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NFERRATO, 
QJ'ATT*o  LIBRI- 

NEL  Primo  lì  tratta  in  generale  de’frutti,che  fi  cauano  4al cónce 
fare,&  s’infegnftà  conofcercJe  buone  dalle  catti  uccóuerlàrioni. 

NEL  Secondo  fi  difeorre  primieramente  delle  maniere  cpnuenc 
uoli  a tutte  le  perfone  nel  conuerlar  fuori  di  cafa , Se  poi  delle 
particolari , che  debbono  tenere  con uerfando  infieme  i gioua- 
ni,&  i uccelli;  i Nobili,  Se  gli  ignobili^  Prencipi,  &i  priuati  ; 
* P°*ri  » & gh  idioti  j i Cittadini , & i foreftipri  ; i Rcligiofi* 
Se.  i Secolari  ; gli  h uomini  r Se  le  donne  . 

Terzo  fi  dichiarano  particolarmente  i modi , che  s’hanno 
a feruare  nella  domeftica  con uerfatione  j cioè  tra  Marito,  Se 
Moglie  ; tra  Padre , Figliuolo  ; tra  Fratello,  Se  Fratello  ; tra 
Patrone  , Se  Seruitore . 

NH.  Quarto  fi  rapprclenta  la  forma  della  CiuiJ  con  uerfatione, 
con  rcfiemjpio  d‘un  conuito  fatto  in  Caf^le , con  rintcrueni- 
men^'*;  dicci  perfone. 

ì ite  daU'iftefJo  autto • e corretta,  & in  diu 
molte  cofe  , non  meno  vtiliihe  f>iateuoli,am 
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I E T E, 
&di Sabbioneta  , Contedi  Rodi- 
go,&  Fondi,Capitan  Genera- 
le,& Vice  RediNauarra. 

PERLA  MAESTÀ’  CATHOL  ICA'. 


0 7^  hauranno  ( come 
credo  ) Ict;  lunghezza 
del  tempo , e*r  la  d'iver - 
fità  delTimprefe  Iettata 
a V.  Ecc.la  memoria  de 
gli  bonefli , & t ~ e* 
noli  corniti  jjjhe  già  fi 
fecero  in  quella  Città 

con  l'interuerimèto  del 

la  fua  degni  filma  per  fona , & particolarmente  di  quel 
la  cenasche  le  fu  apparecchiata  in  càfa della  Cotefsa 
*Anna  $ annasar  a tdonc  effendo  fiata  con  molte  fotti* 
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li  ragioni  esaltata  la  Ulta  folitaria  per  bocca  del  uir 
tuofo}&  bonorato  Signor  Siluio  Calandra , ella  all' in 
contro  fi  diede  ad  abb affarla,  & a difendere  la  con - 
uerfatione  in  fi  fatta  maniera,  chi  te  Donne,  & Caua~ 
litri  quitti  prefenti  recarono  d'incredibile  maraui- 
gba,&  diletto  occupati.  Se  qutQ&ofc  non  fono  ufcite 
di  mente  a V .tee.  potrà  anco  ncordarfi,cbe  nel  fini- 
re il  fuo  pellegrino  dijcor foglia  con  molta  Jua  mode 
Hia,&  con  altrettanto  mio  rofforc Joggiunfe  , Dotte 
ioho  mancato  di  fermare  il  tempio  della  corner  fa- 
ttone , lafcierò  il  càrico  al  Guaggo  daggiungerui  con 
la  fua  maeflria  i douuti  ornamenti . Quefio  carico  Si- 
gnor mio  lUuflriffimo,fe  ben' io  lo  rifiutai  allhora  con 
la  lingua,  l' accettai  nondimeno  cqI  cuore , & traffit 
to  da  co  fi  dolce  (limolo, mi  lafciai  accendere  gli  fpiri - 
’ti  i ritorno  a quefta  honorata  imprefa  ; la  onde  da  quel 
tempo  infin  ad  bora  firn  uenutocome  fimia  imitando 
il  meglio,  ch'io  ho  potuto  quel  primo  cjj empio  di  V. 
Ecc.al  che  fai  e mi  fpinfe  anco  il  confiderai , che  le 
contefc , & gli  fcandali , che  per  lo  più  cadono  fra 
morta  fi , non  altronde  auengono , che  dal  non  faper  cf- 
fi  uffa*  le  conuencuoli  maniere  nel  conuerfare  . Et 
pf  n'indujfi  nell? animo,  che  s'io  haueffi  potut  ' con 

la  irriti,  fktjfg  infegnar  a ciafcuno  quel  ; che  feconao  it 
fuo  fìntogli  fi  coniuga  couerfando  con  altri  ojferuare,  * 
haur  rifatto  opera  grand emete  al  modogioueuole.  Et 
perche  fvtroua  di  gru  litga  maggiore  il  numero  d e' po  . 
co  intedéti,che  de' letterati,^  è la  c onuer fattone  pi  gì 
a quelli, che  a quefii  comune , io  hauedo  più  riguardo 
ml beneficio  uniuerfale^cbt  alla  mia particolar gloria 
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Yimoffa  ogni  ambitione,  no  ho  attefo  ad  altro  piu,  che 
a farmi  intedere  da  quei, che  fono  alquato  duri  d'orec 
chic . quella  ragione  uorrei  bene, che  dejfero  luogo  i 

piu  delicati  lettori, <&■  fi  contetajfero  di  difpttfirè  l'in  - 
degnità,&  la  bufferà  dell'opera,  doue  non  la  troue 
rano  conforme  aJla^rjj.degT'a  de* loro  fublimi  intellet - 
tifiche fpero  di  confeguire piu  leggiermete  con  l' au- 
torità di  V.Ecc.la  quale  ha  tata  forza, che  per  ejfere 
a lei  cofecrate,&  alla  fua  protettone  raccomandate 
quelle  mie  faticherò  farà  alcuno  di  così  mala  natura, 
che  non  faccia  uiole%a  a fe  mede  fimo  per  rifpetto  di 
lcif&  no  legradifca  quali  effe  fi  fiano.Ma  no  pefigià 
alcuno, ch’io  le  habbia  a lei  dedicate  folamcne  in  co  fi 
deratione  del  carico,ch’ellame  ne  diede:  perche  quii 
do  anco  fenga  quella  oc  cafone  io  da  me  me  de  fimo  mi 
foffi  acconcio  a quella, ò ad  altra  imprefa,  non  perciò 
mi  farei  eletto  altro  Trccipe,ò  protettore  .Onde  per 
chiarezza  de  gli  arimi  altrui,  io  ad  eterna  memoria 
faccio  fede  co  quefla  lettera , chefe  a ciò  no  m inulta 
ua  il  comadamento  di  V.E*bafìauano  a coflringermi 
l’heroicbe  fueferuitù,che  le  r edam  glorio fo, et  immor 
tal  nome , oltre  a i molti,  & fegnalati  fauorijcbc  dal ~ 
l’infipita  bota  fua  ho  riceuuti,per  li  quali  io  le  farò  co 
tutta  cafa  mia  perpetuamele  obligato . ‘Viene adùque 
a quelle  fatico ft , & inulte  maria  di  r^cc.le  quali  fo 
gliono felicemente  effercitare -jgn  rati  *\ libri, chel' àt 
me, quello  mio  Dialogo  della  C<  • £ir„infationejlqu<i 
le  tanto  più  le  deurà  efser  caro  guanto  io  prefi  erróre 
cbiamadolo  mio, polche  hauedou.  efsa  dato  cagione  di 
fcriuerltjha  da  eerpiù  fuorché  n.  j.Or  no  uoglio più  dì 
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re  nè  fuotnè  mio>ma  neramente  noftr$t  et  fi  come  quel 
la  parte , doue  io  baucrò  jeguito  i ueftigi  di  lei  ,farà 
aferitta  alCluflrifSig.vefpafianOjComefua  propria , 
& fuo  farà  l'honore , co  fi  doue  io  haurò  torto  il  piede  % 
farà  tutta  mia,&a  me folo  ne  refierà  il biafmo . De- 
gni v *Ec c.in quelTboretcbe  le auwfcranno  dall* alte 
fne  imprefe , & dalle  più,  grani  lettioni , di  far  tante , 
ckequcflcmic  fatiche  poffano  gloriar  fi  d'effcrc  Rat* 
tra  una  uolta altra  da  lei  compiutamente  lette ,et 
cono] cinte %alla  quale  baccio  riuerent emerite  le  mani , 
augurandole  felicijfma  vita . Di  Cajale  il  primo  di 
Marzo » M D LXXIIII. 

D.V . lllujlriff.&  'Eccellenti f.  Sig. 

Humilijf \ & obligatijf.S  eruttare» 

Stefano  GuazZ0* 


DEL  S.  GIO . 3HATTHE0  VOLPE , 

^ALL'ILLV  STRISS  IMO  SIC . 
Vefpafiano  Gonzaga  * 

1 V-  4^  •«  4 H 

Saggio  Signor  yckc  de  l'anùfofiolo  ^ 

De'magnanimi  Heroi  moftrate  uiua  . 

Quella  uirtù,cb'à  tanta  luce  arri  uà. 

Ch’Europpa  illuflra,&  l'uno,  & l'altro  polo . 
Mira?  e come  s*al?i  un  Cigno  a nolo  , , • • • 

Ter  vbidirui,e'nfu  la  dcflra  riua 
Del To,con  dolci  note  borite  defcriua  . . c 

Quale  fui  corner  far, (\ual  l’cffer  folo.  f 

Et  per  chcfo  fiate  foìo,ò  in  compagnia. 

Col penfier gite,&  conia  lingua  doue 
Non  giunge  lingua,  nè  penfier  mortale^ 

Ceco  col  uoflro  effempio,à  noi  la  uia 
Quefli  dimoflra,onde  qui  gjù  fi  tróue 
Vera  lode9&  U su  uita  immortale » 

DEL  SIGNOR  *stNT^IB  ALE 
Mangnocaualli . 

Sk  A Le  grauifenten'ge  io  miro  fi fo 

Del  Guaggo,ydir  mi  fembra  il  Grati  Catone 
Srà  la  dottrinaidei  diuin  Tlatone » 

Leggergli  alti  mifieri  ogn'hor  me  auifo , 

Et  s'à  i faggi  precetti ,onde  diuifo 

Mi  tien  dal  mlgoyxA  Licurgo ,ò  à Solone 
$*à  la  dolccggayad  Orfeo,òad  Mnfione 
L*  Agguaglio fo  a uri  Angel  pur  del  Taf  adì fb, 
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Ma  fé  i co  fiumi , e' l parlar  poi  contemplo  \ 

Di  lui,&l'opre,ond' ci  medefino  adempie 
Tutta  del  Conuerfar  le  attedi  lauoro , 

Cui  l' affami  gl  io* D i flupor  sì  m empie. 

Ch'io  grido , Con  l'ingegno, & con  l'eff empio  . p «: 
Quefle  ne  rende  in  terra  il  fecol  d'Oro . 

DEL  SIGKOll  BON  IFAClQ 
MAGNÒ  CAVALLI. 

Adorno'il mondo  d'un  sì  eletto, & rato 
Spirto  il  Monarca  eterno  in  ogni  ctate, 

Ch' a gir  di  paro  a t oprelor  pregiate 
Tant' altri  in  nano  poi  s' affati  caro. 

Tra  quefii  è il  Tofco,& quei  duo  ch'illuflrarò  » 
Ferrara,  & Mantoa>&  uoi  che  con  purgate 
Carte  del  conuerfar  la  uiamofirate 
Saggio  fcrittor  in  flit  perfetto , & chiaro . ''  3 A 

Tur  bcn'eccelfi  ne  i poerpi  loro 

Quegli , onde  ancor  uiuran  mille , & milCanni , 

Ma  che  feri ff ero  al  fin?  romanci,  & fole . 

Ma  uoi  col  don  di  cefi  bel  te  foro 

Treflateà  l'alme  ardenti  alteri  uanni 
Da  uolar  dritto  al  bel  del  fommo  Sole  » 

ANNIBALIS  MAGNOCABALLI . 

Ci ftilcs  bominum  mores,  fermùqì  uenufìus. 

Fatta fimul  terris  candida  corruerant . . 

Guatius  at  mores  cimles , comptaq}  verba  , 

Fatta  fimul  terris  candida  rettituit  » , ' . . 

Ducere  quifquis  aues  vitam  rettam , atque  beat  am  , 
Hoc  duce  fecuram  iam  tibi  capre  uhm  . 


IO.I^COB  I BOTT>ATII  EQV ITIS 
MV  LT  V MSparta  fuo  quonda  genero  fa  Lycurgo 
Debuity&multum  mania  I{oma  Num#. 

Sed  tibi  nunc  natale folumplus  debet  alumno\ 

Quod  plus  officiojconfilioqne  ìuuas. 

Trimum  nanque  mones  proprium  cuiufque  decorniti  9 
Quod  miro  ingenio  promis,&  arte  nona . , 
Tumfi  udia mores  dincrfa  Atatisyhonores 
Omnigenumj3  bominum , diffimilesj3  gradus . 
Denique  congrej]'usi&  qua  ratione  parentur 
Ciuiles,  varios  bìc  tua  [cripta  notant. 

LV  DOVI  CI  c 
Si  tibi  Tyrihena  fermo  uernaculus  or  a . 

Lettor  amice  placet , cultaq3  uerba'fimul  • 

Si  numeris  plenum  Cunttis  legijfe  uolumen , 

Utque  animum  folidis  excoluijfe  bonis . 

Si  nouijfe  iuuat  ciuilis  dogmata  uit£ , 

Quambellè  utiiibus  dulcia  mitta  fient . 
Siplacidis  uiguijfc  iocis , falsò  j}  lepore 
St  cordi , & reliquis  gr attor  ejf  e uiris . 

Quilibet  ut  tecum  cupiat  conuiuere , mores 
Necualeat  quijquam  earpere  iuretuos . 
Guacionjiaud  alium  qu&ras>exattius  ilio 
Nemo  (crede  inibì  ) quod  pctis  exequitur, 
Quippe  Tericlisbabet  iinguam , mentemj}  Solonis , 
Socraticum  pcttuSyVindaricumfy  melos . 

Quis  hom  ine  omnes  adfe  dnlcedine  mirai 
^dmirabundos,  attonitos^rapit . 


•AL  Vili  T VO  SO  ,ET  HO  NO- 

RATO  CAVALIERE» 

* » 

IL  SIG*  C L t>  1 0 TES  CHIE^, 


STEf^Ts^o  GViAZZO* 

E vogliamo  diligentemente  confiderà* 
re  come , & onde  attenga ,ch e non  pii 
Te  la  gente  roggia,  & ignoratela  gli 
buomini  d'altq  intcdimcnto  ftanofra 
loro  tanto  differenti  nel  giudicare  le 
cofe  altrui , noi  di  ciò  /copriremo  più  d'una  cagione  $ 
perciò  che  fono  alcuni,  che  slimano  le  cofcpiù,&me 
no, fecondo, che  fono  più,&  meno  conformi  alla  natu- 
ra loro  : onde  non  émarauiglia  fe  ui  ha  chi  tiene  più 
conto  della  chiara,& fententiofa  brenna  di  Saluflio , 
che  della  dolce  & ìnfatiabile  eloquenza  di  M.Tollio, 
tir  rimane  più  fodis fatto  dell* arguta  piaceuolegga  d* 
Gnidio, che  della  riuerendagrauitd  di  F ergi  Ho  , <&• 
s' altri  rende  più  honore  alle  perfone  del  Guicciardt- 
ìii,chea  quelle  del  Boccaccio, & più  alle  rime  del  B$ 
bo,che  à quelle  del  Tetrarca. Ma  sì  come  co  fioro  ban 
no  fondate  le  fenttge  loro  fopra  qualche  ragione,  così 
Ve  nc  fono  altri, i quali  fentendofi  per  natura  più  in* 
clinati  ad  Uno  autore,  che  ad  un*altro,sì  lafciano  ina- 
uedutafnent  e-  condurre  à filmar  pi  ù,&  meno  l* opere 
loro  di  quel  che  debbono,  filtri  poi  dalla  falfa  imagi • 

Hatione 


natìone  abbagliati >ò  dal? altrui  autorità  fifpinti , fi 
troua.no  non  finga  vergogna  lorohauere  alcuna  uol- 
ta  lodato,  & biafimato  un  mede  fimo  componimento , 
fecondo , che  fu  loro  prefintato  fitto  il  nome  hor  d’un 
famofiy&bor  d’un  uile  autore. Ter  tutte  quefie  cofe 

10  Sign.Caualiere  rriimagmo , che  non  cofi  tojìo  ufcirà  * 

fuori  quello  mio  Dialogo  3 ilquale  degnafle  di  racco - • 

gliere  in  cafa  uo(ìra,& pigliare  carico  di  farlo  lam- 
pare in  cotefta  illujìrc  Città  , come  fi  ne  faranno  . 
diuerft  giudicij . Già  fio  afpettando  chi  con  qual  che 
ragione  giudichi  lo  jlile,&i  concetti  ejfer  meno graui 

di  quel  che  comenga  alla  materia chi  con  ragione 
contrariagli  fi  opponga . Et  forfè, anco  foggi  unger  a 
alcuno  ch’io  doueua  nel  difporre  l’opera  figuire  inte- 
ramente l'ordine  d' rinfiorile  t & qualche  altro  fi  ne 
reHerà  meco  nella  mia  opinione.  Et  bricuemente  chi 
l'accufirà  ,chi  lo fcufer  à,  chi  lo  bia fimerà  in  tutto,  & 
chi  pcrauuentura  lo  lauderà  in  parte y & chi figuen * 
dolamoltaò  poca  affettione,mi  farà  benigno, o fiue 
ro  giudice . Hor  a à voi  mi  riuolgo,& vi  prego , che 
hauendomi  aiutato  à dar  luce  à quefl’opera,m’aiutÌA 
te  anco  à mantenerla  viua , & non  la  filarle  ofcurare 
la  fua  fama . Et  fi  per  cafi  la  vedrete  motteggiata, 
da  alcun  rigorofo  c enfor  e ,ui  piacerà  finga  contendere 
con  lui 3di  raccordargli , che  fi  ben  tutti  non  pojfono 
giungere  alla  fublime  altegga  dell' opere  fue,egli  pe 
rò  non  dee  ejfer  e facile  nel  giudicareiperche  il  giudi 
do  è fimìle,sionon  minganno,ad  un  ber  faglio,  ver  fi 

11  quale  tutti  dirigano  uo lenti  eri  la  faetta, ma  po» 

chi 
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chi  gli  sì  accollano, pochi  (fimi  lo  toccano  sù  torlo,&  y 
quafiniunoilferifccnclmc%p,il  che  diede  oecafme 
al  Toeta  di  dire. 

Che  i perfetti  giudici  fon  sì  rari . 
lo  non  uogliopoi  che  fiiamo  a rifpondere  à certi  croci 
fi jf ori, de' quali  non  ha  fatto  di  fopra  alcuna  menùone , 
che  fon  quelli, che à guifa  di  lift  ali,  & Giudici  del 
maleficio, uanno  formando  procejjì  centra  l opere  nuo 
ue,&  f*n%a  hauer  partenza  di  leggerle  copiutamete, 
s' appigliano  in  sàie  prime  carte  à qualche  uoce  me- 
no T hofcana,ò  ad  altro  fimile  difettuvgo,  per  conden 
narle fuSìto  alla  morte, Né uoglio,che  di  quefli  pren- 
diamo alcuna  uendetta,poi  che  fono  affai  castigati  da 

?uel  uelenno,cbe  dentro  li  rode  & conjuma,&  rende 
anima  loro  nel  cofpetto  de  gli  h uomini  funi  odiofa  , 

& puzzolente, Ma  facciano  pure  & effi,  & gli  altri 
quel giudicio, che  loro  pare, che  a me  con  tutto  ciò  non 
torranno  mai, ch'io  non  habbia  uirtuofamente  fpefo  il 
tempo  intorno  ad  nnafegnalata  imprefa,con  la  quale' 
fcoprendo  il  mio  altijfimo  animo, hanno  aperti  gli  oc- 
chi,gir  data  occafionc  a più  felici  [crittori  diuenirc  p 
quefla  uiagiouando  al  mondo, & fodisfacen- 
do  per  me  interamente  a co  fi  grane  de 
bitoyiuete  felice, & ficuro,che 
della  corte fia,&  bontà  uo 
flra  farò  in  ogni 
téporicor - 

, deuole,  ;« 
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AL  SIG  S T E F A N O 

G V A Z Z 0 1 


GABRIELO  FRASCATI.  " 

■f  _ * Vi,-  ^ «* 


fitruoua  in  me  uerfov.  Sign.  no n mhabbiano  fatto 
fentire  marauigliofo  gufh3 &fmgolar  compiacimento 
nel  leggere  il  uofiro  libro3di  cui  mi  uolefle  fauorire  in « 
[teme  con  la  uoflra  preferita  3 & che  di  più  l'hauerui 
io  fentito  à ragionare  meco  pur  all' bora  non  mi  lafciaf 
fe  impreffa  nell'animo  quella  sì  grata  armonia  , che 
fanno  mfieme  la  pronuntia  co'ucflri  concetti 3 sì  che  in 
leggendo  poi  mi  pareua. proprio  di  [enf  imi  f duellare 
in  perfona,di  maniera  tale3che  • 

lo'l  diffidi  dicOyé'l  dirò  fin  ch'io  utuo . 
di  non  hauer  mai  fentito  tanto  godimento  ni  II1 anime 
d'altra  lettionc,  quanto  del  uofiro  difeorfo  intorno  la 
Ciuil  conuerfatione . Ma  qual  huomo  èpriuo  di  quefii 
miei  legami  (che  potrebbe  forfè  dir  alcuno  3ch  e*  l trop 
po  amore  ch’io  ut  portomi  fa  goder  tanto  nelle  uofire 
cofe  ) & che  nonfta  in  tutto  priuo  di  giudi  ciò  delle 


0 N oferei  io  già  negare  in  tutto , che 
la  fomìglianga  della  complejfone  , * 
& deglijludi  3 lofteffoinfluffo  ce— 
lefte  3ò  genio  fopra  cele  fìe  , et  an- 
co l’affettione  3-  et  offeruanga , che 


buone  fcritture , che  non  debbia  reflarpago  di  quella  i 
uoflra  compofione  f*  voi  intorno  la  materia  che  tratta 
tc  della  filofofia  morale , hauete  con  tanta  diligenza 
raccolto  il  meglio  che  rìbabbiano  trattato  giamai  in 
tutti  tempi  i migliori  fcrittori , che  fi  come  le  api  da  i 
fiori, & frutti  raccogliendo  il  piu  fpiritofo,ne  compon 
gono  ilfauo  loro,  onde  &gli  Dij  ne  riceuono  il facrifi- 
cio  con  la  ccra%  & gli  huomini  ne  godono  per  lo  mele  9 
cofi  da  queflo  uofl.  ro  componimento  & Iddio  ri è glori- 
ficato,er  gli  huomini  ammaeflrati.  St  qual  forte  d’huo 
miriiyò  di  donne  riha  per  Jaggi,^r  ifperimentati,che  fi 
fiano  nello  flato  loro,  che  dal  leggere  queflo  uoflro  li—  - 1 
bro  non  imparino  qualche  cofa , & non  fi  fentano  mone  • ] 
re  quella  flnderefi  della  propria  conofcienga  in  dir  eia 
feunofra  fe  fteffo,  io  erraua  in  queflo , o Itre  che  con  la 
uoflra  induftria  hauete  leu  atoì  alla  filofofia  vecchia 
quelle  giornee  fatte  alT antica,chemuouono  a rifo  fino 
i fanciulli  della  noflraetà,&  l’hauetesì  garbatamen 
teuefàta  de  portamenti  d’hoggidì,  ch’ella  fe  ne  uà  co 
a;mmiratione  infieme,&  dilcttaùone  d’ognuno  àcon- 
uerfare  amoreuolmente  con  tutti.  Ver  lo  che  [e  di  So- 
crate fi  diceua,ch’egli  conduffe  la  filofofia  di  cielo  nel- 
le Città , molto  meglio  fi  può  dire  che  l’babbiate  ridot 
ta  dalle  fcuole  defofiflì  nella  conuerjatione  ernie. 

Intorno  poi  alla  forma  della  uoflra  opera  molto  ben 
rii  fi  conuiene  quel  M UT  ERI  UM  Super  abat 
opus , perche  uoi  co  la  uaghe%^a  del  Dialogo  T Intoni 
co  hauete  sì  bene  cogiunto  l’ordine  della  dottrina  Uf  i 
jiotcli(o,cbe  nè  queflo  cifaHidifce,nè  quello  ui  diflur 

■■■•  ' -bi. 
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bi.lagrauità  della  prima  diftuta  fa  innalzare  Fani* 
moàjlar  attento  à quanto  ha  da  feguire,  & la  dolce ^ 
ga, deluederepofto  in  effecutìone quanto ft è allungo 
infegnato  nell'Epilogo  del  gentil  ejjempio  del  coniato, 
riflora  laftanchegga  deW animo  in  hauer  atte fo  ad  ap 
parar  tante  cofe . $i  che  non  foto  nuoua  è tale  inuentio 
ne, ma  d'alto  penfieroy  & degna  d'imitatione  per  lo  in 
nauti . Chi  non  rejla  poi  (lupefatto  della  difìributione 
c'ha uete  fatto  di  tanti prouerbiydi  tante fentcngcy& 
J di  tanti  e ff empieo  fi  antichi  ,come  nuouifnon  folamen 
te  pofti  tutti  sì  bene  à fuo  luogo, che  paiono  nati  per  cf 
fere  iui  collocati,  et  non  altroue,  ma  come  gemme  com 
\ partite  à giufli  inter  ualli  pe  r un  fregio  d'orofe  ne  uen 
* gono  ogni  poco  fpatio  l'un  dopò  l' altroché  quafwafpet 
tano,chenonpoJfano  tardare  à trouarne  alcuno  lette 
che  fi  ftano  alcune  righe, Et  fono  tutti  sìgcntili,& ten 
gono  sì  deHo,& allegro  il  lettore,  che  à me  ò (lato  mi * 
flieri  piu  di  molte  uolte  interrompere  il  corfo  del  leg» 
gere  con  un  ridere  fra  me  (ìeJfo,&  diret  Oh  com  è bua 
no.Quefte  in  uerofono  dotti  proprie  del  mio  Signor  Ste 
fano.  Corona  de  gli  fcrittori,poi  che  conforme  alla  ma 
feria, di  che  tratta  delle conuerfationi, ha  feruato  egli 
maniera  di  fcriuere  no  commune , ma  appropriata  per 
eff  fmpio,  & norma  uera  di  quanto  s'mjegna.  Si  che  bi 
fogna  dire,ò  che  noi  fete  un  pelago  ampifjìmo  di  dottri 
na,&  di  uarietà  di  ftilcy&  chefapete  accommodare 
? Ifuo  proprio  ad  ogni  fogge  cto-ò  che'l  cieloja  natura , 
dir  il  uoflrogiudicio  u'ha  fatto  tale  appofta  per  ifcriù§ 
re  co  fi  fatte  compofitioni , Et  perciò  potete  eff °re  me w 


rit  amente  in  ciò  chiamato  unico  al mondò.Non  uoglio 
ioper  ciò  bauer detto ejucflo  intorno  dcotefie  uoftre 
doti,of  truandiffimo  Signor  mio , perche  s'habhia  ad 
inferire  alcuno  che  t altre  parti  della  Jcritura  ftano 
men  cheperfeteyeffendo  chehauete  ojferuatosì  mimi 
tamente  in  fare  [delta  etdelle  parole  migliori, & del 
lefraftpiii  leggiadre, che  l uofiro  libro folo  baflereb 
bequafi  ad  infegnare  non  che  le  regole  di  bene  ferine 
regnale  uarietcL  de  già  fili  fecondo  Soccorrente  od* 
innalzar  fi  con  periodi  lunghi , & Tragici,  ò d'andare 
nel  mego  con  ragionamenti  comici, ò di  breui  cefiire  i 
meglio  ifprimeregli  affetti  deli  animo. Oltr a che  mi- 
rati l felicità  , & d'ìgegno  , et  di  fludio  hauete 
tnoflrato  nella  tenitura  delle  parole  , che  si  dolce — 
mente  s'accoppiano  , infieme  leggendole,  che  pare 
una  naue  , che  d uele  piene  vada  a feconda  del 
fiume, fengaqua fi fareflrepito  nell' onde . Nèuifi  tro 
nano  quegli  fira  ordinarti  trappoflichc  rompono  , 
& ifiurbanoil  corfo,come  i fattoli, & le  pietre  grof 
fé  ne' fentieri  a chi  corre  per  le  posi  e in  fretta  ,Ma  ec- 
comi oue  mi  conduce  quella  dolcetta  in  parlare  della 
dolcetta  ch'io  ho  [entità  nel  leggere  il  uofìro  libro,s< 
Stefano  mio  uirtuofijfimo,  ch'io  fono  al  fin  del  foglio  fi 
fa  hauerc  appena  cominciato  d raccotare  le  uo 
fire  degne  lodi. State [ano  che  Dio  ui 

feliciti,  il  dì  di  S. Martino  t 

- i $75.  DiCa* 
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CHi  toccala  pece, fari  imbrattato  r ,:n 
Chi  dorme  co’cani,leua  con  le  pulci  « 

Cader  dalia  padella  nelle  brago.  t.v  ii 

Chi  è rco.&  buono  è tenuto,  può  far  del  male , che  non  à 
creduto  • • f 68 

Chi  ti  fa  pili  carezze  che  non  fuole,o  t'ha  ingannato,  ò in 
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Lni1* lef*  °on  cf ti«j tutti  li  notte fi  dimena 
Cercar  il  pelo  nell’uouo 

éé  0 

D Ardi  bocca  in  ogni  eofa  1 

Qouè  è amore,  quii»  è fede 

uentre  pieno  uien  miglior  configlio  1 

"?a‘  mattino  fi  conofce  il  buon  giorno 
£>al  mal  coruo,mal  uouo 
Doue  è manco  cuore,  quiui  è più  lingue 
u litania  al  lordo 

Dimmi  con  cui  tu  uai,  & fcprò  quel  che  fai 
una  mano  il  pane,  dairaltrala  pietra 
■Jormircon  gli  occhiaperti  r ; 2^7 

Pf^!  Ame8^?e^er  martire  che  con fc fiore  n 

Xitgli  e meglio  pafcerfcbre,che  debolezza  rj( 

1 gli  é meglio  eficr  lolo  che  male  accompagnato  , , « 
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Fc rr j™°fCL  un  elcftnte  ' 1 ‘ 1*4 
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Fanciulli  di  cento  anni  ,*7 

Freno  indorato  non  migliora  il  causilo  » j?~ 

Fortezza  che  mene  a parlando  i uicina  ad  artenderfi 

GReca  fede  q 7 

Grembiale  de  pittori 
Guftarc  il  mele  con  la  punta  delledira 

• °rU.-ntr£  Vn  ?CBCra  ingegno  , 

GU  infelici  figliuoli  lodano  i padri 

A , _ V H 

HAucrUftmep  ù grande che’l  uentre 

j»  * ‘P'n grandi , che’l  nido 

,n  b°cca’  tiratoio  a ciotola 
flauer  1 occhio  nello  fccttro 

y L nobile  ama, il  uillan  reme  <,b  ■ !S. 

4,Jnon  lapcr  nulla  è dolce  uita 
•1  i*100  non  ba  fimooc 
Il  tor  U letto  al  cane  dgrao  fatica 
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rlbeCce  comincia  a putir  dal  capo 
rlcrui  non  fonò  altro!  che  uentre 
imboccare  col  dichiaro  noto 
i panui  rifanno  le ftanghe  r • 

i figliuoli  de  gli  heroilònoun  uitio  zcV^f.': 
inebriarli  del  jfuo  uino 
innamorarli  Copta  tutti  i mercati 
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j*  fecondi  pcn (ieri  fono  migliori 
il  bue  fiacco  (lampa  più  fermamente  il  piè 
in  darno  li  rende  la  rete  in  uilta  de  gli  uccelli 
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_ A milza  lì  gonfia  nel  corpo  magro 
jLL’amico  degliftolti  diucrr?  lor  limile 
L’huomo  è Dio  all’huomo  <r 
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lontano dalllc  Gratie,5c  dalle Mufe  • ci  j r. 
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la  lingua  corre  doue  il  dente  duole 
lupo  tnuolto  nella  pelle  della  pecora 
l'occio  del  patrone  ingralla  il  cauall» 
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^•Angiarlì  il  cuore  ' > 

JV1  Mangiare  il  cafcio  nella  trappola* 

Mefcolar  zucche  con  lanterne 

Molti  troppo, ni  uno  à baftanza 

Morto  il  leone  iiifino  alle  lepri  gli  fanno  infulco 
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NAfconder  la  lucerna  Corto  il  fcftaio 
Non  palleggiar  perla  uia  publica 
No  t enfiare  che  non  creppi 
Non  t citar  per  gli  uccelli  di  feminar  il  grano 
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Ne  inco  Gioueà  tutti  aggrada  , j 7; 

Non  è in  alcun  luogo  chi  è in  tutti»  Luoghi) 

Non  fi  può  infiemc  bere , Se  fifehiare  Ì90 

Non  conofcer  la  crcggea  dalla  gragnuola  A°9 

Àon  fi  può  tagliare  il  nafo  fenza  infanguinar  la  bocca  471 
non  fi  può  portar  la  croce  Se  fonar  le  campane 
non  fi  dee  torcere  il  corfodehfiumc  ,jt  i;;n0  ; 
non  metter  nulla  in  uafo  rotto 
non  fi  deue  aggiùgerc  afFlittionc  al  afflitto 
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O ferui  come  fcruo  > o fuggi  come  ceruo 
>»’  P f 

TDErde  l’acqua  e’1  fapone  m j > 

* Piangerai  fepolcro  della  matrigna 
Picciola  pioggia  fa  celiar  gran  uento  . 

Perdonar  a corni. & punir  le  colombe 
potrà  ceco  fe  uo)  uenir  meco  v 
portar  negli  occhi 
pietra  che  rotola  non  piglia  ruggine 
punge  il  uillan  chi  Punge  chi’l  punge 
perdi  mandar  non  fi  peide  nulla  :.fv 

può  (ottener  il  toro  chi  ha  portato  il  uìtcllo 
portar  la  pelle  del  leone 
pillola  inzuccherata 

per  nulla  fexue  chi  non  è in  grafia  ,,5  1, 
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QVal  afino  di  in  parete  tal  riceue 

Quando  il  marito  fa  terra, la  moglie  fa  carne 
Quando  la  patrona  folleggia. la  fante  danneggia 
*D  Ame  indorato  R 

^Ricchezza  mal  difpofta,a  poucrtà  s’accofta 

■ y:‘v  'M  S 

S Aitar  tanto  con  le  boIge,comc  feoza  le  bolge 
Saltar  di  palo  in  frafea 
Sepolto  tcforojocculra  (apienza 
Seruo  d almi»  fi  fà,chi  dice  il  fuo  fecretoachi  noi  si 
Sparger  Je  perle  fra  porci 
Simia  in  porpora 
Si  mia  in  banco 
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‘occhio  non  mira, cuor  non  fcrfpira- r , - - J*° 

otto  forma  di  colóba  portar  la  cod^d§|Io  Scorpione  170 
tuzzicare il  uefpaio  ^ .i'  „ x°^ 
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Ambinoli  biafìmati 
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Ambinone  delle  donne 
Ambitiotie  deferi  tta 
Ambinone  duna  corteggiana 
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Amici  de’lecterad 
Amici  nimici 

Am icitia  perfetta  im  a ni:  - 1 xi4 

Amico  difficilmente  fi'Sònofcc  dairadulutore  ; 94 

Amor  lafciuo,&  Cuoi  effetti  ' •- < 1 " .5  ^10 

amorlafciuo  fimile alla  chimera  . ’V' x.x 

•morhoncfto,&  fuoi  effetti  -loioam-'i  essici*: 

amor  honcfto  doue  fi  termini  . . • m : 3T4 


amor  dc’giouani  sbarbati 
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amor  con  un  pefee  in  una  mano,&  un  fiore  nclfaltra  $i% 
•more  fa  diuenir  mutolo 
amore  fa  diuenir  eloquente 
tftppreafcendc,&  non  difeende 
andrea  Daminai 
•nmbale  Magnocaualli 
àntigono  biafimato  di  curiofità  * ■■ 
antigono  ingannato  di  Fabio 
apparenza  odiofa  ' 

apuleio  & Tua  eloquenza 
arciuefcouodi  Turino 
aria  Cottile  produce  ingegni  Cottili 
annotile  balbettaua 
•riAippo,&  Aio  detto?  :• 
arme  ben  congiunte  con  le  lettere  • 
arroganza 

arctino,5t  fuo  detto  contra  Pxcncipl 
afcolrnr  fc  lìdio 
«{petto  del  giudice  Vs  ^ . 
attionedclla  uoce  ...  . b 
•trioni  dc’gcfti  . -i  . j c.. . . y 
arto d’un  amante  fciocco 
•tto  di  Cefate 

•uaritia  nemica  della  nibilrj 
•uaritia  ne’ucchi  uergognofii 
•uaritia  deferitta  da  SanBcnarde 
•uaritia  del  Prcncipe 
augufto  moteggiatore 
augufto,mottegiato 
»ugurto,&  Cuoi  detti 
auuiiiifi4ò  cfiàltarfi  2 male  ! 
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BArbe  tinte  B 

Baftardi  ualorofi  '•*  • wu 

Bcftar altri  è uitio,&  pericolo 

Bellezze  dc’figlitioli  ■ solonòlJ il 

Bellezza, & honeftà  nemiche  t*  ' ■ 

bellezza  congiunta  con  f«pctbi<^  die  ... 
bellezza  pencolofa  # •i-'-f*  > ior  • * 

bellezza  mezana  in:.nyjji' 

bellezza  artificiofa  1 iisrh 

bellezza  naturale  :iu  inerir  r*i  mio  ni 
bellezza  di  tre  forti 
bellezza  di.donna  impudica  ; 
bellette  come  fia  concedo  - u : 
bembo,&  fua  fauella  i 

beniuolenza  come  Vaequifti 
beuiuolenza  legame  della  co  mterfatione 
beneficio  non  fi  dee  fare  nè  a fanciulli, nè  a Uecchi 
bere  alla  Greca 
bernardino  Scorza 

Bernardino  Bobba  r.,  ''fi'.,  a 

beftemmiatori  ■ 

bontà  del  Prencipe 
bruttezze  fegnalate  d’una  donna 
bruttezza  diminuifee  l’au carità  , 
bugiardi  b ialìmati 

bugie lodeuoli  - r. 

buona  opinione  non  è lode.  C '•  - 

CAgioni  d’infelice  matrimonio^  - . 1 
Cagioni  della  difcordiade’fratelli  n-*» 
Cagioni  di  difeordia  tra  padre, Scfigliu  alo 
Cagioni  di  difeordia  tra  patronijóe  fci Ultori 
caligula,&  luo  detto 
Cane  del  beccaio  II  v'i  : 

Carlo  Quinto 

Caterina  Sacca  “ r-’  ; 

cauaher  Bottazzo 
catone, & Tuoi  detti 
cerimonie  nel  con  uerfare 
telare  abhorriua  d’efler  caluo 
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celare  aonornua a euercaiuo  v jyy 

Celare  andò  fobrio  a rumar  UÀ epublica  ;j| 
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Cesare  Gonzaga  %■  ° 

Città  albergo  de  uitit 
Città  albergo  di  uircu 
Cittadino,  * luo  ufficio  uerfo  il  fbraftiero 
Ciuil  conuerfatione 
Collega  * loro  Itile 
Color  fofeo 

Con  quali  perfone  fi  dee  conuerfare 
Confideratione  intorno  al  pigliar  moglie* n 
Con  figlio  è migliore  dopo  il  cibo 
Concordia  de  fratelli  -- t uol  -L 

Concorde  di feordan za  * 

Concilij  & loro  Itile 
Conte  Teodoro  Saogiorgio 
Conte  Hercole  Strozzi 
Conte  Hercole  Miroglio  ' 

Conte  Balda  (far  Caftiglionc 
Cometa, & tuoi  danni 
Contentiofi 

Conuerfatione,  Se  (ne  lodi 
Conuerfatione  grata  a Dio 
Coouerfatione  di  Chrifto 
Conuerfatione  fa  accorto, & intendente 
Conuerfatione  in  fegna  piu  che  libri. 
Conuerfatione  d’Academici 
Conuerfatione  fuori  di  cafa 
Conuerfatione  tra  giouani , & uecchi 
Conuerfatione  tra  nobili,*  ignobili 
Conuerfatione  tra  Prcncipi  & priuati 
Conuerfatione  tra  letterati,  & idioti 
Conuerfatione  tra  cittadini , * foreftieri 
Conuerfatione  tra  religiofi,  * fccolari 
Conuerfatione  tra  donne,  * huomini 
Conuerfatione  di  cala  r*] 

conuerfatione  tra  marito*  moglie 
conuerfatione  tra  padre,3^figljuolo 
conuerfatione  delle  uedouc 
conuerfatione  tra  fratelli  ’ 

conuerfatione  tra  patroni,  & feruitori 
Conuerfatione  trai Prcncipi,el Corteggiano 
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conueriare  del  mtniftro  col  Prcncipe 
con  uerfar  ione  de’uirtuofi 
conuito  folcnne 
conuiti  famigliari 
conuiti  Se  loro  leggi 
conuito  facile 
con  ulti  honeftijjc  loro  utile 
corona  di  pudicitia 
corregger  altri  non  decito  a tutti 
corfì,&  loro  pronuncia 
corteggimi  parlano  con  dolcezza 
corteggiani  fenza  lettere 

corteggiani corneliconfetuino  lagratia  del  Prccipe 
corteggiarli. & loro  milcria 
corta n za  Carretta 
cortumiatri  alla  conucr&tiooe 
coftntne  de’Romani 
cortume  dc'Spartani 
cortume  dc’Perfi 
cortume  dc’Francert  ^ 
cortame  delle  donne  uane 
cortume  delle  donne  impudiche 
cremonefi  & loro  pronuntia 
curiofi  btafimati 

ITvAtio,*  fuo  detto  p 

*~fDclitie  danno  fe  a figliuoli 
Demetrio  Se  (uo  detto 
demoftene  uanagloriofo  7 

denti  rimeffi 
defcrimonc  dcirauariria 
dcfcrictione  deHambitionc 
detto  notabile 
detto  d’Aleft'andro 
detto  d'Archita  Tarcntino 
detto  di  Biante  . 

detto  di  Cameade 
detto  del  Cardinal  Farnefe 
detto  di  era  te 
detto  d’un  Re 
detto  d’un  fanciullo  . 
detto  d’un  ieruitore 
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Detto  d’un  macftrodi  cala  *4.9 

Detto  d’ un  contadino  ' . 107 

petto  d’uno  adulatore  ' 

detto  centra  Alcflandro  . < a?o 

detto  con  tra  Tolomeo  \ ‘ • inf- 
icilo dì  Licurgo  « : . X4i 

detto d’unahonefta donna  'ui 

detto  d* uno  artefice  ayo 

detto  dun  Tanto  : 504 

detto d’unoratote  3 ja 

detto  d’un  filofofb  ' ‘13I1 

detto  d’una  ucdoua  Romafia  . ?;!  v r'  J64 

difetti  notabili  del  Prcncip#  i« 

diletto  che  cofa  Sìa  ' «r  ' * 

Diogene  &- Suoi  detti  < a1l.lI4.7i . 

Piombo  5c  Tuo  detto  ;.<3Ì  411 

dir  male  dc’morti  V 84 

discretezza  come  s’uSi  * ic  - <»  ■)  - lof 

discordanza  concorde  . r** 

difputa  cribro  della  uerità  huiu'-f  4X 

disertiti'  de  codumi  contrada  ad  amore  * j 9 1 

Dominano  & Tua  uiltà  9! 

dominano  fi  face  u a chiamar  Dio  - 94 

donne  uane,quantunquc  honefte  3 1 1 

donna  buona, peggiore  dell’huomo  cattino 
dona  da  molti  desiderata, è cagione  di  gradi  discordie  j 4! 
donne  & loro  difetti  jtK 

donne  Umili  alla  morte  jot 

donne  Sìmili  a molini  < .»\»  /.  jg* 

donne  Sìmili  alla  bilancia  i'  984 


donne  da danno 

donne  s’hanno  a lodare 

donne  & loro  ufficio  uerfogli  h uomini 

donne  altere  biasimate 

donne  ualoroic 

doune  infelici 

donne  di  Calale 

donue  più  inclinate  a gli  amanti,&  • muiti 

donne  f'ranccSì 

donne  che  Sì  riamicano 

donne  fàcili  al  pianto 
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Donne  uogliono  effer  pregate  - :*.  cifi-j  .tri  nu'j 

Donne  inuaghicc  de’giouam  sbarbaUf,:-  j -o  t ù 
Dote  principale  della  moglie 
Duca  di  Neuers 
Due  migliori  d’uno 
«^Ducarione  Se  Tua  forza, 

Ju  t'Ioquenza  fe  fi  a naturale 
Eloquenza  de  Gracchi 
Eloquenza  d’Apulèio 
B'pquentia  d’Hortenfio  - 5 

eloquenza  di  corpo  «■ 

Eloquenza  da  piazza,filcntioda  camera 
€i>:gmad’un‘amante  v 

•epicuro.Sc  fuo  detto  < 

Epiteto  & tuo  detto 
cpitafìod’un  malinconico 
epitafio  di  Lorenzo  Valla 
errori  altrui,  come  fi  correggano 
erbori  in  herba 
errori  maturi 

Lthica  apre  la  ftrada  all’Economica 

F ' ; .j‘in  tu*  3&ói;t 

FAma  uicne  dalla. communi  opinioni"-  • 

Fanciulle  come  figoocrnino  1 
Faue'li  come  s*abbeh  fca 
Fauella  fch ietta  sfoggiata, &mifta 
Fauella  & Tuoi  difetti 

Fauellar  To (canone  conuenga  a non  To  (cani 
Fa uori no  lodò  la  quartana  it.  :1!  il 

Fauoriti  de  Principi  - ^1:  *!; -> 

Fede  canuta  « 'uti.  >.t 

Felice  non  è, chi  non  conofcc  d’cflerlo 
Figliuoli  come  fi  gouernino 
Figliuoli  caftigati  perii  misfatti  del  padre 
Figli  uoh  allcuati  con  troppa  tema  diuengono  uili 
Figliuoli  per  gran  caftigo  diuengono  punlanimi. 
Figliuoli, & lor  ufficio  uerfo  il  padre 
Figliuole  fedeono  laper  leggere, & (criuere 
Figliuolo  ufficiale, fe  debba  pcedere  il  padre  priuato  4)6 
Figliuolo  non  può  adulare  il  padre  99 
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Figliuoli  fi  debono  introducereal  goucrno  della  cala  4*t 
Filippo, & fno  ederapio  *7» 

Filofofia  morale  19 

Filofofi  amano  la  folitudine  V 1 9 

Filofofi  di  (cordano  dalla  moltitudine  io 

fiorentini  & lor  pronuncia  * )J9 

fingere  ralhora  è lecito  foi 

Fingere  d'amare  è peggio, ch'efler  falfo  monetario  io* 
fecione brieue,&  (entcntiofo  i<$ 

foreftieri,&  loro  ufficio  • j j 

fortuna  abbonda,doue  manca  la  prudenza  517 

fortuna, & uirtù  di  rado  albergano  infame  <01 

francefco  Bcccio  41 

franccfco  Pufterla  ’ o :o  6t 

francefca  Guazza 

francefi  mmici  dcllalterezza  lai 

francefi, Se  loro  opinione  intorno  alla  nobiltà.  z j 4 
francefi  & lor  coft urne  nc’conui ti 

francefì&  lor  coll  urne  dopò  il  bere  547 

francefi  & lor  coft  urne  uerfoi  figliuoli  34» 

frate  Francefco  Coronato,  ‘ *37 

frate  BenardinoMaccia  477 

fratelli  Se  loro  conuerfatione  467 

fratelli  difcordi  467 

fratello  uitiofo  fc  diminuifea  l’honore  del  uirtuofo  48 1 
fratelli  come  fi  mantengano  concordi  473 

fratello  maggiore  . 473 

fratello  minore  ir  473 

fratello  che  cofa  fign  ilici  G , 47» 

Galateo  161 

Calba  Se  Tuoi  pedanti  *48 

Callo  del  mugnaio  31* 

Gelo  fi a dtj  marito  ii  S6$ 

Genoucfi  Se  lor  pronuntia  * « 138 

Ceffi  & loro  anione  ’ • 160 

Gimnaftica 

Giorgio  Carretto  x*8 

Giouani  Se  lor  difetti  aio 

G>  ouani  sfacciati  zzo 

Giouani  dicono  d'hauer  manco  tipo  di  quelchc  bino  *** 
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Giouanni  orioli  ; h - * **.r  ^ f h i 

Giouanna  Bobba  i on> 

CiouanniCane  ^ ’ t v 

Ciò  «io, & fuo  detto  ~i.  <.. 

Girolamo  Vida 
Girolamo  della  Roncre 
Gi udice.Sc  luo  a (petto 
Giulio  Caur  ani  ‘ • 

giuoco  della  conue! fanone 
Gonella  Se  fuo  detto 
gouerno  di  cala 
gradi  d’amore 

gratificando  a cattiui, s’offende  i buoni 
gratie  nude  fi  di  pongono 
Greci  infedeli 
Greci  8c  loro  fàcrificio 
Guglielmo  Canagliata 

Guglielmo  Guazzo  > r 

H 

TTElifeo  ' . \ , 

+ HerlcoleSc  fila  laici  uia 
Hercole  Gonzaga  Cardinal* 

Htrcole  Vifconte 

houeftà  perfètta  ' *. 

honorare  non  è amare. 

bopore  premio  di  uirtfi 

bonore  è più  ncll’honorantcjchc  nelThonorato 

bora  di  cena  ( • 

Hortenfio,#  fua  eloquenza 

b uomo  animai  lodabile 

buomo  limile  ad  un’ape  ' •-  ih 

b uomo  creato  all* ufo  deH’huomo 

buomo  che  cofa  lignifichi  i >' 

buomo  capo  dplla  donna 

buomo  iniquo  migliore  della dpnna buona 

buomo  nato  alla  feueriù 

huomi  pochi ,gen te  aliai  * t»  ' 

b uomini  di  tre  fpetie 

huommi  che  parlano  bene  de  icriuouo  male* 
buomim  de  loro  ufficio  ucrfo  le  douuc. 
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*Dioti  di  due  (orti  ^ l 
lldioti  Se  lor  ufficio  Uerfo  i dotti 
Ignobiltà  non  è cola  ucrgognof» 
ignobili  Se.  loro  ufficio 

ignobili  che  fi  atnibuifcono  il  titolo  della  nobiltà 
ignorantia  è (petie  di  pazzia 
imperio  gran  bcftia 
imagine  di  Fallade 

impariamo  pili  eoa  l'orecchie  che  con  gli  occhi 

imprefa  de  gli  Academici  llluftrati 

incanita  d’un  maeftro  ; 

inganno  lode  uole 

inganno  ufàto  ad  Antioco 

ingannar  fe  ftclso  è facile 

ingegno  è piu  pronto  à digiuno 

ingegno  mezano 

intemperanza  de  cibi 

inuidia  à chi  s'affomiglia 

I Tabella  Marchefa  di  Pcfcara 

italiani  graui  Se.  humani 

à udir 


LAgrime  Se  loro  fòrza  l 

Lagrime  di  dolore 
Lagrime  d’allegrezza 
Lamento  d’amore 
Lalciuia  limile  alla  chimera 
latte  di  donna  & (uoi  effetti 
leggi  deli’Acadcmiadi  Calala 
leggi  de  conuiti 
leggi  & loro  fine 
legge  prima  di  natura 
Leonora  d’Auftria 
Lelia  Sangiorgio 
lettere  Se  loro  effetti 
lettere  in  cheauanzinorarmc 
lettere  ben  congiunte  con  Tarma 
leccerati  Se  loro  ufficio 
letterati  lolitarii 
ibcraiitàuu 

libertà  delle  fanciulle  f rance! 
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CON  V E RS  A TIGNE 
Del  Signor  Stefano  Guaito 
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LIBRO  PRIMO.  1 


Sì  tratta  in  generale  de* frutti , che  fi  cauano  dal  cote 
“ nerfare , Se.  s’infegna  à conofccrc  le  buone  dalle  cat- 
tale con ucrfationi  . v 


UD^t!  L'ANNO paffato à far 


Lodoniro 

Gonzaga» 


■ riuertirgx iriSaUngd  aWllluflrif*  ' 
& Eccellenti f Sig.  Ludouico  Gon- 
%aga  Duca  dì  Neuers  mio  antico 
patrone, & benefattore,  rallegran 
domi , eh* egli  foffe  venuto  in  Italia  Luogotenente 
generale  del  Chrifliamff.  R^  Carlo  l X.  ilquale  gra- 
do degli  no  s*kan  effe  acqui  (iato  per  adietro  co'l  pro- 
prio valore  ,&  con  laferuitàgià  fatta  per  lo  fpatio 
di  rentidue  anni  alla  reai  Corona,  & particolarm# 
te  quel  giorno , thè  combattendo  virilmente  nelte- 
tà  di  diecenone  anni , rima  fé  prigione  nella  batta * 
glia  di  San  Quintino , potè  uabafiar e à farlo  meriti 


li  ' L_1  B K 0 

uolc  (Cutt  tanto  carTco  il [angue , ehi  egli  fparfe  otto 
mefi  fono, nel  fuo  ritorno  in  trancia  tra  i ribelli' del 
la  Cattolica  fede  , & le  piaghe,  che  ancora' non 
ci  lafcianocerta  fpèran%a,della  fua  vita . Hòr  per 
non  mi  torcer  dal  mio  viaggio  di  Salwggo , trouai 
quinci  il  Cauàlier  Guglielmo  mio  fratello , ilquale  . 
fe  bene  io  haueua  veduto  in  Francia  due  anni  auan 
ti,  nonmiparuepiu  de]fo ,’cofi  debole , afflitto , 
e*r  contrafatto  era  rim  a fo  per  la  violenta  d'vna 
iufighìffima  febre  quartana , e?  d'altre  grane  di- 
fpofitiom,  delie  quali  hauendone  egli  fatto  meco  que 
rela , che  non  mi  contento  d' amarlo  come  fratello 
minore , ma  Fojferuo  come  maggiore,  mi  lafciai  dal 
, la  fquallidegga  del  fuo  volto , & dalla  debolezza 
delta  voce  tirar  le  lagrime  fu  gli  occhi . Ma  per 
non  accrefcere  con  la  mia  piota  l'opinione , che  egli 
f '■  f haueua  del  fuo  male,  feci  toflo  refiflenga  a me  me - 

’ ^ de  fimo,  & con  piu  forte fembiante  cominciai  a dar 

gli  fperanga  di  poter  ricouerare  la  jalnte  con  la  ri- 
tta de' fuoi  congiunti , che  l' afpettauano  a braccia 
, aperte col  coniglio  di  qualche  valente  medico 
di que/la  Città, doue  ejfendopoi  venuto  il  fignor 
Duca  a vifitar  la  Serenisfima  Trincipejfa  Leono  • 
Leonora  YcL  d'^ufiriafitó  Cognata , & intefo  il  giutto  defi * 
Duchefla  derio  di  cafa  nofira  ,fi  contentò  nel  partirfiper  Sa - 
di  Manto,  luggo , di  lafciar celo  qua  per  lo  fpacio  ancora  di 
cinque  tofei  giorni . Et  con  tutto , che  a noi  paref- 
j fe  bene  fi  ramar  per  per  quella  cagione  il  Collegio 

di 
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di  quelli  Eccellenti  Medici , nondimeno  fientendofi 
bormai  fianco  per  le  lunghe  pur gattoni , & foprai 
ftandocigià  il  verno  , auisò  di  rifierbar  quefia  cu- 
ra infimo  alla  Trimauera , nel  qual  tempo  fiperaua  . 
d'ejfiere  in  Italia  con  buona  gratta  del  firn  fiignore , 
non J blamente  per  cercar  rimedio  di  rifianarfii  ,odi 
perfieuerar fi  da  maggior  male , maperpafifiar  con 
ripofio  il  rimanente  della  vita  fiua . Mentre , che  e - 
gli  fiauaàn  quefia  deliberationc , ecco  venire  il  fig. 

* Annibale  Magnocaualli  nofiro  noumeno  difian-  Annibaie 
<gay  che  d'animo  vicino , ilquale  oltre  il  titolo , che 
egli  ha  confieguito  d'Ec celiente  filofiofo,  & medico , fuc  qluli- 
è tenuto per  ladiuerfità  delle  ficìen%e>nel  numero  ta. 
di  quelli  che  fi  chiamano  vniucrfialì,& prende  con 
la  gentilv^ga  de* firn  coflumi  tanto  amabile,  che  io 
non  mi  marauiglio  fie  nel  poco  d'hora  eh' egli  flette 
col  Caualiere,gli  accefie  nell' animo ^con  gratto  fi  ra 
gionamctiyvn  ardente  de  fiderio  di  goder  piu  lunga 
mente  della  fiua  dolce  compagnia.*!  e perciò  fu  men 
caro  al  Signor  ^Annibale  l'hauer  trouatomio  fratei 
io  fecondo  il  fiuo  cuore,  onde  tirati  da  fiubita  & fica* 
hieuole  beriiuolen%a,s'inuitarono  P vn  l'altro  a riue 
derfi  con  piu  agio ,&  fu  tale  la  cortefia  del  Medi- 
co, che  rompendo  la  vi  fitta,  che  gli  voleua  rende - 
reti  Caualiere , venne  il  dì  fieguente  a' trottarlo 
ancora  a tauola  in  fu  la  fine  del  definare , dopò  il 
quale  ritirati  amendue  nelle pie ciole,  & rimote  fià 
%e,  dotte  io  foglio  tener  ripojh  piu  pornameto,  che 
-,  . j Z Àudio 
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studio  alcuni  pochi  libri  c duoli  ,p  affarono  granpe ^ 
xpdiquel  giorno, & cofi  fecero  gli  altri  tre  Tegnen- 
ti, con  molti  lodeuoli  difcorfi  fiquah  ft  compiapeua 
poi  mio  fratello  di  raccontarmi  la  ferra  . Et  per- 
che mi  paruero  conditi  con  tanto  di  faleycbe  fi  potef 
fero  per  lungo  tempo  à beneficio  depoHeri  conferua 
re  fio  dopò  la  partenza  di.  mio  fratello  infìno  à que- 
fi’ bora, fon  venuto  raccoglie  do  i loro  ragionamenti , 
i quali  furono  fimiliin foHanga  à quei  , cbefe- 
guono . • 


tri 
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0 Bendo  Sig.  ^Annibale  infinite  gra- 
fie a Dio  , ilquale  hauendomi  data 
vna  lunga , & forfè  incurabile  in* 
fermità  per  purgare  que  Ha  mefchì 
na  anima  di  qualche  humor  pec - 
canee, mi  ma  anco  talhora  imeti  da  poter  pajfart 
con  minor  noia  il  male,  come  fon  certo,  ch'egli  mi 
concederà  hoggi  per  la  grata  prefenga  vojìra , dal * 
la  quallericeuo  tanto  giouamento,  quanto  non  sò 
tfprimere . .ANN-  S’io  ho  ragione  d’ amarai  Sig: 
t.  ..  £ Su  4/1  Caua - 
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] Caualiere  per  molti  rijpetti , ben  a ciò  mi  ferità 
ob togato  per  uederui  accettare  dalla  mano  di  Dio 
Ottimo  Ma  fimo , da  cui  tutto  procede , l'infermità 
voflra , & perla  Chriflianamodefìia 3che  dimo - 
frate  nel  pigliarne  la  colpa  fopra  di  voi.  Quello 
nel  vero  è fentimento  conuencuole  alla  croce , che  > 
portate  nel  petto . Ma.-non  voglio  già  lodaruiper 
cjueHa  cagionò , che  io  non  vi  dia  anco  vn  poco  di 
biafimo  ( perdonatemi  vi  prego  yfe  io  tratterò  li- 
beramente con  effo  voi)  perla  indifpo fittone  vo- 
Hraì  laquale  chiamando  quafi  incurabile , mojlra - 
'te  di  diffidarui , che  colui , che  ve  Sba  data , non 
pojfa  t ò non  voglia  anco  di  leuarla . Della  opini» • 
ne  poi  y che  hauete  della  mia  prefenga  non  voglio 
■ne  biafimarui  3 ne  lodarui , ma  vi  potete  ben  ren- 
der ftc  uro  , che  a quei  fegnt  d’amóre , che  io  non  vi 
so  rapprefentar  ejleriormente , fodisfaccio  a pieno 
con  l'intimo  affetto  ded animo  mio  ben  difpofio  a 
fermili . Ma  non  vi  increfca  di  grafia  raccontar- 
mi lo  flato  voflrò , non  già  come  a medico , perche 
poco } o nulla  vi  gioucrebbe  y ma  come  ad  amico  * 
a cui  non  fi  habbiano  a celare  i voflri  accidenti . 

C M.V  Si  L.  Già  mio  fratello  mi  ha  promejfo  di 
Voi  tutto  ciò , che  fipoffa  afpettate  > & da  Va- 
lorofo  medico  > & da  ftngolar  amico , ma  douen- 
dò  io  ritornare  in  Italia  nella  flagione  piu  atta  ab-'  ; 
da  cura  degli  infermi , io  haueua  penfato  di  afpet - 
tare  a quella  boraci  feoprirui  le  mie  piaghe  ,&  fra 
x : * * A i le 
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le  altri  y quella  del  cuore , ilqualc  mi  ferito  op prefi 
fi  da  graue , & intoler abile  malinconia , che  non 
finga  ragione  mi  pare  d'hauer  detto,cbe'l  mio  ma - 
le  fta  forfè  incurabile , poi  che  ha  fiancati  in  vano 
quaft  tuttii  Medici  di  Tariffi , & della  corte  di 
frauda.  .ANNIB.  Ter  quello  che  tocca  atfin* 
fermata  del  corpo , fi  hanno  veramente  ( quando 
non  vi  firinga  alcuna  pr  e finte  neceffità  ) a rifirba~ 
re  i medicamenti  fin  dopò  il  verno . Ma  per  quel- 
lo > ehe  rifguarda  l' infermità  dell' animo;  voi  doue- 
te  vfar  in  ogni  tempo  gli  opportuni  rimedi]  ycol  pro- 
curare a tutto  voftro  potere  i modi  di  fiacciare  que* 
noiofipeH fieri , che  tanto  vi  moleHano.  CMVML*. 
lo  non  manco  già  di  fpendere  volontieri  tutto  quel 
tempo  3 cbem’auanga  dalla  firuitu  mia  in  qualche 
honcflo  piacere , ma  con  tutto  ciò  non  fi  dichiara- 
no punto  i miei  torbidi  penfieri . M N N I B.  «Allo 
infermo  importa  oltre  modo  il  poncr  mente  a quel- 
le cofe  y chegligiouano , & a quelle  che  gli  noccio 
no  per  poter  fuggir  quefle , & figuir  quelle . Et 
perciò  loderei , che  vi  vetfific  > ricordando  di  quel 
le  cofi  y che  per  lunga  ojferuatione  hauete  trouato3 
che  habbiano  accrefauta , ofeemata  quella  vo- 
flra  afflittionc  cC animo, o malinconia , che  chiamar 
la  vogliamo.  C «A  V «A  L.  Tarmi  di  bauer  chia- 
ramente conofiiutOy  chela  conuerfatione  di  molti 
mi  dia  affanno  , & moleflia , & per  lo  contrario 
la  folitudine  ,fia  vn  refrigerio,  & alleuiamento  de 
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i m\eì'tramgli,& fe  bene  per  fermato  delmiòTrin 
xipcmì  conniene.  conuerfare , non  che  con  gli  altri ■ 
gentil  huomini  [uoi  feritimi , ma  in  Corte  del  Bg 
decorrendo , ’&  negoziando  con  molte  pcrfone  di . 
diuerfi  paefi  & nationi  sfaccio  però  quello  vffi-, 
ciò  cantra  la  volontà  mia  ,&vi  vado  come  la  bi -, 
fida  all’incanto , perche  iofento,  che’lmiofpirito , 
fi  affatica  oltre  modo  nello  attendere  a*  ragionarne- 
ti  altrui  ,& nel  penfare  alle  debit  e. mie  rifpoflc  $ 
& nello  slare  con  quello  rifpetto , & con  quelle  ofi 
feruan%e,  che  richiede  la  qualità  delle perfine 
l’honor  mio , ilche  non  è altro , che  pcna^&  figgete 
tione.  Ma  quando  mi  ritiro  nelle  mie  flange , o per 
leggere , oper  ifcriuere  , o per  ripofare , io  rifiata - 
to  lamia  libertà,  & le  allargo  il  freno  in  manie * 
ra , che  non  hauendo  ella  a dar  conto  di  fe  ftejfa  ad 
alcuna  perfona , è tutta  riuolta  a gratificarmi, & 
a porgermi  marauigliofo  piacere  , & conforto, 
M N N IB . Credete  voi  fe  continnafie  longo  tempo 
quella  vita  fol itaria,  diuerrefle  fano.  C <AV . Qùefio 
non  ardirei  d’ affermare.  MNN-  Hora  sì,  che  io  co- 
mincio a temere,  che  cotefla  infermità  non  fia  forfè 
incur abile.  CMV-Bt  io  comincio  a veder  e dalle  vo 
flreparole,che  voi  fete  qll’homo  libcro,chemhaue 
te  detto . Ma  fe  qi,che  mi  dourebbono  accrescerla 
nimo,mi  fpauctano, eoe  potrò  io  confortarmi.  MN. 
Hor  su  S.Caualier  e, confortateti,  che’l  vofìro  male 
' è facile  a curar  fi.  C MV.Voi  bautte  in  mano  ? arma 
- " Jl  4 <T Achille, 
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(T  Achille,  con  laquale  ferite  fonate.  Ma  bijò 

gnu  bene , cta  di  d«e  propone  contrarie, vna 

fta  falfa  * *ANN»  . Et  Pvna  , & \P  altra  è ve- 
ra , perche  non  pure  i medici  di  Francia , ma  di 
tutta  Europa , nè  Efculapio  iflejfo  ui  recherebo — 
no  mai  con  alcuno  medicamento  o'f empii  ce , ò 
compoflo  , fe  non  congran  difftcultà , vna  dram- 
ma di  falute  , mentre  che  udì  nelle  operai 
tioni  vofirc  , voi  continuafle  a procedere  ( fi 
come  Veggo , che  voi  fate  } contra  Pinten — 
tione  loro  . Dall’altra  parte  , io  cofi  per  le 
cofc  da  uoi  r acontate  , come  per  alcuni  fegni9 
ch'io  comincio  à fcoprire  inuoi,pojfo  as fi  curare 
ui , ch'l  voflromale  è facile  a curar  fi , perche  la 
medicina  è nelle  voflre  mani , & con  effa  inbrie* 
ue  fpatio  di  tempo  vi  potete  rifanare . Et  per  di- 
chiarami , vi  faccio  fapere , che  per  leuareil 
male,  bi fogna  primieramente , che  ui  disponiate  di 
leuarla  cagione  • C *AV.  Come  leuerò  io  quefia 
cagióne, fe  non  la  conofco  t.^ANN . Ella  è , fe  noi 
fapete, la falfa  imaginatione  vofira,  con  lacuale 
a guifa  di  farfalla,  gite  con  diletto  procacciando 
la  uoflta  morte  , & in  ifcambio  di  confummareil 
male, uoi  lo  nodrite  , perche penfando  di  riceuet 
allegiamento  per  me%p  della  Ulta  folttaria,  vi  tira 
te  addoffo  vnafoma  di  mali  humori , i quali  come 
ribelli  delP allegrezza  , & dela  corner fattone  9 
fi  concentrano  nelle  vifccre..  * gr  cercano  di 
i : * nafeon* 
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nafcondetfi  nelle  folitudini  conformi  alla  natura  * 
loro  i & fi  come  le  chiufe  fiamme  fono  piu  arden- 
ti » co  fi  effi  con  maggior  impeto  confumano  & 
difiruggono  il  bel  palagio  dell'anima  vofìra , onde 
vomiche  lafciando  quejìa  fini  sira  credenza  s con 
laquale  voi  fete  fino  ad  bòra  medicato  a rouerfào , 
comiriciafl  c a mutar  Siile,  & a proporla  la  folitu- 
dine  per  veleno , & la  corner  fattone  per  antidoto  ( 

, sfondamento  della  vita  , difponertdoui  di  per + 
der  l'ajfcttione  a quella  come  concubina  di  ri - 

ceuer  in  gratta  quefi' altra , cóme  legìttima  fpofa*  ti* 

C *AV.  lobo  pur  vditO  molti  honorati  medici  con*  cil!<dc 
chiudere \&  queflo  ci  conferma  la  efperienga , che 
a confeguire  la  falute  del  corpo  è Ville , & necejfa? 
ria  a fodasf attiene  dell'animo * <stNN*  Egli  è vero.* 

• or  che  volete  dir  per  queflo  <*  C *AV*  Chefeque - 
fio  è vero , egli  è anco  il  Vero , che  la  filitudine  mi 
gioua  al  corpo  > per  che  mi  diletta  C animo,  che  di - Di  letto 
te  bora  ? *ANN.  Già  vi  ho  accennato,  che’l  dilet - <oia 

to  della  folitudine  (confiderai a la  voflra  compie  f-  ^a< 
fìone)  è falfo , bora  ve  lo  confermo  per  quefta  ra- 
gione, che  il  vero  diletto  (parlando  humanamen* 
te  ) è quello , che  naturalmente  apporta  piacere  a 
tutte  le  perfine  in  vniuerfale,&  perciò  la  filitudi* 
ne  s quantunque  flagrata  agli  h uomini  opprejjì  da 
malinconia , non  è però  aggradcuole , augi  è noiofa 
a tutti  gli  huómini , di  che  farete  piu  chiaro  tfivi. 
ricorderete , che  alcune  donne,  grauide  firiuolgp * 
ì ».  no 
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no  a mangiare  di  quelle  cofe , che  tutte  t altre  per* 
fine  hanno  a fchifo,  ne  perciò  habbiamo  a dire , che 
quei  cibi  fiano  piaceuoli } perche  fi  ben  piaccio** 
no  à quelle  donne  , fino  però  communemente  di — 
fpiaceuoli  à tutti  : Ma  quando  il  malinconico  , & 
lagrauida  faranno  liberi,  t uno  dalla  falfaima— 
ginatione  > l’ altra  dal  guflo  alterato  , haur an- 
no eflremamente  in  odio  le  dette  cofe  . C *A  V»  * 

Voi  mi  fate  bora  dubitare  , ch’io  fta  nel  numero 
di  quei  malinconici , iquali  hanno  talmente  of— 
fufcato  il  ceruello  , che  non  dif cernono  il  - 
caro  dal  fale,  mas’ io  non  m’inganno,  ho  nel  cor* 
po  infermo  la  mente  fana , e’I  mio  diletto  è com- 
mise à gli  altri  huomini  di  buon  gufo  ; & con 
tutto  che  ad  alcuni  flagrata  la  conuerfatione , co* 
no  fono  però  molti  buomini  di  gran  valore  , & 
d’alto  intendimento  , i quali  abhorifcono  le  com- 
pagnie , & hanno  cofi  per  proprio  nodrimento 
la  folitudine  , come  i pefci  £ acqua  , in  mo— 

' do  , che  , ò io  fono  in  tutto  fuori  del  mio 
buon  fenno  , ò che  la  definitione  da  voi  data 
al  diletto  , non  ha  la  fua  perfezione  , concio * 
fia  che  non  filo  la  conuerfatione  , ma  diuerfi 
altri  diletti  fono  a molti  aggradeuoli , &àmol * 
increfceuoli  , come  auiene  de’ giuochi  , delle 
fefle , della  muflca  , & d’altri  diporti  , da  t , 
quali  vna  gran  parte  de  gli  huomini  s’allonta- 
na, & più  u.lentieri  s’ ac  cofi  a à cofegraui , & 
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tìuefli  fono  per  lo  più  huomini  di  qualità, et  fuori  del 
la  volgar  gente.  C jtV.  'Piaccia  pure  à Dio , che 
cofi  io  nonhabbia  mai  cagione  di  dubitare  t che  fta 
offefo  il  vofìro  cerucllo  , come  non  fu  miopenfiero 
di  dirloiil  che  s’io  diceffii  non  voi, ma  io  farei  il  men 
tecato . La  definitione  , ch’io  ho  affegnata  al  di- 
letto, non  va  punto  a terra  per  le  voftre  ragion 
ni,  ma  più  toflo  fi  fortifica  , perche  quefìi  , à 
cui  difpiacdono  i giuochi  à la  mufica  , le\fefle  , 

& le  conuerfationi  , hanno  ò per  lungo  j fludio  , 
òper  grandi  fpeculationi  , ò per  altro  acciden- 
te fatto  vnhabito  malinconico  , & fc  ben  (òf- 
fe al  mondo  maggior  copia  di  quefìi  j che  de  gli 
altri  , non  pojjiamo  dire  j che  facciano  numerò 
in  queflo  cafo , perche  in  quei  piaceri  hanno  per « 
duto  il  gufo  per  accidente,  & non  per  natura  § 
pofeia  che  effi  naturalmente  dilettano . Et  coti  la 
mede  fuma  ragione  dobbiamo  porre  queSY  altro  fon- 
damento, ch’effcndo  l’huomo  animai  friabile  iamì 
di  natura  fua  la  pr attica  de  gli  altri  huomini,  & 
habbia  in  odio  la  folitudine,et  facendo  il  contrario , 
offenda  rifìejfa  natura,del  qual  peccato  molti  hano  Sohtudu 
•fattala penitenza: per cioche alcuni  conio jlarrin-  nc,c  Tuoi 
chiufì  in  quelle  volontarie  prigioni, diuengono  fqual 
lidi, macilenti »giallii&  ripieni  di J angue  putrefate  tl** 
jo , colquale  fi  corrompe  anco  la  aita , & i cojìu— 
mi , per  modo  tale  , che  alcuni  pigliano  della  na- 
tura delle  fiere  feluaggie } altri  f attuili  fono , & 
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Soli tarii  temono  f ombre, & le pitture.  Laficio dì  racontarm 

azz?UtÌ  ^lCllft  AUUcnmi  * diuerfi  huomim , i quali  per  lo 
pazzi.  y^re  iung0  ternp0  \n  Solitudine  , fono  entrati , 

in  co  fi  forti,  & farnetiche  intaginationi,chc  hanno 
Eflempio  dato  foggetto  di  rifo  , & di  tompaffione  , onde 
ftrano  d’u  le  cofe , che  fi  leggono  preffo  a noflri  Dottori , & 
malinc©-  per  quelle,  chi  io  ho  vedute , non  mi  pare  punto  firn 
1Mco*  no  ejfempio , quel  che  uolgamente  fi  r aconta  de 

mh  mcfchinoy  che  penfando  de  efjer  tranformatoy 
in  vn grano  di  miglio, flette  lungo  tempo  finga  met 
-tere  ilpie  fuor  della  camera , temendo  che  i polli 
non  correffero  a dargli  del  becco , & ingiottirlo . 
Ut  fi  come  a co  fi  fatti  malinconici  non  fi  puoleuar 
la  falfia  imaginatione  ,fenon  con  inganni , &,  con 
molta  fatica,cofi  altri  ò con  acqua  ,o  con  fuoco , ò 
, con  ferro,  ò con  precipitio  fi  fono  tolta  la  ulta  foriti 
finire , i loro  giorni  con  naturai  morte  , hanno  la - 
feiato  chiaro  teflimonio  della  pagaia  loro , fi  come 
Altro  eCséfece  Malinconico  ^Atheniefe  , il  qual  rifiu- 
to. tallio  non  meno  in  morte,  che  in  vita  la  conuerfatio 

ne  de  gli  h uomini , laficio  fiopra  la  fua  fepoltura 
. . ; quefìiuerfi, 

•,?.'!  Qui  giaccio,  et  no  fon  più  queliti  io  fui  pria} 

: N on  cerca  del  mio  nome  6 tu, che  leggi, 

; ‘ Vattene  col  mal  fin,  che  Dio  ti  dia . 

C^AV.Ioper  quesìo  capo  rimagno  fodh fatto, 
& vi  conce  do  ,che  la  Solitudine  fila  nemica  della 
s falute . Ma  verrei  fiapere  qual  beneficio  pofi 
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fo  all'  incontro  afpettarc  dalli  conuerfatione , 
poi  che  per  vnhuomo,ch'io  troni  armo  guflo , me 
ne  Tengono  atlanti  più  di  cento  , i quali  o 
per  ignoranza , ò per  alterezza , ò per  bestialità, 
è per  ambir  ione  y ò per  malignità  y o per  cantila * 
itone  y ò per  mala  creanza  mi  conturbano  il  fan* 
gue  in  sì  fattamaniera  y che  l animo,  el  corpo 
ne  riceuono  grautjfìmo  danno  • ^4NN  . Di  ciò 
non  mi  marauiglio  , per  che  maggiore  è il  nu~ 
mero  de  gli  imperfetti , che  de  perfetti , tuttauia 
voi  douete  in  quanto  per  uoi  fi  può , allontanami 
da  quelli  , & accodami  a quefli  , & poi 
che  l età  noSlra  ha  pigliatola  qualità  dal  ferro, 
che  non  fi  trouano  piu  di  quegli  huominì  del 
fecoldeoro,con  cui  pojfiate  corner  far  e , bifogna 
recar ft  a mente  quel  volgariffimo  prouerbio  de 
contadini , Che  non  fi  vuole  refiar  per  gli  ve  celli 
di  feminare  il  grano , & cofi  non  fi  uole  rcSlar 
per  le  male  compagnie  d'andar  fuor  di  cafa , & 
pratticar  con  gli  huominì & fare  i cafi  Juoif 
fi  come  douendo  noi  andare  da  Tadouaà  Ve— 
netta  , non  refiarefie  , per  non  perder  Cocca* 
fione, d'entrar  in  una,  di  quelle  barche,  doue  fi  tro 
nano  tal' bora  Huominì , Donne , feligiofi  , Seco- 
lari , Soldati . Corteggiai  , tTedefchi , Frane  e fi. 
Spagnoli,  Giudei,^  altri  di  diuerfe  napioni , qua 
htà , & profeffioni  . Et  perciò  debbiamo  co  • 
flringere  la  uolontà  nofira  , er  furia  alcuna  volta 
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^ . j contentar  di  quel  che  le  difpiace , onde  nefegua  di 

• : neceffità  virtù . Ne  uoglio  tacerai, cheiluoghi,  e i 

% ^ H empi  m*hanno  talhora  sformato  à trottarmi  più  col 
corpo,  che  co  L animo  in  copagnia  di  perfine  poco  à 
me  aggradeuoli,&  diffimili  in  tutto  dalla  vita,& 
dalla  profefjìoiie  mia, dalle  quali  no  riderà  lecito  ri 
trarmi,p  no  acquifìar  nome  ò di  troppo  fauio  ,òdi 
poco  amorcuole , & quantunq;  da  pneipio  io  rdaU 
trifiaffi  , nondimeno  iomipartiuapoi  lieto  , tir- 
contento , conofcendo  cChauer  fecondato  gli  bu+ 
mori  altrui, &■  lafciato  buona  opinione  dime,  & 
deffer , come  fi  dice , riufeito  con  honore , fi  che 
quando  voi  hauerete  rotto  quefio  ghiaccio  , ir 
farete  dopò  lungo  habito  auueggo  a tolerar  con 
W'  buono  flomaco  la  compagnia  di  co  fi  fatte  per  fi — 

‘ \ ^ ne,  uoi  conofcerete,  che  fi  non  porterà  giouamento 

alla  falute  yoHra,  no  farà  anco  dannofa.C \AV . La 
' 1 Hnguavoftra mi  manifefla la conofienga,  che  haue 

te  delle  cofe  appartenuti  no  meno  alla  virtù  delCa 
, rfimo, che  alla  falute  del  corpo.  Et  p che  io  odo  uolen 

l . ■ . tieri  co  fi  fatti  ragionamenti , fi  a voi  non  fofle 

\ x . difearo,  à me  farebbe  cari  fimo , che  tra  noi  fi 
uenijfe  ricercando  qual  fia  più  gioueuole  allo  fta- 
(E*nal  fi*  to delTbuomo  , ò la  folitudine  ò la  conuerfatio- 
pjù  utile,  tie?  che  non  vorrei  talhora  che minfcgnajle  a pi~. 
la  foiitu-  gHar  unici  medicina,  dalla  quale  me  neriforgeffe 
; còn  uerf^  filate  al  corpo , & infermità  alP animo  il  che  non 
tione  ? mi  fiorirebbe  il  cuore  di  fare,  an%i  amarci  più  to* 

. ' - . k fio 
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fio  di  finir  con  gran  difagio  la  vita  mia  in  vn  defer- 
to.  N»  Sono  alcuni  occhiali3che  fanno  veder 
le  cofe  piu  grandi  di  quel  che Jorio , coft  il  vofìro  cor 
tefe  affetto  vi  fa  eccedere  il  vero  nel  giudicio  del 
miofapere 3 ilqual  non  giunge  di  gran  lunga  a quel- 
la cìnofcengà3che  uoi  dite3  ma  non  è però  cofi  debo 
le3che  che  non  comprenda  3 ch’l  Caualiere  3 ilqual 
mi  chiama  in  quefto  campo  è molto  ben  fornito  3 & 
(Tarme , & di  valore  . Tuttauia  fenga  confumar 
pià  tempo  in  ifcufar  T ignoranza  mia , afpettò  con 
lieto  animo  d’intendere  i fondamenti  dell' opinione 
voflra,laqual  pare3che  inchini  alla  folit udine,  per 
rifponderui  non  già  f ci  enf talmente , ma/e  condo  che 
mi  farà  aperta  la  firada  dal  poco  lume  del  mio  de-, 
bolo  intelletto.  C„4F.Non  affettate  già  3ch’io  entri 
in  campo  per  fottìi  deputante  contra  di  uoi,  perche 
non  apprefi  mai  i luoghi  3 donde  fi  cauanogli  argo- 
mentici quel,  eh’ io  dico  è piu  per  opinione 3 che  per 
intelligega;ma  deftdero  bene  di  dami  cagione  d'm-r 
fegnarmi 3più  per  intendere 3 che  per  contendere 3<&! 
è sì  grande  il  piacere  ch’io  fento , mentre  voi  refpon 
dete  alle  mie  dimande , ch’io  pofjo  dir  con  Dante , 
Tu  mi  contenti  sì  quando  tufolui 3 
Che  non  men3che  faper  dubbiar  m’aggrada* 
*A  N N • Tutto  ciò  attribuito  alThumanità 
vofira.Or  qui  non  refleròdidire , che  feuogliamo 
affrettarci , & correre  con  un  falto  a ricer- 
car le  qualità  della folitudine , & della  conuerfa* 

rione 
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iìonè , & quante /petti  ve  ne  ftano , & come  s iti 
tendano  , tòfìo  '.iremo  d'accordo,  ne  accadere 
f pender  molto  tempo  nel  contender  fra  noi , onde 
io  de  fiderò  t beffi  dìffeiifcano , & tengano  al-* 
i pianto  fojpefe'/iiefe  particolarità  , & fi  trat- 
ti primieramente^  quèflamateria  in  generale , 
accioch'io  babbi  a*  oc  cafone  di  goder  più  lunga- 
mente de'uoflri  grati  & uirtuofi  ragionamenti.. 
Cote  (a  ac  U0^l\0  anco  la  filar.,  come  gelofo  d elici 

fpirifi  /&  faluteyoflra , di  ricordami,  che  coteìia  ìndtfpofi- 
è cagione  tione  non  ba  bifogno  , che  uoi  affatichiate  punto 
d\u fermi  lo  jpirito  intorno  a fiottili  confiderationi , perche 
^ * molte  volte  con  lo  sludio  del  contra’dire  & con* 

. / lo  sformar  fi  di  far  preualere  la  fua  opinione , 

fi  infiamma, fi  rifolue  ,&  fi  diftrugge  il  corpo, 
& tie  feguóno  Cpejfo  delle  difiilationi  , lequali 
ingannano  molti  medici  , & gli  cofìringono, 
4 giudicare , che  fiano  procedute  da  contrario 
cagioni,  onde  vi  efforto  a non  mettere  in  cfiteflo 
ragionamento  molto  ftudio  per  ben  uofiro  , 
& per  mio  ancora  , perche  mi  darete  manco 
che  fare  nel  rifponderùi,  C *A  V>  jo  non  fono  di 
quegli  ambitiofi,  che  per  auentura  ciò  fanno 
con  grande  ftudìo  ,&  conintentionc  di  preualere 
àgli  altri,  angi  ri  dirò  femplieemente , et  fin%$ 
affettatione  quelle  cofe,che  mi  ricorda  già  hauer  u 
dite  da  qualche  uirtuofo,& che  mi  faranno  dettate 
fla  un  certo fpirito  di  ragione , rimettendomi  poi 
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a/  pano , & perfetto gikdicio  uojlro  : iAT$N.  Io 

neramente  lodo  che  ì noflri  ragionamenti  fianopiù 

tojio  familiari  3 & piaceuoli3che  affettati  3& gratti 

et  ui  protetto  3 che  per  la  parte  mia  ui  farò  bene  ■ ■ 

fpejfo3quadomi  uerrà,  in  acconcio,  udire  de' prouer 

bi3che  s’  tifano  fra  gli  artefici*  & delle  fattole 3che 

firacontano  preffo  al  fuoco  3qpfi  perche  la  natura , 

mia  fipafce  oltra  mododii  quelli  cibi 3comc  per  dare  ' 

a uoi  occafione  di  far  il  mefi^o,  & d’attendere  con  «/' 

quetta  maniera  non  meno  alla  falutc  del  corpo  3 

che  a quella  deli  animo.  C^AV . Io  prometto  d’imi  ;V.  »'  f 

tamia  tutto  mio  potere  . Et  peir  entrar  hormai  folìtudine 

nello  Jìeccato,  Dico  primieramente  3 che  al  fatto  & Aie  lodi 

firuigiodi  Dio , & al  godimento  di  quei celefii3  nc5°^u^j 

incomprenfibili  , eir  f empitemi  beni  3 ch’egli  ha  cultori* 

promejfo  a fuoi  fedeli , fono  dritta [cala  i deferti  3 Dio. 

& tutti  i luoghi  ripotti  3 ermi , & folitarij3&  per 

lo  contrario  le  conuerfationi  altro  non  fono3che  unci 

ini  & tenaglie  3 lequaliritrahendoci  a forga  dal  f 

corfo  de’  nojlrigiufii  penfteri , ci  tirano  nella /Ira— 

da  della  dannatione3percioche  ejfendo  quefta  uita 

piena  di  fofpetti{  3 d’inganni , di  la/ cime  » di  [per-  . < . 

giuri , di  calunnie  3 d ìnuidie3  d’oppprejfwni  3 diuio 

len%e 3&  d’altre  immer abili  fceleratez^e  3 non 

fi pojfono  riuolgergli  occhient  i’ orecchie  in  alcuna,  ' 

parte  3 che  non  fi  prefenti  loro  un’  obietto  ui— 

tiofo  3 & disbonetto  3 alquale  è conce/]  o largo  ~ 

adito  per  l’una3&  l’altra  firada  infino  al  cuore, 

nel  quale  fi  plàtano  poi  quelle  uelcnofe  radi  ci3chefo 
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no  la  morte  delt animaci  che  non  attiene  alfilita 
riojlquale  difei  otto  dalle  lufinghe,  da  i lacci , e*r 
da  tutù  gl’intralciamenti , odiando  totalmente , 
il  mondale  totalmente  innalzato  alle  contemplano 
ne  del  fuo  principio , & della , fua  beatitudine  % 
angi  cbi  de  fiderà  de  acquiflar  gratie  dal  fommo. 
Iddio , con  le  jue  orationi,  bifogna  eh’  egli  lafci 
le  conuerfationi , & fi  ritiri  nella  fua  camera  , 
'che  co  fi  egli  e fprtff amente  gli  comanda : onde 
non  e mar  artiglia Je  tanto  grati  furono  a fua  diurna 
Maejia  alcuni  finti  efferati]  fatti  panie  olarmen 
teinfolltudine  da  quei  primi  T adri  ^ ibraam  , 
Ifac  y Giccob , Moije , Helia  , & Geremia , ne 
meno  ci  dee  commouerc  /’ effempio  delnoflropri - 
moTadre,ilqualfu  cofi  felicemente , riffe  infili- 
tudiney  cerne  fu  me f chino,  & dolente  dopo  la  con 
uerfatione.  Totrei  qui  raccontami  infiniti  huomi 
i quali  conofcendo , che  le  mondane  delica 
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teggze  y & la  frequenta  delle  perfine  erano  un  di- 
fiornOydal  culto  di  Dio,&Ìpedimeto  alla  faluerga 
loroyhano  lietamete  abbadonati  i fuperbi  palagli 
l’apie  f acuita, gli  honoretioli  gradi , & tutte  le  co 
pagnie  de’ domefli ci 3&  cogititi ,p  ridurft  ne  i poue 
ri  monafìeri  a finir  no  meno  co  satita,co  patitela  la 
loro  uita.Ma Je  no  fono  efficacigli  efftpi  già  nomina 
ti, entri  nel  cuor  uofìroCefJepio  di  Chriflo , ilquale 
douedo  far  oratione  all’  eternoTadre,afcefi  il  mote 
dotte  do  digiunare  fletei  folitudine  et  nelafilitudine 
fi  ritirò  p la  morte  di  GiouqniyHora  fi  uogliamoco 
i fiderar 
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fiderar  oltre  al feruìgio  di  Dio;quato  all'inflltutione 
alla  felicita  nojìra  coferifca  la  "vita  folitaria3no 
potremo  ferton  maledir  e,chi  eh  e egli  fi  f offeso  Satur 
no  y Mercurio  3 o*  Orfeo  3 ò Mnfione } che  raua 
nò  infime  le  genti  difperfe  per  le  felue  , & 
perii  monti  3 doue  feruendofi  della  natura  per  leg- 
ge 3 & non  credendo  alla  fallace  altrui  perfua - 
fione  3 ma  alla  propria  confidenza  3 etuiuendouna 
femplice  3 fedele  3 & innocente  vita  3 ancor  non 
haueuano  aguzzata  la  linqua  nella  fama  del 
projjimo  3 ne  r inolio  l’ingegno  alle  perfecutioniy 
ne  contaminati  i coflumi  nella  pefte  dc'vitij  3 che 
cominciò  àfcoprirfi  nelle  Città  3 & nelle  congre- 
gationi  de  gli  huomini . E tperò  voi  uedete3che  Cittì,  a!., 
naturalmente  tutte  le  perfine  di  valore,  & d'in—  bfrg° 
tendimene  per  fuggir  la  vii  plebe , a cui  diletta  il  Ulti^. 

' corner  fa  re  yel  far  numero , fi  ritirano  con  fommo  ' a 

piacere  in  luoghi  rimoti  alle  belle 3 & lodeuoli  Jpe-  ^ 

culationi . Ma  s egli  è il  aero  3 come  non  è dubio  s 
che  ifìlofofi  fiano  tanto  più  eccellenti  de  gli  altri  n:i  a,/? 
huomini  > quanto  è la  luce  delle  tenebre , poliamo  doridi 
chiaramente  auuederci , che  per  folcar  con  ficu-  lafolim— 
regga  il  profondo  mare  della  diuinijfima  filofo - dinc* 
fa  3 bifogna  cautamente  fuggire  piu  che  Scilla 3 . 

.&  C ariddi  lapericolofa  corner  fattone  3 fi  come 
ejfi  hanno  fatto  3 non  folo  allontanando  fi  dalla 
turba  popolar ef  ;a , ma  difpreggiando3&  rifiutan- 
do l' amimflratiom  delle  pe pub  li  che , & quelle 
pt  incipali  dignità , . che  gli  huomini  amhitiofi  van 
* a B i no 
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f wo  tutto  di  con  tanto  ftudio  , co»  pr atti- 

che} con  tanta  fatica,  & con  tanta  vergogna  medi - 
cando.Et  fe  bene  vi  pana,  forfè, che  la  conueufatio 
ne  fta  naturalmente  de  fiderata  da  tutti  gli  Imomi 
^ \ ni, nondimeno  ricordateci  della  fentcnya , ch’vna 
) volta  hauete  data  contra  di  me  laquale fe  non  fetey 

rfif . iniquo  indice ,dee  haucr  luogo  contra  di  udì  nel  me 

de  fimo  cafio, concio faco fa, che  non  s'ha  da  mettere 
in  conto, nè  dee  c fiere  in  confiderai one  quella  mol 
tit  udìne  di  gente , laquale  o per  de  fiderio  di  vano 
piacere, e di  vii  guadagno,  odi  fragile  honorc,fie  ne 
Ha  in  continoua  conuerfatione,  & fi  vuole  feguir  il 
giudicio  di  quelfilofiofo , il  quale  nel  fiuo  ritorno  da, 
bagni , dimandato  fe  vi  erano  molti  huomini,rifipo 
^crUn  fe  dimandato  poco  dopoi  fe  ui  erano  afidi 

VocJ*&a  gente, rifpofc  di  fi.Et  perciò  hauete  a conehiitdere 
meco f che fie  la  conuerfatione  porge  diletto, o vtile, 
lo  porge  comunemente  a gli  ignoranti,  & fpenfiera 
ti,à  quali  la  folit udine  è una  fpecif  di  tormento  , 
perche  quiui  non  fono  buoni  a far  altro , che  a 
contar  /’  bore  , le  quali  paion  loro  oltre  modo 
lunghe, & noiofe,o  nd  e fi fiuol  dire , che  Patio  fen%g 
lettere  è una  morte \ &vnajepoltura  d'huomo 
uiuo,il  che  non  auuiene  a letterati,  i quali  allhora 
uiuono , quando  dijgiunti  dagli  altri  non  huomi- 
ni  ( fiepur  mi  è lecito  Udirlo  ) fi  riducono  in 
ql  terreno  paradifo  della  folitudine,doue  parlando 
Filofofidif  €°  l°ro  mede  fimi  paf cono  ì anima  del  foauifiimo  net 
cordauo  tare  delle f cialde. Et  pero  non  fu  punto  degno  di  rifo 
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quel  mifìer\ofoyet  piaceuole  atto  di  Biogene , fiati 
do  andò  alla  porte  del  tempio y& mentre  che  ri ufci  dalla  mol 
ua'iil  popolo 3 egli paffandoui  per  mego  con  impeto,  *‘tU(,inc  • 
entro  finalmente  nel  tempio  dicendo,  che  era  officio 
dàfuoìparididifcordardala  moltitudine  , ilcbe 
fuper  lignificare,  che  fi  vuole  fecondo  il  Tocta  , * ‘ . 

Seguir  i pochi,  & non  la  uolgar  gente. 

Et  cofì  intcfeTit agora  quando  dijfe,che  non  s’hauej 
fi àpaffegiare per lauia publica.  Sono  affai più le 
cofe , ch’io  taccio  di  quelle  > ch’io  vi  hodette  in  lode  ■ \ ,v 

della  vita  folk  aria  Ja  quale  meritamente  c ) Ingoia  . ; 

rCjpoi  ch’ella  fola  è la  vera  vita , & gratin  a Dio, 

&agli  huominipiu  filmili  a lui,amica  dellh  virtù 
nemica  de’vitij  yuera  inflit  utìone,  & forma  dellavi 
ta,  a tale  che  con  cagione  io  per  la  parte  mìa  fio 
volentièri  folitario)& dico  fempre  nel  mìo  cuore  y 
(come  dijfequel  fante  huomo)  li  me  la  Città  èpri 
gione,  & lafolitudine  Varad'ifo.  Ma  faccio  qui  pun  g”neYal 
to  ajpcttando  còn  defiderio  d’intcndére  come  vi  ac  tudinc  è 
chetiate  a quéfle  poche  ragióni.  Voi  noti  latadifo . 

vifete  puntò  difcoSìato  in  queflo  difiórfo  daWóffi 
do  del  perfetto  corteggiano  cut  e comandato  y che 
nelle fue  attiòni  ponga  diligentijfima  cura  * & fac 
da  il  tutto  co  arte ym ai  manierà,che  Parte  fia  naf 
cofta,&  paia  il  tutto  a cafo,ac cionè  né  u erìga  più 
ammirato \ Et  pero  feguendo  quefló  flile  Ijaueté 
bora  lodato  la  folitUdinè  parte  cori  le  ragioni , che 
vih a f coperto  il  Uóftro  chiari filmò  ingegno yet par 
te  cori  la  dottrnayche  baueté  apprefa  da  alcuni  ho 
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noratifcrittori,  & particolarmente  dal  Tetrarca 
f & dal  Vida,  delle  cui  autorità  & nomi  non  hatie- 

• • te fatta  mcntionetper  nasconder  e quella  pompofa 

dottrina , che  fogli  ono  maniféfiare  alcuni  letterati 
col  far  fi  rifonar  la  bocca  del  nome  hor  d'un  filofo- 
fojjor  d'unToeta,bor  d'un'  Oratore :ma  nonbaue 
te  talmente  uelata  quefl' arte, che  alla  luce  de  miei 
occhi  non  fi  fia  in  qualche  modo feoperta  y & che 
* non  mbabbiate  dato  cagione  di  ‘ commendar  il  di* 

fanone^  fcre’°&u^lcl°  u0ftr0‘  Or  perche  fon  differente  dal * 
l'opinione  uofira  intorno  alla  tuta  folitaria , mi  con 
mene  di  capo  in  capo  rispondere  alle  ragioni  da  noi 
addotte , delle  quali ,s'io  non  m'inganno , la  prim  a 
è fondata  nel  culto  di  Dio,  & nella  fulute  noflra s 
alla  quale  vi  pare, che  contraili  la  conuer fittone , 
ilche  veramente  vi  concederei  tutte  leuolte , che 
voi  mi  concedefie  > che'l  culto , & feruigto  di  Dio 
fojfe  adempito folamente  con  la  folitudine.  Ma  io 
Conuer.  ò,cbe  non  mi . liete  negare , ch'egli  mede  fimo  non. 
gsacVa  cl  ktbbia  di  bocca  fua  lafciati  molti  commanda - 
|>xo . menti, all' effe  cintone  de  quali  ù neceffaria  la  c on* 

uerfatione  : che  non  potrete  già  noi  vifitar  gli  in -, 
fermi,  pratticar  coi  poueri , corregger  il  fra*, 
tello,  conciargli  afflitti , fe  voi  fiate  fempre  rin - 
chiù jo  : & perciò  fe  volete  pure, che  la  folitudine 
fia  gioueuolea  placar  l'ira  di  Dio , & ad  impe- 
trar gratie  da  lui,  vi  comteniua  dire  , eh' ella  è 
utile , & neceffaria  folamente  per  quel  tempo  che 
e difiinato  alle  fante  orationi  . Ma  con  tutto. 
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ciò  non  ui  uoglio  concedere  , che  aWoratione 
fianeceffarialafolitudine,pcrche  nojlro  signore 
diffe,che  fi  doueffe  entrar  in  camera  perorare  i 
non  per  altro  , che  per  riprendere  quegli  hipo- 
criti  , c’haucuano  poflo  in  ufo  d'andare  ad  inginoc 
chiarfi  ne  i cantoni  delle  piagge , & con  una  pom - 
pojhy  & finta  diuotioneyc  ere  auano  di  far  riuolgere, 
il  popolo  ad  ammirarli,  et  tenerli  per  huomini  di  sa 
ta  uita.Ma  non  e per  tu  to  quefio , ch’egli  no  ci  hab 
bia  dato  il  tempio  yalquale  h abbiano  a ricorrere  i 
Chrifiiani,  & come  che  in  ogni  luogo  fianoa  lui  gra 
te  le  diuotc,&  affetuofe  orationi , tuttauia  babbitt 
mo  partieoi ar  oblìgo  d’andare  a cercare  in  quel  pu 
blicOygr fiero  luogo,  a quefio  effetto  ordinato , do 
ueper  lo  JantiJfimo  Sacramento , che  ui  e ripofio , 
& per  le  diuotc  preghiere  altrui , fimmo  con  piu 
ardore  foffinti  all’oratione  . Oltra  a quefio  noi 
reggiamo,  che  religofi  non  fanno  le  loro  orationi  da 
parte, ma  in  uirtù  delle  infiitutioni  di  finta  Chie 
fa  fi  ramano  ìnfieme  in  un  choro,  dotte  racolgendo 
gli  fpiriti  loró,quafi  di  molte  anime , compongono 
ma  fola,  formando  l’armonia  delle  diurne  lodi  s 
& dei  denoti  prieghì  per  la  [anta  pace  , & per 
la  falute  unhter fiale  ,laqual  congregatione  ■ non  fo - 
lo  richiama  giornalmente  i Chrifiiani  dalle  huma 
ne  operazioni  a i diurni  offici , ma  ha  gran  fot 
%a  , & merito  nel  cofpetto  della. diurna.  Maejla, 
onde  fU  chi  diffe  effer  cofa  impojfibile , che  lepre* 
ghiere  fatte  ìnfieme  da  molti  non  filano  effaudìte  « 
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'Orarioni  Nc  mi  ritrahe  punto  da  quefio  mio  credere  Fejfem 
di  moltiin  p\0yChe  mipropnoete  dimoiti , che  dalla  carne  aU 
hSnomag  sPtrIt^  > dalla  commodita  a i di f agi, dalle  fuper* 
gior  forza  he  flange  a i poueri  monafleri  fono  trapalati , per* 
che  queflijfe  bene  hanno  nome  di  folitarij  inquanto 
Religi  ofi , rQno  reparat\  dami  nella  Vita  temporale  ,fonope- 

no  (olita*  ro  congregati  nei  Conuenti,douc  non  piamente  ri 
rij . | uono,&  orano  in  communefra  loro', ma  conuerfano 

fra  noi,predicandofmfegnando,  & facendo  l altre 
cofe  appartenete  al  beneficio  dell' anime  noflre.Dal 
l3 altra  parte  j noi  huomini  del  fecolo , che  habbia- 
mopiu  occafione  di  peccare , debbiamo  confiderà -■  - 
re,che  Iddio  ci  ha  date  le  rofe  accompagnate  con 
le  spineti  mele  con  liapi,&  ci  ha  concejfo  Pinten- 
dimento  della  qualità , & delladifferenga  loro.Et 
fe  ben  non  fi  può  uolger  occhio , che  non  vegga , nò 
recchi  che  non  oda , come  uoi  dite,  delle  cofe,  che 
ci  impedirono  la  dritta  ftrada  ,non  fi  dee  perciò 
fmarrire  lyanima  Chtìflianaianrzi  fi  ha  da  ricorda 
< re  di  quella  fentenga. 

Ogni  agio  pota  fisco  il  fuodifagio  ; 
quando  fi  uede,ò  dalla  tentazione  de3piaceri,ò 
dalla  moleflia  de3trauagli  affettata , allhora  è il 
tempo  d3 ac  qui  fiat  fi  la  corona  , col  romper  que- 
gli argini  , & sformar  quegli  uncini  j & te- 
naaglie , che  diceuatepoco  fa  ,*  & ben  fapete,che 
nel  regno  de  cieli  bifogna  entrare  per  mego  delle  . 
tribulationi , & anguflie.  Et  con  tutto,  che  faccia 
atto  di  prudente  colui  * che  per  fuggire  il  conflitto 
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fra  la  carne , & le  /pirico  fi  ritira  alla  folitudine , no 
dimeno  confiderate  la  gran  Virtual [ingoiar  meri- 
to di  colui  che  trouarìdofi  nel  me%p  de  i delitti  3 fé 
ne  ajliené , & vince  fe fieffo , T^  e lafciate  anco  di 
riuolger  perla  menù , come  i folitàrij  filano  cu- 
rio fi  della  quiete  loro  , pofeia  che  non  cercano  dì 
vedere  , ne  de  vdire  i guai  altrui  ne  compatifccb 
no  de  i rìóHri  danniine fono  fottopófli  alle  ingiurie > 
alle  minaccie^lle  per  coffe, alle  per fectitionia  gli  ol 
traggi  a i pericoli , & alle  mine , delle  quali  e pie - ' . 

na  quèflà  mef china  valle  di  miferìel  Ne  mi  muoué 
punto  lòèffempio  di  quei  primi  “Padri,  per cioché 
non  fu  tanto  lóro  cara  la  folitiidinè  3 che  non  hauef- 
fero  inficine  cura  delprojfimo  3 & che  non  lo  dimo- 
flr afferò  con  tante  opere,  che  di  raccontare  non  è a * 
voi  il  bifogno,  ne  a me  il  tempo Che  ^idamo /offe 
felice  in  folitudine , non  've  lo  niego , ma  con  tutto 
ciò,non  fapete  voi,che  iddio  col  dargli  compagnia , 
civolfe  ancóra /coprire,  chela  conuerfatione  gli  dg  Connetti 
gradina.  Lo  vitigno  ejfempiò  di  ChrijlonotiroSi-  tiotìc  di 
gnore  porta f eco  miìierió  diffrente  dalPvfo  degli  ciir,ftai 
huominijperche  P orare,  il  digiunar  è, & Pattrìfiar-  1 

fi  nella  folitudine^fu  vn lignificare i fe  noti  mitigati* 
no , al  ChriHiano , che  per  raccògliere  il  fruttò  di 
quefie  opere  ,bi fogna , che  fi  difciolga  i&fi  allóra 
tani  dal  commetcio  dei  peccati * & chiamando  a 
raccolta  Panima  fua  errante, la  ritiri , & raffreni 
nella  folitudine  di  fe  fieffo,  perche  fe  còti  la  trifie g* 

%a  della  fronte  s col  digiunò  del  corpo , con  la  óra * 

tiòné 
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t ione  (iella  lingua  > non  ora  3 non  digiuna  , & 
non  s attrifia  infieme  il  cuore  3 non  s’imita  Chrifio, 
& fifa  atto  d’dipocrita3coprendo 

Sua  paffion  fitto  contrario  manto , 
come  di (] e il  noftro  Toeta  Et  fi  fuori  di  quefle 

opere  egli  nonfoffe  flato  conuerfeuole  agliai  a noi, 
pofcia  che  deputando , & infignando  la  fua  dottri 
na»  rifanando  infermi  3il  luminando  ciechi ,rì fu f ci- 
tando morti  ha  per  lofpatio  di  tanti  anni  con  infi 
viti  difagi  conuerfato  fra  noi>&  fpar fi  finalmente 
ilfuo  ìnnocentiffimo fingile  per  filate  e*r  beneficio 
noftro . s' eglvadunque  conucrfando  con  noi  , ha 
Inficiato  l ejfempio 3 e i modi  ,che  s’hanno  a tenere 
nelle  conuerfationi,a  me  paiono  iniufiele  maleditio 
nifihe  noi  date  a quel  primo 3ch e congran  giudicio 
rauno  le  genti  difperfe  fic  quali  fi  non  haueu  ano  co* 
Città  al.  ^ fcen%a>dique  vitij , ché  regnano  nelle  Città  , 
hcrgo  di  nof  balenano  anco  la  conofccnga  , delle  di- 
sino* • fiiplincjdalla  creanza  yde’co(ìumi  ,delle  amicitie , 
delle  arti  3 & delle  operationi  , per  mego  delle 
quali  fi  fecero  differenti  dalle  fiere  feluagie , a cui 
erano  fimili , onde  fi  può  forfè  dire , che  chi  fi  par- 
te dalla  Ulti a3  & congregatone  dui  le  per  ridurfi  in 
filitudìne , ritorna  quafii  in  fiera3&  ripiglia  in  un 
certo  modo  la  natura  befìialesangi  fi fuol  dire;che 
l alfolit ario  non  conitene  altro  nome , che  o di  befiia, 

o di  tir anno , pof Via  ch’egli  fa  uiolcnga,  alle  fiere , 
occupando  lefeluefie  fommita  de’  monti  3 le  grotte  , 
& le  loro,  rimote  habitationi,  ne  fi  auede,  che 
. • le 
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/è  Citino  le  congregationi  de glihuomini , furono 
introdotte  per  fondare  il  tempio  della  giufiìcia  ,& 
per  dar  legge 3 & forma  al  l’bumanavita , la  quale 
era  prima  dij]òluta3& imperfetta. Foi  foggiugcte 
poi,che  gli  huomini  letterati:  & di  grande  intendi 
mento  non fanno  qual  fia  vita3fenÒ  la  folitaria  3 <& 
particolarmente  mettete  aùanti  i Filofofi  fpreg^a 
tori  della  moltitudine  3&  amatori  della  folitudine 
Qui  auerei  largo  campo  da  rifpoderui3ma  riflringe 
domi  quanto  pojfo3dico  folamente  3 che  gli  huomini 
eccellenti  nelle  lettere 3&  nelle feiege  amano  i luo 
ghi  folitarii  no  per  natura 3ma  per  d ifetto  de  pari 
loro3co3 quali  po/Jano  conuerfire1&  ni  confcJJò3cbe 
non  iti  è cofapiu increfeuoleal letterato ,che  laprat 
fica  de  gli  i gnor  ariti  3il  qhe  amene  dalla  molta  di - 
uerfita^r  de  ragionamenti  3 & della  uita,  & del 
fap  loro.  Ma  fi  come  i letterati  figgono  gli  idioti , 
cofe  cerca  volentieri  le  compagnie  de  gli  altri  buo 
mini  dottile  quali  tirati  da  ima.  virtuofa  ambitio 
ne3fanno proua  del  fiper  loroidando1&  ritenendo 
fcambieuolmente  di  quei  frutti3cbc  con  lunghe  fati 
che  hanno  racolti . Ne  mi  faprete  uoi  nominare  al 
cunfilofofo  cofi  ajìratto  3,  & coft  ribello  della 
natura 3cbe  a luogo, & tempo  non  conuerfa(fc,o  co * 
fuo  difcepoli  per  infegnarc , o con  altri  filofofi  % 
per  di f pittar  e 3& intendere  3 & che  nonfiudiajfe 
dibatter  altri  feguaci  della  fua  dottrina . Et  però 
quell3 atto  di  Diogene  da  uoi  raccontato  fu  ben  per 
dimoflrare  3 cb3lfilofofo  difcordi  dalla  uolgat 

gente. 
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gente, ma  nonperbiafmar  la  conuer fattorie,  l aqua- 
le gli  fu  più  cara , che  gli  altri  filofofi„ficome  iti 
dirò  ancora.  Io  per  tanto  conchiudo , che  i lette- 
t erati,  & gli  speculatila  febei?  amano  la  filitudi- 
népér  difettò  de’ loto  fintili , amano  però  natural- 
mente la  conuerfatione  de’ loro  fmili,  & molti  di  lo 
ro  con  lunghe  fatiche , & pellegrinaggi  andarono 
ad  abboccar  fi  con  altri  ualeut’h  uomini , i cui  libri 
Córra  ì Fi-  haueano  a cafa . Et  con  tutto , che  uoi  rri  alleggia - 
hànn^rifi  te  di  quelli,  che  hanno  rifutatele  dignità  le 
rate  le  di-  amminifrationi  ciuili  Rimando  che  fojfe  cofa  bia 
gnira,  & i fmeuole  ilfittometter  alla  feruitu  l’animo  libe- 
cafidn  pU  r0j  & lafciarlo  occupare  ne  i negotij  del  mondo , 
t>ilcl‘  non  per  tanto  non  hanno  mancato  altri  eccellenti 
filofod  di  biafmare  con  gli  fcritti  loro, che  ancor  vi- 
itono  i l’opinione  d e già  detti,  & con  gran  ragione  i i 

perche  dando f in  tutto  allo  (Indio  delle  fcicnge,& 
alle  contemplationi , abbandonaUano  in  tutto  quel 
le  pcrfone,alle  quali  per  legge  naturale  erano  tenu- 
ti dareaiuto:& non  fi  ticordauano,  ch’ejfendo  na- 
to Ihuomo  nonfolamenteper  fc  ftejfó,  ma  per  la  pa 
tria,perli  parenti,  & per  gli  amici  groppo  amato 
redi  fc  fleffo,&  troppo  dispreggiatòre  de  gli  altri 
fi  dimoflra  chiuche  nò  fegue  tal fua  propria  natura $ 
onde  è be  degna  di  letere  d’oro  qlla  fent%a,Che  d’e  . I 
fremo  uituperio  fi  machia  colui, che  nò  opera  al  cu 
na  cofa  fenop  fejlejfo.Ma  fe  tutta  la  lode  della  uir - 
tu  còffe  nell’  operare, come  è comune  opinione  de* 
filofofi , a cheferue  quolla  muta,  & odio  fa  f lofi  fa j 
. della 
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della  quale  fi  può  dirc3come  della  fede  3 che  finga 
l' opere  é morta3&fe  no  fi  mette  in  atto 3 no  arreca 
gìouameto  ad  alcuno3nè  anco  a colui , che  l’ba  acqui 
fiata  3ilqual  col  proprio  gìudìcio  no  fi  può  ajficume 
dbauer  apprefa  la  fcie%a3fenofà  conofcere,&  fe 
no  la  [ente  approuare  da  altri  irne  denti,  & di  qui 
hebbe  origine  quel  prouerbio3Trafepoltoteforo,et 
occulajapiega3nÒ  fi  conojce  alcuna  differita set  fi 
può  he  direbbe  quelli  saffomUianoagli  auari,cbe 
poffegonoilteforo3ma  nò  l’bano3et  che peccanogra 
demente  Rapendo  far  bene  , & mtt  facendo  3 & fi 
come[non  fi  fiima  la  mufica,  che  non  sode 3 co  fi  non 
merita  alcuno  honore  il  filofofo  3 che  non  lafcia  con 
ofccrv  ilfiuofaperefil  che  fu  molto  ben  confiderà - 
to  da  Socrate  3 il  quale  quando  non  hauejfe  per 
altro  meritato  d'ejfer  tenuto  il  piu  faggio  di  tut- 
gli  h uomini  del  mondo  , lo  meritano  folament e 
per  queflo  3 ch'egli  fu  il  primo  a tirar  giu  dal  eie- 
loia  filofofia  morale  3pcrciocbe  reggendo  tutti  i Filofofia 
filofofi  intenti  alla  contemplatane  della  natura  rooJa,cil 
nonfolo  dìjfegnò  difapere3& di benrmre3b d'in-  a^Socut 
fegnar  altrui  i precetti  della  ulta , ma  fi  diede  tut- 
to alla  coltiuationc  di  quefia  parte  tanto  utile , & 
necejfaria  alla  rita  communc3&  fece  chiaro  timo 
do  della  manifefia  fiiocchegga  di  coloro  3 che  vo- 
gliono piktofio  nafeondere  la  lucerna  fiotto  il  fe-  Solitici. 
fiaiojche portarla  fopra  il  candeliere. Aggiungete  n,crcod? 
ni  polche  quefli  lmomini3chc  tanto  abborrìfeono  la  Ì huomo 
conucrfatione,  per  letterati , che  fi  fiano , rie  fimo  inc«o!’& 
' , , fari. 


JO  LIBRO 

Soli  tadi-  fuori  delle  lettere  tanto  goffi , inetti , & peccoro- 

Hi  uomo  ni' C^e  ^anno  ^Cne  fPeff°  occafìone  di  tifo  alle  bri- 
ccico « Zate  • 'Hf  mi  fono  ancora  y fette  di  mente  molte 
inetto,  feiocchegge  cC un gentil' huomo  già  mio  compagno 

£ (Tempio  ne^°  ftudio  di  Tania , ilquale  di  dottrina  non  cede - 
d’ u n o* fe-  ua  ad  alcun' altro  di  quello  fludio  , ma  haureflc  det 
polare,  tò  nel  rimanente, eh' egli  era  vno  di  queSli  gufi , che 

hanno  paura  degli  altri  vccelli,& per  le  fuefcioc 
chcggc  ci  moueua  bene  spejfo  a compajfione  , & 
particolarmente  vn  giorno  ,'che  douendo  caualca - 
' re  per  la  fubita  morte  di  uo  padre , comperò  vn 

paio  di  Situali  ; de  quali  uno  era  ta?:to fretto, che 
gli  pareua  la  gambali  piede',  & l'altro  era  largo 
"fuor  dirnifura,  & e (fendo  riprefo  da  noi,  perchè 
fifójjc  Inficiato  ve  celiare,  egli  rispofie,che  molto  bc 
ne  sera  doluto  col  calgolaio  di  quefla  difugualian- 
%a\ma  ch’egli  haucua  giurato , che  lo  Situale  più 
grande  era  fatto  d'un  cereo  cuoio,che  portandolo  fi 
ftringerebbe,& l'altro  era  d' una  pelle  tanto  arren 
dettole,  che  in  due  giorni  diuerrebbe  piu  agiato  del 
l altro, Uor, che  ne  dite  ì Tarui  che  cotali  huomini 
fipojfano  chiamare  fiauq  per  lettera,& pnggi  per 
£‘vfo,èpa  volgareìBen  co  ragione  aduque  fu  detto  da  un' an- 
drò. della  fico  poeta,che'il  padre  della  fapienga, è l'ufo, et  la 
iapie  nza  mcL$re  / a memoria, per  dimoflrarc,che bifognano,a 
Sona^è  c^!  UH°le  acquiflar  la  cognitione  delle  cofe  humane 
la  madre,  non  folamente  i librkmà  la  proua  infallibile, (èri'  e fi 
fercitio  intorno  aU'intelligenga  delle  cofe , lequali 
conofóut cibano  a nceuerci&  a fermar  bene  nel 

# la  m$- 
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la  memoria, per poter  poi  dalla  sperienga  fatta  co  ■ ’ 

figliar  fi, & gouemarfi,& giouar  altrui  fecondagli  < 

auenimenù.Et  uolete  fap ere, ch’io  dica  il  ucrotcon 
fiderate, che  non  folamente  nella  prof  effione  di  noi 
medici, ma  nell’ altre  ancor  a, non  è tenuta  ficura  la 
teorica, fenica  la  pratrica;ma  ci  confidiamo  piu  nel 
f argomento  delle  cofe  da  noi  con  ragione  (fierimen- 
tate,che  nella  femplice  dottrina  altrui.  Et  uoi,che  Couei 
hauete  mangiata  gran  copia  di  fiale  fuori  di  cafia  uo  rione  rédc 
(Ir a, ben  potete  conoficere  quanto  uh  abbiano  rédu - h “omo- 

to  faggio  accorto  i uoflri  pellegrinaggi, & quan  rendè  ce 

to  fiate  udì  differente  da  quegli  huomini,chc  no  udi 
rono  mai  il fiuono  d'altre  campane,  eh  e di  quefie.Et 
per  tanto  con  ragione, per  dimofirare  il  ualore,& 

, fidetto  afiàm- 

, , » , Vlifle. 

Chauea  molte  Citta, molti  paefi 

Scorfi  ,eidiuerfilorco(lumiintefi, 

Tarmi  dthauere  a baflanga  ributtate  leuofire  ra 
gioni,fienga  c ti  io  mi  ftenda,fi  come  potrei , intor- 
no ad  altre  efficaci  rifipofie , lequali  tralajcio  - ' * •_ 

filmando, che  a quefie  ui  acchetiate , che  ui  fiate 

mojfio  a ragionar  di  ciò  piu  tofto  per  darmi  faggio 
del  uoftro  pellegrino  igegno, eh  e pche  in  e feto  habia 
tc  tale  opinion  e, pebe  qi  mede  fimi  che  ui  hano  infe 
gnata  qfta  f 'alfa  dottrina, ti  hanno  anco  infegnata 
la  uera,&  so  ch&fiipete,ctil  Tetrarcba  con  quàte 
lodi  egli  dia  alla  ulta  folitaria,ha  con  feffato,ctife 
ga  la  couerfatione  la  ulta  noslr a farebbe  zoppa,  et  Petrarca . 
- • r ■ manche - 


la  prudenza  del  grande  vliffe 
mortai  lode , 
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manchevole:  ' 'nè  egli  è fiato  co  fi  ribelle  delle  buone 
compagnie, che  non  gli  vjciffe  di  bocca  quella  voce * 
Con  leifofs’io, 

& che  non  haueffe  pratticato  per  le  corti , & con- 
Girolamo  fratta  amifià  con  molti Vrincipi,  & Cavalieri.  Di 
^ 1 f Monfignor  Vida  non  ye  ne  parlo ,per che  egli  non  ta 

toper  lo  merito  dell" opere  da  lui  fcritte  in  folitudi - 
rie, quanto  per  la  fcicnga  manifeftata  con  uiua  vo- 
ce inpublico  Concilio  per  la  lunga  pr attica  del- 

la corte  di  Roma,&  j?  le  fue  attioni  esemplari  sac 
quifìò  no  pure  quella  mitra  sfotto  la  quale  governò 
gran  tempo  le  pecorelle  a lui  comm  effe  :ma  il  credi- 
to di  Trelato  meriteuole  di  maggior  grado  : oltre 
ch’egli  e Jfaltn  la  vita  folitaria , per  mofìràr  mag- 
giormente il  fuo  ingegno  nell  h umiliarla  con  diiier- 
fe,&  invincibili  ragioni  ,fra  lequali  à me  giouail 
ricordarvi , ch’egli  afferma, che  tutte  le  befiie  nel-r, 
l’hufcirdel  corpo  delle  lor  madri  fi  drizzano  i pie- 
di ,&  fi  foflengono  per  loffie  fife  fil  che  non  ha  volu + 
to  la  natura  co  cedere  all’huomo,  poi  chevenuto  in 
ta  aiì'huo  l^efita bifiogno  d aiuto, & appoggio altruifSeque-. 
jpp  per  la  fia  non  ba[ìa,egli  foggiunge,cbe  la  mede  finta  natu-  * 
■cornicila-  ra  ha  datala fauelìa  alfihuomo , non  già  perche fe 
ne ferva  con  altri ,&  voi  vedete, eh  e di  qveflo  ifirQ 
mento  ci  ferviamo  ininfegnarefin  dimandare fin  co 
ferire  fin  negotiarefin  configliarc , in  correggere, in 
difputare  firn  giudicare, et  in  ifprimerefi’ affé  fio  del 
fi animo  nofiro , co’ quali  me%i  vengono  gli  huomini 
ad  amar  fi,  & a congiunger  fi  fra  loro , & corichiti - 
. 'de 
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ne  alla  fine, che  non  fi  può  riceuere  alcuna  fetenza, 
fe  non  ci  à infegnata  da  altrui . Eccoui  adunque  Si  J? °f m® 
gnor  Caualliere , che  la  corner  fattone  è non  fola - a* 
mente  gioucuole , marne ejfaria  alla  perfettione  F ’ 
deirhuomo , ilqualc  hi  fogna  confeffare , che  fia  fi - 
milead  vn’ape  , che  non  può  uiuer  fola.Et  però  fe - 
guendo  lagiudiciofa  fenpenga  degli  Stoici , fi  ha  $ 
prefupporre,  che  fi  come  tutte  le  cofe  f opra  la  ter- 
ra fono  create  all'ufo  delf  inumo , co  fi  l’huomo  è 
creato  all’ufo  del? bicorno,  accioche  feguitando  la 
natura  maefir a, syh abbino  fcambicuolmcnte  afoc  • ' * 

correre,  & a conferire  infume  le  communi  utilità 
col  dare,&  col  ricettore 3 & congiungerfi , & obli - 
garfifra  loro  con  farti, con  l’ opere,  & con  lefacul 
tàjonde  fi  può  ben  chiamare  infelice  colui,  alqua- 
le  è leuata  la  commodipà  di  potere  corner  fando  prò. 
curar  beneficio  a fe  flejfo , & agli  altri;  laqual  pe- 
na è impofla  dall  e leggi  ad  alcuni  mal  fattori, con  in 
tentione,che  riceuano  vna  spetie  di  tormcnto,per- 
che  non  ui  è maggior  ajfiitrione,che’l  viuere  fra  gli 
huomini,c3l  rcftar  priuo  dell’aiuto  et  commercio  de 
gli  huomini.  Et  per  terminare  hormai  il  mio  ragio 
namento,non  fi  può  riccucr  qua  già  alcun  piacere 
fenga  compagnia, ilche  diede  occafione  ad  *Archi- 
ta  Tar  enfino  di  dire , che  falerno  per  bontà  di  Dio  no> 
otteneffe  dì  poter  a fender  e in  cielo,  & di  rimirar 
la  natura  del  mondo,  & la  bellcgga  delle  ftelle,po 
co  grata  gli  farebbe  quella  marauigliofa  uifia,fe  nò 
baueffe  poi  a cui  poterla  communicarc . voi  potete 

C adun- 
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adunque  raucdcrui,che  nè  Paria,  nè’ l fuoco  nè  f ac 
qua  ci  danno  in  diuerfi  nofiri  bifigni  tanto  di  foccor 
” fi, quanto  la  conucrfatione . Etfetutte queflecofe 

non  battano  àfarui  chiaro,  che  coft  fiafto  ni appa- 
recchio a diruen  e molte  altre  non  meno  fondate  di 
quel, che  ftano  le  già  dette.  C^V.  lofincofiretto 
di  dir  col  Toeta. 

He  sì, nt  nò  nel  cormifuona  intero, 
perche  non  fante,  ch’io  mi  fenta grandemente  con- 
! filato  dal  voflro  gentil  di  fior  fi , mi  rimangono  net- 
tammo alcune  reliquie  di  dubij , da’ quali  fin  tira- 
to a dirui , che  fi  come  la  matrigna  per  fiuerchio 
odio  non  difierne  le  virtù  del  figliafiro , & la  ma- 
dre per  fiuerchio  amore  non  comprende  i difetti 
del  figliuolo , coft  voi  dimottrate  le  medefime  paf- 
fioni  nel  biafimarla  filitudine  , & nel  lodar  la 
corner  fattone',  cociofia  coft , che  nonhauete  detto 
s.  il  bene , che  riefie  dalla  uita  filitaria  ,*  nè  il  male , 
che  rifulta  dalla  conuerfatione . Onde  per  palefar 
quel  che  nafiondete , vi  dico , che  non  fu  mio  pro- 
ponimento di  difendere , nè  di  commendare  quelle 
perfine , lequali indotte ò da  capriccio , oda hu— 
, mor  malinconico  più  toflo , che  da  buono  fpirito  , 
fi  ritirano  del  tutto  in  filitudine  , & non  curano 
più  difapereche  fia  di  noi  , andito  tengo  que— 
fii  per  morti , ò per  huomini  almeno , che  non  fan— 
, no  per  fe  fleffi , nè  per  altrui , &ptr  la  profeffio— 

ne , che  fanno  di  non  voler  esercitar  la  virtù  a lo- 
to beneficio,  nè  infognarla  a quei , che  n’hanno  bi - 
- fogno. 
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fogno , io  foglio  paragonarli  alla  Polpe  , laquale 
' volfe  più  tofio  Jlrafcinar  inutilmente  la  coda  per  Fauela . 
terra , che  darne vn poco  alla  Stmia  per  coprirle 
fue  parti  vergogno  fi  ; nè  anco  hebhi  penfiero  di  ne- 
gare , che  conuerfando  fi  facciano  opere  aggrade — 

, uoli  a Dio,  Bene  è fiata,  & è ancora  mia  opinione 3 , 
che  alla  perfezione  dell’huomo,  laquale  s’io  non  er 
ro , confifie  principalmente  nel fiacre  ,fia  piùgio- 
ueuolc  la  folitudine , che  la  conuerfatione  ,&  che 
fia  il  uero , yoi  vedete  che  gli  huomini , iquali  at- 
tendono ancgotij , & alle  prattiche  delle  corti, & 
delle  cofe  public  he  , fono  per  lo  più  finga  lettere  , 

& fcienge;& per  lo  contrario , , quei  che  le  voglio 
no  acquiflare , non  le  cercano  ]per  le  piagge  , & 
fia  le  turbe, ma  nelle  loro  rìmote fianga . Nè  vale 
il  dire,  che  molti  letterati  riefcono  inetti,  & capro 
ni  nel  conuerfare , perche  quella  loro  inettitudine 
è con  fiderata  filamento  dal  uolgo,ilquale  veggen - 
do  cb’eflì  non  fanno  far  le  riuerenge  ajla  moderna 
nè  accodar  fi  la  berrcta  in  capo  p trauerfo,  nè  bal- 
lare alla  mifura , nè  morder  con  facutegga  della 
lingua  fecondo  l'ufo  commune,fe  ne  ride, et  ne  fa  po 
ca  flima.  Tuttauia  fra  gli  altri  letterati  hanno  gra 
tia  & honore , & quel  che  al  uolgo  pare  melcnfag- 
gme,da  loro  è tenuto  per  femplicità  di  cofiumi,  & 
per  candidega  d’animo.  Or  volgiamo,  vi  prego,  la  EflcmpjQ 
carta  , & chiami  fi  vno  di  quefii  beffatori  invn  $ unoPi- 
cetchio  de  i letterati , che  lovederete  ò fiar  mu~  gnoraj>if. 
filo  con  vergogna , ò parlar  con  vergogna  , & 

‘ C 2 biafa 
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biafimo  > a grifo,  di  colui  ilquale  trouondofi  0 cafo 
fra  certi  rirtuofi,che  difcorreuano  dell' eccellenza 
d e' Toeti, spinto  dalla  fua  gloriofa  cafonaggine  , 
fcaueggò  i loro  ragionamenti , dicendo,  che  fenga 
pili  contefa  bifognaua  dar  il  primo  luogo  de'Toeti 
ad  Horatioipcrcbe già  ilTetrarca  ha  data  quella 
fentenza,&  l'ha  antepofto  ad  Homero,  &Vergi- 
Ito  > & richieftof  voler  allegar  la  fentenga , t<h 
fio  rispofe . 

Se  Vergilio , & Homero  haueffer  vi  fio 

Horatio fol  contro  Tofcana  tutta. 

di  che  ne  nacque  forfè  maggior  rifo  tra  loro, di  quel, 
che  fi  fece  tra  gli  fcolari  uofiri  amici , per  la  beffa 
4?  glf  firiali  i & fi  raddoppiò  anco  il  rifo , poiché 
ejfendo  ricerco  cofiui  a dichiarar  l'mtentione  del 
Tetrarca  in  quei  verfi,  foggi  linfe  che  uoleua  dire , 
che  nè  vergilio , nè  Homero,  nè  tutpi  i Toeti  della 
Thofcana  erano  bafianti  a por  fi  contro  Horatio  fa- 
lò. Or,fe  lo  fiolare  inciampò  in  vna  toler abile  leg- 
gierezga, fuetto  urtò  in  una  uitiofa  per  fua fione, 
de  mi  pare  che  fio  piu  fiicura  vna  dottrina  fen%a 
prattica,che  vnapr attica finga  dottrina  $ & uor- 
rei  pili  totto  hauer  nome  di  letterato  inetto, eh  e di 
corteggiano  ignorante.  V oglioper  tanto  inferire  , 
che  conuiene  à chi  vuole  acquiflar  le  fetenze  , & 
toccar  il  fondo  , attendere  ( cofyt  dicono  gli  ar- 
tefici ) a bottega , & non  andare  tutto  il  dì  feor- 
rendo  per  le  piagge , & facendo  spettacolo  di  fi 
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fral  popolo.  Ma  dato  il  cafo , che  dalla  conuer fa- 
ttone nafcano  de'lodeuoli  effetti , poniamo  anco  sic 
la  bilancia  di  quettogiudicio  i biaftmeuoli,  i quali 
vedrete  contrapefar  di  molto  3 concio  fa  3 (he  è co  fi 
riflretto  il  numero  de3 buoni , che  per  giufia  inten - 
tione3cheuoi  habbiate3non  la  potete  conferuare3& 
fete  cofirettòad  alterarla 3&  a rauederui 3 che  chi 
dorme  cocani3fi  lena  con  le pulchdclqual  effetto  ef 
fendo  chiari  i Crctefi3  quando  uolcuano  desiderare 
male  ad  alcunó,gli  auguraUano3che  fi  di  letta ffe  di 
cattine  copagnie3quafi  noi  eff °.ro  inferir  e > che  s'ha»  Scandali, 
ueffe  arompere  il  collo.OÌtrc  a ciò  ffiamo  bòra  più-  chc  aucn 
ti  a tal fegnOycbe  noi  non  potete  operare  cofi  diritta  fa  c5Uct. 
tnente,cbe  non  riceuiate  mille  torti  ffe  non  nella  uti  fcuionc  * 
tafiaquale  non  è anco  ficura3almeno  nella  3 fama  > 

& òboggi  mai  tanto  crefciuta  la  malignità  degli 
huomini  3 che  non  fi  perdona  piu  althonore  di  chi 
x che  fi  fia3Vrencipe3ò  priuato3&  fi  pigliano  in  fini - 
flro  fentimento  tutte  le  buone  opere , per  mòdo  ta - 
le3che fe  ui  date  alla  diuotione3& ali' efferenti  del 
la  caritene  riceuete  il  nome  d'hipocrita ; fe  fete  af 
f abile  & cortefeyccco  chi  ui  chiama  adulatore',  fe 
date  aiuto  ad  una  [confo! at  a yedoua  , totto  udite 
vna  uoce3che diccelo  intendo  il  refìo',  feper  inauer 
tenga  non  rifiutate  tamico3egli  tionui  uuole  piu 
parlare:  fe  difedeteuno  opprcjfo3auucrtitc  ano  ui 
lafciar giuger  fuofìjdi  cafa  doo  'o  le  uctiquattto',nè 
\ pefatè  chc  ui  fia portato  rispetto 3per  che  fio  faccia 
tc profeffione  di foldatoffhormai  s' ufi  il  dar  delle 
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fionate  & delle  ferite  infitto  a dottori  per  farVt 
cejfare  dalla  protettione  de' clienti.  Ma  a che  fine 
mi  uh  ioperdedo  nell'intricato  laberinto  degliabu 
fitty  de  i difordini  de  noHri  tempi  ? Foglio  pure  u- 
feirne  ad  vn  tratto , ri  frinendomi,  eh  e dal  mondo  fi 
torrebbonó  i Viti] , fe  dal  mondo  fi  togliefie  la  con - 
uer fattone, poiché  gli  adulteri],  le  rapine , le  uìòlen^ 
%efie  befiemmie,gli  homicidij , & gli  altri  infiniti 
tcceffi  s imparano  corner fando,  & corner jando  fi 
commettono.  M'HN. . Voi  battete  fatto fembiant  e 
da  principio  di  uoleruì  arrendere  alle  mie  ragioni % 
etvi  fete  poi  co  nuouo  impeto  Iettato  contra  di  me  » 
Tutt  avita  non  reflerò  di  far  prona  Ho  poffo  con  aU 
tre  rispoHe  metter  fine  a noflri  dispareri.  Et  per - 
che  voi  fondate  la  feienga  / opra  la  folitudine , mi 
bifogna  prima  dimandami  da  cui  s mparino  com - 
munemente  i principi]  delle  feienge  ? CMV.  Da  i 
maeflri . V 01  adunque  vi  farete  prefo  col 

vofiro  laccio, poiché  conquefle  parole  mi  conf e fia- 
te, che' l principio,  e' l fine  delle  feienge  dipende  dal 
la  corner  fattone. Et  nel  vero  fi  come  il  fabro  de' cor 
faletti  non  saffteura  della  fermegga  loro, finche  nò 
li  uede  mantener  fi  alla  prona  della  lancia  fi  deWar 
chibugio^cófi  nò  può  il  letterato  afiicurarfi  del  fuo 
è 1 faperefinfin  che  non  ttiene  ad  accoggarfi  con  altri 
principio  letterati, co  i quali  decorrendo,  & disputando , fi 
& fine  del  certifica  del fuo  ualoreilaonde  mi  pare  affai  mani - 
làperc.  fefio,  chel papere  comincia  dal  conuerfare,  & fini - 
fee  nel  conuerf.tr  e. Ma  perche  uoi  foggiungete,  che 
v1  gH 
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gli  huomini  di  corte  & di  negotij  fono  priui  di  lètte 
rc3quì  mi  contitene  ricordanti  y che  fi  come  fono  di - 
uerfe  le fcien?e  farti  y&  leprofeJfioniycoft  diuerfa 
èia  uita  degli  huominiy  quali  fi  come  a Dio  piace  j 
fono  chiamati  chi  alla  mercantiaychi  alla  minia , 
chi  alla  medicina  ychi  alle  leggi.  Et  perche  tutti 
qttefli  drizzano  il  corfo  ad  un  fine  d’acquiftar  con 
quei  mezj  honorey& utile yuoi  uedete y che  ciafcuno 
d’ejfi  diuide  C età  fua  in  due  parti yÌ una  neliappre 
dere  quelle  cofe  che  gli  poffono  bastare  ad  incarni - 
narfial  già  detto  fine  y&  l’altra  neli  operare  . Et 
per  effempiOjVoi  viproponefle  già  d'offcr  fecr  età- 
rio d'un  Trencipe,&  so  che  per  le  uirtu  uojlreyttoì 
ne  douete  sperar  riputatione , & commodo  a cafa 
v olirà  3&  che  hauete  a mente  la  fortuna  di  quelli  y 
che  da  quejlo  grado fono  giunti  al  Cardinalato  y <&• 
infino  al  vicariato  di  Chrijlo  y onde  per  drizzarti 
a quella  feruitu  vi  è baflato  ihauer  apprefo  quel- 
le lettere  Latiney& Tofcaney  & quella  parte  del- 
le fetenze 3ch' era  necejfaria  a quejlo  fìne3  & per  la 
maniera  dello  stile  y & del  negotiar  vi  fete  ac- 
quietato il  credito  dell' eccellente  Secrenario . il 
mede  fimo  fanno  tutti  gli  altri  huòminiy  fra  i quali 
fono  alcuni  y che  volendo  pigliar  la  cura  delle  co- 
fe famigliari  > ouero  della  mercantia  y non  cer- 
cano di  faper  altro  di  pìus  che  leggere  yfcri- 
uejrc  y & far  ragi°ne . Et  fe  ben  questi  ne  i 
cerchi  de * letterati  non  fapranno  difeorrere  di  Re 
torteci  j nè  di  Toefia  y non  meriteranno  però 
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bìafimo  y ne  potremo  dire  , che  pano  priui  dì 
lettere  per  cagione  del  conuerfarc  , perche  già 
dal  principio  della  aita  loro  tolfero  che  per  im- 
Conuerfa  prefa  d' allontanar p da  quello  Hudio } & bafla 
rione  illfc  loro  de  ejfer  tenuti  accorti , & intendenti  nel- 
che  Uibxi  ^ profejfione  loro  . Ma  fara  beri  degno  dirifo , 

& di  riprenfiòne  quel  letterato  3 il  quale  offendo 
inuólto  piamente  ne  gli  (ludi  , non  riduce  la  fua 
dottrina  alla  vita  comune , e2r  fi  feopre  in  tutto  igtto 
Tante  delle  cofe  del  mondo , St  voglio  dirai  di  piu , 
che  farebbe  errore  il  credere , che  la  dottrina  s ac- 
quici piu  nella  folitudine  fra  i libri , che  nella  con- 
uerfatione  fra  gli  huòmini  dòtti , percioche  la  pro- 
ita  ci  dimofìra  * che  meglio  s'apprende  la  dottrina 
per  Coree  chièyche  per  gli  occhi } & che  non  accade 
irebbe  confumar  fila  vifta  y ne  ajfottigliarp  le  dita 
nelriuolgere  i fogli  degli  fcrittoriyfefi  poteffe  ha - 
ucr  del  contimo  la  prefenga  loro  s & riceuer per 
t orecchie  quella  viua  voceylaqUalé  con  mirabil  for 
ga  s'imprime  nella  mente , oltre  che  abbattend oui 
nel  leggere  in  qualche  ofeura  difpcultày  non  pote- 
te pregare  il  librotcheve  la  dichiari3& vi  conuie + 

Soli  cudù  ne  talhora  partimi  da  lui  mal  contento  y dicendo- 
ne rende  gH jg  non  yuo\  effer  lntefo3ne  io  t'intcnderb,  dalche 
p^cro°m&  Pótete  ti  cono f cere  quanto  piu  vtil  cofa  fia  il  parlar 
superbo*  co  i viui^he  co  i morti . Io  dopo  vengo  confideran- 
doyche  C animo  dèi folitario  diuiene  ò languido  , & 
pigro , nonhauendù  chi  lo  fuggì  chi  col  ricercarla 
fua  dottrina  3&  col  difputarej  o gonfio 3 &fuperboi 

perla 
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per  la  varia  per  fra (ione  ,per  che  non  paragonando  al 
cuno  a fe  flcjfoy  tropo  a fe  fiéjfó  attribuifce  3 & per 
lo  contrario  chi  / ente  lodare  i froi  fiudi  fe  ne  inua- 
ghìfee  maggiormente y che  è tiprcfo  fi  irauede  3&fi 
corregge  3 chi  è alquanto  negligente  viene  (lìmola-  ■ 
io  dalla  concorrènza  , & come  fi  reca  a vergogna 
cedere  ad  vno  eguale , coft  filma  grande  honore  il 
potere  auangare  vnjùpenorc . Ma  foprà  tutte  le 
altre  còfe  hanno  forga  di  rifuegliar  gli  iritellettì 
quelle  virino  fé  conte  fe  3 che  nafcónó  fra letterati j 
iquali  difputando  impatario  3 &quel  che  in  tal  im-  , * 

par  ano  fio  fanno  meglio , & meglio,  deppongono  3 & 
piu  tenacemente  lo  fermano  nella  memoria  3& meri  pìtpUtà  è 
tre  cercario  a pròna  l’vn  l’altro  dipreualèr  cori  ra-  j6{jn 
giOni  3 fi  viene  al  perfetto  cónofcimentod  elle  cófe  '3  tà  . a e 
gr  perciò  fi  fuoi  direbbe  la  difputàèil  cribro  deU 
la  verità  fi  caria  dalle  intelligenze  communi 3non  fi  / 

pojfono  apprendere  quelle  intelligenze  fe  riori  col 
praticare 3 gr  quejlo  vollero  inferire  i Vocìi , rac- 
contando 3 che  quantunque  Glorie  fojfe  onnipotente 
Iddio  3 nondimeno  cbiamarid  al  concìlio  gli  altri 
t>ij>  & afcoltaria  i fentimenti  loro  * Ma  lafciqndó 
le  fattole  3 non  ftamo  noi  certi  3 che  le  importanti  s 
& ammirabili  iftitutionì  di  Janta  Chiefa  non  proce  ^ 

donò  da  vn folo  Tqntefice3  ma  da  i facrófariti  Cónci  ie  nelle  rii 
lìj  generali  ydoùe  fono  fiate  naturalmente  confide - folutlonù 
rate , & approuate  ? Oltre  a ciò  nonfoglionO  tilt-  j 

ti  i Vrincipiy  doue  fi  tratta  della  conferuatione  3 & jc  nej£  rJ, 
dell’importanza  de  loro  fiati  j per  non  rifoluer  le  co  fòludcai  ,• 
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fe  di  lot  capò,  tannare  i conftlieri  t & confórmi  al 
Magiftra-  parlar  loro  fiabilirle  * Non  fanno  le  Rgpublicbè , le 
u,  & loro  * & \nfin0  a piccioli  borghi  congregar  F vni- 
ri_o  uno-  uerj}tà , creandogli  officiali , & fermandogli  or - 
Collegi!,  dini  fecondo  i voti  commutiti  Non  vfano  i magiftra - 
& loro  fu  ti  d’accollar  fi  nel  giudicio  alle  communi  fentenge 
k*  de*  dottori  f*  'Njm  facciamo  nói  medici  il  mede  fimo 

^e“e  • ne  i noftri  colegij  , rifluendoci  nella  cura  de 
gli  infermi  col  giudicio  della  magior  parte  f* 
Non  fi  compiaceua  spelte  di  metter  in  publico  le 
fue  pitture,  & di  ftar  nafeofamente  ad  vdir  il  pare 
tede  circofianti,  &doue molti  concorreuano  nel 
Accorici-  riprender  alcuna  parte , non  la  correggeua  eglife 
za  d’un  condole  commune opinioni  f*  Et  nondiceua  un’ al 
Imperato  tro pittore  ch’l popolo  era  il  maeftro , da  cui  haue— 
rc*  ua  apprefa  F arte  fua  f*  6t finalmente  non foleua  vn 
fagio  Imperatore , di  cui  non  mi  ricorda  bora  il  no 
me,  mandar  tutto  il  di  fuori  alcune  fpie , per  inten 
dere  quel, che  fi  dicefe  di  lui , rinouando  talbora  le 
attioni  fiue,&  riformando  la  vita  di  bene  iti  meglio 
fecondo  le  loro  relati oni T roppo  veramente  / arri- 
fchia  chi  del  proprio  giudicio  s’a[ficura,&  è volgar 
detto:  che  al  ben  s’appiglia,  chi  ben fi  configlia  , 
. onde  il  com figlio  è filmato  cofa  fiera * Io  non  potrei 

dire  a bafianga  il  gran  beneficio , che  riforge  dal — 
Accade.  - la  corner fatione, et  dalla  feienga , c he  per  l’orec — 
mia  di  M5  ch‘ìe  ciuiene  infufa  nel  l’animo  dalla  bocca  de’let 
faieGon-  terati.Ma  non  reitero  già  diridurui  a memoria  le 
aaga.  ho  norate  *4cademie,che  in  molte  Città  d’Italia  fi 

' fino 
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fino  a queflo  fine  introdotte , fra  le  quali  nòli  dee  ef  Acacie- 
fertacciuta  a quella  de  gli  Inuaghiti  di  Mantóua  ™iacli 
fondata  in  cafa  del?  llluflriff.  Signor  CéfareGonga  Uu‘ 
ga  valorofo  Trencipe  , & {ingoiar  protettore  de  * cade- 

vi huomini  virtuofi , & quella  degli  diffidati  di  mia  eh  ci 
Tauia, laquale  non  e marauigli  fe  per  la  copia  degli  fate. 
jLcadermci  feldicemete  fiorifce^  Bene  è forfè  maraui 
glia, che  i qftapicciola  Città  di  Cafiile  habbia  prcfa 
co  fi  bella  forma  l’^Academia  degli  lllufrati.  Ma  p 
che  non  c bora  il  tempo  di  decorrere  della  fuagràn - ro^ruuà*» 
deg^a, torno  a direbbe  ineflimabilè  e il  frutto, che 
fi  raccoglie  da  quefte  %Academie,&  che  fono  bene 
amfati  quei^chc  ripongono  detro  il  piede , pcioche  ■ , 

conofcc  dolche  no  può  vn  filo  dafe  Éleffo  acqui  far 
molte  fciege,poi  che  l’arte  e luga^e  la  vita  è breue , 
eoe  dice  il  mo  Hippocrate,quì  ottegono  tutuo  clo- 
che vogliono, p che  difeoredo, altri  dell’ diuine, altri 
dell'humane  hifiorie,chi  di filofofia  chi  dipoefta , et 
d’altre  diuerfe  materie,  fi  {ano  accòciamcte  parte- 
cipi di  ql,che fati cofamete,&  cò  lugofìudioha  ciaf  - 
cuna  apprefo  imitado  coloro Squali  no  potedo fili  ut 
uere  lar gamete, couegono  co  altri  Ì un  luogo j & co  . 
ferifeono  'ifieme  le  loroportioni , delle  quali  cÒpogò 
no  vuo  magnifico  & falene  couito.Et  pciò  co  molto 
giudkiofu  detoych’l  buomo  è Dio  aWhnómo.  pofeià 
che  l’uno  riceue  tato  giouameto  dall'altro,  ilebe  ci 
viene  aco  figurato  da  qlCeblema  delciecbo  che  por*  Luj-  j ^ . 
ta  sà  le  fpale  lo  fir oppiato, da  cui  gli  è infegnata  la  mani  a 
firada,  onde  ben  dijfe  l’ alemanni . 

Co/t 


k 


T K.  T M 0 4 S 

fnerua  urìhumo  forte , et  tanto  può  la  contìnoux 
corner  fattone  , che  molte  volte  non  volendo 
imitiamo  i viti j altrui  , onde  s intende  che  \ fami 
gliari  d’iArifìotile  haueuano  apprefo  a balbettare,  Arrotile 
et  anelli  dì ^ìlefsadro  tolfero  ragionado  Fafpregga  balbecu- 
della  fua  voce, ne’ ho  dubbio  alcuno , che  conuerfan  beffati 
do  con  trilli  no  fiproui,che  fhuomo,è  lupo  aWhuQ  aro  Mal 
mo,&no  Dio,  come  già  di  fi, et  che  fecodo  i peruer  gno  d’a- 
bi  del fauio,C  amico  de  gli  folti  diuerrà  lorfimile,  fprauoce, 
& chi  tocca  là  pece  farà  da  quella  imbrattato.  Ma 
eccoui  Signor  Caualiere  la  medefima  ragioe  nel fio 
cotr ario,  cociofia, che  le  virtù  partorirono  anc&  q 
fo\effetto,et  fi  come  un  carbone  [péto  quado  fi  mete 
prejfoad  uno  acce fos’auuiua, cosi  vn’huomo  triflo, 

& fenga  ualore  accofadofi  a buoni, partecipa  delle 
qualità, loro ,&  e cofa  certijfimà,che  non  tanto  gi(t 
ua  alla  finità  vnaria,&  vna  regione  appropriata, 
quato  a gli  animi  Ì fermi  il  couerfar  co’ buoni  ,&jc  i 
trilli  lafciano  qlche Jemcga  di  male  a qlli  a cui  fé 
accoflam}i  buoni  anco  lafciano  loro  il  bene,  & fico 
me  'tigrato  odore  dal  mufco,cofit  da  i boni  cffala  no 
so  eh’ di  biotto  verfo  il  pfimo,&  bene  fpefo  vi  fi  ma 
tiene  Ìfufo.Or,pche  il fuggello  de’uofri  ragionami 
ti  è:che  nò  fipojfono  far  cofi  buone  opere, che  no  fi  a 
no  pigliate  cotta  pelo,&  falfamete  iter  pretate,  & 
foggiugete  i pericoli, et  darti  a i quali  fono  fottopofii 
quei, che  couer fatto.  Io  qui  ut  concedo,  che  fia  qua  fi 
in  tutto  perdutala  forma  delriuere , ma  non  deb 
fono  operar  tanto  iyitij;  & la  malignità  altrui, 
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che  hahbiate  mai  a pentirui  di  far  bene  , & 
lafciate  dir  chi  vuole  , ne  hauete  a curar ui 
dell' opinioni  , nè  delle  taffe  del  cieco  volgo], 
Epicuro . ilquale  come  ignorante  , piglia  il  tutto  a roue- 
fcio  , ma  douete  feguire  in  eia  quella  irre-~ 
prerfibile  fentenga  d' Epicuro  , quando  dijfe  , 

10  r.oiho  mai  voluto  piacer  al  popolo  , per  che 
quelle  cofe  ch’io  sbagli  non  le  loda,&  quelle  ch'egli 
lodalo  non  le  sò.oltre  a ciò  bifogna  vedere  fcfìddo 
ritirato,&  facendo  vita  folitaria , haurcte  il  cuor 

Solitari»  tranquillo, et  farete  Ubero  dalle  pitture  de  maligni* 
dan(?°fofi‘  Quefio  non  appettate  già  uoi,&  fiate  certo, eh  e per 
(berti.  una  maleditione,ne  riceueretc  mille , percioche  non 

mancherebbe  chi  prefumejfe,  & forfè  con  un  poco 
di  colore ,di  giudicare  ò che  fotte  ritenuto  da  qual 
che  uergognofi  infermità  ,ò  fallito  per  malgouerno 
Ct  che  a guiftdi  nottola  fuggì  (le  la  luce , altri  direb 
he,  che fofle  co  fi  fuori  della  fede, come  del  commer- 
cio de  ChriftianiyCt  cercherrebbe  di  porui  forfè  in  f 
ceffo  con  l’ lnquifitione , altri  vidarebbe  titolo  d\M 
chimifta,o  di  fabricator  di  falfe  monete quado 
vi  mancajf  ?ro  tutti  gli  altri, non  vi  mancharrebbe 

11  fregio ,o  di  uile,o  d'altero,  ò di  cappriciofofo  di  ma 
hnconicoyò  di  befìiale , perche  tutti  quelli  fogliono 
communcment  e fuggir  la  corner fatione,  fiche  tiac 
corggerefìe  d’effer  caduto  dalla  padella , come 
dice  il  vuolgo  ? nelle  brage , & vi  bi fognerebbe  al 
ìa  fine  ritornar  alla  itila  commune , rifoluendoui 
difptger  aitati,  & di  voler  viuere  dirittamete  mal 
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grado  de  mal  viuenti , le  cui  t riflètè  contrapo— 
Bcalla  bontà  voflraja  renderanno  più  chiara , <£r 
piu fegnalata,& voi  goderete  più  ìmyoi  ftejjo,  co* 
nofcendo  , che  la  virtù  voBra  vhabbia  nel  contri 
fio  recata  vittoria , conferuandoui  fen%a  macchia 
fra  i viti j loro;&  douetc  penfare,che  non  è gran  lo 
fi  e,  nè  f ingoiar  merito  il  faper  effer  buono  co  i buo- 
ni >ma  fi  bene  Ì effer  buono  co  i trifii  ; oltre  che  doue 
te  fperare , che  nel  numero  di  quefii  falfi  interpre- 
ti ui  fila  qualche  giuflo  giudice  > & protettore  del-* 
V opere  voflre , & quando  mancaffero  tutti  gii  huo* 
mini  dei  mondo  , non  mancherà  t alto  giudicio  di 
Dio,  à cui  hauendo  drizzata  la  fede  uojìra , baut- 
te ad  afficurarui , ch'egli  ui  terrà  la  mano  in  capo 
contra  i maligniì&perfecutoriy& mal  grado  loro9 
farà  fopraflare  3 & fcoprirfi  la  nuda , [emplice 

uerità , Io  fé  non  erro , vi  ho  pienament  e rifpofto , 
Caperò  finga  ch'io  puffi  piu  auanti  , potete  cono * 
fiere,  che  per  ac quifiar  il  finimento  communc9 
C 'r  per  trouar  la  perfettione  delle  fcienge , & per 
giungere  all' altezza  de  gli  honori , & de' beni  del 
mondo  y è neceffiaria  la  conuerfatione , & che'l  di* 
re,  che  ciajcuno  attenda  filamento  (tea fi ffioi , non 
è altro , ch'vn  render  l'humo  fintile  alle  fiere , & 
t anco  certiffimo , che  la  filit Udine  hà  in fi  Beffi  v* 
ri horror  e , & fpauento  nemico  alla  natura  , fe- 
condo la  quale  thuon.o  filo  è timido,  & accompa- 
gnato  è coragiofi:et  dipiù  cono) damo  p proua^  che 
fa  folitudine  ci  perfiadc  molti  tpali  , & ci  fa 

prefu- 
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Detto’  dj  prefumer  di  noi  quel  che  non  <?,  eSr  ci  ttimola,&  te 
Cr- c * fa  bene  fpeffo  à connettere  de  gli  errori ,il  che  vuo 
le  deliramente  lignificare  un  certo  Crateri  quale 
reggendo  vngiouanepaffcgiare  in  luogo fecreto  , 

' gli  dimado  che  co  fi  egli  f a c effe  lui  co  fi  foiosa  cui  ri 
fpondendojl  giovane  fio  parlo  meco  mede  firn  o3egli 
figgiunfe , io  ti  prego  ad  auucrtir  bene,  che  tu  non 
parli  con  un  trifto.  Che  co  fa  dirò  io  di  più  S ig.  Cava  l 
Ciereì fe  non  che  fi  potrebbe  dar  l’elleboro  al  [olita 
rio, come  al paggo,  & che  qualunque  perfetta  hau- 
rà  riguardo  a quelle  ragion  i ,&pa rticol a rment e 
eheU°cofe  all’etimologia  della  voce  Huomo , che  nella  lingua 
(igpifici , Grecafecondo  il  parere  d* alcuni  dotti  fcrittori , fi 
gràfica,  Infime, s’ accorgerà,  chenonfipucteffer  ue 
XO  huomo  finga  la  corner  fattone  ,pcrche  chi  non  cq 
uerfa,nonha  fperienga , chi  non  ha  fperìcnga,nw 
> y fya  giudicio , chi  nonhagiucio  è poco  meri  che  be 

flia,C*AV .Non  credo  ch’l  vento  Aquilone  conta  \ 
ta  forga  difgombri  le  muoia  dal  cielo, come  voiràf 
ferenando  interamente  l’animo  mio  ,h avete  bora 
^cacciate  quelle  tenebre, che  F effufiauano  , & che 
co  fi  vago  il  redeuano  della  filitudine . Bora  iouen 
go  confederando , che  da  quefìo  itoftro  gcrìtil  di-r- 
feorfi  par  quafi  che  fi  cani  quefla  conclufione , che 
’s’babbia  a levar  Ì tutto  dal  mòdo  la  folitudine, et  ad,  * 
eleggere  la  couerfatione  pjalut e cofi  dettato,  come 
(he  vi  fono  alcuni  tempi , ne  i quali  ad  ogni  forte  di 
perfine  è non  folamcntevtile, ma  neccffaria  la  fili 
f Udine  per  bene,&  per  felicità  cofi  interna , come 
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esterna  della^uita  onde  io  H\mo  ch'ili  fi  conuega  dì 
ciò  far  qualche  mentione.^N.'lfon  ni  ricorda  % 
che  nel  principio  de  noHri  ragionamenti  io  ui  diffi  3 
che  per  chiaregga  de  gli  animi  noflri  bifognaua  ri 
Correre  alla  diflintione  della  folitudine 3 & della  co 
uerfationeì  C *AV.  b vero.  <4N. Et  perciò  iouoleua 
dirui  bora  3 ch'egli  era  bormai  tempo  di  la  fidar  e il 
noHrogener  al  difcorfo^&di  venire  alle  particola j t 

rita  già  da  noi  proporle 3 acciochenon  habbia  a re-r 
Star  fra  noi  alcuna  confusone.  Io  adunque  ut  con • : « 

feffO)  che  non  s'ha  in  tutto  nè  à biafimarejiè  a sban  . - ' 

dire  la  folit  udine 3&  che  ui  fono  i tempi  opportuni , 
ne  i quali 3 come  uoi  dite3ella  èvtiìe3  & neceffaria • 

Et  pero  ci  c ouiene  primieramete  fapereyche  thuor 
uno  alcuna  volta  couerfa  in  folitudine  3alcuna  uolta 
efolitario  in  couer fattone.  C^4V.  perdonatemi  s'io 
ui  interrÒpOjper che  quegli  mi  paiono  enigmi ho 
bi  fopio  che  mi  fiate  Edipo  nel  dichiarar H.ydN.  Io  Soli  rodi- 
ut  dichiaro 3 & dicoprimieramtte3che  ui  è una  jor  ne  jjfetcp. 
te  di  folitudine  tato  rarat& perfetta3  che  non fola 
mete  a tempotmafempre  èpriuadi  cómmerciohu 
mano3  nella  quale  fi  compiaquero  d'entrare  alcuni  t~ 

fanti  h uomini 3doue  morti  in  tutto  al fecoloyelegcdo 
fi  l’ottima  parte  , & /laudo  foli  (fe  foli  fipoffóno 
chiamare  quei  che  fono  con  Dio)  finirono  dolceme - 
te  in  amariffma  uita  i loro  giorni . Et  quefìa  non 
la  può  confeguire  alcuna  perfona  3fen2a  un  dono 
Vagolare  diDioyfenga  ilquale  , chi  s'arrifchiad' 
filtrami,  fi  espone  qd  vn  grane  pericolo  circa  la 

P falu- 
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circa  la  falut  e propria  >& gli  fi  mette  il  ceruello  a 
partito  con  quella  fentenga , Guai  alPhuomo  folo  , 
ilquale  quando  farà  caduto , nonhaurà  chi  lo  rìlie- 
ui.  Di  queSia  co  fi  alta  folitudine  io  non  intcnd  odi 
far  piu  lungo  ragionamento , rimettendomi  a gli 
ampi  difcorfiyche  ne  fanno  i fiacri  Teologi . Ma  ue 
tiendo  a quella  manco  perfe  ta  folitudine , laquale 
non  ipriua  di  conuerfatione , fenona  certi  tem- 
pi , io  ne  trouo  tre  forti;  cioè  folitudine  di  tempo , 
Solititeli-  folitudine  dì  luogo folitudine  d'animo.  Solitudi 
t^e  di  tepo  ne  fa  tempo  ^intende  il  filentio  della  notte , ouero 
di  quelPinftante^nel  quale  un  folo  parla  nel  cofpet 
to  di  molthlaqual  folitudine  è,  come  potete  penfa- 
re,non  meno  utile , che  necejfaria  ad  ogni  forte  di 
perfone  per  le  cofe  > che  s'apprendono  dalla  uiua 
noce  non  meno  de'  Lettori, che  de'TredicatorU  la- 
quale,  fi  come  già  fi  è detto,  ha  maggior  forga  di 
Sulitudi  3 gabbiamo  le  carte  de  gli  fcritteri . Solitu- 
ne  di  luò  Cinedi  luogo  è poi  quella priuata  Pianga,  laquale 
go . fi  elegge  ciafcuno  con  intentìone  di  ritir arfi  da  par- 

te,&  fuori  della  conuerfatione  altrui.  H ora  bifo- 
gna  confiderare,che  in  quella  folitudine  di  luogo, fi 
riducono  gli  huomini  per  diuerfi  effetti , ^Alcuni 
% per  leuarfi  con  tutta  la  mente , & con  tutto  il  spi- 
rito da  i baffi  effetti  del  mondo , & inalgarfi  alla 
tontemplatione  di  Dio , & nel  riuolgimento  della 
pandegga  dell' opere JUemarauigliofe,  trouarfi  co 
incredibile  gioia  , & falute  delP  anima,  a lui 
congiunti  , fy  conia  mente  comprendere  quel 
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che  bocchi»  non  può  uedere.  alcuni  per  corife* 
gpir  con  loftud  io , & con  le  speculationi  il  frutto 
delle  fcienge.  alcuni  per  decorrere  con  loro  me- 
de  fimi  de'negotij  ò putii  ci,  ò priuati.  Tutte  que- 
jìcfolitudini  di  luogo  elette , c 'T  effer citate  ne’ debi 
ti  tempi sh anno  gran  forga  di  rifuegliar  gli  ipiritiy 
& di  far  loro  la  Strada  piu  ageuole , & piu  ficura 
alle  attioni , & all’ opere  appartenenti  alla  corner 
fationey&  fe  conftderiamo  diligentemente  la  fauo- 
fi  di  Trometeo  legato  da  Gioue  fopra  il  monte  Cau  Fau°k  di 
cafoni fuo cuore  fuifceratodaW ^Aquila,  vedre-  Promp' 
monche  per  lo  monte  ci  uien  figurata  la  filit  udine, 

& per  l’aquila  la  contemplatone , laquale  ferifce 
i cuori  ,& ne  fa  rapina.  Tgé  altro  parimente  uuol 
dire  il  coniungimento  della  luna  ctmEndimionc,fi  fauola  d* 
non  ch’egli  spendeua  molte  notti  nel  contemplar  le  Endimio 
cofe  celefìi,onde  colf  e il  frutto  dell’ aerologia.  Et  le  nc  • 
spalle  an  jittlantc  con  le  quali  fofienne  il  cito,  non  ?tJ,oIta  ^ 
ci  rappresetelo  altro  fcno  la  cognitione  ch’egli  hcb 
'he  del  mondo  fuperiore  per  mcgo  della  Contempla- 
tone. Ma  è dafapere,  che  tutti  quegli,  & gli  altri , 
thè  fi  ritirano  a gli  (ludi,  &à  difcorft  priuati , fi 
ben  fono  folitari)  rispetto  al  luogo , doue  dimo- 
rano foli  , & nondimeno  fanno  in  conuerfatio- 
ne  y rispetto  alla  diuerfita  delle  cofi , che  rir 
uolgonoy  per  la  mente  ; onde  hebbe  a dire  Sci * 
f ione , che  non  era  mai  manco  filo  , che  quan- 
do era  filo  ; perche  ritirato  in  fili t udine , àU 
fiorreua  infimtijjhue  cofi  , intorno  alt  ac  cr  e f tir 
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Sdpionc.  mento  della fina  gloria»Ma  non  debbo  tacerebbe  fi 

> come  quejla  folitudine  è ville, & nctejfaria  alla  di 
fpofit ione  dell' animo,  cofi  molte  volte  c danno  fa  a 
quella  del  corpo  : il  che  fu  cagione , ch’io  ui  dicejfi 
nel  principio  del  noflro  ragionamento yfbc  la  dotte 
Jle  fuggire  : perche  quanto  piu  l'huomo  è di  fonile 
ingegno  » tanto  piu  s* efferata, (landò  in  folitudine , 
intorno  ajottili  confiderationi,  per  leticali  pojfono 

> auenire  diuerfe,& grani  indifpofitioni.  Non  uoglio 
perciò  dire, che  quella  folitudine  di  luogo,  fia  clcU 
ta  da  tutti  per  attendere  a i lodeuoli ftudi,  & alle 
uirtuofe  spcculationitconciofia  cofa,che  alcuni  ba- 
ttendo fempréper  le  mani  certi  libri  ripieni  di  mil 
le  uergognoft  & abomineuoli  e ff empi  squali  taccio 

7 . per  boneftà, s'ingegnano  di  far  l’babito  in  quell  a do 

trina,  & di  pigliar fela  per  effercit\o '•>  & pojfono 
ben  dire  quefti  infami  d'hauer  apprefe  più  fcelera- 
. ■ i te,Z£e  in  folitudine  di  quel , che  haurebbono  fatto 

conuerfando  del  continuo  ne' luoghi  publichi . Ma 
; lodato  fa  Iddio  ,&  la  prouidenga  de'  noftri  mag 

giori , che  meritamente  ha  condennate  al  fuoco 
tutte  quelle  opere  ì icui  f abbicatoti  lehaueuano 
4,ate  al  mondo  per  ifirumenti  di  mille  nefande  at- 
ùoni . Houui  pur  anco  a dire , che  vi  fono  altri , 
i quali  fi  eleggono  la  folitudine  per  vtilità , & per 
fuggir  le  fatiche, i negotij,&  qlle  opere, lequali  do 
uerebono  abbracciare  p feruigio  di  loro  mede  fimi, 
bd  altrui , & fene fanno  giacendo  nel  nido  del- 
4èll‘otÌQ3&  delle  delicatezza»  & Ul  fi  conferuam 
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déntro , tòme  fi  conferita  ilmufcó  nella  bambagia , 
nelle  fcattole , angi  come  porci  nel  letame  j in 
maniera, che  fi  può  dire , che  a corpi  loro  fia  data 
l'animapet /ale,  accioche  nonputifcano , eìr  ho 
conofciuto  io  un  paio  di  quefli  perdi  tempi ,che  fian  • 

no  molte  bore  del  giorno  ritirati  nel  dilettar  fi  di. 
far  nulla,&  nel  faticar  i morbidi  letti  con  la  grò. 
ucgga  de' loro  inutili  corpi  $ & vogliono  poi  anco 
(tale  è la  vergogna  loro)  che  fi  creda , ctiejfi  hab+ 
biano  spefo  tutto  quel  tempo  nelle  mrtuofe  lettioni, 

& non  ueggo  mai  cofioro, ch’io  non  perdoni  , & eh • 
iononfiipp.ia  buongrado  altlmpcrator  Domitia *»  Do  micia- 
no  yil  quale  dilettando  fi  dì  trafiggere  le  mofchecon  no  Impera 
lo  /pontone, focena  pure  qualche  eff ercitio,  & uole 
ita  più  toflo  far  perir  le  mofchc  nel  trauaglio  che  Éhecóun 
lafcìar perire  il  fuò  ingegno  nell’ otto;  & fepur  egli  fpontoiic* 
in  ciò  meritaua  riprenfione , non  la  meritaua  tanto 
per  l’ejfercitio , quanto  perche  s’allontanaua  da  i 
negotij ,&  dalle  cofe  conueneuoli  alla fua grande^ 
ga,& alla  coferuatione  delTimperio.Et  di  qui  hab 
biamo  à conchiudere,  che  fi  come  colui  che  abban ** 
dona  lauita  pratticaper  abbracciare  la  contem * 
platina-, merita  lode,  co  fi  colui  che  ftado  nella  uita 
attiua, rifiuta  le  copagriie,  & no  per  honejla  cagio* 
ne ^ma  per  odio  delle  perfine,  o per  dapocagine,  op 
■difperatione,ó  p altro  difetto  fi  riduce  in  folitudi - 
ne$e  dégno  di  grandijfimo  biafimo.  Ma  di  quefia fo 
litudine  di  luogo  fia  dettò  quel  che  batta.Hor  ci  re  So^u  di- 
fia  a ragionare  della  folitud’me  d' ah, laquale  e qua  nc  Ai°' 
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do  un  fi  tróua  con  la  perfona  in  me%o  a mólti , Ó" 
fi  ritira  con  ? animo  , & col  penfiero  tutto  in  fé 
fi  e (fi , in  quel  mondo , che  già  fece  un  filofofo  ,a 
cui  dicendo  un  cicalone  dopo  lungo  , & miopi 
difcorfo  » lo  forfè  ri  moletloxon  tante  parole  } 
Non  certo, rifpófe  egli,pcrche  non  ni  afcolto.C>APr  • 
Io  conofco  molte  perfine  ,lequali  hanno  vna  cer- 
ta virtù  di  faper  con  gli  occhi  , con  la  fronte  ± 
co'gefli’,&  con  altri  fighi  efieriori  mojlrarft  inten- 
ti a ragionamenti  altrui,&fino  tuttauia  con  Cani 
ino  riuolti  altroue  , in  sì  fitta  maniera , che  fo- 
no in  un  punto  prefenti , &ajfenti , & fidi  sfan- 
no gumt  amente  a loro  mede  fimi  -,  & a gli  altri 
*ANN.  ^Ancora  che  quejla  diferete^ga  firn  cotti 
mune  a molte  perfine  d'alto  ingegno  * nondi  - 
Manieri  menomi fiuiene hora,ch' ella  è particolarmente  at 
taStaga,  tribuna  alla  Signora  Margherita  Stanga  ,&  che 
& fuc  lo.  queflafilitudine  f u molto  ben  figurata  da  un  genti 
dl  * le  fpirito  in  perfona  di  lei,  laquale  per  la  grande^ 

%a  dell' a fp etto  , & per  l'eccellenza  delle  gra— 
" tie  j delle  bellegge , delle  uirtù  , de' portamenti, 
& de' coHumi  è riguardata  dall' altre  done  di  que 
fta  Citia  fi  nò  co  inuidid,almeno  co  marauiglia.  Et 
co  tutto, che  nelle  couerfationi , ella  co  gli  [guardi^ 
• co'l  rifo,et  co  la  fauèlla fi  mojlri  fsete,no  dimeno  p 

la  tra(pare%a  degli  occhi  juoi , quaft  per  quella  di 
un  criflallo,  fi  vede,  ch'l  bell'aio  fuo  difgiùtó  dalle 
cofe  mortali , fi  ned imora  riuchiufi  detro lei  mede 
fima  ad  eercitarfi  homo  a più  degni, et  più  honefii 
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penfierijeuando  al  mondo  l'oc  capone  di  porre  in 
lei  alcuna fperaga,&  p ciò  egli  dijfequeHe  parole 
Mentre  queft’ occhi  lieti , 

Si  pafcon  de  la  dolce  amata  villa 
Del  bel  uofìro , leggiadro, & fanto  uifo, 

- ; Ecco  l'anima  trifta 

Tofio  s’auede,che  da  lei  diuifo 
E' il  ttofi/ alto  penfiero,  ^ 

ond'iopojfo  ben  dirc3&  dirò  il  verdi 
Che  date  ò Margherita 
Morte  in  uu  punto  a l’alma, e a gli  occhi  utta» 

Ma  tornado  alla  folitudine  dell’ animo ,io  uoglio, 
che  in  quefia  fi  ritiri  l’huomo  di  fanamentei  non  con 
uerfando fica  i cattiui  , a quali  dee  chiuder  l’orcc 
chie  , comevlijje  al  canto  delle  Sirene, & andar 
fene,come  fi  fuol  dire, calcato  fra  l e j pine . Et  fi  co 
me  non  Inficiamo  noi  di  far  viaggio  per  le  pioggie,&  , 

per  le  nebbie, ma  ci  prouediamojn  quanto  fi  può, di 
habitidif enfimi  contra  le  male  flagioni , cofi  non 
dobbiamo  cejfiare  dal  pellegrinaggio  della  cómmu 
ne  vita  per  l'impedimento  de’uitiofi,  ma  proueder 
ci  dì  uri  animo  franco  * & inuitto  contra  le  finilìre 
uoglie  altrui, alle  qtiali  non  habbia  punto  a cedere * 
nè  a piegare  .Et  perche  vi  di  [fi , che  farà  ancóra  Dfogeile, 
mentionedi  Diogene , io  non  voglio  tacer  lefaggie  achilie 
rifpofie  > ch’egli  diede  in  quefio  propofi—  ti; 
to , fra  lequali  vi  è , che  hauendolo  non  sò  chi 
riprefio  , perchè  egli  pratticajfie  con  huomini 
di  mala  vita  j E’I Sole dijfie  egli , mandai  fuoi 
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raggi  tic' luoghi  fpo  rchi , dr  wow  s'iiribrattà*Ejfcndo 
gli  anco  da  un  altro  óppoflo  il  mede  fimo , l medici , 
rijpofc, corner jano  tutto  dì  con  gli  inf  ermi  , & non 
s'ifettano.Et  nel  vero  ad  vnacajla  mete  no  s'attac 
cano  i dishoneili  co  fumi,  & l'huómo  beri  compoflo 
fi  mantiene  intatto  nel  commercio  de'trifii , i quali 
non  hanno  alcuna  poffanga  Jòpra  di  lui,  perche  in 
damo  (dice il  prouerbio  ) fi  tende  lareteiriuifta 
de  gli  ve  celli,  angi  efifendofra  loro, egli  fa  conto  di 
non  efferui, conforme  al  detto  di  quel  gentiluomo ± 
nel  cui fludio  racconta  Ejopo,  eh' entrato  un  conta 
éno, & dimandatogli  come  potè  (fé  viuer  co  fi  folo, 
Io,difife,ko  cominciato  ad  cjfer  folo  da  quel  punto, 
che  tu  ci  uenifiìyVoledo, (igni fi  care,  che  l'huomo  dot 
to  allhora , è folo  quando  fi  troua  fi ragli  ignoranti * 
da  i quali  ha  l'animo  difgiu?ito,& afiratto.Ma  dob 
biamo  hormai  refiar  da"  quefìo  ragionamento , poi 
che  intendete  qual  forte  difolitudine  fiavtile  ,& 
nece[fdria,&  come  conuenga  talhora  vfarla  nella 
conuer fattone, CUV.loper  quefia  parte  fono  piena 
mente  fatisfatto,  ma  dorrei  bene,  che  a qfio  imper 
fetto  ragionamento  aggiunge fi  e il  debito  fine , per 
che  nom  batta, per  quel  eh'  io  fiimi  ,1'hauermi  fatò 
riconofcere,che  la  conuerfatione , firn  gioueuole  ,fe 
non  paffate  auanti  a » dimoftrarmi  anco  qual  forte 
di  conuerfatione  s'habbia  particolarmente  ad  eie 
gereper  confeguir  quei  beni)  che  già  battete  racon — 
tati . voi  dite  il  vero  ma  quando  ha 

deremo  ragionato  della  qualità  della  coucrfat'wnej 
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non  perciò  fitti  finita  la  catena  denofiri  dificorfì,j- 
che.fati  niefiieri  trattar  appreffodelle  generali  ma 
niereichebano a tener  tutti $11  buominihel  corner 
farete  q fiati  anco  copiuta  l'opera  perche  fi  comò 
noi  a tutte  l'mdifpofitioni  degli  occhi  no  diamo  un  i 
JìcJJb  collirio, cofi  no  dobbiamò  couerfiar  co  tutti  ad 
un  mede  fimo  modo  , pertiche  ci  conuèrti  dificcor 
rere  anco  dopoi  delle  particolàri  maniere  apparta 
venti  a ciaficuna fiorte  di  perfione  , la  onde  fie  dalle 
radici  di  quello  alberò.  uolete,che  fi  venga,  minuta- 
mente a diftinguere  la  pianta  ± i tronchi  , i ramijè 
foglie  fi  fiori 3 e i frutti , ui  laficio  pefiare  suno  giorni 
fiofo  è capace  di  qfta  imprefia.  C^LV.  Voi  che  qfita 
è utile,  & piaceuole  materia  filo  ui  prego3che  in  que 
Jli  tre  giorni,  ch'io  mi  fermerò  qui  3 vi  difipenfiiamq 
intorno  quel  poco  di  tempo  -,  che  ui  auangerà  dalle 
uojlr e pr attiche  3 & mi  dichiarate  tutte  le  còfie 
appartenenti  alla  cònuer fattone È acciochc  io  mi  pófi 
fa  affiorare  conuerfiando  3 cón  queflo,  ò con  quello, 
di  non  hauer  tralaficiata  cofia  alcuna.  ^4  N N I . 
lononpofijofiodisfar  compiuntamentè  a queflo  uò 
firo  de  fiderio , per  diuerfie  ragioni , cònciofta , ch'l 
voler  ricercar  tutti  i particolari  della  conuerfiatiò 
ne, fiat cb è cofafe  non  imponibile,  almeno  bifiogneuo 
le  di  molti  me  fi, non  che  giornate . Oltre  a ciò  dob 
biao  ricordarci,  che, come  dicono  i filofiofi , nò  fi  può 
hauer  certa, et  determinata  fcienga  de  particolari 
in particolare.  lAggiuget  e ui  poi, eh' e (fendo  i parti * 
colari  della  couerfatione  noti, perla  maggior  partei 
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infitto  agli  huomini  rogi , io  farei  ingiuria  a voi  , 
& filmerei  di  dir  cofe  fouerchie  ( quando  anco  ta - 
gionafii  con  gli  ifiejfi  rogi  ) s io  difcendejfi  a cofe 
tanto  volgari , & communi*  Et  perdei  ballerà 
di  trattare  di  quelle  » che  principalmente  fi  richie- 
dono nella  corner fatione /fra  le  quali  per  auentura 
ìiafcerà  occafioned  i mefcolarui  tante  altre  actidé- 
talmente  > che  rimarrette , come  credo , affai  con 
tento . C *AV  Ter  certo  io  confiderò  bora  , 
che  non  tanto  per  la  diuer fitta  delle  cofe  , che  oc  cor 
tono  nel  corner  far  e y quanto  per  la  dijfmilitudi - 
ne  della  vitay&  de’ co  fiumi  delle  perfine  y con  cui 
fi  conuerfa  , piglierefie  vn’impaccio  più  grande 
delle  dodici  fatiche  d’Hercoley  volendone  com- 
piutamente parlare  y perche  e /fendo  gli  huomini 
tra  loro  differenti  di  grado  3 d’età  y di  feffo , di  con 
ditioneydivitay  di  coturni  y <&  di  profeffione , 
farebbe  cofa  melageuole  y & di  lungo  tempo  il  prò* 
porre  a pieno  quel  y che  fi  conuenga  a ciafcuno  di 
quefli  y & a chiunche  con  ejfi  ha  da  conuerfa * 
re  y & credo  y che  quando  fi  farebbe  data 
la  forma  a tutti  quefli  y non  per  ciò  farebbe 
compiuta  l’opera  y perche  non  folamente  con - 
mene  hauer  riguardo  alla  dijfimilit udine , che 
fi  vede  tra  vna  fpecie  y & l’altra  y ma  a 
quella  y che  fi  vede  tra  le  perfine  d’uno  fo- 
la fpettie  y perche  non  folamente  fona  diffe- 
renti di  coflumi  i giouani  da  i uecchi  ? & i 
nobili  da  gli  ignobili,  ma  fino  differenti  i gio» 
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nani  fra  forò  3 /?  co7we  è anco  differente  dì  co - 
fiumi  un  vecchio  da  vri altro  ue echio  , & un 
nobile  , <&x  vrì altro  nobile 4 i Aid  N IBA-* 
L E;  Toiche  quefie  differente  cadono  in  tutte 
le  fpetie  3 io  pe»/o  rfi  proporre  brieuemente  al- 
cuni mòdi  generali  3 & piu  neceffarii  3 
/i  //  hanranno  a ridurle  tutte  ad  vna  legge  * 
Quanto  poi  alla  forma  * //  richiede  nel 

conuerjare  con  quelle  perfine  differenti  di  gra- 
do $ & di  cónditione  , che  già  h abbiamo  no- 
minate 3 io  i «o>i  fediate  ingannato  3 

«0»  pc»/ò  di  Har  a decorrere  compiutamente 
de  i loro  Offici , &di  proporre  tutte  quelle  uir* 
tu  morali  ch'appartengono  alla  perfeìtione  3 & 
alla  felicità  della  vita  , CAVA  Li  Qual 
cagione  vi  fa  rimanere  da  cofi  utili  imprefa  f* 
A N T^I  B ALE.  Due  pnncipaìli  mi  ritengo* 
gonó  t vna  ilfapere 3 che  non  pure  la  Greca  3 & là 
Latina  3 ma  tutte  le  lingue  hanno  hoggi  mai  riem - 
fiuto  il  mondo  di  diuerfi  volumi  3 pierà  di  precet- 
ti di  filofifìia  i CAF  AL.  Quanto  più  abon* 
dano  hbggidi  i libri  della  jìlofifia  , tanto  piti 
mancano  i filofifi  3 ma  paJJ'atc  fi  ui  piace  alfaU 
tra  cagione  ; AN  N IB.  L'altra  3 & princu 
palei  de  mi  ritrahe  da  quella  imprefa  3 è>  che 
il  uolùrc  a pieno  difi  orrere  dell'Ethica  3 feri- 
rebbe filamento  agli  hiiomini  d'alto  ingegno  vofiri 
pari  . Ma  offendo  Cita  emione  mia  di  ragionare 
delle  particolari  maniere  del  couerfire3  che  cotteli 
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gono  a ciafcuna  forte  di  pcrfone , ci  bi  fógna  hauti 
l'occihio  al  beneficio  vniuer file jConfiderando,che 
lamaggior  parte  de  gli  huomini  è non  folamente 
priua  delle  Virtù  intéllettiue  ,&  delle  morali , ma 
non  c anco  nè  per  ingegno  atta , neper  voluntà  di - 
. Jposìa  a ritenerle, fi  che  farebbe  cofa  vana,  per  no 
dirfcìocca,ilvoleracofi  fatte  pcrfone  infegnar  or 
dinatamente, & fecondo  i debiti  termini  le  già  det 
te  virtù  . CAVA.  Io  refio  molto  ben  fodisfat 

io  di  quanto  hauete  detto , & perche  forfè  s’auici - 
na  l’hora  delle  uijìte,farà  bene  far  qui  pofa , & de- 
mani piacendomi  ripiglieremo  i nostri  ragionamen 
tifo  quì,ò  in  cafa  vofira , come  più  vi  fia  a grado  * 
ANN.  Seà  voi  non  difpiacei  io  pojfo  Har  qui  ac- 
conciamente ancora  vnpoco  d’hora  con  uoi , nè  al- 
tro luogo  pojfiamo  eleggere  più  accomodato  all’im- 
prefa  noflra,di  quefiofilquale  per  la  uaghegga  del 
le  diuerfe  & piaceuoli  pitture,  riconforta  oltre  mo 
dogli  fpiriti,& gl’ imita  a virtuofi  ragionamenti i 
CAV.  Seguitepurfin  che  a noi  piace, ch’io  vi  pro- 
mettOf  che  le  mie  orecchie  no  fentironomai  più  foa 
■ue  armonia  di  quefla.  ANNI . Toiche  adun- 

que m’hauete  dimandato  qUal  forte  di  corner fatio * 
ne  s ’ habbia  ad  eleggere  per  giungere  a quella  per- 
bichiara  fcttione,che già  habbiamo  dichiarata.  Io  efcluden 
tioIJc  ^cl  do  tutte  le  altre , propongo  a quefio  effetto  la  citili 
la  ciuilcó  CAV.  Che  cofa  intedéte  uoi  pei  qU 

uctfatio.-  k ciuilit  ANN.  Se  uolete  ch’io  ve  lo  dichia - 

ne.  • ritbifogna  prima, ch’io  vi  dimandi,  fe  uoi  conofcete 

alcun 
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alcun  cittadino , che  proceda  nelle  fue  anioni  indir 
uilmentetC *AV .Ione conofcopiù  d'uno. N N I. 
Hora  vi  dimado  all'incontro  fe  conofcete  alcun  bua 
mo  diuilla , che  ciuilmente  proceda  <?  CsAV.MoU 
tine  conofco.  ^iN.Eccoui  dunque  3 che  noi  diama 
largo  fentimento  a quefia  voce , poiché  vogliamo 
inferire ych'l  viuer  ciuilmente  non  dipende  dalla  Cit 
tà3ma  dalle  qualità  dell'  animo. Co  fi  intendo  la  con- 
uerfatione  ciuile,no  per  rifpetto folo  della  Città }ma 
in  confiider adone  de' co  fiumi  3 & delle  maniere 3che 
la  rendeno  dulie. Et  fi  come  le  leggi  & cofiumi  dui 
li  fono  communicati  non  folamente  alla  Città  3 ma 
alle  ville  c afi  ella  3& popoli  s che  le  fono  fottopo 

JliyCO fi  voglio  che  la.  citili  conuerfatione  apparten 
ga  non  che  agli  h uomini , che  uiuono  nelle  Città  3 
ma  ad  ogni  altra  forte  di  perfine  douuque  fi  troni 
no3&  di  quale  fiato  fi  fiano,&  in  fimma,  che  la  co 
uerfationc  dulie fia  honefiafiodeuole , & uirtuofa . 
C*AV.Da  quefia  uofira  dichiar adone  ìq  compren 
do  quanto  fia  fpatiofi  il  campo ,nel  quale  habbiamo 
ad  entrar  e yonde  m'apparecchio  ad  vdir  cofe  non 
meno  diuerfi  s & nuoue  3 che  utili 3 & piaceuoli . 
^ytNN.  Si  come  i marinari  auanti  all' altre  cofe  ape 
prendono  a conofcere  i figli  de' venti  3 delle  <tempe 
fle  3 de  gli  f cogli  y & di  tutte  l' altre fciagure 
contrarie  alla  nauigatione3  acdoche  antiueggenda 
\ foprajìanti  pericoli  fappiano  fuggirli3  & eleggere 
i tempi , e i luoghi  atti  al  prò fp  ero  uiaggio  , cofi 
npi  defiderofi  d'intendere  apieno  qual  fia  U ciuil 

conuerfa- 
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conuirfdthnejer  fcguitarla , dobbiamo  principili 
mente  conoscere  punii  fiano  le  incutili , & bia— 
fimeuoli  per  fuggirle  , Et  per  cerpo  bah — 
biamo  a ftwrc  le  male  compagnie  cofi  per  lo  dan+ 
no  , che  fe  ne  riceue  per  la  contazione  de'pejfimi 
cottimi,  come  per  F opinione  altrui , concio fia  , 
che  tali  alla  fine  noi  fiamo  riputati ,quali  fono  quel- 
li , con  cui  pià  conuerfiamoyilche  ci  dimoflrq  quel 
*-,Cr'  prouerbbio  , Dimmi  con  cui  tu  vai . 

Et  f apro  quel  ; che  fai  . Et  non  è molto  ch'l 
Sign.  Francefilo  Tuflerla  noflro  <4 cademico , 

Iran  ce fco  & non  men  dotto  nelle  leggi,  che gratiofo  nelle  con 
Pufted* uerfationi,mi  diceua , ch'mfamofo  Dottore  della 
fua  profeffione  afferma,che  molto  fi  attribuire  al 
detto  dì  un  tettimórùo  , ilqual  deponga  alcuno 
effer  buono,  è tri  fio  per  hauerlo  veduto  frequen 
tare  la  compagnia  d’buomini  di  buona , o di  mala 
' fama . Or' io  non  uor rei  , che  mi  riprenderle  , 

fcnel  voler  ricercare  quali  flano  le  biafimeuoli  , 
compagnie,  io  per  facilitar  quefia  materia, vi  fa 
rò  qui  vna  certa  difiintione  dìhuomini  a mie 
modo  , fupri  del  commungiudicio  , perche  io 
confiderò  altramente  la  natura  delFhuomo  in 
quanto  a fe  fleffo  , & altamente  in  quanto 
alla  conuerfatione  fua  con  gli  altri  k uomini  T lo 
j-f  uomini  adunque  hauendo  folamente  riguardo  alla  corner - 
„ " fattone, pongo  tre  fpecie  d mommi,  a quali  dare- 
mo per  bora  quefti  nomi  buoni, cattiui,&  metani , 
infin  che  trguiamo  loro  più  j>pri],& piu  ftgnificati 

y oca- 
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uocaboli.C^AV.Terche  f limate  mancoproprie  que 
fliuociì  *AHN.  Terchei  due  nomi  buono,  & me 
gano,non  conuengonoad  ifprimer  interamente  quel  ! 

la  forte  denomini  ,ch’  io  intendo  > & per  meglio  di- 
chiararmiyui  darò  l’ e jf empio  degli  huomini  [ani,  i 
quali  fono  propriamente  quei  fili, channo  co  fi  fatta 
mente  temperati  in  fefleffii  quattro  humori,&le 
parti  femplici  da.quclli  prodotte, & di  p iù  cofiben 
proportionate  l* altre  parti  da  noi  dette  compoflè , ò 
ifirumentali  ( che  fono  i membri  ifiejfi)  che  /’  una  co 
fa  no  ecceda  l’altra  nella  fua  debita  mifura,laqual 
finità  è conce [fa  o non  mai,o  di  rado , & a pochijfi* 
me  perfine,  ma  non  fi  laficia  perciò  copimunemente 
d i chiamar  fini  quegli  ancora , che fi  ben  patifco* 
no  qualche  intemperie,  ò dijproportionc ne'  corpi 
loro, no  reflano  però  di  uiuere,& d’operare  lamag 
gior  parte  del  tempo  finga  medicina  ,&  tengono 
in fiomma  più  del fimo, che  deW  infermo , tofi noman 
do  io  i buoni  , non  uoglio  intendere  folamcnte  quel 
la  eccellenza  di  bontà,  che  non  patif ce  alcuna  forte 
di  difetto ,&  che  è quafi  più  rara  in  terra,  che  le 
fenici, ma  comprendo  in  quello  numero  tutti  quelli , 
che  al  mondo  hanno  a equi  flato  bucn  nome , che 

s accollano  il  più  che  poffi mo  alla  già  detta  eccelle 
%a:  Or  medefimamente,quado  difii  metani, non  uol 
fi  intendere, che  fìanq  la  metà  buoni,  &la  metà  cat  Ga^ 
tiui,nè  menomarne  titefe  vn’ifioricofil  quale  parla  indegno 
do  di  Calba  imperatore, chiama  il  fuoi  ingegno  me  incarna, 
%ano  , perche  paragonando  le  uirtù  , & i uì -- 
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tijfuoi , era  diffidi  cofa  a giudicare  fe  fra  buoni 

0 cattiui  fi  doueffe  defcriuer,  ma  io  uolfi  intenderà 
di  quelli,  che  quantunque  babbiano  cjualcbe  difetto: 
piegano  però  più  al  bene  ; che  al  male.  C*AV .li ora. 
sì. ch’io  m’aueggOyche  quefic  voci  non  ifprimonòa 
pieno  l’intento  uófiro.iANNIB*  Forfè  cbtfagionan, 

' do  ci  uerranno  in  mente  più  accommodatì  nomi,& 

fra  tanto  dico, che  i buoni  s’hanno  fempr e àfeguire  , 

1 cattiui  s'hanno  fempr  cà  fuggire  -,i  metani  non  fa 
hanno  nè  a fuggir  e, nè  afegu\re,&fe  non  ch’io  tema 
di  romper  il  cappo  àluoftro  Boccaccio , chiamare i 

pcfidcra-  i buoni  de ftder  abili , i cattiui  infopportabdi 

megani  fopportabili.C.ArU.yoi  offenderete  piu  to^ 
fio  il  Boccaccio  con  l’improprietà, che  con  la  rarità 

lnfoppor  delle  uoci,et  per  me  rimango  più  contento  di  quefie 
(abili . xhe  delle  prime, & è più  che  uero  quel  detto , che  | 

. fecondi  pen fieri  fono  i migliori ^or  feguite. 

Gli  infopportabili,  & cattiui  intendo  io  quegli  huo 
mini , che  per  uno  , ò per  più  fegnalati  vitij  fona 
moHratf i dito  , & tenuti  per  infamila  cui  prat 
f ica  è in  tutto  da  fuggire,  perche  non  bafierebbe 
il  mondo  tutto  ad  impedire,ch’l  mondo  tutto  non  ci 
giudicajfc  fimili,& d’animo  ,&  di  coHumi  aque 
4 jli  tali.  CiAV.Egli  è tale  l’ abufo  della  uita  nofira, 
thè  molti  vitij  horrcndi  fono  diuenuti  famigliarli 
. communi  in  sì  fatta  maniera , ch’l  non  hauerli , 
& non  faperli  effcrcitare  è tenuto  uitio,  onde  io  du 
bito  che  fe  h alieremo  a lafciar  le  copagnie  de  uiùa 
fi  i ci  refterajmo  pochi  con  cuipojjìamo  trattare,^ 
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cac  daremo  la  conucrfadonc  in  folit uditi c , & per 
venire  a gli  effempi , voi  fipete  quanto  ftano  gratti 
t offe fe,  che  à Dio  fi  fanno  per  mego  delle  beftem — 
mie,lequali  fono  boggi  mai  venute  in  tanto  abufo, 
che  pochijfimi  fono  gli  huomi,  che  non  confermino , 
& non fuggellino  i loro  detti  con  quefie  empie  , & 
deteflabilivoci  , & che  non  p enfino  con  tali  modi 
d'abbellire  i loro  ragionamenti , come  s' ab  b eli ifc  e 
l'or  adone  con  le  figurane  vi  potrei  dir  le  beffe, che 
ha  ritenute  in  (forte  vn  giouane  mio  amico, il qua- 
le nella  fua  maggior  collera  giuraua  fempreal  cor 
po  della  gallina, & fmalmete  fu  coflrcto,  per  ejfer 
tenuto  buon  corteggiano, a lafciar  la  gallinai  & ap 
pigliar  fi  a 'fanti. Quel  ch'io  dico  delle  bcHemmie  , 
intendo  anco  di  molt' altri  enormi  vidi,  i quali  ban 
no  bormai  prefo  il  poffeffo  nella  maggior  parte  de 
gli  buomini . Et  poi  che  fono  communi, io  temo  che 
non  fia  vana  la  propofia  da  voi  fatta,  chef  babbitt 
a fuggir  e il  commercio  de'trifli,  &fe.é.  lecito  il 
dirlo. 

Tutti  fiamo  macchinati  duna  pece . 

& quei  che  in  apparrenga  fono  agnelli , rie feonoin 
fatti  lupi  rapaci , & peggiori  di  quel  li, che  fono  te- 
nuti pejfmi,&  tal  par  finto, che  non  crede  m Chri 
(lo  . tsilfNI.  Tgoi  fiamo  diuenud  più  deboli 
alla  virtù  , & più  forti  al  vitio  di  quel  che  foffe - 
ro  è no  fin  predec  efori  , & douete  batter  lettala, 
fentenga  del  Lirico  gentile, che  dice. 

Sono  da  i poco  buoni  auoli  /cefi 

E I noflri 
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1 nofiri  padri  al  mal  oprare  inteft, 

Ond  e fi  am  nati  noi  figli  peggiori. 

Ma  fan  Zaffai  pii)  triftì  ìfuccefsori . 
Ltpcrb  non  mi  mar  a lùglio  je  doue  ne3 primi  fecolì 
frano  rari  gli  huombitycBe  malediceffero  ilnome  di 
grande  Iddio,horfono  tariffimi  quelli , che  no  Ima 
ledicano , & (e  dal  m udo  fon  tenuti  è [ciocchi,  ò vili 
quei  che  non  fanno  questo  efferciùo.Ma  fe  mi  dima 
' date  per  qual  cagione  fiano  tolerati  co  fioro  in  tutte 
le  compagnie,  non  oHante  che  fi ano  piu  tri  fi  > e*r 
meritino  più  caftigo  di  tutti  gli  altri  federati , io  di 
rò  che  quello  auuenga, perche  noi  non  filmiamo  pnn 
io  l’offcfe,che  fi  fanno  j blamente  a Dio,  come  cofa, 
che  non  fochi  a noi , & che  a Dio  folo  appartenga  il 
vendicarla,ma  facciamo  ben  conto  de  fatti,  & dèi 
le  parole  , doue  fi  tratta  del  nofiro  inter  effe,  o 
deW amico  , & in  fomma  fitien  più  conto  della 
creatura  che  del  creatore  , & uedete  bene  che 
tale  offende  in  publico  ad  alta  noce  il  nome  di 
DiOyche  non  ofer ebbe  in  un  cantone  aprir  la  bocca 
in  biafimo  del  prenci pe,ò  de  magi  ft rati.  C.AV.1o 
credo, che  quefli  non  faciano  manco  ecceffo  di  quel 
che  fecero  i crocififforidi  Chriflo.  MNM-  *Angi  lo 
fanno  di  gran  lunga  maggiore , perche  quelli  crede 
nano  dì  far  bene,  &fehaueff ero  creduto  altrimen 
te,fenc  farebbono  rimafì,ma  qfii  sano  di  far  male , 
& non  recano  di  farlo,  & ben fipete  quanto  fiano 
pi  ù graui  i falli  della  malitia , che  quelli  del? igno 
ranga.  C *AV.  Fiuite,vi  prego, di  dichiararmi 
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fi  la  conuerfitione  di  colìoro  s'ha  da  fuggire , & fi 
la  mettete  fitto  il  capo  de  gHmfipportabili.iANN. 

Quei  bettemiatori  atroci, che  a [angue  freddo,  & 
più  toflo  per  loro  diletto , che  per  ejfer  commojfi 
da  coler  a,  ò da  altra  cagione, fanno  quefìa  profefiio 
ne, s'hanno  per  mio  giudicio, a porre  nel  numero  de 
gli  infipportabili.Cli  altri  poi, fi  ben,  come  chriftìa 
no  li  douerefle  fuggire  nondimeno  come  cortigiano 
voi  non  potete  afieneruene,  non  tanto  per  la  fr  eque 
%a  loro,qnanto  per  l'abufi  del  mondo  dal  quale  non 
fono  tenuti  nel  numero  dcuitiofi . Et  per  finirla  , 
fi  ha  da  confiderare,chela  fama  noflra  dipende  dal  La  noftra 
le  unìuerfal  opinioni, le  quali  hanno  co  fi  gran  forgu, 
che  cantra  d'effe  la  ragion  non  ha  luogo  : & perciò  jc 
t hanno  a fuggire  quelli, che  porr  ano  il  figno  infron  ni  opioiù 
te,&  che  dalla  feiagura  loro  fono  flati  condotti  a 
tale , che  fino  conofiiuti , & tenuti  pubicamente 
per  maluagi.C *AV .Et  che  direfle  s' io  pratica [fi  co 
quefli,come  medico  delle  loro  infermità  , cane  gelo 
fi  della  lor  cmisrfationef^NN-Quandouoi  penfa 
Jic  di  poterli  far  tornar  indietro,  uoi  farefle  opera 
.grata  a Dio  , & al  mondo , conuerfindo  con  effi, 
amf  chiunque  defidera  trar  frutto  dalla  con  - 
tiar fanone  , dee  procurare  di  trouarfi  piu  ch'e- 
gli può  fra  quelle  perfine  , le  quale  poffono  ef~  c 
fer  fatte  da  lui  migliori  , 0 dalle  quali  egli  ]j  perfonc 
può  effer  fatto  migliore  , ma  quefli  di  cui  par — fidcucrcb 
lo  , hanno  fatto  fieri  fido  del f anime  loro  al  j^con,àCr 
pianole , nè  fi  curano  più  delThonorc  , nè  del-  ie? 

, £ 1 Uopi- 
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delle  opinioni  altrui,&fono  talmente  incorrìgibili 
che  più  toflo  diuenterefle  noi  il  conucrtito,  ctil 
conuertente  , ondebifogna  in  ciò  imitarci  buo- 
ni arcieri ,i  quali  non  drizzano  le  faette  verfo  ogni 
uccello , mafolamente  uerfo  quelli  ; che  fperano  di 
poter  cogliere. C ^LV *A.  Quali  huomini  intendete , 
che  portino  il fegno  nella  fronte,  & fiano  in  foppor 
tabi  Ut  .Quei  che  per  notabili  cagioni  fono  i 

odio  al  mondo,  alcuni  perfofpetto  d'bqrefia,  altri 
per  furti,  altri  per  ufure  , & altri  per  altre  fcelc 
rategge, a’ quali  s'hanno  ad  aggiungere,  i ruffiani , 
le  meretrici  ,i  parafiti  ,i  barattieri , i trappolatori, 
& quelli, che  per  la  uilta  del  loro,efj'ercitio,fono  te 
nuti  inf ami, cornei  birri, & anco  qlli,cbe  difeorda- 
no  dalla  fede  nofìra,  come  i Giudei, & brieuemente 
■ tutti  quelli  c hanno  mala  fama,&  che  bene  fpejfo 
' per  loro  demeriti  vengono  chiamati  con  nomi  alte 
rati , & "vergogno fi  in  fi  fatta  maniera , che  la  mag 
gior  parte  de  gli  huomini  fugge  il  toro  commercio , 
& fi  reca  a dishonore  l'ejfer  veduti  fra  loro.  C^ì. 
Or;come  haurò  agouernarmi  conalcunij  quali  f$ 
ben  per  Paftutia  loro  non  fono  tenuti  trifii  da  tutti, 
fono  però  conofciuti  da  me  per  più  maluagi  di  quei 
c’hauete  racontatif  <4 NN.Si  dice  per  communpro 
Uerbio,che  chi  è reo,&  buono  è tenuto, può  far  ma 
le  affai,cbe  non  è creduto:  tuttauìa  io  pongo  quefli 
sù  la  lifla  de* fop portabili , perche  fe  bene  è offefit 
fa  confcienga  vofira  nel  pratticar  coneffi , 
fion  è però  offefa  f opinione  del  monito  , poi 
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che  non  hanno  fama  di  trijìi:&  bifogna  m ciò  fodif 

fare  pittagli  altri  ,che  afe  fi  effo;&  conceder  qual  vfo  ègrà  • 

cì)e  luogo  all'vfo  commune.  C^LV. Ver  amente  tufo  tuanno  • 

è gran  tir  anno, & non  sò  qual  ragione  vogliategli 

debba  ptalcum  cofa  preualerc  alla  ragione.  Et  fi  có 

melo  trono, che' l f{c  de’ fiumi  a noi  troppo  ricino * 

per  non  effergli  fiato  fatto  alcun  contrailo  y è rena 

to  con  la  fuaforga  da  fé  anni  in  qua  pigliando  fan 

io  di  terreno  a quefia  Città , che  finalmente  ha  rotte 

le  mura,&  le  minaccia  bora  mina, co fi  la  violenta 

del£vfo,perla  troppa  toler unga  no  fra , ha  qua  fi  , 

hormaifoggiogata  quefh  ragióne. 6 1 che  fu  il  itero  p'/n'in ~ 

fe  uot  feorrete  alcune  terre  di  qua  da  monti , come  tc  t & del 

ho  fatto  io  nel  mio  ritorno  di  Francia  ,uoì  trouercte  Monfera- 

che  fono  paffate  ad  una  vita  più  libera, per  non  dir  j°  J 

piu  Ucentiofa,dell'vfate,&  uedrete  per  le  piagge  ^ fcToU 

alcuni  di  quei ,che fono  tenuti  nel  numero  de’ nobili  dati  han- 

effrcitatfi  co  le  carte, et  co' dadi  in  mano  co  rjla  me  no  altera 

defima  libertà , che  fi  fuole  yfxre  nelle  proprie  cafe.  to . 1 coIttl 

tAEJ.Voi  non  mi  raccontate  cofa  mona, ma  rón  p\u  mu 

ut  douete  maraitilgiare  di  ueder  quei  tali  a gioca 

te  intorno  alla  piaggi , che  di  y edere  i Franceft  a 

bere, fi  come  intendo,alle  tauernc*F.t  tri  magno  le 

anco , che  fe  per  auentura  qualche , gentiluomo  di 

più  delicato  fiomaco  farà  profefj'one  di  ritirar  fi  da 

quel  giuoco,  & da  quello  fpcttatulo,  & non  degne 

rà  di  mefcólarfi  fra  gii  altri , nè  verrà  fchcrnito 

co' l titolo ,ò  d'altero , o di  fuuio  j ò dì  Dottore , ò di 

Toeta.Ma  con  tutto  ciò  voglio  * che  fappiate  t 

E 3 thè 
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che  quella  nuoua  forma  dì  viuere  ha  in  fé  qualche 
colorata  feufa  , perche  effondo  fiate  quefie  terre 
di  qua  da  monti , che  uoi  dite , da  mollami  in  quei 
continuo  ricetto  di  foldati  di  dinerfe  natiomjet  pad 
fi  fono  i popoli  nonfiUmente  diuenuti  martiali,ma 
hanno  ritenuti , & fatto  quaft  propri  i militari  co * 
fiumi.  C^lV.  Dunque  voi  fette  di  parere,  eh' un  d* 
nimo  gentile t &eleuato,  habbiaa  conuerfare  con 
tali  perfine?  I B.  In  quefiogiudicio  mi  fi 

prefintano  due  contrarie  ragioni , percioches’io  ri- 
guardo alt  ufi  commune  del  paefe,  il  quale  è hoggi 
mai  inocchiato  ,&ha  fatte  le  radici  * non  fi  può 
negar  a quefii  , il  luogo  de’ defider abili i&  di  tener 
ficur amente  laprattica  loro  *DalT altra  parte,  S’/o 
mi  riuolgo  a con  fiderare, che  queflo  aito  è fcandalo 
fo,&  di  mat eff empio,  & che  generalmente  intut * 
tigli  altri  paefi  i gentili) uomini , & le  perfine  ben 
create  firecherebbono  a uergogna  d'ejfer  trouati 
con  le  carte  in  mano  per  le  piàgge  , non  manche- 
rebbe perauentura  chi  gli  giudi  caffè  degni  d'ef- 
fer pofii  fitto  la  rubrica  de  vino  fi , infippor— 

tubili  . Tuttauia  fra  quefie  chreme  ragioni  io 
ne  difeerno  vna  nel  mtgo  , che  mi  fa  conchiu- 
dere , che  quefii  sgabbiano  a fipportare . con- 
ciofia  co  falche  fi  bene  hanno  per  confuettidinc  que- 
flo abufi , noi  trotterete  però , che  communemente 
non  fine  firuono a quelVingordò  , & vitiofi  fi-* 
ne  , otte  tendono  alcuni  giocatori  j an%i  giunta * 
tori  ,maft  bene  per  paffatmpo , per  maniera 

di  tra- 
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di  trafiullo;  oltre  chefappiamo,  che  nel  rimanenti 
della  mta  loro  non  cedono  nò  dicrean7a,nò  di  l Ótd 
ne  d opera  a qual  altra  uoi  uogliate  natione.  Et  pe 
ro  io  {timo  che  nonejfendo  qucflo  cofiume  nò  uiruto 
Joal  mondo,  nè  uitiofo,  & piegando  qutfli  alleino* 
m,&  loieuoh  mpnfc,non  sgabbiano  in  alcun  mo 
do  a rifiutare  nel  le  konefie  compagnie.  CìAV 
me  pare,  che  fia  spctie  d'mgiuflitia  il  uoler  conce- 
dere a quefh  quel  che  è uietato  agli  altri , & per 
metterebbe  poffano  far  di  uitio  umù,<&  uotlete,a 
quel  eh  io  comprendone  fi  come  è lecito  a foli  Cin 
gam  il  rubare , cofi  habbiano privilegio  quelle  [de 
terre  di  giocar  in  plasma  iouorrei,  che  fi  ricor 
da ff ero, eh  e le  piagge  deonoferuire  alla  plebe , per 
l™rcat'y&  d*  nobili, per  legioJìre,perli  tornei , 

& per  quei  lodatoli  spettacoli,  & trattenimenti , 
eh  appartengono  piu  alla  caualleria , & all'arte 
^l  ltuen  Che  1 d?dl>&ie  carte; fi  che  io  mi perfua . 
r°j$  m co^ume  11011  habbiano  altra  fai 
Ja  dafaluarmybe  quella  di  Diogene, ilquale  dima  ?ctt0  M 
dm  (che  e mpiala, pebe, risposo fiume  U,06™*  • 

IH  placet  cofi  ejfi  quiui giocano , pche  quiui  ne 
Me  loro  uo?ha . \r.  nìr^r, , o;„  ^ n . 


{ • 


•i , v'v  ' J , .pene  quiui  ne 

me  loro  uogha.  Bifognu  Sig.Caltaliere.che  ui  v,  „,l 

ÉtTf am;rt“tip'rrone  co'lor°  «*;  4V  * 

diate giudiciofamete a Oehre.rhr* 


dUfc  cr-'  f r L ^ l ' LU  l0ro  difetto,  etui  niij  p a)_ 
$ur  \cl0^alftteapef^re,chca  ciafeuna  natio  cuncn«ti# 
ne,a  ciafch  paefe,& a ciafeuna  terra  fono  datey&  aim 
* fu[e  P la  natur  i ÀI  h/ncTA  * I /: * • . 


Kit  ct,ti  uhiJ>  ‘befi, 


tifi  J /\ìer\  a*  • • certe  uirtu,et  certi  uitii,  che  lo 

no  loro  propi, innati, et  ppet ni.  gtfi  (0 mefiortfemo 
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gli  ingegni  acuti ,dT pellegrini  doue  è Paria  pura,èt 
fittile  fio  fi  rie (cono  piu  rogi,&  duri , doue  è piu  fól 
ta  & grò ffa. Et  quanto  a coflumiffapete , che  i Gre- 
ti quantunque  ftngolari  di  fapere , & dì  eloquenza , 
fono  disleali , & infedeli  j onde  epa  fata  in  proucr- 
bioyla  Greca  fede.  Vi  fonò  pòi  altri  popoli, a qua- 
li è afiritia  per  naturai  virtù  Pinduftria,  & P ordì 
Uè  militare,  & per  naturai  vitioP  alterezza,  & 
Pcbbriaccbegga . filtri  fono  coHófiiuti  forti  al- 
le fatiche,  alle  vigilie , & a i difagi  , & fono  al— 
rincontro  tenuti  vanaglorioft , & milantatóri  < 
qgè  vi  mancano  altri  3 de' quali  é fempre  flato  tan- 
to proprio  Pardire , & la  diuotione  ; quanto  è loro 
propria  la  vanità linconflanga . Et  so  che  non 
dubitate  , che  ancora  noi  Italiani  non  habbiamo 
qualche  eccellenza  non  meno  di  vitio , che  di  vir - 
tu  , &feperauenturanon  ut  pare  gran  mar  atti— 
glia  il  conofcer  diuerft  coflumi  f * condo  la  diuetfl- 
- tà , &gran  diflanga  de' pie  fi,  datcui  a confiderà — 

re  come  fiano  differenti  folamente  nel  circuito  del - 
P Italia,  la  Romagna  , la  Tofana,  la  Lombardia > 
& li  altri  fuoi  membri . Riflringcteui  poi  a mira- 
re un  filo  di  quefli  membri  i & fi  ui  piace , ritira - 
teui  col penfìero nel  centro  del  Monferrato  , & 
* & riconofccrete  come  folamente  il  To  i élTanaro 

rendano  differenti  di  lingua, dìb abito  j di  vita,  & 
di  coturni  le  terre  che  non  fono  più  diflantt . ihe  da 
vna  ritta  aWaltrajonde  finga  più  contefa  confi  fa* 
rete,che  tutte  le  tene  hanno  ionie  virtù  i fuoi  pe- 

tulian 
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culari  difetti  congiunti , & quindi  farete  chiaro  * 
chcfe  r altre  non  v fario  di  giocar  in  pianga  * hanno 
perautntura  introdotti  de'vitij , & in  publico , & 
in  priuato  più  ab  ornine  noli  di  quejlo  : Or  per  noti 
perdere  più  tempo  intorno  a quejlo  capo , ui  dico  ; 
che  non  èfiolamente  difidiceuole , ma  è neujfxrio  il 
Jeguitar  le  diuerfitadepafii&  dellvfiange  loro,& 
imitar  Alcibiade , a cui  fu  data  lode  di  faper  cori 
la  de  fregia  delfuo  ingegno  accommodarfi  alla  có- 
trarieta  della  ulta,  & de'cojìumi  d'altri paefi,&  AÌcibi adé 
fi  vuole  alla  fine, 

V iuer  in  Bpma  col  i{gman  cofiume. 

C . Io  farci  di  parere,  che  laficiando  quefió 
particolare , fi  veniffe  alle  cofe generali  appartene 
ti  alla  conuerfatione  defiop portabili.  ^iNN.Egli  è 
btne  fpedir  prima  altre  cofe,  che  ancora  mi  fiouegó 
no  intorno  al  capo  degli  infopportabiJi;&  Cq  tutto} 
che  quella  fia  materia  tanto  ampia  ; che  non  fie  ne 
può  ragionare  a bafiaga,  rio  mi  pare  perocché  ihab 
bia  a paffare  col  pie  afeiuttó  la  prattica  de’maldi* 
centi,  i quali  co  Li  fai  fina  delle  lor  lingue  tetano  di 
dittruger  la  filma  altrui.  C^.Egl'c  hormai  dmcnti 
to  cofi  famigliare  a tutto  il  modo  qfió  uitio,còme  d 
giuoco  delle  carte  aqlle  terre, di  cui  habiamo  ragià 
natoiond'iofiimo  che  sbabiano  a foportare  le  mali 
lingue, il  cui  numero  è maggiore à che  delle  mo fiche 
di  Luglio, nè  fi  può  campare  dalle  loro  punture  per 
bene,  che  fi  faccia , el  diletto  di  q tetto  vitio  ha  iti 
ti  fatta  maniera  occupate  le  menti  degli  hùominì  * 


tofenzo 
Villamal 
diccntc  . 


Malditcn 

ti  grati. 
Maldicen 
ti  odiofi . 
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che  molti  ne  fóHo,i  quali  fe  ben  hanno  lafciati  mólti 
altri  errori , non  hanno  mai  potuto  fpiccarfi  quefio 
dalla  lingua, & dal  petto*  MNN.  lo  ho  con  lunga 
prattica  ofleruatOjche  communemetegli  ociofhgli 
ignoranti  gli  fciagur ati  ,&  i falliti , a cui  non  van* 
no  bene  i fatti  loro  fono  quelli  .che  tafano  r opere  al 
trvìi,  & fi  riuolgono  a dir  male,  p nófapcr  far  alca 
hu.  Ma  molto  maggiore  è qfio  uitioi&ha  quafi  dei 
moflruofòqu  cade  in  f fona  letterata,  qual  fu  Loro - 
%p  valla, nella  cui  morte  fu  dritto  qli  Epitafiot 
il  valla  che  faceaviuendo guerra 
^ tutti  col  maidici  giace, & tace, 
ùnfi  qui  morto, ancor  morde  la  terra* 

C*AV-  Io  credo  veramente  che  quando  i lette* 
tati  pongono  mano  à lambì, a Satire, & Inucttiue, 
riefeanopiu  eccellenti  nel  maldire  di  quel,  ckc  fac 
ciano  gli  huomini  volgari , & idioti,  perche  all  ho* 
ra  fi  mette  inproua  la  natura  con  l'arte,  & fi  tem * 
pera  nel  velenofoinchioflro  vna  penna  che  morfica, 
taglia, & punge oltramifura,&  uoi  vedete  con 
(piata  ammirazione  fi  leggono  co  fi  fatti  componimi 
tu  ^ANN.  Quantunque  fia  famigliare , & grato 
al  modoiluitio  del  maldire  egliè  però  in  odio  al 
modo,&  chi  riguarda  bene  alniuo,  confejfcrà,che 
è maggior  uitio  di  colui, che  lieua  lì  amor  del  $ fimo 
dal  cuor  dì vn  altro , che  di  colui , che  lieua  il  pane 
di  bocca  al  potierotperche  fi  cornei  anima  è più  pre 
tiofa  del  corpo,  cofi  è maggior  fallo  iltorc  il  cibo  al * 
Paia,  (he  alcorpo.CA-Varmiic'habbiate  implica 

to 
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to  cotraditione^fièrmàdo^ch’l  mal  dire  è grato  al 
mÓd0j&  in  odio  al  modo.  MN.No  certo, perche  la 
natura  nolìra  ci  inchina  ad  adir  uolentieri  i difetti  Volendo. 
altrui,  & par  a fi  che  nitirì altra  cofa  ci  apporti  dol 11  a*co,t,a 
cegay et  piacere  eguale  a queflo,&  « come  per  que  alanti.  - 
flap  art  e ci  dilettalo  fi  Uh  abbiamo  in  odio  perla 
parte  nofira, perche  non  è alcuno,  che  patifea  uolen 
fieri  d'éjf °.r  biafimato  nè  a dritto,  nè  a torto.  Cjt- 
kA  L.  Che  ci  difpiavciad’ejfer  biafmati  non 
mi  marauiglio,ma  per  qual  cagione  credete  ,che  ci 
piaccia  d’intendere  i biafimi  altruifiAN.Io  credo ± 
che  ciò  auiienga  per  colpa  di  due  gran  nemici,  che 
babbi  amo  ine  afa  noftra,  dico  l*  Invidiai  &FiAni 
bitioncilequaìi  fono  congiurate  in  noi  fiejfì  contra 
di  noì,&  ci  coflrìagono  ad  hauer  doglia  del  benè 
altrui,  & a deftderare  d’apparere  noi  foli  huomini 
di  bontà y & di  valore.  Ma  voglio  dirui  cofa,  che  vi 
far amar auilgiar e^&  vi  parrà  intutto  difc'ordeuó 
le  dalla  ragione.  C.AVM.  Et  quale  è .ANT^JB. 

Che  due  fono  lè  principali  femùnge  de’malcdicen— 
ti , vtia  cattiva  -,  che  h avete  a fuggire  : altra 

peggiorai  che  non  dovete  rifi  tatare . Intendo  cat- 
tivi quei  maldicenti , i quali  finga  tema , finga 
vergogna , & finga  diflintione  , hanno  acconcia 
la  lingua  a fcardajfare , et  diminuite  in  tutti  Uà 
ro  ragionameli  òpublici,  ò privati  la  fama  altrui  * 
no  perdonando  a chi  che  fifia,ò  pire  fintelo  affente , 

& qflì molte  ojfèdono  più  li  animi  deli  afcoltanfi 
nel  raccotarc  i difetti  altrui^he  no f ano  qlli  iflejfi 
, thè 
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v che  gli  commettono.lt  con  tuttoché  quelli  habbia 
no  il  fegno  in  fronte y&  fimo  conofciutti  per  infami 
• >'  nondimeno  perche  fanno  quefio  ufficioin  palefe  & 
alia  Ìiberay& bene  speffo  in  faccia t dourebbono  ri 
spetto  a peggiori  ^meritar forfè  compajfione,  più  to 
floj che  bìafmo'.conciofiache  ditnojìrano  chiaramc . 
teycbe  la  mal  dicenga  è caufata  dalla  uitiofa  fiata 
ra  loroy&  non  dal  merito  delle  perfone  biasimate  , 
onde  non  fono  molto  creduti , & mi  pare,cbe  quelli 
altro  non  faccianoychefo(fiar  nella  poluereycon  Ict 
quale  fi  cauanogli  occhi, perche  biafimado  altrui  / 
Jefleffo  condannano , & doue  penfano  d1  ejferete * 
nuti  Catoni, fi  fanno  fcorger  per  M orni  y per  beftia * 
liyy&  infoportabili yMd  che  diremo  noi  di  quei  mal 
uaggi  cani,  che  fenga  abbaiare  ui  mordono  di  nafcó 
jìo.  i quali  fon  quelli  che  sbafino  a comportare  fe  bc 
Maldiccn  fino  i peggiorile Quali  intendete  uoi? 
fo  r*1  ^1U  D l clue^1  cc  ne  foi7°  diuerfe  f Ortiche  ferif cono  pe- 
ro tutti  in  un  ber  figlio , .Alcuni  ioli  chiamo  ma  fi 
cherati,alcuni  retorici, alcuni  po  etici  yalc  uni  hippò 
aiti, alcuni feor piombale  uni  traditori, alcuni  falfà 
Ma!dtceu  ri], alcuni  mòrdaci, alcuni  beffatori  ^alcuni  incogni 
v rcafchc  ti*C  u IV . Voi  mi  fate  ridere, con  quefle  uoftre  pia -* 
iati . cenali  inuftate  di  flintioni  y ma  quali  chiamati 

n/afeherati. .ANN .Sono  alcune  perfone  uariaglorià 
feylcquali  quantunque  nel  tempo  del  carne  fetale  uà 
da.no  a torno  con  la  mafehera  al  uolto  y hanno  però 
a caro  d'effer  conofciute , coft  alcuni  maldicenti 
fotio  mafebera  di  modejlia ,dicono  di  nonuoicr  fa* 
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ZftlZ'  r C°IUÌ’Ch“ hÌfmano’  ™ belino 

poi  tanto  chiaramente, che  è conofciuto  da  zìi  arcai 
tanti,ad  imitatione  di  quel  uillam,  che  dicendo  a 
cacciatori, che  la  uolpe  non  era  paffuta  perla  ac 

~ m,T ioue  tr*  •***  «Ci  ' 

di  quelli  mafcherati, eh' esprimono  parole  leauaìl  Fattola  • 
hanno  una  coperta  diledl, 

rate  d un Pentimento  di  biaf,mo,&  di  beffa,  & per 

Prouerh^»o  H 

{eTtÓcT,C  '[^^^^relffcbeconun 
certo  colore  chiamato  da  i tnaejìridelt eloquenza  u*M«n 

occupationc,mojlrano  di  non  uoler  dir  male  &dL  nK?0,i» 

cono  male, & peggio,  & hieri  appunto  mi  troZi  in 

Tuli  di  Ìl\mmm,farluM  Olendo  fi  non  § chi 
d un  altro,  c haueua  detto  mal  di  lui.  lo.difje  non 

:tvrrTn^ 

TrtllTt tUttMU  le  indeil  nome , & le 
fer  te  eh  egli  fece  dar  manette  adyri altro  iri 

~ ha  fatti  con  Tlpote, 

te  ma  1 T ’ Cr,TU  C°fe S° molto bene «m«>- 

t*>ma  non  voglio  par  lame, per  non  e (Ter  e tenuto  ma 
la  lingua  com'effo . .Appo  quesii JlgonoTZTdi  „• 

TltÌfZT ’J  ^al‘fen‘ef0f‘  della  figura  detti  "po«"i 
Uff'’  d"a™°Pcf  bur/aU  titolo  dibella ad 
forme, & d honejla  ad  vna  meretrice  & co 
monderanno  gl,  occhi  di  tale, che  haurà  la  u ff,  Ir  , 

IritfilTlT  ’ ^fnoamaldjccntilip^ ffiSgd 
triti,,  quali  fotta  spet, ed,  dolorc.&.dicopaffioneì 

per 
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■per  ejj/er  meglio  creduti, vanno  con  voce  lagrima- 
fa, & con  tarde.  & ftanche  parole  raccontando  le 
, f àagure  altrui , & come  che  quefto  vitto  fu  comr 
mune  a molti, egli  è particolare  d* alcune  donneale - 
. quali  abbattendofi  in  altre  donne,  dopò  i primi  fa- 
luti  intranofubito  a dire, hauete  voi  ttefa  la  di  [gra- 
fia di  quella  sfortunata  mia  vicina t & quivi  teffcn 
do  rkifloria, raccontano  il  modo,ch*hebbe  il  mari- 
to per  mcgo  d' un  fornitore  di  coglierla  fuyl  fattoci 
tnuró,ondc  fi  calò  [amante,  le  ba&onate  date  alla 
tnoghe,&  alla  ferita, nè  pcnfate,  che  tralafcino  un 
punto, ma  più  toflo  ui  aggiungono  alcuna  coJetta,Qt 
dopo  quella  comincia  vrì altra  a dircelo  voglio  pur 
raccontami  (ma  dì  gratta  la  co  fa  rimanga  fra  noi) 
vn  ft/ò  auuenuto  da  fei  giorni  in  qua  nella  mia  con 
trada.  Or  vi  lafcio  penfare  come  nel  raccontar 
quelle  nouelle , fi  uà  con  tali  ragionamenti  pafi 
fando  d'una  contrada  in  vn  altra  , & ramme- 
E (Tempio'  inorando  ? fatti  altrui . C.AFjtLl£KO,  Van- 
dum  do-  no  paffuto  la  J{egitia  fu  coftretta  a dar  licen- 
u*  roaldi  ^ qdvna  delle  fue  principali  donne , per  que- 
lla cagione.  Et  balletta  cofiei  a tutte  t borei*  vf- 
ficiuolo  in  mano , & per  lungo  spatio  di  tempo  fu 
/ tenuta  donna  di  fantiffima  uita,&  per  quefia  opi- 
nione era  diuenuta  molto  familiare  di  fua  MacHà. 
T uttauia  in  proceffo  di  tempo  fi  uenne  in  chiare ^ 
%a, eh' ella  haueua  vnx  pejfima  lingua  in  bocca,co 
laquale  s'ingegn.iui  di  metter  in  di f gratta  qua  fi  tut 
fé  [altre  dome  della  corte . Et  prima  ch'entrar  in 

t J cam 
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tamponila  haucm  apparecchiati  ifuoi  mifleriofi 
proemij  in  ftmil  forma.  Io  non  vorrei  Madamina, 
che  vi  fcandali%afte,nè  vi  turbafie  punto  per  alca 
na  co  fa, eh  e inter uenga  alle  vofire  ferve, ma  ricor* 
datevi,  che  fumo  nate  peccatrici , & che  non  è co- 
pi in  terra  pià  fragile  di  (juejla  no  fra  carne , con 
lequali  parole  imaginatcui  il  defiderio , ch'ella  ac - 
tendala  nell’ animo  della  Reina  d'intendere  il  rima 
nente.  Et  con  tutto  ch’ella  le  ne  faceff  ? infamia f 
la  maluag  a donna  le  fupplicaua  per gratia\xhe  no 
ti  afìringeffe  a parlar  di  copi  fatte  fciagurc,&  dopo 
ti hauer  aspettati  tre  o quattro  appalti , finalmente 
quafii  sformata, aficiugandofi gli  occhi,  daua  princi 
pio,&  non  metteva  mai  fine  alle Jue  ftniflrc  relatio 
ni.  Ma  io  fio  aspettandole  mi  ragionate  d carnai 
dicenti  feorpioni.  MNN.  Qvefli  diranno  di  noi  fi U ®*^,ccn 
mìle  parole.  Io  non  credo,  che  fi  poffa  trovare  il  JjV  C°r^>l 
più  gentile,  & honoratogentilhuomo  del  Caualier 
Guazzo , & lo  (limerei  il  primo  del  biondo,  fe  non 
haueffeuna  imperfettione.  Ben  fapetepoi,  ch’egli 
a guifa  di  feor pione  comincia  a ferirvi  con  la  coda , 

& foggiunge  di  noi  cofe  piene  di  vergogna, & di  vìi 
tuperio. Mitri  conpiv  artificiofa  maniera  diranno , 
Maledette  piano  le  t rifi  e lingue, che  no  ccffano  mai 
d’offendere  i buoni,  & leali  huomini , &nó  per- 
donano anco  alla  fama  del  Signor  Caualier  no- 
Jìro , alquale  , non  osìante , che  fta  tutto  bon- 
tà, & corttfia  , trovano  a dire , ch’egli  è al* 
tiro  , & maligno;  & che  per  danari  habbia 
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fatto, & detto,  & quiui  fenzarisparmio  votano  il 
facco.  CjLV.  Io  Nintendo.  Quelli  fi  pojfonodar 
ninno  con  qucUi,che  accompagnano  fempre  usi  col 
nialJicen  mà. Che  dite  de’maldicenti  traditori  ? NN . Se 
fi  ifad»  f<?  perauetura  riceuefle  qualche  torto  dal  uoftro  Tre 
** ? pipe , & per  maniera  di  sfogami  ve  ne  dolefle  in 
confidanza  con  perfonafiaquale  andajfe  apalefarr 
glielo ,non  vi  parrebbe  egli  un  maldicente  tr adito- 
pe,&  affa  (fino  <?  C^l  v\  Voi  dite  il  uero,&  que- 
llo è.vfjtcio  peculiare  delle  corti , & moke  uoite  i 
Trencipi  defiderofi  di  faperne  la  verità, hano  da 
ta  occafioncdi  duello  a feruitori , & so , che  per  fr- 
inii cagione  fi  fono  condotti  dc’caualiien  inftecca- 
<fo,doue  per  non  rejìar  Cvno  col  nome  del  maldi ccn 
. 4 ^ ' fe,&  l'altro  del  calunniatore , hanno  pofiofine  non 

< ■ < '■  meno  alla  ulta,  eh  e alla  querela  loro.  ^4NN f Sotto 

quejlo  papo  io  comprendo  i rapportatori , che  fanno 
volentieri  la  spiaci  referendario , & anco  gUfcà- 
fnettitorijò  feminatori  di  difeordie , & tutti  quelli 
...  . che  r'melano  i ferretti  altrui , i quali  quanto  errore 
kcrcti  al-  commettano  lo  lafcio  dire  a voi.  C^LV.  il  manco 
trui  ijuan  male, che  meritino  quefli  c , che  fra  loro  canata  la 
to  Uà  gra-  lingua, come  la  cattò  Gioue  ad  una  certa  ninfa,  che 
* riuelp  à Giunone  i fuoi  furtiui  amori, nel  qual  e erro 

re fe cadono  molti,non  mi  marauigho,  poi  chenatu 
Talmente  facciamo  contrailo  alle  cofe  vici  ate,  on- 
de foleua  dire  un  fanio,ch'era  piu  faci  1 c ofa  il  tene 
re  un  carbone  ardente, eh' una  fecreta  parola  in  boi : 
pa,per  lequali  ragioni  io  mi  muouo  a du  e che  c he 
* - paz$o 
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pozzo  colui, che fcuopre  un fuo  intimo p enfi 'ero,  fi 
neceffità  nel  coflringe,perche  fecondo  il  prouerbio, 
feruo  d'altrui  fi  fa, chi  dice  il  fuo  fecreto  a chi  no  i 
sa, onde  bifog^a  auuertire  conforme  al  uolgar  det- 
toci non  metter  nulla  ne'uafi  rotti.  Qui  mi 
amentei e fi empio d' un fer ultore,  ilquale  hauendo  piaceuole 
gli  un  Signore  donati  certi  uefiimenti,gli  donò  fiubi  duo  l'crui 
to  ad  un  fuo  amifo , di  che  reprendenìolo  il  patro-  toie* 
ne, egli  rispofe, perche  uoleuate , ch'io  li  fenej]i,fe 
non  gli  hauetc  faputi  tener  uoifQucfla  medefima  ri 
spoHa  ci  può  dare,  chi  non  tiene  occulti  quei  fecre 
ti,che  non  habbiamo  faputo  tener  noi , & dobbia- 
mo tener  per  fermo, che  le  cofe  dette  all orecchio  > 
per  lo  più  fono  publicate  nelle  piazze -Ma  fe  ègiran  Secretarij 
biafitno  il  riuelare  il  fecreto  altrui  ,è  all'incontro  fe  *ono  Pa£a 
gnalata  virtù  il  faper  tacere  ,&  frenar  la  fua  lirir 
gua,&  fefiamo  tenuti  a tacer  il  fecreto  dell  ami 
co, tanto  maggiormente  fiamo  tenuti  a tacer  noi  al- 
tri  fecretarij  quel  del  padrone,  ilquale  ci  paga, per 
che  tacciamo , <&  perche  fiamo  imitatori  di  quel 
Greco , ilquale  eff  mdogl  i detto  , che  gli  putiua  la 
bocca,  rispofe, che  gli  putiua  per  lì  moki  fecreti,ch* 
egli  vi  haueua  la  fidati  marcir  dentro , il  che  fi  può 
intendere  non folamete  defecreti  altrui, ma  de / 'noi 
$pri,&  certamete  chi  ha  a caro, che  Hiano  oculti  i 
fói  penfieri,no  gli  ficuopra  ad  alcun  j, ma  fia  fiecreta 
rio  di  fe  fteffio.  Ma  mi  par  qua  fi  d' e ffier  ufeito  fuo 
ri  del  nofiro  camino, & per  ciò  farà  bene , che  tor- 
niamo , piacendo ui, alla  difiintione  de'maldicenti • 
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*ANN  I B\A  LE.  *An?\  il  vòfiro  brieue , & feti- 
tentiofo  difcorfo  è uenuto  a propofito , & l’ho /enti 
to  volentieri, come  coft , che  non  viene  da  fecreta 
MaHicen  rl°  dominale . o?  paliamo  amaldicehti  falfarij  , 
tlialiarii,  là  cui  malignità  è tale  , che  ui  àccùfano  d'hauer 
detto , ò fatto  cofa,che  non  penfafìe  ràdi  riè  di  fare 
nè  di  dir,  nel  quale  atto  riceuetc  bene  fpejfo  ingiù 
ria  da  due  perjone,  cioè  dal  caluniatore,  che  fecon 
do  il  prouerbio , dice  villania  al  fordo,ilche  non  è 
altro  chcaccufar  l'ajfente,&  la  riceuete  da  colui , 
che  fen%a  uoler  prima  intendere  il  fatto , è prefio 
a dargli  credenza  . Quefio  è neramente  troppo 
gran  uitio,&  nel  numero  di  quefii  falfarij  io  pongo 
parimente  coloro,  che  hauendo  voi  detta  vna  fen~ 
ten%a  con  fana  mente , le  danno  falfa , &peruerfa 
fidiceli  interpretatione  , Seguonoi  maldicenti  mordaci 
ti  morda-  ò fp  ut  a bottoni  , dalla  cui  bocca  dauent  ano  alcu 
*I#  nibrieui  , detti  , i quali  ferifeono  più  , che 
faette  i cuori  altrui  , & fe  ben  motteggiano 
fpejfo  il  nero,  fono  però  vitiofi  perche  ciò  fanno 
con  animo  torto, & ingiuriofo  , onde  s’acquiftano 
biaftmo  , & maliuolen%a  , & fono  coft  in 
difereti  , & infoienti  , che  vogliono  più  to — 
Ho  perder  uno  amico,  eh’ vna  parola, nè  pojfono  effi 
coprire  i loro  detti  col  manto  ò di  piaceuolegga , o 
di  grauitàin  sì  fatta  maniera,  che  non  fi  fcuopra 
la  malignità  loro.Ma  fi  come  fono  degni  di  biafimo 
quei,  che  con  (ali  punture  ifmouono  altruiil  fangue 
fofi  meritano fcufa;& gdono  qi}che  fuocati  rijpo 
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dono  moteggiado,&  quefie  rifpolie  vogliono  il  dop 
pio  di  che fe  ne  raccontano  mile  effempi3et  fra  gli 
altri  è affai  diuplgato  ql  d'^ugufiofl quale  abbat  Aogufto 
tendofi  in  vn  forestiero  3 che  molto  gli  affomiglia  m.oltcS- 
tea ,gli dimandò  fefua madre  era  mai  fiata  a Ro  * 
ma  polendo  mottegiare,chepoteffe  effer  figliuolo 
di  fuopadre,mail  fior  e filerò  non  meno  con  ardire , 
che  con  allegrezza:  Mia  madre,  rifipofie  3 non  già  3 ' ■ 

ma  fi  ben  mio  padre  C»AV . Benuero3che  chi  ^^aldic^i 
quel  che  vuoleì  ode  quel,che  non  vuole.  MNN.  beffatori. 

Tre  fio  4 quefii  vengono  i beffatori , ò fchcrnitori , i 
quali  sfacciatamente  3 & fenga  garbo  vogliono  pi 
gliar fi  giuoco  d’ogri  tino,  & fono  più  facili  a perfiua 
derfijche  rieficano  faceti , &piaceuoli3  che  a raue 
derfi , che  fono  ignoranti  3 & priui  di  creanga  . v 
C^LV.  Tare flrana  cofiaaWhuomo  honorato  il  setir 
fi  beffare  da  queHi  infoienti  3 & ne  ri  cene  vno  fide  ] 

gno  che  malamete  fi  digerifice.  MN. Co  fi  par  e a me  " 
ancorala  bifogna3ctiegli  fi  dia  pace s & fi  confior 
mi  a quel  filofiofiofiilquale  effiendogli  detto , chealcu  : 
ni  lo  burlauano 3 rifipofie  effi  3 mi  burlano  3 ma  io  non 
fono  burlato.  Severamente  è in  grande  errore  co-  Maldiccn 
luUilquale  crede  effer  lecito  ilfiarfi  beffe,  d'altri),  ti  jncogni 
che  del  male.  RcStano  bora  i mal  dicenti  incogniti, 
i quali  raffomigliano  alle  lime  fiord  e 3&  fono  di  due 
forti, cioè  in  ficrittura  & in  figura  fI  pr  imi  con  pafi 
quini , & libelli  infamatori^  trafigono  Fhonore  al- 
trui,et  ’qfìi  per  la  maggior  parte  a guifia  d el  folgore  « ; 

che  filetta  le  fiomrràtà  delle  torri,  & de  gli  alti  pa- 
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laggfi, vanno  a sfogare  il  loro  ueleno  contra  Trend 
fi3&gran  Signori.  I fecondi  fogliono  con  tauolette, 
& pitture  rapprefentar  huomini,  & donne  in  etto 
fiondo ,&  uergognofo.  C AV*Mi  ricorda , eh* in 
yna  Città  famofafu  affijfa  di  notte  Immagine  nata 
ralijfima  d’vngent'tlhuomo fopra  la  porta  della  fua. 
cafa,conunpaio  di  cornaìn  capo.  ^4NN.  Quefii 
fono  atti  uituperbfi,ct  mcriteuolipiu  di  cajìigo,che 
di  biafimo . Or  battete  intefo  quante  forti  di  maldi - 
' centi  fiano  al  mondo , & quanto  graue  fia  il  lor  ui~ 
tiofil  quale  è vie  piu  uergognofo  quando  fi  commet 
te  contra  morti,percbe  il  maldicente  mofira  all’ho 
ya  fina  manifella  uiltà  offendendo  quei  che  non  fi 
poffono  difendere,  contra  i quali  mentre  uiucuano, 
non  baurebbe  forfè prefo  ardire  di  mouer  le  labra  , 
& di  qui  h ebbe  origine  quel  detto ,che  morto  illeo 
ne  fin  fino  alle  lepre  gl\  fanno  infulto.  Ma  egli  è hor- 
mai  tempo  di  metter  fine  a quefio  di  fi  or fo , & mi 
par  quafi  cbem’babbiapea  tener  mala  lingua,  col 
tanto  maldire  de* maldicenti.  St  perciò  raccoglien- 
do in  unotutti  i noflri  ragionamenti, dicoui, che  que 
Sii  maldiccntijeken  fono  odio  fi, nondimeno  per  ciré 
non  fimofegnati  nella  fronte,  & non  fono  commune 
mente  efilufi  dalla,  cpnuerfatione  de  gli  altri  b uo- 
mini,non  poffiamo  ricufare  di  trattenerci  con  loro, 
& di  fop portarli  il  meglio,  che  fi  può  . 

Tói  che  non  volete ^chc  fi  figga  la pr attica  di  que 
fli  appellati,  mi  parrebbe  cofa  utile , & ncceffa- 
ria/infegnar  qualche  ficreto,fi  fia  poffibile  , da 
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poterfi  conferuar  intatto  dal  ueleno  delle  lor  rab- 
biofe&  fermentine  lingue.  ^iN  N IB.  Giuftijfi-  mod»  di 
ma  è la  uoftra  dimanda  .alla  quale  fodisfaccio  con  Pro.ccder 
•foche  parolejicendoui,  che  fi  come  alcuni  anima - diccnti  , - 
li  douendo  combattere  con  fcrpenti , ricorrono  pri-^ 
ma  a certi  fempliei^i  quali  mangiati, hanno  forza, 
da  reprimere, & mortificare  il  loro  ueleno,  co  fi  noi 
hauendo  spcjfo  a combattere  con  maldicenti > dob* 
biamo  prepararci  di  qualche  opportuno  difenfiuo , 

& per  me  non  ui  trouo  il  più  ficuro  rimedio,quan - 
do  alla  prefenza  noflra , il  maldicente  sfòdra  laffi-  • 

lata  lingua  per  ferir  alcuno  i eh  e d’abbaffare  il  ci - -f/f 
glio,&  non  mofìrarclpunto  vaghi  del fuomaldire 
perche  allhora  il  maldicente  ha  il  prurito  ò piz? 

Zi  core  nella  lingua, quando  s'accorge, che  noi  h ab- 
biamo il  pizzicore  meli*  orecchie,  & allhora  s' aftie 
■ne  dal  mal  dite,  quando  ci  rendiamo  duri  ad  afcol 
tarlo,&  ben  fapcte , che  le faette  non  fi  piantano 
nel  fajfo,&  ch'ejfi  parimente  non  piantano  le  lor 
fnaluagìe  radici, fe  non  doue  trohano  il  terréno  mol 
le, & acconcio  a riceucrle.  Et  dico  dipià^the  fe  vdireimat 
uogliamò  con  diligenza  ricercare  qual  fia  piu  gra  è 

ue  fallo  t uditeci  dir  mal  dy altri, corife fferemo  aU  ia  imo  * 
la  fine  ( tome  altri  hanno  fatto  ) di  non  faperne 
dar  giudicio,& nel  uero  il  tolerare  eh' alcun  dica 
male  d' un  h uomo  da  bene,  è ingiusìitia , chi  preda  • 

benigne  orecchie  al  maldicente  > gli  dà  occafio-  _ 
nodi  peccare , & rade  vòlte  aulitene  , ch'egli 
non  fia  parimente  huomó  di  mala  lingua  , &pat 

F j qnafi  é 
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-qua fi  acoliti,  che  parla  di  non  errare , ò almeno  di 
■partir  per  me’tp  ilfuo  errore , dandone  là  metà  aU 
Cafcoltante,& pigliandone  l’altra  per  fe}&  quin- 
di aulitene,  che  a guifa  di  due  ciechi,  che  fi  conduco 
• no  fra  loro, cadono  amendue  nella  foffa . Chiudia *• 

mo  dunque  F orecchie  a cofloro,  & cofi  facendo  fre 
neremo  le  loro  sfrenate  bocche , & acquifìererno 
gran  lode,&  credito  preffo  a gli  huomirù  di  fimo  in 
telletto.Et  fi  come  è bene  il  non  confentire,che  fi  di 
carnale  d’ alcuno , cofi  è atto  di  gronderà  il  non 
^ tener  conto  del  male  eli  altri  dicono  di  noi  , anif 
V\  - dobbiamo  credere  che  tanto  fattore  apporta  iejfer 

. biafimato  da  cattiui,  quanto  l'effer  lodato  da’ buo- 
ni, & fi  può  dire , che  fi  come  da  ferpenti  uele- 
nofi  fi trahe qualche  rimedio,  cofi damaldicen- 
Sitrahc  v.  ti  fi  caua  vtilità  mentre  ci  guardiamo  di  commet - 

diccnt?^  tcre  Cl°  C^e  ^lcono  di not  3&  cl  dobbiamo  rifolue - 
1CC  1‘  re  deffer  cofi  noi  (ignori  delle  noflr e orecchie, co- 
me ejfi  della  lor  lingua  , imitando  il  grande  Alef 
fiandre , ò altro  ch'egli  fi  foffe , ilquale  facendo 
i.  ‘ »•  guerra contra  un'altro  Rè  , & entendone  dir 
» * • male  da  mode fuoi  fol  datilo  riprefe  agrademete^ 

dicendogli,  ioti  pago  perche  tu  combatta  col  mio 
nemico,  & non  perche  tu  dica  mal  diluii  E*l 
fretto  <fÀ  medefimo  *Aleff andrò  intendendo  che  alcuni  fpar- 
)c  il  andrò  lontanò  di  lui , non  moflrò  alcun  fegno  di  Uendet- 
magnocó  ta,  ma  faggiamente , eSr  con  reai  modeftiari - 
ira  vn  mal  fpofe , ch’era  cofa  da!  Rè  il  far  bene , & udir 
dicòftw.  - piale*  Aggiungeteci  Augnflo  , il  quale  inten- 
. i (fendo 
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derido  che  Tiberio  fi  doleua,  perche  egli  foffe  ; - 

tanto  modcfio , spariente  verfo  di  quelli  3 che 
sparlauano  di  lui  , gli  fcriffe  queflc  parole  . 
igonuoler  ,ò  Tiberio  mio,  fecondar  in  ciò  là  tua  Detto  tea 
giouenile  età , & /degnarti  tanto perche  yi  fia  ^ Alcfs* 
chi  dica  mal  di  noi  3 imperoche  egli  è affai  fe  fia-  1 
moin  tal  flato  ch\ilcunnonci  pojfa  far  male  : an- 
%i  egli  dijfe  ad  rii  altro  in  queflo  propofito , che  in 
vnadttà  libera  doueuanoanco  effer  libere  le  lin- 
gue. C^AVALIEBf),  Tutti  i Signori  non  han  ^Ctto 
no  loflomaco  d’Meffandro  3 & d’^AugUflo.  N-  uguft0» 
TfIBiATS)  Ter  certo  fe  è male  l'ofcurare  la 
fama  de’ primati,  è molto  peggio  il  volerla  con 
Trencipi , & particolarmente  con  fuoi  natura- 
li Signori,  & quefli  meritano  d’ effer  odiati  da 
tutto  il  mondo  b poiché  col  mal  dire , gli  prouo- 
cano  a {degno  , & mólte  volte  danno  loro  cagio* 
ne  di  mutare  coflumi , & de  humani , & be~ 
nigni , gli  fanno  diuenir  afpri  & crudeli , nèpof- 
fono  feufarfi  , perche  uifiano  de’ Trencipi  mal - Frenctpiò 
uagi  3 & tiranni , concio  fia , che  già  hanno  ri- kuon,°c* 
ceuuto  il  comandamento  Chrifliano 3 che  dice , ò 
buoni  3 ò difcoli , in  confermationé  3 del  quale  aire. 
detto . Se  Nerone  farà  tuo  Signore , babbi  pa- 
ce con  lui.  C *A  v \aL*  Hóra  che  fiàmo  fuori 
delle  fpinofe  lingue  3 hauetc  voi  inmente  altra* . f- 
forte  di  perfine,  lequali  s’habbiano  fe  non  a de-  ìa 

fiderare  e almeno  a comportare  nella  noHra  con* 
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Qual  bc-  uerfatione  ? '*ANN'  Dimandato  un  filofofo  qual 
ftia  fia  di  yefiia  ai  mondò  f0ffe  di  tutte  la  più  uitioja,rifpofc3 
--‘Io  delle feluaggie  il  maldicente  ,delle  domeniche  l’a- 
fa* 1 dulotore , & per  ciò  Rimo  ch'l  noslro  ragionamen 
. to  haurà  ordine, & non  farà  punto  cafuale,fe  bau t 
do  trattato  delle  beftie  feluaggie,  & Matteremo  ho 
ra  delle  domefìicbe , dalla  cui  loca  [pira  un  vele 
nofo  fiato , che  ammorba  V anima  di  chi  prejìa  loro 
orecchie.  C.AV.  Quefie  doue  li  mettete  voi  a fede 
re,  fra  i fopportabili , òfra  gli  in fopport àbili  2 
. . jfl v^Nl.  Fcne  fono  di  due  forti  , altri  pale  fi} 

di  ducVor  d/fri  fecreti , i pale  fi  fono  quelli, che  sforati  più 
ti . tòHo  dalla  fame, che  da  altro,  s* accodano  volciftie 
ri, alle  per fone  potenti,  & fanno  co  fi  bene  andare  et 
verfo , che  fanno  loro,  fecondo  il  proUerbio}Ved  cr 
y lue  duole  per  lanterne, ò fono  almeno  certi  di  far 

loro  cofa  grata  , & s’acquifiano  il  nome  non  folo 
d'adulatori , ma  di  buffoni  , & parafiti , come 
uri  certo  mefiafilqual  reggendo  le  mojche  punge 
Niccfìa  te , hor  \le  mani  $ hor  la  fronte  ad  ^tlejfan* 
adulatore  dró  ^ q quanto  diffe,  qUefie  mofche  fono  da  piu 
d Alcflàn  dtipaitrc  t p0jCfje  hanno  U grafia  di  gufar  il 
tuo fangue  regio  * & un’altro  règgendo Ùioni fio 
ridere  in  di fparte  con  alcuni  fuoi  familiari  * fi 
Adulatò-  Jpofe  anch'egli  à ridere^  & dimandandogli  il 
tedi  Dio  pf  perche  rideffe  , perche  ,rifpofe  , io  (limo  > 
che  fianq  degne  di  tifo  quelle  cofe  chetudicU 
Voi  vedete  anco  le  comedie  de  gli  antichi , & dei 
moderni  fornite  di  qfii  Cnatoni,  i quali}  poi  chefir 
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no  mofirati  adito, ih  anno  a fuggire  come  infoporta - ^ . 

biiu,  & come  huomini  vili  ,&  di  niuno  valóre , <& 
di  ninno  valore ,&  a quali  molte  volte  vengono  da- 
te delle  buffe  fopra  le [palle  -,&dci  fregi  ju'l  vifo  » 

Et  cofi  cóme  lafimia , la  quale  non  efferido  buona  a 
guardar  la  cafa,come  il  cane  j iièàpórta  la  fama  ; ' 
come  l'afino,o'l  cauallo , nè  a lauórat  la  terra, come 
il  bue  , fi  acconcia  a farci  ridere  ,&a  fopportar 
mille  difpregi , cofi  quelli , non  basendo  per  le  ma- 
ni alcuno  bone  fio,  &fyileèffertitio,fidannoal  di 
lètto  degli  occhi  i & dell1  orecchie  al  fruii  con  uer- 
gogna,  & infamia  loro  i Seguono  poi  gli  adulato- 
ri fecreti,  i quali / òtto  fpetie  d'amore,  & di  carità > 
vanno  con  infimtationc  -,  & con  artificio  occupandÒ 
iagratia  altrui,  & con  la  forga  delle  loro  / alfe  ra- 
gioni li  fanno  cadere  incólti  errori  ; C *A  V iÀ» 

^Quefti i fe  beri  comprendo  ì gli  ammettete  per  fop-i 
portabili . iANN  1B.  Sigfi.  C ^ÀV  Et  io 
direi,chés'hauefferoaporrèrielnùmerò  de' defide - 
rubili  i Ter  che?  CiÀV.  Ter  che,  fé 

ben  tutti  biafimano  /’ adulatone  con  là  linguai  tut - piTtòite 
ti  nondimeno  là  laudanó  col  cuore,  & vi  prométto, 
che  fra  tante  Città, paefi,& fiottóni , ch'io  hoprat-  at 
ticatc , nonho'mai  in  fin  ad  bòra  trottato  cuor  di 
huomo  cofi  fiero, & feluaggio,che  non  fi  fio,  intenerì 
tó  al  fuono  delle  lufinghe,&  delle  adulationi,&  do 
pò  tuga  fperienga,mi  fono  alla  fine  certificato  ychè 
tutte  lepfone  di  gran  valor e,&  d'acutiffimo  inge- 
gno,ficÒpiatcìano  eflremamenie  non  meri  d'adulq 
\ Aon  ’ ' Hi 
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re, che  (Tejfer  adulate. Be fapete,cbefe  noi  mi  vole- 
re empir  di  veto, et  mi  yenijìe  diccdoicb’io  fojjì  un 
forte  lottatore, onero  un  eccellete  mufico,lo  mene- 
rei p igiuria,efscdo iopriuo di  qfle  partii  ma  qid  uoi 
effalterete  la  forma  de’ miei  caratteri , & lo  Hile,ò 
diche  altro  mebro  della  tuta  pfejfionefio  p modejlia 
farò  alquatolo  fchifo,ma  nefcntirò  un  cbtetograde 
in  me  mede  fimo, co  fi  pcbe  io  mi  perfuado,  che  tutto 
ciò, che  voi  direte  di  me,1  qflo fogggetto, fita  piu  che 
. Vero, come  pcbe  naturalmente  io  de  fiderò  deffer  lo 
dato, & s'o  d’bauer  letto, thè  dirhadato  Temifiocle, 
qual  uoce gli  piaceffe  più  nel  teatro , quella  rifpofe 
Temifto.  che  racconta  le  mie  lodi,  & queHo  de  fiderò  è com 
c,c*  mune  a tutti  glì,huomini , iquali  fono  co  fi  uaghi  di 
gloria , che  folamente  all’ udir  fi  nominar  con  lode  fi 
Struggono  d' allegrezza , jicome  fece  Demoflene , 
Demofte  ^quale  paffandoinnangi  a due  portatori  d’acqua  , 
„e  llana’_  & fentendo  che  diceuano  pianamente  fra  loro,  que- 
gloriofo . fte  è Demoflene,  fi  volfe  indietro,  & s’algò  in  su  la 
punta  de  piedi  p far  di  fepiù  alto  fpettacolo  ,quafi 
' volej]edire,iofondeffo.  Ma  che  parlo  iodi  Demo. 
fleneSQuati  ve  nefono,chefega  mifurar  il  merito  lo 
ro,&  fenga  co  fiderare  fe  fitano  lodati  a ragione, ò a 
torto,  fi  lafciano  voletieri,igannare,&  accettano  qx 
flo  ufficio  in  buona  parte? Et  quanti  aWicotro  veg 
giamo  noi,&  forfè  fono  io  di  quelli , che  grand  emen 
te  s' attriti  ano,  & fifdegnano  quando  non  fono  adu 
lattivi  diro  he  anco  di  più, che  fe  vno  di  qlli  Cna - 
ioni,& ptibhcbi  adulatori jAi  cui  hauete  fatto  me* 

. tionet 
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tlonè  t entTaffe  nel  campo  delle  mie  lòdi , io  diuet 
rei  Tr afone  * & Pafcolterei  con  infantìabil  guflò  , 
dandomi  a credere  , che  fe  ben  egli  fife  adulatore 
con  gli  Altri  i non  lo  farebbe  meco,  & gli  ne  faperei 
grado, & vorrei  in  quel  punto,chevi  fiffero  prefcn 
ti  i miei  amici, & tutto  il  mio  parentado.Quejla,Si 
gnor  jinnibale , que/la  è la  uia  da  procurar fi  degli 
amici  -,  & degli  honori , & hormai  fon  chiarore 
chi  non  sà  adulare  , non  sa  conuerfare  ,&  ho  vdi 
to  vn  gran  Signor  Francefe  a dire  a fuoi  amici  * 
adiilatimi:che  mi  fate  il  maggior  piacer  del  moti 
do;pr  non  ui  e alcuno  > che  non  fappia  > thè  fi  come 
il  biafimo  è principto  d'inhnicitia , cofi  al  lode  è 
principio  d’am.icitia , & fe  a voi  pare  j che  l'adula 
tione  faccia  incorrer  e in  erore%  a me  pare  il  contra 
rio, per  che  fi  come  a chi  è degnamente  lodato , gli 
fi  accrefce  Panimo , c'ofi  a chi  s3  auuede  d'ejfer  lòdo, 
to>a  tortogli  fi  rìmord  e>&  s'accorge  quali  egli  de 
ba  e(fere,in  modo  che3 1 fentir fi  adulato  gli  arreca 
giouamentó,& fe  Padulatione  fijfeVitio * non Pufè 
rebbono  difeteti  padri > n$  i giudi  civfi  maefiri  ver 
fi  i fanciulli  i iquali  fe  ben  nón  fanno  perfettamen 
te  parlare  } ò leggere  -,  o faltare  non  > rcflano 
però  al  lodar  grandemente  ogni  loro  picciolo 
atto  , per  inanimarli  d3 auuant aggio  all' opere  lo 
deuoli  , & vedete  anco  > che  la  natura  ha  in 
ftifa  Padulatione  infin  nel  petto  de  fanciulli  * 
t quali  corrono  ad  abbruciare , & a bacciare  i pa 
dri quando  vogliono  cattar  danari  fi  altre  cofuccic 
< ; dalle 
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quando  vogliono  cauar  danari  , ò altre  cofuccie 
dalle  lor  mani , pare  anco , che  non  meno  l'hab 

bia  inferriata  a m endici  * che  per  riceuer  limo  fine 
. intonano? orecchie  con  altrui  con  pietofe.  voci  , 

, Di  più  ponete  mente  agli  accorti  oratori , i quali 

* . conducono  le  loro  infilate  con  l'olio  del? ddulatiorle 

& infognano  i modi  di  procacciar  bcniuolengaper 
Amanti  ottener  grafie  da  precipi,&  Magi  ft  rati.  Nè  uoglio 
adulano  < ancolafciar  adietro  * teff  empio  defiggi  amanti  * 
iquali  & in  voce*  & in  ifcritto  chiamano  l’amata 
hor  pa frena, hor  cuore  della  Vita  loro , hor  anima , 
bor  fperan%a,ò  co  altri  nomi  lufingheuoli la  tnà 
dai\o  f paradifefdadole  titolo  di  Dea,et  nominadole 
fue  bellezze angehche,ei  diurne, i denti  pie , le  la - 
br a coralli,  le  mani  auorio,&  come  difjeil  'Poetai 
La  testa  or  fino, calda  neue  il  rotto* 

Ebano  i ciglì,&  gli  occhi  fon  due  J ielle . . 
il  móndo  per  finirla,è pieno  dy adulazione , & cori 
V adulazione  fi  conferua  * & è hoggi  mai  più  in 
yfo  quefio  e/fercitio  * che  le  barbe  in  punta  . Et 
redete  , che  tutte  le  perfine  par  fiar  in  pace.  * 
S’nfa  l’a~  mantener fi  in  conuerfatione  , fi  adulano  fcam 

dulatior  c bieuolm ente  non  che  ragionando,  ma  tacendo  , e*r 
tacendo  ° ^en  ueggono  polite  le  uefii  del  patrone , ò delìa- 

che ragio  mi  co,  non  la  filano  pero  di  fcuoterle  con  un  lem  ho 
handof  dilla  cappa  , comè  fi  foffero  macchiate  di- 
poi nere  , ò di  fango,  & fono  molti  * che  mentre 
parla  quantunque  non  Fafioltino  , fanno  p£ 
rò  cenno  col  capo  * & inarcano  le  ciglia  , & 

vogliono 
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uogliono  in  ogni  modo  con  qualche  atto  compiacere 
& fatìs far  e alt  amicofilche  non  è altro  che  adulatip 
ne. Sapete  pur  anco, che  fiamo  naturalmente  nemi 
ci  de'  cauillofiò&fofifti,  i quali  ad  ogni  no  fra  paro  , 
la  ci  contradicono , & per  lo  contrario  quelli , che 
ccnfentono  a noflri  di  fc or  fi , ò con  la  lingua  ,o  co'ge 
(Ufi  giudiciamo  amici , & fecondo  il  nofiro  cuore, 

& portiamo  loro  ajfettionc , & con  e fi  uolentieri 
còuerfiamo,&  riceuiamo  t adulatile  in  luogo  d'hu 
miltà , & di  beniuolenga  in  fi  fatta  maniera , che 
chi  non  ci  adulalo  J limiamo  ò inuidiofo,  ò fupcrbo: 

& è tanta  la  noftra  uanagloria , che  quando  fiamo 
lodati, fe  ben  ci  pare,  chela  lode  accedati  merito, 
nondimeno  V attribuiamo  più  tofìo  a foprabodanga 
d'amore, che  ad  adulatone,  nè  fcntite  mai  alcuno , 
che  menta  altri  per  la  gola  per  falfa  lode , che  gli 
fia  data,an%i  gonfio  d i vento, & di  perfuafione,  gli 
rifonde  tutto  lieto,?  amor  , che  mi  portate , vi  fa 
dir  co  fi.  Con  ragione  adunque  vn  certo  adulatore  ef  detto  d’u 
fendo  auuertito  a voler  dire  il  vero , rifpofe , che  fi  no 
vuole  dire,a  chi  lo  vuol  udir  e, ma  chi  lo  vuol  y direi  toJ*  * 
Crediate  pur  e, che  fi  come  la  uerità  partorire  odio 
cofi  ? adulazione  genera  amore,  & fa  buon  (angue . 
lo  ho  voglia  parimente  di  dire , che  chi  leuafei'a- 
dulatione  del  mondo,  leuerebbcla  creanga,perche 
noi  facciamo  di  berretta  a tale, che  ci  è nemico,  & 
tale  ci  da  il  buongiorno , che  ci  de  fiderà  il  mal' an- 
no,la  mala  pa  fqua . Ma  che  volete  i bifogna  ad 
imitatione  loro  rallegrar  fi  in  vifla,&  fogghignare , ' ' 
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(^r  volpeggiare  con  volpi , etr  tajffdr  /* arf  c co»  /*4r 
teifiejfa.  Et  fi  come  il  voler  ornatamente  conten 
dere  con  P ami  co  è vitio  co  fi  è uirtà  , e*r  creanza 
v . il  faper  cedere, & piegare, &lafciargli  il  pregio, 

come  fece  P accorto  ^ inichino  preffoil  Boccadori 
quale  laf dando  fi  ulne  ere  da  quella  Signora , al  gi- 
uoco degli  fcacchi,b ebbe  la  vitori  a,e'l  trionfò  del 
la  grada  fua. Io  adunque  per  tutte  quesìe  ragioni 
conchiudo , che  per  acquifiar  fàuore , & per  con- 
durre à felice  fine  i fuoi  difegni , conuenga  batter 
fempre  Lodi , & Viacenga  in  bocca , & recar  fi  à 
virtù  il  faper  magnificore  cori  la  lingua , & co  ccn 
rii  V opere  altrui  ,&  dar  loro  di  quello , che  vanno 
ccrcddo.MìsiN.Voi  haucte  molto  ingegnofamente 
Biafimoàl  lodata  Padulatione.  Ma  perche  P opinione  mia  è in 
la  adulati-  tutto  differente  dalla  voìflra,  io  per  nonparer  adu 
owc*  latore , vengo  ad  oppormi  alle  ragioni  da  noi  affi- 
gliate , dicendola , che  gli  buomini  per  la  mag- 
gior parte  fono  adulatori  di  loro  mede  fimi, col  dar - 
fi  credere  d'ejfer  quei , che  non  fono , dalia  qual 
cecaggine  fono  bene  fpeffbojfufcati  i Trincipi,fi 
come  fu  Domiciano  , il  quale  non  h ebbe  timore  , 
face  vergogna  di  farfi  ch  iamar  S ignore, et  Dio, et  di 
ua  chia-  " 3 ? clf  un  adulatore  feri ff e a fua  gloria,  augi  a fuo 
mar  Dio.,  vituperio  qfte parole, Editto  del  fignore,et  Dio  no - 
Alefsàdro  firo.Sim\lmete  Mlefddro  lafciadofi  entrar  qfio  far 
uafivhuol  netlc0  m caf°*nP  cateto  d'ejfer  ho, et  Bjè,et  d'hauer 
4i  Gioue.  titolo  di  gride  uoleua  effer  chiamato  figliuol  di  Ciò 
pic,et  mal  p coloro, che  !f  ciò  nò  gli  copiaceua;di  che 

fua  ma- 
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dre  fe  ne  dolfe  dicendo  3 che  la  voleua  porre  in  dif- 
gratia  di  Giunone . Ma  di  quefia  fua  diuinità  riden 
do  fi  un  filofofo  , che  non  fipeua  adulare  , et  reg- 
gendo che’l  medico  in  una  fua  infermità  gli  fa-* 
celia  apparecchiare  un  certo  brodo  , il  nojlro 
Dio  y dijfc  , ha  rìpofla  la  fptranga  della  falute 
nel  brodo.  Et  però  tutti  quelli  ch’amano  fmifu— 
rumente  fe  flcffi  j danno  piu  che  uolentièri  orec* 
chie  a gli  adulatori , da  quali  credono  dì effer  lo- 
dati y & non  adulati  y finga  confi  dorare  3 come 
bene  hauete  dettole  ftano  lodati  a dritto3  ò a torto, 
onde  non  è marauiglia  3 fi  comunemente  fonografi 
gli  adulatori, ma  gli  huomini  di  fina  mente, & che 
conofcono  fi fiejjì,e’l  Icr  merito  3fe  ben  nuturàlmen 
te  fono  de  fiderò  fi  di  lode,  no  fi  lafciano  però  infime 
chiare  3 nè  patifeono  volentieri  dì  effer  falfamente 
lodati, pofeia  che  la  f alfa  lode  non  è altroché  beffa, 
nè  vi  Etimo  io  co  fi  vanaglorio  fi  3nè  di  coffa  die  le — 
uatura,che  quando  io  nel  dir  le  voftre  lodi  ve  ne  me 
fcolajfi  dentro  qualche  una,  ctieccedejfcilvero  , 
non  me  ne  defle  biafmo,ò  con  parole  manifefie,òta 
cit amente  nel  cuor  voflro . C jl  V.  E ccoui  feri* 
to-con  le  voftre  arme , perche  lodandomi  per  huo— 
7no , che  non  comporterei  dì  effer  lodato  oltre  al  mio 
merito yVoi  m’attribuite  vna  uirtu,  che  in  me  non  è, 
& vi  feoprite  adulatore , & beffatore . ^4NN  Ir 
B ^4  LE,  Sarete  pur  voi  il  ferito, per  che  hauendo 
uoigià  detto,  che  fe  ui  finti fl  e lodato  da  vn  adulato 
re, non  credefic,cb’ egli  f effe  adulatore  co  uoi,&  no 
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comportando  hora,clrr  io  ui  atribui fca  vna  virtù, la 
Bona  opi-  quale  negate  d'bauere, contradite  a uoifieJfo,&  fa 
pìonc  no  pe  parere  ?ne  verace ,&  non  adulatore . Oltre  a ciò 
? ^c*  dicendo  Ì0ych'io  vi  Him'o  perfona,  che  non  [offrirei? 
be  d'effere  fai  fame  te  lodata,  q (la  no  è lode,ma  più 
tofto  una  buona  opinione, cb'iq  ho  di  voi;  lode  fareb 
be  s'io  affolutamete  dicejfi,che  fete  huomo,the  non 
Adular»  dà  or cehie  a gli  adulatori  . TLt  però  nonhauendo 
re  è fi  ni  i - quelle  mie  parole  fignificate  di  lode,  non  hanno  an 
le  al  poli-  co  potuto  riceucre  iterpretatione,nè  fof petto  d'a- 
pp*  dulatione . Or  fegusndo  il  mio  filo , io  replico , che 
Vhuomo  fauio  non  confente  alle  [alfe  lodi  de  gli  adu 
latori , iquali  s' a ([ornigli ano  ad  Tolipo,et  come  egli 
Amie;  ne  mutando  il  colore  fecondo  lafpetie  delle  cofe, 

alle  quali  s accolla  , cofi  cjjì  mutano  opinione 
fecondo  il  gufo  de  gli  afcoltanti  , & fono  cbia-r 
mati  da  un  antico  fcrittore  amici  nemici  , per - 
che  [otto  le  dolci  parole  hanno  l'amaro  velenofo 

fornimento  na [co fio , in  quel  modo;  che  (là  nafcojlo 
fh amo  nell'efca , o'I fer petra  i fiori, & fono  imitato 
ri  del  beccaio , che  gratta  il  porco  con  la  mano  per 
dargli  della  magga  fui  capo.  Nè  vale  il  dire, che 
"V'  x lì  adulazione  caufi  buono  effetto , & che  l'huomo  in 
guidamente  loia  o fi  raucgga,&  fenta  il  rimordi 
Diffidi  mento  delia  confcienga, perche  l'accorto  adulatore 
mente  fi  racconcia  cofi  benei  panni  addoffo  al  compagno  , 
eoijofi.e  cije  non  Ul  pa\ono  ie  cufeiture , e£“  s' appiglia  in  cofi 
re  dall’ a-  fdtta  maniercl  aUe  C°fe  veriftmtli,  che  le  fa  riccue- 
mfco.  re  per  yere.Et  con  tutto,  che  alcuni  valenti  fcrittor! 

tu/  -fvrcttnA  ^ l me  & 
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mi  co  dall  adulatore  nondimeno  è cofa  molta  mala, 
geuole3per  non  dir  impoffibile  , il  confeguir  quella, 
conofcenga,  co  fi  perche  il  mondo  è ripieno  di  que* 
He  fiere  domeniche 3come  perche  non  fi  può  chiara 
mete  difcer nere  quel  malerbe  kafembiarrga  di  bc 
ne;onde  Le  dijfe  un  mlent' bicorno  3cbe  fi  come  il  lu- 
po è fimilc  al  cane,cofi  l'adulatore  all'amico  , e*r 
thè  bi fogna guardar  e,  che^non  pigliamo  errore , & 
penfiindo  di  metterci  in  guardia  de' cam>non  cadia 
mo  in  preda  de' lupi , Mapojìo  che  [entrate  l'odore 
della  fi alfa  laude 3nanfentite però  in  udì  fiefifo  quel 
rimordimentOychc  ubi  dite, per  che  quella  fi alfa  lau- 
de ha  qualche  apparerò,  di  tieritd,  & ui  è data  cq 
int emione ,ch e la  beuiate  par  giufla3&  dcgna.Ve 
go  bora  agli  efifempi  de  padri, i quali  dite yche  adu- 
lano i figliuoliyper  inanimarli  alle  uirtut&  de'figfi 
uoli3che  all'incontro  adulami  padri  T per  trarne 
qualche  piacere,&  Vi  dico  che  questi fono  due  ca- 
ft  differenti.il  primo  non  è uer amente  adulatone, 
perche  non  ha  in  fe  alcuno  inganno.  C^AF. Non  inga 
natemi  il  fanciullo3fe  hauendo  fatto  Un  picciolfal 
fo3gli  dite3che  ha  [aitato  bemjfimot^ANN.  Queflo 
è inganno  buono, & diriggato  al  lodeuol  fine , & 
vtiìe  all'ingamato ; fi  come  noi  medici  inganniamo 
tallhoragli  infermi,  dando  loro  il  fugo  de  granati 
per  vino,  C^AV^A.  *P  affate  all  altro  eff empio  de* 
fanciulli3cbe  adulano  i padri  per  cauarne  danari , 
ò altro.  Queflo,s'io  non  errò  fina  bifogno  di 

più  fottìi  confideratione^t  cornine  prima  ricordar 

G fi,  che  j 
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difie  come  uitiofiu&  difiretta  accortezza , perr 
che  egli  uede,chcl  figliuolo  feguita  la  natura  mae- 
fira,laqualc  ci  infegna  ne  i noBri  bifogni  ad  burnì* 
liarcij&a  dimandare  con  atti  pieni  di  lode , & de 
affetto,  & a covofcere,che  chi  brama  d'effer  effau 
dito,conuien  che  p neghi , & chi  uuol  entrare  pie*- 
chi  t ufcio.Et  quantunque  fiamo  tenuti  a dar  conti 
nanamente  lodi  al  noflro  eterno  Tadre , nondimeno 
ci  ribaldiamo  piu  con  la  lingua,  & col  cuore  quan- 
do uogliamo  impetrar  grafie  da  lui,  & per  placar 
tira  fua,no  lo  chiamiamo  giuBo,  ma  li  ricordiamo 
la  clemenza, & la  mifiricordia, della  quale  habbia 
rno  bifogno.onde  fecondo  quefla  confideratione pof- 
fitamo  ragione  uolmentc  con  chiuder  e,  che  cofi fatte 
maniere  non  debbono  uenire  fitto  il  capo  dett adu- 
latone,& che  non  pure  i fanciulli, ma  ne  anco  i fi 
gliuoli  bene  intendenti  non  poffono, quando  benvo- 
gliono ufare  adulatione  col  padre,ilche  chiaramen 
te  dimoflrò  Tittaco , v no  de  fitte  Sauij  della  Gre * 
cia,dicedo.  No  dubitar  d'efser  adulatore  al  padre. 
*Alt  e j] empio  depoueri  che  chieggono  limo  fina  con 
falfe  lodi, rispodo, che  la  necejfità  no  ha  legge, et  fi 
per  liberarfi  dalla  fame,  è cocejfo  il  robbare,è  mag 
giormetc  coccfio  l’adularioltre  che  io  no  (limo  qfia 
propriamete  adulatone,  perche  t adulatore  no  fico 
le  esprimere  manifefiamete  il  fuo  bifigno,ma  cerca 
fd  artificio  nafiofio  di  far , ch'altri  fi  muoua  ad  ufitr 
gli  corte fia.Et  co  quaBa  ragione  difendo  anco  torà 
foro , ilqualc  dimandajpcrtaw?nte  al  Trencipe., 
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& al  Giudice  ciò, cti  egli  de  fiderà  ottenere  ;n'c  li 
fi  può  dar  più.  tajfa  di  quella,  eh  e fi  dia  a colui , che 
dice*  guardateti  io  ti  uoglio  ferireiperche,fi  come 
quefiofeuopre  F wtentione  fua  ,&  da  tempo  all' a - 
uer fario  dimetterfim  le  difefe , cefi  Foratore  non 
entra  prima  in  campo , che* l giudice  nonfappia  la 
dimanda,  cti  egli  ha  da  fare , & non  sintagmi  in  le 
vie  cti  egli  uuol  tenere  per  tentar  F animo fuo.  tìora 
mi  reità  Fvlt’tmo  eff  °mpio  de  gli  amanti  3 i quali 
fon  contento  di  coffe (fami 3 che fono  adulatori, poi- 
ché lo  confeffa  un  mia  maggiore, fcriuendo , che fe 
Fornata  ha  il  nafo  {chiocciato,  la  chiamano  amabi 
le;fc  aquilino, fignorilefe  è bruna 3 tirile,  fc  è bian - 
ca,fceja  dai  cielo.  Ma  non  èmarauigliatpoichcgli 
amanti  non  hanno  legge 3nè  ritegno,  & nè  i cuori  lo 
rOyCOmediceil  voflro  Torta, 

Regnano  i fenfi , & la  ragione  è morta . 

&fi  come  F amante  e adulatore  dalF amata  , cofi 
F amata  è adulatrice  di  fe  ftcjfa,p eretiche  non  è al- 
cuna cofi  deforme,cbe  fentendofi  fbiamar  bella ,no 
fe  la  creda ,o  non  penfi  d'ejfer  tenuta  tale  dalFama 
tetfy  fi  come  il  coruo  per  dar  credito  alle  lofi  del- 
la Volpe, fi  lofio  canaria  preda  di  bocca>  cofi  mol 
temefehine  hanno  prouato  il  danno  deW adulatio- 
ne,  concio fia  cofa>  che  dal  fiato  delle  lodi  non  altri - 
mente  , che  prima  dal  uenpo  fi  fono  lafciate  le - 
uar  tanè  alto  , che  non  fotendpfi  piu  fojlenere  , 
fono  cadute  a terra  , & nella  per  coffa  vi  hanno 
Uf ciato  Fhonore,  &p,oue prima  erano fignorefono 
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poi  rimafe ferite . Ma  per  fodisfarui  intorno  al  capo 
della  creanza ,doue  dite ,chc facciamo  di  berretta 
a tale,  che  ci  è nemico  fio  vi  dico , ch’egli  è piu  che 
itera  quella  fentenga,  che  non  s’ha  da  accettare  co 
me  colomba  chiunque  dice  : Vaxyobis , ma  quefli 
meritano  più  toflo  nome  di  firn  alatori,  che  d* adula 
tori.CMV.Vatmi  cheyoi  chiamate  una  cofaiftef  Simulato 
fa  con  diuetfinomispofcia  che  nell’ adulazione  con  [p*a<*)£a 
corre  la  fmulatione.MN'bfló  ui  faccio  quella  dif  mc  fono 
fetenza,  eh  e è troll  genere,  & le  spezie , perche  gli  dlftctcnti. , 
t y ero,  che  chi  adula  fimula  t ma  non  chiunque  fi* 
mula, adula  ; & per  meglio  dichiararmi  iti  pongo 
auanti  un  combattente  fxlquale facendo  uiHa  dif  e 
rire  il  nemico  fu’l  capo, gli  riuolgeil  cólpo  fopra  la 
gamba, ouero  iti  altra  parte.  Quefio  direte  bene  , 
che  fingo, ma  non  direte  già  che  aduli » 
yero.  *Ah t.E  i ualòrofi  Capitamelo  ingananoanco 
il  nemico  fingendodi  pigliare  un  camino,  et  torce - 
dofi  altroue^Etno  fe  otregono  le  notorie  altrettatò 
cogli  firatagemi  milit origliato  co  la  forza  dell’ at 
mef&qnefle  fimulationi  non  pure  non  apportano  Finge«t*l 
biafirno,ma  accrefcendo  lode,  & glòria;  Et  non fo-  CÉI 

tornente  fra  nemici, ma  spejfo  fra  cono f centi  ilfin+ 

■ gere  in  cofa,che  noti  apporti  loro  danno, fi  concede , 
comefe  effeiido  io  imitato  a uedere  Una  comedia  , 
b altro  spettacolo, m’infingerò , (per  non  andarui  ) 
indispoìio ; ò fe(per  fiori  effet.  cono f aiuto  la  notte  ) 
mi  torcerò  la  uita,o  mi  contrafarò  a già  fa  d'un  %pp 
pòi  tccòui  adunque , cbe’lfimulare  è un  terminò 
^ _ G 3 am 
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" chef  e fono  inferiori  ,o  eguali,  che  ci filutino,  fiamo  : 

tenuti  per  creanza  a rifai utarli;fi fono  TrencipijO 
’ magi  (irati , 0 altri  maggiori  li  dobbiamo  honorare 
fi  non  per  affettione,al  meno  per  quella  riueren za* 

• che  cornicile  allo  flato  loro . Io  credo  d'hauerui  uba  ■.  j fi 

fianca  dichiarata  la  differenza  tra  f adulare , fi  - • = 

fingere  fiora  ritornando  a gli  adulatori ,ui  replico , 

che  fono  di  natura  peffima,&  velenofa.  Et  con  tut- 
toché fia  cofa  difficile , come  già  habbiamo  dettò 
. il  conofiere  l’amico  dall’adulatore , nodimeno  fi  ha 
a credere  che  communemente  i maggiori  fono  adu- 
- lati  da  gli  inferiori , & quanto  piu  hanno  il  tempo 
fereno, tanto  piu  copiofamente  piouono  loro  addoffo 
-gli  adulatori quali  s’accoftano  uolentieri  doue  co- 
■ nofiono  di  poterne  trarre  Utile. Et  di  qui  nafee,  che  Prcncìpi 
iTrencipifonoaffediatidaqueflimaluagi  spiriti , f°n°aÀ<!* 

• le  cui  adulazioni  continoue  li  redono  come J ciocchi,  djfaci«la* 

& li  fanno  quafl  trafuedere , & yfeire  di  loro  mcu  ” * 

defimi  ; onde  foleua  dire  Cameade , che  i figliuoli  Quel  che 
de  i non  poteuano  imparare  alcuna  cofa  per - Car" 

fedamente  , fi  non  il  caualcare  } perche  i ^0-  g^adula^ 
uernatori , gli  fchermitori,  & gli  altri  loro  mae-  tori*  U 
fin  attendono  a compiacere , & fanno  lóro  cre- 
dere i che  fiano  bene  intendenti  di  quelle  coffe , 

che  non  fanno  * il  che  non  auuienc  nel  caualcare  * 

' perche  il  cgatallo , che  non  è adulatore  > & che  (. 
non  porta  rispetto  più  a grandi , che  a piccioli , 

■seffinon  fi  fanno  ben  reggerui  fopra , li  fitta  à 
terra ♦ Et  però  ci  habbiamo  a guardare  datali 
V.  ù 4 huomini 
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qual  fi  ape  buomim,coft  perche  recano  damo,  comeperche  di 
èio.o  bia-  spiacciono  a DiO.Nè  quifaprei  ben  dire  qual  fia  piu 
oni  colma  Sr^lHe  fdléfi)  di  celui,che  col  maldire  biafima  i bu 
le  dire,  o oni ,ò  di  colui, che  coni adulare  loda  i cattimi  Ben 
lodar  i cat  sò  d"  batter  apprefogran  tempo  fa,  che  infinito  è lo 
ti  ul  cori  lo  di  Die, quando  ferite  6 bxafmare  un  fuo  fimi 

adulatori  ' commtdare  vn  fuo  dìjfimiie,  & nonni  ha  dub 

di  pelfima  bio,cbe  allhora  fifa  atto  oltre  modo  uitiofo  con  fa- 
natura.  duUtione , quando  fi  loda  alcuno  di  co  fa, della  qua  • 

le  doUrebbe  efjcr  riprefo  ; itcbeci  dimofira  quella 
JentengaiGuai  a uoi  che  chiamate  il  mal  bene  ; e2r 
quefii  adulatori  fono  paragonati  a coloro  , che  ci 
mettono  i guanciali  fotto  Ù capo , & le  molli  piu- 
me fiuto  il  corpo  per  farci  addormentare.  £* pari- 
mente graue  ? errore  di  quelli  che  adulano  con  dif- 
fignOdi  nuocer  e, ad  imitatiÒe  dì  Giuda;  & per  ciàà 
fcrìttOyche  piu  dolci  fono  le  ferite  dell’amico,  che 
i baci  deWimmicóycioè  dell’ adulatore;& per  con- 
ctufione  t attribuire  ad  alcuno  quel  ch’egli  non  ha 
; ' ; è atto  d’ ingannatori,  & è spetie  d’oltraggio,  et  per 
ciò  merito  d'eff  ?r  commendato  S igifmondo  lmpe - 
Sigifsnon  ratere,il  quale  fentedofi  da  un  certo  sfacciato  chia 
▼no  adula  tnar  iddw, aliatala  mano  gli  diede  un  forgoggo- 
«ore!  tic, & dicendo  colui  ; perche  mi  batti  Imperatore d 

egli  nspefe  ,perche  mi  mordi  adulatore.  C ^iV.T&i 
che  mi  fate  , muuedere , che  gli  adulatori  fonò 
cofi  abòmineuoli , & dannofi  , còme  uoi  dite , io 
giudicherà  * che  s’bauejfero  a mettere  nel  nu- 
mero de  gli  infoo portabili . ì4NNIB*4LE'ì 

Me 
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Mettiamoli  purè  a federe  prejfoà  maledicevi  su 
labanca  dé  fopportabili  j & tenendoli  amendue 
per  amici , guardiamoci  da  amendue  come  da  ner  ' 

mici^  ponendod  ima  mede finta  celata  intéjìa  , 
che  ci  ciiopra  l' orecchie  contra  le  lóro  beHiali  e da 
jofe  vùc  ],  & vega  ci  a mente, che  chi  afcólta  uolen 
tieri , c jlmile  alla  pecora  3 che  dà  il  latte  al  lu- 
po 3 & imita  colui,  che  porge  la  gamba  ad  uri  ab- 
tre , ebe  gli  voglia  mettere  il  piè  auanti  per  fat- 
te cadere  ; & quando  vi  fentite  portare  in  al- 
to da  que{li  lufinghieri ^pregateli  per  cortefia , che 
vilafdnò  a terra  ìdicendò  loro,  che  feh  aurei  e bifó  modo  di' 
gno  di  lode, vi  loderete  da  voi  Zie Jfo , ó fatè  come  prudere 
ungentilbmmó  mio  amicò,ilqiialc  hauendà  lunga  adulatori 
mente, & cmpaiienxaaf col  tato  vn  certo  sfatela 
tó,chegli  haueild  pójla  in  capo  vna ghirlanda  di  ti 
tolij&  di  lodi  foprabondanii,gli  dijfealla  fine , lo 
non  so  quel, ch'io  mi  faedd  bora  di  quelle  vojlre  lo 
diiperebe  s io  le  rifiuto,  vi  tajfo  d'adulatione,sio  le 
accetto, cado  in  vanagloria  j partiamole  adunque 
da  buoni  compagni dandone  la  meta  àme,  pi- 
> gitale  l'altra  metà  per  voi  ,C  .A  F.  Quel  gentil  hud 
mo  non  dóueua  anco  per  difereregga  accettar  la  - 
metà  di  quelle  lodi  i ma  rifiutar  le  tutte . Jl  N-  ac[  viJo  a: 
JXIB.  *An%i  egli fece  atto  digiuditiofo,pche  effe  dulatorc  ; 
jdd  sepre  l' adulazione  me fcólata  con  qualche  parte 
di  verità,  fi  come  già  babiamo  detto, egli  fu  dijeré 
te  ad  acèttdr  la  verità&  a lafujar  la  bugia  all' adii 
latore i Cùy*  Mi  piacela  opimtee  mtra  intorni 

alla 
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dal  qUalc  pochi  fi  a/ìengonoi&  nònfannò  il  detto 
d’un  Greco  poeta.  Chi  dice  mal  di  me  ejfente , non 
mi  fa  ingiuria, chi  dice  be  dime  prefente^dice  mal 
di  me  .Ma  perche  fono  alcuni, come  già  hauete  det- 
tolefe  non  li  lodateci  /limano,  ò fuperboo  in  ui 
diofoycon  quatti  bifogna  tenere  vn  altro  modo , che 
è l’imitare  il  cane  d'Egitto,  eh  e al  Tifilo  bee,  etfug 
ge,cioè  di  moflr ariti  conofcitore  de  meriti  loro , & 
feufandoui  di  non  volerli  lodar  inprefen%a,per  non 
effer  tenuto  adulatóre, lafiiarli  co  quel  poco  di  %nc 
caro  in  bocca.  CMV.  Hauete  voi  altre perfone  da 
mettere  preffo  à qùejli  fopportabili Squali  non  fi  vo  Corìtctib- 
gliono  cercare  ne  fuggire?  uiNN.  Già  vi  ho  detto,  fi 
’ che  al  vitto  deit adulatione,è  cotrapojlo  quello  del  u> 
la  contraditione  & perciò  parmi,  che  di  quefli  con- 
tentiofi  habbiamo  a ragionare,  i quali  co  animo  ri- 
trofo,&  be/liale  s’ atrauer fatto  alle  opinioni  altrui $ 
et  vogliono  i tutti  i luoghi, iti  tutti  i tépi,fopra  a tnt 
ti  iragienamentii&  co  tutte  le  perfine  litigare, & 
fopr a/lare  come  l’olio, poco  ò nulla  (limandola  mali 
uolen%a,b  difgratia  di  chi  chef  fi  ai  Ci4V..Auuen  CotitStiò* 
ga  ch’io  abborrifea  la  natura , &prattica  di  cotto-  fi  lodati* 
ro, nondimeno  miricorda  d’haUergià  vdito  vn  uir- 
tuofo  ; & honorato  caualiere  à commendarli  j di- 
cendo j eh  afono  pellegrini  ingegni  quei,  che  fo/ì  eri- 
gono le  ftngòlari  opinioni  contra  le  communi  j & 

. che  fi  dà  loro  orecchie  con  piu  att  emione,  & con 
< maggior  marauiglia  ^ tir  veramente  fe  voi  mi  . 

\ prouercte  con  lungo  difeorfo , che’ l Sole  fta  chiaro 

..  1 & 
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& rifinì  di, m farete  fuggire  la  voglia  d’afiol- 
t irui  jpctthcrwnmi  vdett  dir  cofa  nuoua,mafe  ert 
trerete  in  campo  per  mantenenti,  eh’  egli  fia  ofiuro 
& freddo  ,è  .come  rifttegli  crete  i miei  fpiri  ti,  & li 
tirerete  tatù  intenti  ad  udirti,  onde  con  molto  prò 
pofito  intendendo  vn  filófofo',  cìo  vno  s'appar echio, 
ua  per  far  vn  dijhorfo  delie  lodi  d Bcrcole,rifpofe , 
& chi  do  vitupera  ? Mirate  per  lo  contrario',  con 
quanto  gufto,&  coti  quanta  ammiratione  fi  leggono 
i paradojfi  di  diuerfi  ingegnofi  fcrittori,  & parti  co 
larmenteipiaceuoli  capitoli fcritti  in  lode  della 
pefte,&  del  malfrancefe.Etfeperauuentura  dice 
Ue,che  quefio  ufficio  fia  piu  toflo  di  capriciofo  poe 
ta,che  di  graueferittore  i vi  ricorderei  quanto  è 
Fa  Montiti  fattorino filofofofolamente perla  fama  eh' 

quartana  egli  ha  d'hauer  ccm  mólte  & fignalate  lòdi  ejfalta 
iuar  a t, ala  fehrecptartanafiaquale  pero  fogliano  i frati 

cefi  augurare  a nem  ici  per  la  maggior  feiagura, 
che  pop  a auuenìre , & ier  tanto  io  slimo,  che  nel 
le  cefi. diffìcili  fia  rifpoftal’ eccelleva,  et  Partir  atto 
ne,&Jteggo , che  uoi  altri  filofofi  vi  conducete  né * 
circoli  dell’ difpute,doue  faccio  cotrajlo  agliaff  al 
ti  di  diuerfi  argometatori , fofiencte  molte  volte  co 
cluftoni  fingolari,& lontane  dal  vero, a tede,  che 
quel  gentilh  uomoti'i  cui  ti  parlo,  darebbe  htogoa 
quefti  piu  toflo  fra  i defider abili,  che  fra  ifoppof 
t abili.  .ANN  IEMALE.  Quelli,  che  bòra  tu’ ha 
uete  nominati, io  fenga  contrago  li  pongo  nel  litigò 
de defider  abili j&uir  tuo fi  ^nè  meritarti  il  nòmt 
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de’ eontentiofi,perche  fe  ben  fi  dipartono  dalla  veri 
td,non  fi  dipartono perù  dalla  ragione,  apparente 
& quel  che  lodano' con  la  lìngua ,.  non  L’ approntino 
co’  l cuore,#*  qucflo  loro  ufficio-  non  camino,  ad  al 
tro  fine, che  a dimoflrar  lafouiglicg^a,  #*  ttiuaci 
td  degli  intellett,#* non  perche  habbiam  concepii 
ta  di  dentro  tale  opinione , #*  ben  farebbe  fciocche 
%a  il  creder, che  a F onorino  fojfe flato  caro  Ubane 
re  la  quartana,#*  agli,  altri  fcrittari  la  pelle,  ma 
quelli,  ch’io  chiamo  contentiofi  fono  ccmunemtte 
di  rogo  ingegno ,#  è antico  dettoxcb’luìtiù  del  coli 
tradire  c proprio  de  gli  infenfati . Et  peros’sppon 
gono  quefiiallaverità  _,  ò per  ignorangax  ò per  ofli 
natione ,#* fimo  fimiliagli  ber  etici  fi  quali  fie  beni 
fono  conumti  con  invincibili  ragioni,  non  per  tantìj 
uogliono  ceder  e, ne  ac  chetar  fi,#  queHi  cotentiofi 
fanno  prò fejfone  di  uolerla  con  tutti  ,#  con  tutti 
la  perdono,  ma  doue  non hanno  ragione  da  poter 
più  fchermire  x entrano,  in  colera,#*  uogliono  con 
il  grido  > con  le  befiemmie  , co»  le  minacie ,.  #*  con 
la  fuperbia  ad  ogni  modo  effere  fùpeviori , fr  a- 
uuiene  talhora,  che  fi  incontrano  con  buomini  dì 
natura  fimile  onde  danna  fola  contradittime  Hi  pò 
chijfmo  rilieuo,  uengono  a capitali  querele.^  quel 
che  dite  poi  de}filofifi,ui  rifpondo,clye  non  filameli 
te  a loro, ma  a tutti  gli  altri  buomini,  quando  s’aco 
%ano  inferno  per  disputare, è lecito,#*  cqnueneuole 
il  contrailo ,#  è più  degno  d’bonore  quel,che,  d}fe- 
de  la  più  diffidi  parte , & fi  ben  fino  difeordanfi 
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sà  men  prefume , & cede  alla  ragione  ; onde  non  è 
marauiglia  fe'l  volgo  ignorante  è pieno  di  conten-  . 
tioni , & però  diremo  , cheyl  contraflare  fenga 
fondamento  di  ragione  , è vno  faticarfi  per  ac~ 
quiflar  odio,  & che  i contendo  fi fono  degni  di  gran 
biafimo  , quantunque  s abbiano  a comportare , 

C *AV  *AL.  Si  come  bauete  molirato  il  modo  da 
ripararfi  contra  i maldicenti , & adulatori , co/i 
de  fiderò , che  dij corride  come  s'habbia  afcbermi- 
re  corner J andò  con  qucsìi  fpiriti  di  contraddirne  r Modo  di 
N IB.  Quando conofcete , chel contraflare  j^°^cdcr- 
con  l'amico  non  /blamente  non  è baflcuolea  farlo 
capace  della  ragione , ma  può  rapportare  qualche 
difordine  , uoi  douete  più  tofìo  piegare , cheromr 
pere  , <jr  fecondar  li  fuo  humore , fe  non  in  cafo , 
cheli  tacer  uofiro  foffe  per  partorire  maggiore  fcan 
dolo  ; perche  quando  Ihuomo  abbandona  la  ragio- 
ne , & fi  lafcia  vincere  dell' ira  , fiamo  tenuti  di 
fofienere  il  fuo  difetto  con  la  noftra  prudenza  , fe-r 
guendoil  prouerbio.  Non  tagliare  il  fuoco  col  fer? 
ro  ; & contentarci , che  tal' bora  la  prudenza  dia  ' 
luogo  alla  temerità . C *AV  *AL.  Io  conofco  vii 
gentil' buomo,  che  abbattendo  fi  in  vn  di  quefli  capi 
duri, per  non  fare  a contendere,  vfa  di  dire  : Signo 
re , io  non  voglio  que filone  , & fon  contento  di 
quel , chea  voi  piace  : & dimandogli già  vn perfir 
diofo,qual  occhio  uegga  più  lontano  il  drittóni  ma 
cofiubbito  per  leuargii  l'occafivme  del  contendere, 
rifpof ’ : quel  che  volete  udì . >AN  Ni  B.  Quer  \ 

' ' fio 
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^ ft€  rifpofe  quado  fi  danno  con  delira  maniera  ,fon& 

conuentuo!i,& hanno  forga  di  fare,  ch’l  peccatore 
riconpfca  il  fuofallo.Ma  per  fuggire  fi  pericolo  di 
' qualche  contrario  effetto , io  lodo  eh* ogni  gentile 
fpirito  quando  f abbate  in  quefii  ceruel  li  duri, fi  ri 
folua,come  faggio , di  portar  il  paggio  su  les  palle 
per  no  impaggir  con  effo  l ui7nc  rifiuti  quella  fcola-z 
fica  Jentenga , 

Soffrendo  uinci  quel,che  uincer  puoi. 

& per  certo  noi  fappiamo  effer  cofa  molto  utile  il 
cedere  alcuna  volta  qualche  poco  delle  fue  ragioni * 
C kA  V .Taruijche  di  quefii  fi  fia  ragionato  a bafia 
gaf.jtN .lo  credo  che poffano gir  deipari  conque 
fli>&  chiamar fi parimente contentiofi  alcuni  altri 
faccenti importuni, & noiofi , iquali  non  pecca 
no  già  d-  ignor aliga ,ma  ajfot f igliano  i loro  ingegno 
folamente  nell’ appuntar  altrui , & fopra  ogni  paro 
la  fanno  un  commento ,&  fieno  al  pajfo , tendedo  il 
lacciOyCi  i detti  altrui  ,&  quefio  erore  ù affai  pecu 
liare  d’ alcuni  maefirì  di  fi  ola,(^r  d’altri  prof  e ff ori 
di  lerterefi  quali  ni  danno  rtspoflejò  ui  muouonotal 
bora  dubij  da  fare  stomaco  a cani  ,ma  sy abbattono 
alle  volte  con  per  fine,  eh  e raffettano  loro  il  capello 
^{Tempio  incap0j&  li  fanno  qucll’bonore  che  meritano,come 
di  vn  figli  fece  già  un  pouero,&  accorto  huomo  di  uillaad 
nolo  con  fuofiglìuoloychead  ogni  tratto  volcua  contendere 
beffino  dui  con  luf  pprebebe  nonni  c (fendo  un  giorno  altro  in 
Padre.  ’ tauola a defmare ,chc  quatro  uoua,&  dicendoli 
figliuoloyche  erano  fette  con  foggiungeretcbe  nel  nu 

mero 
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mero  del  quattro  entra  II  tre,  & che  quattro  &tre 
fanno  fette  ,il  padre  per  non  difputare , tiro  a fe  le  i 

, quattro  uoua,dicedoxlo  mangierò  quejlc  quattro,et 
tu  piglia  le  tre.  Cj{.  Di  cui  refia  bora  à ragionare? 
iANN.De*  bugiardi^,  quali  fi  dipartono  dalla  veri  Pugurdi.  4 1 
tà  con  altra  int  catione  ,&  in  piu  modi  di  quel 3 che 
fi  f aerino  icontcìitioftyEt  primieramente  fono  bugi 
ardigli  adulatori  fi  fimulatori  3i  vantatori  :&  ua 
nagloriofi,i  quali  non  refinana mai  di  cantar  le  fue 
lodi ,mefcolandoui  dentro  delle  menzogne  3il che  è x 

uitio3fe  nongraue3almen  noiofo,perche  niun  ragia  ; r • - 

namento  apporta  più  faflidio 3 che  la  lode  di  fe  fief 
fo  3 laquale  quando  anco  fia  appoggiata  alla  verità 
& al  propria  merito3è  nondimeno  odiofa , & però  " ! ' 
fi  fuol  direbbe  fe  l coruofi  fapejfe  p afe  ere  fenga  > 
gracchiare3hauerebbe  più  c/60,  & manco  inuidia, 
onde  V huomo  vìrtuofo  non  dee  mai  fare  pompa  3riè 
uanaglariarfi  di  quel  ch'egli  ha,  ma  fiarfene  humi 
le ,&  doler  fi  di  quel  che  gli  manca.  C Quefii  • 
milantatori  fono  chiamati  teflimoni  di  cafa3&  for 
fe  lodano fefteffi per  adempire  il  difetto  de'uicini, 
ohenoneuranOfònonhannoìncheladorli.^iNT^. 

Quel  tempo3che  fpendona  in  lodar  fi , angi  in  biafi 
marfijarebbemoltameglioconuertirlo  nell' acqui 
fiarfi  con  opere  lodevoli  da  vera  lode,cheyiene  dal 
le  per  fané  lodate , ma  fono  tanto  innamorati  di  loro 
medefimiìChe  fono  odiati  dagli  altri , nè  fi  ricorda.' 
no  di  quel  volgar  detto3chi  fi  loda  fi  lorda,  nè  di  ql 
lo , la  lode  nella  propria  bocca  figuafia.Ma  sì  come  ■ 
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il  ulti  odi  qucHi  uantatoriè  leggiero  ; quando  non 
nuoce  ad  alcun , cofi  c borrendo , & biafimeuole 
quando  fa  pregiudicio  ad  altrui.Et  fra  i molti  efse 
pijcbejìpoffono  addurre, non  fi  uuol  tacere  l'em 
pia  fcclerategga  di  quelli;che  racontando.  le  glorie 
& trionfi  de  fuoi  amori , riuelano  la  fragillità  de 
alcune  donne', allequali  hanno  promeffo  la  fecretex. 
%a  con  mille  di  quei  fai fi giuramenti. 

Che  tutti  fp argon  poi  per  l'aria  i uenti. 

C *AV  >A.  Cofi  poco  credito  hanno  i gur amenti 
de  gli  amanti,  cornei  uoti  de' marinari  . Amache 
ui  pare  di  quegli  altroché  falfamente  fi  uataHo  del 
pojjcffo  di  tal  domala  cui  non  parlarono  ma\,&  le 
damo  di  quelle  ta[fe,cbegià  diedero . gli  empij  te 
fiimonij alCinnocente , Sufanna? Quelle 
gole;onde  efcono  cofi  maligne  uoci,non  meritano  al 
tro  hanore,cheJl  capeflro,ma  meritano  poco  mena 
quelle  perfine,  che  fono facili  cofia  credere , come 
a ridire  tali  menzogne,  dalchene  auuiene,cbem  pa 
co [patio  di  tepo  una  honefiijfima  donna  farà  flimat 
ta  a gra  torto  da  tutto  il  popolo  p meretrice,  & yi 
la f ciò  penfare  quitto  giuflo  cordoglio  ella  fenta  dica- 
n ingiufio  biafimo.  Conchiudiamo  adunque  ,che  fo- 
no diaboliche  tutte  le  bugie, lequali  rifultam  in  dà 
no,ò  dtihonoroaltrui.CiAVAo  nonpojfo  patire  la. 
corner  fattone  di  quegli  altri  bugiardi', che  fanno  $ 
fcJfione,4i  no  dir  mai  il  uero , quàtunque  non  fia  in 
danno  alt^i,\AHÀa.  vi  do  gran  ragione,  perche  fi 
fon?  e il  dire  apertamete  il  uero , è iditio  d'huomo  da 
■ bene 
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Itene,  & honorato,cofi  il  mentire,  è atto  feriale,  & 
lafcia  odore  d’vna  diffcale,&  mal  compofia  men- 
te, & è fpetie  d’ingju filila,  & per  dogli  huomini 
di  [ano  intendane  to  dpuranno  chiuder  fi  nel  cuore 
il  detto  di  Titagora,  Uguale  dimandato  quando  i 
mortali  faceffero  cofa,che fimili  a Dìo  li  r end  effe, 
rìfpofe  ,quado  dicono  il  nero. Et  fe  mirate  bene  la 
natura  de bugiar  di,  noi  li  conofcerete  sfacciati , & 
scia  vergogna  onde  be  dijfe  il  filofofo,cb'l  giudi  ciò 
era  ftmile  ad  vna  hònefia  vergine,  & che  la  fuabo 
nèflà  fi  macchia  co  la  bugia, & come  che  il  dir  me 
“gogne  difcoucga  ad  ogni  ffona,  pare  no  dimeno,  che 
fiapih  tolerato  inperfona  di  baffo  fiato, graftretta 
daneceffìtà.Et  per  ciò  è grandemente  biafimato 
dalla  diurna  frittura  Urico  bugiardo.  € *AV  ^ 
fono  molti  sira  falcioni,  che  penjano  d'acquiflar  no 
me  di  piaceuoli  col  raccontare  certe  nouelle  flraua 
ganti  per  far  ridere,ò  marauigliare  gli  afcoltanti, 
gir  uogliono , che  fiano  loro  conceffe  le  hi  per  boli  , 
come  a poeti, imitanti^  colui, ilqual  r ac  contatta,  che 
andando  a caccia  trouo  un  cinghiale  tanto  vecchio , 
ch’era  diuenuto  cieco, & ctìvri altro  cinghiale  gio 
nane  per  compafitone  gli  metteua  la  fua  coda  in  hoc 
ca,&  lo  menaua  inpaftura,  & cti  egli  fcoch  andò  la 
baleBraffcce  sì  , che  andando  il  bolzone  a ferire 
tra  le  natiche  dell’uno  , e’ f grugno  dell’altro  , 
fcaueggo  la  coda  al  gìouane  , laquale  rimafe  in 
bocca  al  uecchio,  onde  egli  corfe  fubito  , gr  pre- 
fa in  mano  la  coda  , conduffe  per  una  firada  un 
* ; Ha  ga 
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faua  tuttauia  dì effer  condotto  dal  fuo  compagno  . 
*4NN.  Io  credo,che  coflmhaueffe  affai  piti  fati 
ca  nel  raccontare  il  cafOjcbe  nel  condurre  il  porco 
' C<AV. Quelli  fanno  a loro  mede  fimi  credere  il  fai 

fo  con  tanta  efficacia, che  uogliono  ad  ogni  modo  -, 
che  diate  fede  alle  loro  pannane,  & fe  no  lfatey  fi 
tengono  offe  fi  da  uoi.^i'NJ^,>A  loro  fi  fa  il  douerc 
non  credendo, ma  è bene  ingiuria  quella,ch’effi  fan 
no  a noi  pofcia, che  il  volerci  far  credere  il  falfo  , 
altro  non  è eh"  un  uolerci  ve  celiare,  & fpa  cciar  per 
fcioc  chi, & di  facile  leuatura , ma  finalmente  fan 
no  penitenza  del  loro  peccato  ,percioche,  comepri 
ma  fono  feorti  per  parabolani,  no  fi  dà  piu  loro  ere 
dito  nell* auuenire , fe  ben  anco  dicono  il  uerofilche 
dimoflra  quella  fentenga , 

ù Non  fi  crede  al  bugiar  do, ancor  che  giuri , 

Ben  fi  crede  al  uer ace, ancor  che  menta 
Augic  de-  lononniegogià,chenonuifiano  alcuni  luoghi  e*r 
guc  di  ilo-  tempi ,ne  i quali  il  dir  bugia  non  folamente  non  è a- 
fcritoauanità,nc  a uitio , ma  e filmato  ) prejfo  al 
mondo  ) per  difcreta,& lodeuole  accortela,  men 
Esempio  tre fi*  drizzata  a qualche  hqnefio  fine  X^iV.  Io 
di  lodcuQ  di  ciò  mi  trouo  alla  mano  un  eff empio  affai  piaceuo 
le  bugi  a » le, per  quel  ch’io  creda, attenuto  alla  carte,doue  ho 
cotiofcittto  il  figliuolo  dìunVrencipe  del? età  difor 
fedodici  anni, il  qual  e fi  come  auangaua  di  cofiumi 
& di  virtù  tutti  gli  altri  fuoi  eguali  in  quella  corte 
cofi  rimaneua  dietro  a tutti  per  una  imperfettione 
fàeiulefca , la  qual  nò  per  ricordi, ne  p rifpo fiorii,  ne 

per 
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per  mnacàe  gli  fi  era  in  fino  a quell'  bora  potuta  le 
uarcy& era, che  inauuertentementefilajciaua  be 
ne  fpefo  gocciar  il  nafo, fen%a  prender  fi  cura  di  net 
tarlo. Mentre , che  s'affaticaua  il  Juo  gouernatore 
nel  corregger  quefla  trafeuraggme , comparue  un 
giorno  chiedendo  limofina  a que fio  figliuolo  un  po 
ueraccio  molto  uecehioya  cui  in  defpofitione  era  di 
uenuto  il  nafo  oltre  modogroffo,  de  forme  y pieno  di 
ulcereydi  marcia,etmofiruofo,a  cui  afpetto  fi  f enti 
il  figliuolo  riempire  d'vn  compafitoneuole  tremore , 
.quando  l'accorto  gouernatore  cominciò  a dirgli , 
ch'egli  conofceua  di  lùga  mano  quel  medico,et  che 
fi  ricordàua  d'hauerlo  veduto giouane  co'l  nafo  pie 
ciolo,be  formato ,et fimo yma  che  la  lordurayet  la  da 
poc aggine  gli  haucuano  cagionata  quella  nafeenga 
concio fia, che  per  non  curare  di  moccarfi  il  nafojè 
lo  lafcio  riempire  di  quegli  eferementi  yi  quali  p ut 
re  fattici  generarono  conprocejfo  di  tempo  quelli 
appoflema,&  cancro  incurabile yilquale  non  tarde 
rebbe  molto  a condurlo  a morte.  Da  quejle  paro 
le  entrò  in  tanto  fpquento  il  figliuolo  , chctoflo 
fp  ut  andò  y & dando  di  piglio  al  fazzoletto  ; co 
trinc  iò  a nettar  fi  il  nafo  con  grande  sformo  » & 
hebbe  da  quelli bora  in  poi,  cofì  a mentelafciagura 
di  queimefehino  ,che  non  fu  più,  difogno  di  raccor 
dar  gliyche fi  afciugajfeil  nafo , a tale  che  quefla 
bugia  fu  m olto  utile  al  Trencipe  , & lodeuole  al 
Gouernatore . Si  veramente ,&  fico 

me  quelli  s'hanno  a commendare  , cofi  gli  altri 

H ì bugiar- 
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bugiardi  s'hanno  a biafimare , & Uefcriuere  fu'l 
Curiofi  libro  di  qlliycheno  fiuogliono  cercare,  nè  fuggire  • 
biafimati  ^ono  an[0  degni  di  biafimò  certi  curiòfi,che  con  rno 
cotinuo  pche,&  co  ricercar  troppo  a detro  i fatti 
altrui,recano  fajìidio , a tutti  : il  che  è r itto  più  gru 
de  di  qlìo, ch'altri  perauuetura  fi  crede, pctoche  no 
èalcù  curiofi, che  no  fiamaliuolo,et  ciarlatore,  & 
\che  no  ricerchi  i fatti  d* vno  per  rapportargli  ad  r- 
n’ altro;& però  riprede  il  Comico  colui, che  ricerca 
ciò  che  a lui  no  import  a .CA>  Tarmi  d’hauerre  let 
.r  to,  che  portado  no  so  chi  rn  pfrnte  fitto  il  màtello , 4 

conucnc-4  & dimadato,che  cofa  egli  pòrtajfe,rispofe<.  Non  re 
uolc  data  di, eh' egli  è coperto  a pofia,pche  tu  nonlofappia  è 
ad  uri  cu-  ji  / # a>  Torna  a mente  a me  ancóra  d’ha 
riófo.  uerelcto,&  queHo  eff empio,  & quell’ altro  del 
Hj  „ Antigono , ilqual e p affando  per  lo  fio  efferci* 
Curiofità  to , entro  fitto  il  padiglione  d’Antagor a poeta  , & 
del  Re  A rti  t tonar  olo,che  coceua  certi  pefei , egli  dtffe  : Venfi 
, rigono  tu , che  H omero  mentre  fcriueua  i fatti  d’ Aga— 

motregia  pennone , cocejfe  de  pefei  è a cui  rifpofi  ilToeta  • 
Pocià  <°n  P enfi  tu , che  Agamennone  meiitre  faceua  le  fie 
imprefe  , fojfe  curiofi  di  fapere  fi  nell' efferato  fi 
coce fero  pefei  è Mafie  biafimeuole  la  curiofita 
nelle  cofi  del  modo,  è deteftabile  nelle  cofe  appara 
tenenti  alla  diurna  fede , onde  ri  è ricordato  * che 
nondobbiamo  fapere  piu  di  quello , che  bi fogna  fa- 
Ambitio-  pere . Or  fi  come  non  s’hanno  a cercare , ne  a fug-  . 
g irei  curiofi , cofi  ha  a fare  degli  anibitiofi . C A- 
rALIE'id  quel , ch’io  reggo , roi  rolete,che 
: / Cambi- 
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? ambitione  partorifca  mali  effetti  itANN  I.  Et 
cìn  no' l sàt  C^AVi  Io  non  so  vedere  , ch'ella  operi 
altro  che  bene, pofcia  che  rifucglia  i cuori  addormé 
tatifcaccia  l'otìo,&  la  uiltà infonde  alti  & gene- 
rofi  pen fieri,  li  chiama  all'inteUigenga  delle  co  fé  lo 
dcnoli,&  alle  magnanime  imprefe,&  li  porta  alla 
fommità  degradi  delle  dignità , & de  glihonori , 

^iNN.  Mentre,cbe  l'huomo  non  fiafofpinto  oltre  a Magnani 
quefli  termini  non  meriterà  il  fregio  dello  ambitio-  mira. 
fo,ma  più  toflo  il  titolo  del  magnanima,  conciofia , 
che  quelli  fono  tutti  effetti  lodatoli  , &vìrtuoft, 
ma  non  fi  potrà  già  dir  cofi  di  quelli,  eh  e nafeono  ne 
rumente  dall' ambinone , laquale  a quei , che  non 
pongono  termine  al  Loro  infattibili  dejìdertj , uotaì 
petti  di  quiete > U riempie  di  follecitudìne , accieca 
gli  intelletti  fi  lieua  ad  alto,et  finalmente  rompe  Iti 
ro  il  collo,& miferamente  li  confuma jonde  fi  dice,  ' - 
che'l  Dianolo  andò  in  mina  per  ambitione  ,& per 
dolere  piu  toflo  comandare , che  ceder  e ubbidì  ' v 
re  Et  dijfe  vrì  altroché  l' ambitione  era  la  croce  de  ’ a t" . 

gli  ambitio fi.  Et  però  <qv  io  diffi,  che  l' ambitione  è 
cagione  di  molti  errori,io  non  uolfi  ihtedere  di  quei 
le  perfine  j che  co  fapeuoli  del  proprio  valore,afpira  / . 

no  all' alte  imprefe , & a glìhonori,  iquali  defideria 
mo  tutti  per  infinto  naturale, e ff  °ndo,l'honore  pre- 
mio della  virtù, e l prìcipalefra  tutti  i benieflremi  * 
ma  fi  brr  dtqgliàbitìofi, che  sega  affaticarfisega  prCm?°di 

perar  cofa  degna  di  nobile,  & eìeàatoigegno  ,etsi  uirtù. 

%a  alci  fondarne to  di  merito , uogliono  nelle  copa- 
li 4 gnie 
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gnie  Jederc  (oprai  più.  alti  (canni , & hauer  il 
primo  luogo.  C v4LJ  E*  Quelli  in  vero  fo- 
gno odiofi,&  ne  conofco  alcuni  ,chc  all' entrar  deU 
le'{porte , & al federe  a tauola  s affrettano  di  por- 
re il  pie  auanti  a gli  altri , & hanno  per  male , 
eh' alcuno  pigli  loro  qlla (ciocca  premincga,tno(lrd 
do  i male  accorti  di  non fapere  cbe'l  luogo  non  da  , 
nè  toglie  la  virtù. *AN. Sappiatele  ad  alcuni  no 
è tanto  caroiluederft  molti  dietro  guanto  è difea- 
ro  il  uederft  uno  auanti. ma  quelli  fentono  in  confcie 
ga  loro  d'ejfer  in  poca  confideratione,&  cheniuno 
per  auuentura  direbbe ,pajfate  auanti, ma  è ben  ta 
to  maggior  gloria,  & fegno  di  maggior  merito  qua- 
do  ad  alcuno  uien  fatto  quefio  honore , fenga  che  lo 
ricerchi, & è cofa  cer tacche  colui, che  rimoffa  que 
fia  ambitione,fi  fa  col  cedere  inferiore  a gli  altri , 
«Ambitio-  rimane  fuperiore  di  lode di  creanga.Ma  in  que- 
«e  delle  uanit£  incorrono  affai  facilmente  le  donne , & 
la°  "prccc-  fi  reggono  molte  uolte  fra  loro  le  piu  belle  tengoni 
denza.  del  mondo  quando  Rabbattono,  alle  dirette, perciò- 
che  non  Udlendo  alcuna  cadere ,&  udendo  ciafcu- 
na  procedere,  fi  pigliano  qùaft  a forga  la  Hrada,et 
i luoghi  piu  honoreuoli,& s'ode  bene  fpeffo,una  gri 
daremmo  marito  è Dottore , & l'altra  il  mio  è Ca- 
ualliere,&  una, io  fono  ufeita  dal  (angue  di  Troia  , 
ne  ui  màca  tirì altra, la  mette  in  capo  la  fua  dote, et 
le  gioie,  co  lequali  fi  Hata  dì  potere  c operar  tutto 
ciò  che  al  modo  qlC  altra, in  modo  che  fe  i mariti  lo 
ro  badejfero  a qfic  cotefe  farebono  cójfreti  a difinir 
K con 
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co  Parme  inmano.  C^l.  Et  cheui  pare  deWambitioe  . 

dì  cjgli  h uomini 3i  quali  nofivegono mai lieti, &gÒ  , ,i 

fi]  fi  non  quando  fi  tirano  dietro  una  coda  di  fcrui - ~ 

tori,  &fc per  cafo  non  hanno  chi  li  fiegua  , tanto  è 
. la  fantafia  loro,  che  non  vfcirebbono  di  cafaì  “ 

Quefla  forte  Cambinone  è comune  a gli  afini , qua- 
li parimente  non  uogliono  andar  auantije  non  han- 
no chi  li  fegua.In  quesìa fchiera  d’ambitiofiuengo  Altere*** 
no  gli  alteri, &fuperbì,  la  cui  corner fatione  è fuor  biafimau 
• di  modo  odiofa,et  nemica  alla  natura  noflra,di  cui 
. è propria  lìhumanità;& mi  parere  quefli  fi poffa 
no  paragonare  a quei  tiranni , che  non  fi  curano  fe 
ben  fono  odiati  pur  che  fiano  temuti, & perciò  co  fi 
fatti  h uomini  dubitano fempre, che  l'humUìarfiif  l ' 

far  atto  di  commune  amoreuolegga,e’l  dimoflrar* 
fi  buoni  compagni, non  fia  cagione  di  farli  spreca- 
re, sì, che  refli  feemata  la  degnità  loro,  ma  febene 
uanno  gonfi, & ritti  crediate  pure,  che  ne  petti  lo 
ro  regna  più  vento, che  untore,  onde  meritano  et  e fi  • 
fer  continouamente  trafitti  con  quel  motto, no  t'en 
far, che  non crepplc^iV.  0 come  fono  odiati  que  t* 

fii  dalla  natione  Ftancefe,&  quefla  per auentur a , «rezza? 
èyna  delle  cagioni, che  li  tiene  lontani  dall'amici- 
tia  de  gli  Spagnuoli , le  cui  maniere  fono  fiimate 
piene  d'alteregga , majfimamen  te  da  quelli,  che  nò 
li  cono f cono-fiche  dico , perche  ne  ho  pr atticati  al - 
euni  altieri  in  uifia , & famigliati  in  fatti * 

NIB.  Saranno  per  auentur  a altrettanto  odiati  i 

Frane  e fi  dagli  Spagnuoli  per  la  facilità  loro  priua 

% * 
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Italiani  hi  di  contegno, & mi  pare, che  fra  quejli  eHremi  ten 
no  graui • ga  n /^0  di  mczgo  la  natione  noHra,  nella  quale 
“ ^ h fi  uede  communementc  efprejfa , & ben  congiunta 
giunta . yna  h umanità  grane,  & ina  grauità  humana , on- 

de s'accojla  à quella  fentenga,che  fi  come  nel  nino, 
cosi  nell'huomo  dee  cjfer  cotemperato  il  garbo  còl 
dolce. Ma  quelli,  ch'io  chiamo  altieri  peccano  cofi 
nel? dpparen%a,come  nell' opere,  & (lannofempte 
in  sài  grande, parendo  loro  ejfere  il  feicento , & con 
' lo  jpreggar  tutti  vorrebbono  cjfer  pregiati  da  tut 
ti , nèbtfogna  penfiir  di  trattar  con  ejji  domefiica - 
mente, ma  conmene  dar  loro  Pine  enfio, come  a fanti 
altari, onde  non  è marauiglia,fie  fono  odiofi  al  mon- 
do,& fie  un  gentile  fcrittore  motteggiandoli  di  fife, 
che  alguHo  difpiace  quella  uiuanda,che  fiente  il  fu 
mo*Ma  che  parlo  io  del  mondo,poiche  fono  in  odio 
a Dio  ifiejfioyilquale  fa  refiflenya  a fuperbi,&  con 
».  cede  grotte  a gli  burniti?  C MV  Jl.  Ben  fi  può  dire 

di  cofloro  quel, che  fcriue  il  Toeta, 

Tiàficende,  chi  piu  fole. 

■A-  ’ Ot  farebbe  troppo  longo,  & pcrauerttu- 

* - A ra fouerchio  il  nofiro  difcorfo,fe  volejfimo  uenir  ri* 
cercando  d'uno  in  uno  tutti glihuomini,che pecca- 
no di  qualche  uitio , & far  ragionamento  fopra  le 
qualità  loro. Et  perciò  ioftimo,cbehormais'hab - 
bia  a terminare  qui  il  nòftro  difcorfo.CjlV . Io  non 
rimango  ancora  ben  fodis fatto  nell'animo  mieter* 
che  non  uolendo  voi , che  fi  fugga  fe  non  gli  infa* 
mi , & pejjimi , & volendo  che  fi fopportino  quei 

i k che 


Horeiioli,comi ^ffFj^0ilmio  ragionamento 
rione,  ma  ni  dico > cb  J , a yen  u\  conce. 

tUa  è rifletta ,an%i  c ì ’J!  .: 0£  nèatercarynè  ■ 
do.tbe  hMm‘Ja^rono infiniti,  nonni  hope- 
a fuggirei  gn>  *ef  cercar  alm,cb*  i bua 

roconceduto,cbebab  eruerà  quefloftUe,po 

mjqtmli  fono  pothi,&  c ff*  comeferà 

tra  ben?0”u"%etìone  Et  mi  medcfmo,fe  ben  per  cantini» 
con  pochi  per  elet  • , ..  t (utt0  annotto  re  có  mbl 

negati) , bptr  altro  acc  ' > piit  uolottticri  la  ti  a calo  . 

fra  ^f/^ZZ^'i  hauete  ,ml'mT 

compagnia  dunoyo^  Sventili  marnerebbe  £nc> 

Va  nano  per  le  uirtu y &P  $ j /4  corh 

in  èffi  *"* 

uerfatione  cafnale.che  n™J  ? jfafbaa  cerca 

a Joltc  per  forte, ma  l^mariaf^ 

forgio  fette  ^^ÉTpeòfer  nuouo.  , . 

, ^ciafcnnpajfonajernp  b4/tr#  . 

v 

cssttsstì»-»*  1 


H4 


L I B K 0 


ga  come  fi  [offe f communi  cato,ò  appettato  l jt  N. 
jludi,  chefete  perfona  prillataci  difdirebbe  il  dar 
gli  orecchio , ma  non  fi  difdirebbe  a perfona  publi- 
ca » C jlV  kA.  Chi  adunque  gli  dà  orecchio  non 
lo  f ugge , il  che  à cantra  la  voflra  prima  difpo fitto- 
ne , & chi  non  [ugge,  tratta  egualmente  gli  infop— 
portabili , & i fopportabili , il  che  c mede  firn  amen - 
te  contra  la  uottra  diflintionc,  .A  TsfN  I.  Se  vna 
meretrice , vn  ruffiano , ò vn  bino  andajfe  al  Duca 
uottro  Signor  e, per  richiamarli  di  qualche  torto,# 
per  impetrar  giufliria,ò  per  fargli  altra  honcfta  di 
mandalo  fcacciarebbe  egli  dafe  ? C<AV*A.  Non 
già.  iAT^N.  Se  gli  andajfe  auanti  per  difcorrer 
famigliarmente  con  lui,  lo  fcacciarebbe  egli  da  fe  ? 
C *AV  iAL.  Lo  fcacciarebbe  certo . »ANN  I. 
Da  quejìa  diuerfità  vi  potete  bora  accorgere , che 
talhora  vno  inforpot abile  è fopport abile ,non  difpet 
, to  a lui:  ma  rifpettoalla  cagione,che  l induce  a con 
uerfare . C^4.V.  Io  v'intendo yma  mi  naf cono  bo- 
ra altri  dubbi ,confider andò , che  fra  quefli  foppor- 
tabili, che  habbiamo  nominati , vi  è gran  difparità 
ne  i difetti  loro, attefo, che' l vitio  del  uantatore,  # 
del cauillofo  è molto  leggiero  a paragone  di  quello 
dell  adulatore, & del  maldicente ,#  ciò  non  ottan 
te  li  mettete  tutti  ad  un  fegno . Oltre  a ciò  mi  pare 
impoffibile,che  pieghi  piu  al  bene,  che  al  male  co- 
lui , che  ha  vno  di  quefii  di  f etti , perche  vn  filo  di 
quefii  ha  forati  £ adombrare,#  d'eftinguere  quan 
te  buone  parti  fiano  in  lui , & fi  può  dire , chi  c- 
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? bauSat  P[CCad^'°  df°  Spagnuolo , onde 
s nauerebbono  per  mio  auifo  a rimettere  quelli 

nel  numero, de  gli  mfopportabili . u WW.  Già 

b abbiamo  concwfo.fe  ben  ri  ricorda,  chidtnwa  . 

Jopportare  nella  noflra  conuerfatione  tutti  quell i 

tentTnÌnT0 ‘/^ mfronte>  & the immune . 

Zone  Tl  anm  per  né  r%utati 
ìhXzt  h™He  c.mPa&ni‘.  non  Ottante  qualche 
che  imperfettione  loro.  Ma  per  acchetar  mevlio  l'a  n t 
mino  vofìro , non  larderà  eri™.  a:  j*  & " l»  Qual  coi 
alla  rJil a r <,  Pnma  & dimandanti  ,fe  uetfailo. 
ala  corte  di  Francia  hauete  conofciuti  huomini  di  ««  <l'le 

diuerfe  natimi , fi  comeparmi , che  già  hiabbiate  " pi<1  ne  1 

detto.  CU  V.  Ho  conofciuti  non  che  Frante  fi, ma  n'eri  *“■ 

tó-  Ita.iam.  UNN.  Hora  vi  dimando  con  quali  di 
tn.n tevfmeJP‘.u volentieri  prattka? Cur.To 

Sviolina  ,?.m.ruir<,Mfi>»prtpià  valentie 
Z ‘i  {liete  ltaZl,a*:^m.  Ma  di  quali  Italia, 
m vt  dilettante  piuìcur.  De’ Lombardi.  UN. 

Fra  Lombardi  poi  quali  f ceglieuatef  C*AV.  I miei 
y*-  % di  ì“ fanali  più  Vi  aggradino. 

amici  coflumi,  perche  ogni  fimile  de  fiderà  ilfuofi. 
mite,  yflyx-  Quello  è vero, fi  come  i vero,  che 

™Zl7Me  ahì% riamfel‘e  cofe,  che  fono  di. 
uerfedaUa  complejfione  noflra  onde  auuiene,  eh' un 

lieto  ha  in  odio  v n mefio,un  lento  abhorrifce  vn  ve. 

loce.&perlo  contram.Etper  tanto  fi  ha  a confi - 

derare, che  la  natura  a ha  date  quafi  due  per  fané, 

1 * * v l'urki  . * 
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(fette  è commune  a tutù  gli  huomhii  in 
quanto  fono  partecipi  di  ragionc,&  più  eccellenti 
delle  beflief  altra  è propria  di  ciafcuno  in  quanto 
alla  diferengayche  fi  uede  nello  fatezge  del  corpo $ 
- • & nella  diuerfìtà  de  gli  animi , ciafcuno  de3 quali 
inchina, non  pure  a qualche  bene  , ma  ctiandioa 
qualche  male, onde  voi  vedete  chi  pecca  di  jupev 
biacchi  d'ofìinaùone.chi  di  maldicenza , chi  d'adu 

' ■ laù6e,chid'auariùa,chidiuanagloria,&hauetea 

prcfuppore,cke  non  ci  è huomofin  cui  non  fi  truoui 
\ ( qualche  di  fetto^  più,ò  manco  grane  diquei  che 

• fono  in  noi  Ma  poi  che  non  poffiamo  trouar  e hoggidi 

nonché  amici  ^ & cono fc  enti,  mane  anco  un  prò 
frio  fìat  dioiche  fi  (contri  in  tutte  leparti  con  la 
noftra  compie  (bone, et  co'nòflri  coflumi,  bifogna  be 
ne  auueggarfi  a tolerare  i difetti  altrui , & fecon 
do  il  uolgar  prone rbio,  fi  uuol  amar  t amico  co'lfuo 
difetto ,& poiché  folto  rari  al  modo  gli  huomini  per 
fetti,&  compiutamente  vìrtuofi , con  cui  poffiamo 
' / con  nojlra  piena  fodhfattione  muore , & conuerfa 
, ‘ ' re, non  fi  dee  rifutqr  la  compagnia  d3 alcuno  mentre 

egli  babbi  qualche  dppar'fx*  di  uirtà,  et  d i bontà, 
anzi  per  trouar  luogo  di  gr Stia  nel  conuetfare , bi 
fogna  qitafi  fpoglidr fi  de' propri  coflumi, &moflrar 
di  iiefliregli  altrui,  & imitarli  quanto  fard  con 

ceffo  dalla  ragione,  & in  fomma  inivmo  allo  fludio 
dell'  honefld  effer fenipre  il  mede  fimo  > ma  intor 
fio  alla  diuerfita  delle  perfone,  con  le  quali  fi  prat 
tifberd  , effer  un’altro  ,&  feguitar  queir  antico 
> * detto. 
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detto , il  cuore  in  tutto  dijfimile,& la  frate  in  tutto 
fimile  al  popolo  , .&  chi  non  fi  difporrà  di  farre 
quefto  bi fognerà  ,-  che  fi  difponga  ò di  riufcire 
odiofojo  di  sbandire  la  conuerfatione  , & pregare 
Iddio  infieme , con  la  lumaca  ( fi  come  raconta 
la  fauola  ).  che  per  fuggirei  mali  uicini  ; & le  palloja# 
cattiue  compagnie  gli  conceda  gratta  di  poter 
portare feco  la fua  cafa  . Et  non  accadf  , che 
alcuno  fi  per fiuada  d'effer  fenga  uitiQ , perche , fi  Ni  u n*  g 
comedi/]  e unToeta,  Tona. 

vn parla  troppo,un poco, un  corre, unreBa,  è/cnz*iii 
Quelli  ride, quei  piange, e' n uarie  guife 
Tutti  habiam  di  paggia  colma  la  tefta. 

Finalmente  s' io  uorro  rifiutare  la  compagnia  d'un 
cauli  lofio,  egli  per  auuentura  ricuferà  la  mia  per  al 
tro  maggior  difettosa  onde  fon  di  parerebbe  fenga 
riguardare  all-  import anga  d'uno  ec ceffo  ,s'habbia 
a comportare  la  conuerfatione  di  tutti  quelli,  che 
nel  rimanente  dcU'opere)&  delle  attioni  loro  carni 
nano  a dritto  fine,  & e anco  lecitoti  moBrare  tal 
horà  di  no  vedere  qfii  errori, &d'hauere  buona  opi 
nioe  d'eJJi.Et  q mi  mene  auati  tefsepio  del'lllufirif  Dl|CJ|  ^ 
fimo  Signor  duca  di  Tfeuersfilquale  douedofar  una  Neucrs  . 
fefla  f queBa  Città,  diede  carico  d'imitar  legetil 
donne  adun  giouane  tenuto  communemente  per 
uitiofo  , di  che  ne  nacque  nonpoca  maraui— 
glia  frai  Cittadini  effondo  maffimamentefua  Se  * 

cellenga  informata  di  lunga  mano  d elle  quali 
tà  di  colini  , onde  diuifando  alcune  donn f 

fami 
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famigli  amente  su  la  fefla,toccò  ad  vna  di  loro  d' 
fargli  una  dimanda  in  uirtù  del  giuoco,  & lo  ricer 
co, per  qual  cagione  ejfendo  nella  Città  tanti  gioua 
ni  difcretti,& bt  creati, haueffe  fatto  multar  le  do 
ne  alla  fefia  per  un  megano  uitiofo,&  di  mala  na - 
tura, al che  egli  rifpofe , che  co*  buoni  farebbe  fem- 
pre  d*  ac  cor  do,  & che  bifognaua  cercare  di  tratte 
gratificati  nerfi  i cattiui.  C*AV.  Io  u* intendo, egli  uolfe  imi 
do  i catti-  tare  colui, che  accefe  la  candela  innanzi  all  iman 
cc  a i tuo  ne  Diauoloytuttauia  a me  pare, che  Ifauorire  i 

ui , rei  fia  uno  [degnar  i buoni , & non  sò  comcpotejfe 

in  uo  Trencipe  di  co  fi  maturo  giudicio  cadere  vna 
- , cofì  difdiceuole  elettione,  ma  uoglio  credere  , che 

ciò  faceffe  come  quello , che  douendo  fermar  fi  qui 
pochijfimi giorni,&  conofcendo,cheH fuo  regno  non 
era  di  quelli  colli , nonpenfaua  ad  altro,  che  a la - 
feiar  nella  fila  partenza  piena , & uniucrfal  fodif- 
f anione,  <$r  uolfe  a guifa  del  Sole , [piegar  i raggi 
della  bontà  fiua  / òpra  ogni  forte  di  perfine,^  bene 
potete ajficuraruitcb’egli  non haurebbe fatta  tale 
elettione  ne  firn  fiati,  doue  egli  non  maca  di  diftin~ 
guere  le  qualità  dofuoi  fudditi,  & d'innalgare  non 
meno i buoni, che d'abbaffare  i trilli , IB, 

Io  credo  uer  amente, che  in  ciò  ui  [offe  millerio,  ma 
nongià,chehauefie  l'intentione , che  uoi  dite, per 
che  gli  huomìni  faui) , & giudiciofi  fiuoipari  non 
curano  d’ejfer  amati  da  uitiofi,angi  conofcono,che 
Ì ejf  ?r  in  buono  predicamelo  de'trifli , è argomen 
to  d3ejfere  odiato  d' buoni,  C ^AV  mepa » 

j re, che 
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che  tuttte  le  perfine  d’intendimento  pongono  oghi 
ftudio  per  far  fi  amare  etiandio  da' più  cattiui , & 
per  me  non  uorrei,ch\ 'alcuno  ne  buono , nè  altro  mi  'If: 
viole ff e male, & prego  iddio, che  mi  dia  la  felicità 
di  poter  fodisfare  interamente  ad  ogni  forte  di  per  * 
fone.  tAlSf.  Voi  haurcRe  un  privilegio  [opra  tutti 
gli  altri  h uomini ,ma  ricordateci  di  quel' antico  det 
to,che  ne  anco  l'ifìeJfoGioue  aggrada  tutti*  Io  in 
fino  ad  bora  nonho  conofciuto  buomo  cofi  compiuto 
inuirtù,& bontàycbe  non  fia  Rato  fot  topo  fio  alla 
maleuòlenga,& alle  calunnie  di  qualche  uno ; gir 
ui  dico  determinatamente,  che  fi  come  non  cercati 
do  di  fapere  quel  che , fi  dica  di  uoi,nè  curando  di  ;*,!> u 

fodisfare  ad  alcuno , farefle  atto  d'arrogante , cofi 
diuerreRe  troppo  fcropolofo,&  no  rifanarcfte  mai 
della  uofira  indifpofitionefe  uole  Re  pigli  arui  il  fa - 
flidio  di  chiuder  tutte  le  bocche, Sfarebbe  un  ma  ■ 

giarui  il  cuore  fecondo  ilprouerbio.^Attendete  pu  Non 
re  a fodisfare  a'buoni,nèui  curate  punto  di  quel  3 fa^ucl 
che  dicano, 0 penfino  di  uoi  i cattiui,  le  cui  puntu-  che  dica- 
re  non  oRendono  la  bontà, frinnocenga,#1  fappia  no  i mol 
te,ch'ldiuinofilofofo  non  mole  anco , che  ci  diamo 
penfierodiquel  che  dicono  di  noiimolti,ma  Colarne  nntcndé- 
te  di  quel, che  dice  colui, che  ha  fino  grgiuRo  intc  tc. 
dimento.  C *AV,  Ron  u' accorgete  uoi , che  qua • 
do  ci  uiene  un  genti  l’h uomo  foreRhro  a cafa,fiamo 
oltre  modo  follectti  nel  prouederc,cbe pano  ben  tra 
tati  1 loro  fornitori? Quc fio  non  è per  altrofe  non  per 
che  temi  amo, che  come  mendifereti,  & più  diffici 
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li  no  facciano  poi  finiflra  relatione  di  noi,douefia - 
, mo  certi , cfre  i patroni  sbacchettano  leggiermente  a 
tutto quello,cbe facciamo tierfo  di  loro.^AN.Io  ere 
, . do  cb’ejf  indo  la  natura  d^ferui  fotopo[ìa  ad  un  cer 

toflufjò  di  lingua,  ciò  faccia  più  toflo  per  sperarla, 
che  h abbiano  a d iuolgare  la  corte fta  noflra,cbe  per 
tema , che  habbiano  a biàfimare  la  ftrettega , oltre 
no  può  efj'er  copiutii  l’ amor vuotezza  noftra,  nè  in- 
tieramete  grata  al  capo,fe  no  fi  flende  anco  uerfo  i 
mehn:&  fapete,  che  ni  fono  alcuni  patroni  cofi  te- 
neri , che  amano  qua  fi  più  i comodi  della  feruitù  lo 
roy  che  i propri,  onde  tutto  fifa  per  rifpetto  de'pa- 
Si  deue  fa  troni.  Ma  come  fi  fia,io  mi  rijoluo , che  dobbiamo 
rc  f operare  bene  per  amor  della  uirtù , & rum  per  te- 
lavirtiCcc  mti  dèi  bi  a fimo.  C ^4.  Sono  alcuni, che  operano  bene, 
non  j?  cc.  no  già  per  amor  della  uirtù , nè  g tema  dibiafimo, 
ma  del  bi-  ma  per  ftimulo  di  uanagloria,a  guifa  di  quelli , che 
***rao*  sù  le  fiere, & mercati  effercitano  la  liberalità  fra 

le  donne,  & nelle  proprie  cafe  fono  miferi,  & riten 
...  i ti  &ono  Perau^ura  l*  douuta  mercede  a pouen  ferui - 
&U4  f ^ Quella  liberalità  è filmile  al  rinforzo  del 

> ' lume,  che  toflo  è g màcare,et  però  dura  il  nome, et 

-ihn  lagloria  lorotato  t£po,quato  dura  lafiera,etfipof 
fono  paragonar  a certi  animaleti  chiamati  crfimeri 
de, che  nafeono  prejfo  l’Hippani  fiume  della  S citta, 
la  cui  ulta  no  dura  piu  d'un  dì,  & mi  pare  che  que 
fti  facciano  profcjfione  di  gdere  il  credito  a cafa  lo 
yo, per  acquiflarlo  fuori . Ma  io  Signor  Caualiere, 
mi  fon  la (ciato  per  tor  tanto  oltre  dalla  dolcezza 
4 euoflri  ragionamenti , che  non  ri  tra  ameduto », 
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che  già  è p affato  unpexTodi  quel  tempo , che  mi 
conuenìm  spendere  intorno  alla  cura  de  %lì  in fer- 
mi.Noi  adunque  rifìringendo  tuttii  no  fin  ragio-  Epilogo. 
namenti  infteme  , remiamo  affi  curati,  chela  con - 
uerfatione  è vtdey&  ne  teff  aria,  & che  gli  buomi 
ni  di  peffima  vita  s'hanno  a fuggire,  che  quei , che 
piegano  piu  al  bene,  che  al  male  s hanno  afoppor - 
tare,&  che  i buoni, & virtuofi s'hanno  a cercare . 

Ma  perche  gli  h uomini  del  buon  gufo  deono  sepre 
procurare  di  giungere  all'eccellenza  di  tutte  le  co  ,^wCn# 

fe,ricorderemo  inquefto  fine  Cefscpio  di  tre Magi>i  dc  a^*U 

quali  inuiadofi  dall'oriete  a Chriflo  nato  in  Betlee 
hebbero  sepre  il  lume,  & la  feorta  della  fella ; ma 
nel  diucrnre  in  cafa  d'Herode  la  fella  fi  nafcofe,et 
fi  fottraffe  dalla  lor  uifa.Toi  rimettedof  cfjì  nel  lo 
ro  camino, qiladi  nuouo  apparue,  et fece  loro  la  fra 
dafilyual  mifierio  ci  figura, che  allhoraìimanofcu 
rato  1 noi  diurne  della  ragione,  qn  ci  accolliamo  a 
qi,che fono  ingobrati  da  muoli  de  vitijì& alìhora 
spìcde,& rinafee  qn  difciolti  da  qUi;  ci  riuolgia - 
moabuoni,et  uirtnofi.Iomcn'àderò  horaco  uofìra 
iicéga,& tornerò  domani  a fìar  qui  piacedoui,un * 
altr  bora  co  effo  uoi,  laquale  dispeferemo  nel  difeo 
rere particolarmcte  delle  ciudi,  & uirtuofe  manie 
.re  del  couerfarèfecòdoil  nofìro  & principalpro» 
ponimeto.C^i.Mi  farà  piu  aggeuole  il  ritorno  vro9 
che  la  partenza, & ui  prometto,  che  ui  correrà  di 
mezp.Mndate  felice, et  ritornate  poi  a moltiplicar 
le  mie  cofolationi.^AN .Le  cÒfolationi  faranno  reci • 
f roche  g fluffo}etriflujfo  d'amore. Et  qui  ui  Ufcio, 
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« Del  Signor  Stefano  Guazzo, 
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Si  difeorr  e primieramente  delle  maniere  conitene - 
itoli  à tutte  le  perfine  nel  conuerfire  fuori  di  ca- 
pi, & poi  delle  particolari , che  debbono  tene - 
, re  conuerfando  infieme giouanì , & vecchi , no- 
bili , & inglobili, Trencipi,  & priuati , dotti , 
e*r  idiotti , cittadini , & foraftieri  3 re  ligio  fi  , 
& fecolari , huomini , & donne  , 

CAVALIERE. 


0 Totrei  Sig,  * Annibaie  impri- 

mere interamente  quanto  logo  mi 
fia  paruto  il  tempo  delTaffenga  uo 
) ira , & quanto  io  habbia  patito 
jjfc  nt  IT  aspe  ttare  il  conforto  del  ritor 
’ no y per  gli  vtiii , & piatitoli  di - 

feorfi , che  hoggi  hauete  a fare  ; conciofia  cofa,cbe 
già  mi  pare  di  vedere , che  per  mano  d'vn  tanto 
filofofo  , come  voi  fete  ,fia  gettata  vna  rete  d’oro 
nell’ampio  mare  della  moral  filojòfia , & in  quella 
rincbiufìin  poco  d’ bora  tutti  i diurni  precetti  ap- 
partenenti allariu  noftra..ANN -Non  fiate  già  in 
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quefia  aspett attorie,  perche  imiterete  quel  conta* 
dino,che  vanamente  aspettaua , che’l  fiume  il  fuo 
corfo  per  poter  paffarc.  Io  no  pojfo,nè  debbo  in  que  1 **p*  P1^ 
fti  ragionamenti  feguir  le  pedate  de  gli  antichi  fi-  **  aj 
lofofi perche  fe  ben  le  ragioni  loro  fono  hoggidì  quel  c,,nC  n uo. 
le  mede  fime,ch* erano  già.  mille  anni , non  forìoperò  ue  leggi  di 
tnedefimii  tempi  gli  huomini,&icoflumì. Non  ne  uiucrc* 
go  già  fi  a noi  ingiuflamcntc  non  fiamoHatì  intro- 
dotti coflumi  peruerfi , & repugnanti  alle,  leggi  del 
lafilofofi,ma  hoggimai  il  contrario  vfo  ha  fatte  co- 
fi  falde  radici,  che  farebbe  cofa  impojfibile  a spiati- 
tarlo,perche  il  mondo  ha  lafciato, come  diJJ'eDÌte> 

Di  libito  far  licito , 

Onde  il  voler  con  precetti,  & con  ragioni  ridurre 
di  mono  l*  abufo fotto  il  fuo  virtuofo,  & antico  co- 
fiume  , farebbe  filmato  fatica  non  meno  ridicola , 

' che  uana.  Or  fi  come  ui  fono  alcune  cofe,  nelle  quali  ' 
ti  è lecito  per  V abufo  allontanarci  dalle  regole  de' 
buoni  maeflri,cofi  ue  ne  fono  molte  nelle  quali  o per 
t oj] eruanga  dèlia  nofìra  religione , ò per  neceffità 
de* tempi  dobbiamo  ad  ogni  modo  difeordare  dalle 
loro  opinioni.Et  come  iheiio  ui  potefii  addurre  mol 
ti  effempi,nb  voglio  però  fe  non  dirui , che  per  l*a - 
bufo  non  fi  meta  il  nino  a figliuoli  infimo  alli  dìciot  di  (corda 
io  amu  SSt  perla  neceffità  de'tempi  non  aspettano  mo  dalie 
glihuomini  infino  alli  trenta fei  armi,  & le  donne 
alli  di  ciotto  a congiunge  rfi  in  matrimonio.  Et  per 
\*o[feruan%a  de  diurni  comandamenti  dopoì , che  foli. 

- l*buomo,&  la  donna fono  col  legame  del  finto  ma- 
v 1 3 trimonio 
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trimoriio  cogititi  ,no  fi  poffono  p alcuno  accìdie  di 
Sciogliere, et  far  diuor%p,comc  anticametes'vfaua , 
'-r.  'f  ir  & ccwze  cosetiua.no  alcuni  filofofi , i quali  fc  foffero 

ir.  o n o7  boggial  modo , riformerebhono  in  molte  cofè  i loro 
-àn„  -rii,  fcritti,& li  disporrebonofccodo  i moderni. onde  p 
ii>  diuerfe  cagioni  ci  bifogna  mettere  il  piè  fuori  di  qlla 

•?1'  ,r“  antica  firada, & uiuere  fecódo  Rvfo  de'noSlri  tepi. 
Et  però  cèfferà . in  udì  la  marauiglia,nè  mi  attribuì 
rete  a peccato  mortale  s io  nel  difeorfo  della  rimi 
cóuerfatione  ui  dirò  pauetùra  più  di  qlle  cofe,  che 
s p mio  auifo  richieggono  i tepi  prefenti,  che  di  qlle , 

che  fonoferitte  ve’ libri, et  fe  in  ciò  ut  parlerò  più  to 
fio  da  puro  Cittadino, cheda  fìlofofo, segai  tirar  e de 
acquietarmi  con  miei  difeorfi  quella  eccellenza  di 
lodi,&  di  titoli, che  mhauete  dati , iquali  non  m- 
ghoitiè  debbo  patire,  poi  che  non  mi  fi  conuengono • 
C.AV- Ometta  cuna  h umanità,  che  maggiormenr 
te  ni  effdlta.Tuttauia  ardifeo  di  dire , che  uoi  fa- 
te torto  a uoiflejfo  con  Rabbuffare  la  vofira  gran 
dottrina:  & so  bene, che  s’io  ui  foffì  co  fi  di  poco  in - 
i feritore, come  conofco  d’ejfcrlo  di  gran  longa , io  m 

„ j . innalzerei  molto  più  di  quello, che  fatte  uoi. 

Se  voi  mi  fojle  co  fi  inferiore,  come  sò , che  mifefe 
fri  !,  maggior  e, farefìe  più  errore  di  me  nell' attribuirne 

- : - tanto,  per  che  eff ?ndo  io  molto  meno  di  quel,  che  pe 

fato, eh' io  fia, pecchereste  d' arroganza,  & di  uana 
[fri  • gloria. C sAV .enzimi  pare,chefacendoui  pia  pie 

. i dolo  di  quel  che fete,pecchiate  uoi  ò di  pufillanimi 

tàfò  d'ima  certa  fimulatione  più  toSto  Corteggia- 
mi, 
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'ùta,che  filofofica.Et  no  credo  gia,cbe  lodiate  gli  huo 
mimiche  [ape  do  molto, fi  cofidano  poco di  loro  me  q 

\defimiyOHero efsc do cónofiiuti  valorofi , cercano  di  Auuilù/I, 
auutl ir ft  co  lorofalfo  teflimonio  Ver  amente  io  ® tar 

li  biafimOjpche  il difpregiar  oltre  modo  fe  fiejfoè  fi  , è maIc 
fegno  ò d'occulta  ambkione,o  dimanifefiq  -viltà . 

Nèftimo  io  meno  degni  dibiafimo  quelli, che  aìfin 
cotro  co  l'effaltarft. tròppo  toccano  , fecondo  il  prò 
uerbio3il  cielo,  co.  un  dito, Ma  io  so  molto  bene , thè 
• nel  parlar  bora  di  mefièffo,ho  mifurato  le  tniefor 
mifonoputo  dipartito  dalla  verità  .C^i.Toi 
chefiamo  caduti  i qflo  ragionarne todit emioni  figpj 
fe  hauetc  alcùoficuro  rimedio,  col  c]le  fipoffa  l'huo 
ma  reggere  nella  Hrada  di  nego, fi  che  no  fi  loffi  co 
.me  balloegofio  di  ueto  ballar  i aria,n è come  corpo 
.segafpìrito  cader  à terra.  ^N.. Ter  ritrouare  qflo 
bufolo  di  Dedalo, col  quale  s’habbia  q tener  e la  uia 
me%pta,  conuiene  ricercare  la  cagione  i onde  nafco 
no  gli  cflremi  uitiofij  quali  conofciutifarà  tofio  in 
proto  il  rimedio,  che  dimandat e. Quefli  errori  adu 
que,pcr  lo  pili, barn  origine  dalla folitudine,&  dal 
la  incfperienga  delle  cofe  del  mondo  fio  qualfà,rhe 
m un  cuore  di  natura  vile  entri  la  difidega  delle  p 
prie  attioni,&  la  tema  delgiudicio  altrui,  et  alhn 
cotro  nelcuore  di  natura  generose refea  una  psùio 

ne  accefjiua, , che  lo  trasporta  a fiimar  più  fe  fieffo.  Di  quali 

et  meno  gli  altri  di  ql,che  dee,ondefeamedue  eer  crron  fia 
citaffero  lacouerfatione,  et  la  praticagli  huomini 
fatui  et  nedcti,no  m ha  dubbio,  cb’le  attim  altrui  u 1 * 

, 1 4 fer- 
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feruircbboho  altvno  d'effi  di  Stimolo, & alt altro  di 
frcno.CMV.Sono  per  c erto degni  dì  bia fimo,  & di 
rifi  alcuni  buominija  cui  uirtù , & valore  f affon 
da  ne  i loro  paurofì,&  freddi  cuori  non  altrimente 
cbeje  pìetri  nell' ac  qua, Et  potrei  inqueflo  propofl 
tonominare  alcuni  (mommi  eloquenti, che  doucndo 
pdrlar  nel  conf petto  di  molte  perfine , fi  fino  amuti 
ti,  & altri  tramortiti,  dal che io giudico , che  filano 
efiyetnamentè  infelici,  per  non  potere  althoravfa 
re,&  ualerfi  delle  facultà  loro,  quando  ne  hanno 
piàbifigno,& farebbe  quafi  manco  male  il  non  ha 
uerle.,ANH.Non  fi  può  negare, che  non  filano  infeli 
ci  co  fi  fatti  huomini . Ma  conferiamo  bora  la  va 
tilt à di  coloro, che  pieni  di  prefuntione,&  accecati 
dall' amóre  di  fi  fieffi  non  veggono  i propri  difetti ; 
ne  fi  curano,  di  fapere  quale  opinione  habbia  di  lo 
ro  il  mondo , il  che  è figno  non  che  d' arrogatila , 
ma  di  befhalità  , dalla  quale  nefeguono  molti  in- 
continenti,concio  fia,  che  fecondo  il  detto  d'vnua 
lent'huómo.  Di  gran  male  è cagione  quella  ignoran 
%a,la  quale  afefteffa  pare  fapiega.  C*AV,jL  poco 
bia  fimo  per  mio  creder  e, ci  farebbe  aferitto  il  uoler 
ejfere  tenuti  fauij,ma  il  peggio  è,cheuogliamo  aco 
far  credere  a noi  fieffi  d'ejfer  fauij.<A  N N IB.Ter 
queHo  fi  dice, fi  come  anco  fu  da  noi  ricordato  bieri 
che  lapiufacil  cofa  di  tutte  è l'ingannar  fi  fieffio . 
Et  mi  ricorda  cChauergià  letto  nell  a vita  d'Efipo, 
che  p affando  un  gran  perfonaggio  per  una  contrada 
doue  erano  tre  fchiiui  da  vedere, ciò  vn  gramatico 
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•pncatore,&  Efopo,egli  dimandò  prima  al  gr ama- 
ti co  ql,cbefapejfe farefilquale  rifpofe  ogni  cófa,& 
dopoi  fèccia  mede  finta  dimanda  al  cantore  situa- 
le gli  rifpofe  parimente  ogni  cofa  : Ma  venendo  ad 
~Efòpo,&  dimandadogli  quel,  che  fapeffe  f arsegli 
rifpofe  niente  . Et  come  di ffe  l’altro?  Tercheffog 
giunfeEfopo,quefli  due  colfap  fare  ogni  cofa  m'ha 
no  taf  ciato  niente,  ch'io poffa  faper fare . Di  qui  pof 
fiamo  ritrarre , che  fi  come  quei , che  dicono  di  non 
faper  fare  niente, fanno  molto  ; cofi  quei , che  fanno 
profejfione  di  faper  ogni  cofa , fono  quei , che  com— 
munemente  non  fanno  nulla  . Toi  che  adunquenoi 
conofciamo  , che  per  non  praticare  , &per  non 
conofcer  brr  a dctro  g mego  della  conuerfatione  le 
complejjìonifi  co  fiumi,  & ì opere  altrui  fi  pecca  ò 
d' arrogala', ò di  dijftdegaWoi  còfeguetemeteuipo 
tete  rauuedere,che  ql  rimedio, che  voi  cercate  per 
fuggire  qfii  efirerhi , & gtnctterui  nella  Brada  di 
me%p,è  la  ciuil  cÒuerfatione,&  (fila  maffimamete 
che  stufa  fuori  di  c afa  pratticando  con  molte,  & 
diuerfeperfone, della  quale  habbiamo  hoggi  ara 
gionare.C  V . Quando  io  cr edeniche  con  quefio 
ragionamento  vi  fofie  molto  ’difcofiato  da  quello , 
che  dee  hoggi  cader  fra  noi, ceco,  che  inane  dutame 
temi  ci  bautte  tirato  dentro,  onde  maggiormen- 
te crefce  in  me  lamarauigha  , & fallegrcgga.^ 
Ma  prima  , che  voi  diate  princìpio  a quefio  di — 
feorfo , io  defidero  di  fapere  fe  i[ 'animo  vofiro  è di 
proporre  vna  forma  di  conuerfatione  del  la  quale 
1 x tutti 
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tutti  in  difiintamente  sgabbiamo  a feruire , 0 pure 
d'ajfegnare  diuerfe  maniere , fecondo  la  diuerfita 
Non  fi  delle per fine . Se  ben  mi  ricorda  ,io 

«meri una  V*  hieri  3 & rePllc0 hora  dl  n'°  *'  perche  fi  con 
medefi-  vna  medefima  regola  hauefimo  a procedere  tutti 
ma  rego.  verfo  tutti  nel  conuerfare,tofto  verremo  a capo  del 
k r!r  C°n*  noftra  imprefa , Egli  è ben  vero , che  vi  fono  ài - 
ucriarc  . cune  Cofe  generali + che  indifferentemente  hanno 
ad  ófferuare  tutti  verfo  tutti , delle  quali  ne  tèrre- 
mo  anco  qualche  brieue  ragionamento . Ma  io  vo- 
glio fopra  il  tutto, che  ci  rivolgiamo  a confiderare  i 
diuerfi  modi,  che  ci  conuienevfare  nella  conuerfa - 
itione fecondo  la  diuerfita  delle  perfine,  da  i quali 
c iraùedreno,  che  non  fi  può  cofi  ageuolmente  troua 
re.vna forma  di  conuerfafione  commune  a tutti  gli 
( huomini ,.  come  fi  è tromta  Id  forma  d' alcune  felle 
da  pofta,le  quali  s acconciano  al  doff  ò d'ogni  cattai 
ilo  : onde  verremo  a f coprire , che  fi  come  vngiudi- 
xiofiferittore  vofiro  pari  non  ferba  i mede  fimi  con 
cetti,&  l'fiejfe  parole fcriuendo  a fuoi  maggiori,& 
fcriuendo  a fuoi  eguali , ò inferiori , cofi  dobbiamo 
noi  procedere  nella  noflra  corner  fattone . C*A— 
•V  *A  LI  S.  Se  adunque  la  ciuil  corner fattone  fi 
ha  da  variare  fecondo  la  varietà  delle  perfine , io 
dubito , che  non  riefeano  lunge  , & malageuoli 
quefie  regole  , che  volete  proporre , pofeia  che  fid- 
ino communemente  fifpintida  diuerfi  accidenti  a 
pratticar  con  perfine  di  ferenti  di  fijfo , d'età  , di 
gradi,  di  qualità,  dipaefi  , &di  catione. 

*0 le 
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I B A L E.  Voi  vedete  nell? organo  di - 
uerfe  canne , & fentite  ciafcuna  di.  quelle  rendc-r 
re  diuerfi  fuono , & tutte,  però  hanno  propor tio-r 
ne  infteme , & fanno  vnfil  corporeo  fi , fe  h enfi- 
no diuerfi  le  maniere  delconuerfare,  noi  fiopr&è- 
mo  in  vlt'motantfi  conuencuole'Tga  fra  loro , che 
ci  .parerà  vna  fila  , ,.pr  più.  facile  di  quel  che 


fuori  del  proprio  albergo  , q dent .v , *Et  quando  nc* 
àyoi  piaccia,  potremo  dar  nome  all’ una  di  con— 

« HCrfatione  di  pianga , & ' all’altra  di  cafa  , one- 
ro à quella  di  popolarefca , & à quefìa  dì  fami^\ , : r : 

gliare  : fi  forfè  non  vogliaino  chiamar  l’una  pu-  ' ;•>  - 

blica,  & l’altra  prillata  . C AV  <AL  IE.  Di 
ciò  poco  mi  curo , pur  che  ci  intendiamo . AN- 
NI I B .A.  Et  perche  C opera  auan%a  la  giorna- 
ta , io  fimo , che  ci  bacierà  difeorrere  hoggi  del- 
la conuerfatione  fuori  di  cafa , & fi  potrà  ri - 
ferbar  l altra  a domani . C AV  AL I E.  lo,a- 
fpettaua , che  ragionafìe  prima  dell'altra , poi  che 
fecondo  l’ordine  naturale  noi  cominciamo  a con- 
. uerfarin  cafacoinoHridomefiici,  & poi  impa— 

. riamo  à conuerfir  fiori  coligli  altri  . A Tf— 

7^1  AB.  Nel  nofiro  ragionamento  di  hieri  , ■ \ • 

quando  io  vi  propofi  la  conuerfatione  per  falu—  , ' 

te  non  meno  dell’animo  , che  del  corpo , io  inte- 
fi  della  conuerfatione  fuori  di  cafa,dalla  quale  par- 

fico T 


pwamntura  ci  imagmiamo  . Onde  per  ageuala-  diuiffone 
re  ,quefla  imprefa  , parmi  douerfi  riguardare  , della  con- 
che  la  conuerfatione  hà  luogo  principalmente  ò ucr^atio" 
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ticolarmente  fi  cattano  quei  frutti, & quella  perfet 
tione,chegià  habbiamor  ac  contato.  Et  però  ragio- 
neremo hoggi  di  quefia , che  appartiene  alia  nofira 
principal  intenti  one.Et  domanti  fe  hauremo  agio  , 
eJr  fe  ne  haurete  uoglia%non  remeremo  di  decorre- 
re delia  corner  fattone  domeflica, intorno  alla  quale 
ci  occorrerà  dir  cofe,  che  per  ^importanza  loro  rio 
<>  ‘ > I'  meriteranno  ancod'effer  taciute.  C*AV.  Tutto  ciò 
rimetto  al  giudicio,&  alla  corte fia  uofira.^iNN» 
lo  adunque  ritornando  ai  mio  difcorfo , confermo  , 
che  ihuomo  thn  folamente  fi  spoglia  della  vtilità  * 
& della  prefunttone  ,ò  gonfiezza jota  fi  uefìe  della 
cogitinone  di  fe  Beffo  per  mezzo  della  ciuil  conuer  • 
la  eitùl  ri  fattone -.perche  fi  ponete  ben  mente,quelgiudicio  , 
«erfar.óe  chehabbiamo  di  conofcere  noi  fìejfi , non  è noflro , 
conof  et3  mA  t0^tam0  H^fi  m prefìtto  d'altrui , concio fia$ 
le  ìtcìlo.  che  quado  noi  fiamo  da  più  perfone  auuertiti,  ò bia 
fimatiyO  riprefiy  ò fatti  con  cenno  accorti  di  qual- 
che crroreycoe  noi  commettiamo  ò con  la  lingua , Ò 
con  l opere,  finalmente  ci  contentiamo  di  fottopor- 
ci  alle  comuni  opinioni  ,&ci  regniamo  a rauuede 
re  di  qualche  nofira  impfèttione, laquale  ci  sforzata 
nto  di  correggere  fecodo  il  giudicio  altrui.  Et  come 
che  al  mondo  fi  trouino  affai  pochi  yche  ci  vogliano- 
dire  il  vero, nondimeno  non  vi  è alcuno  fe  non  Tren 
cipe  ,almeno  priuato  cofi  ebbriaco  dell  amor  di  fe 
flejjòyche  peccando  di  qualche  difetto , non  gli  ven 
ga  nel  conuer  fare  conmolte  perfone , data  occafio 
ne  d'effa  minar  la  fuatconfcienza,&  non  troui  alla 
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fine  piu  d?  uno, il  quale  fe  no  infegno  (T  amore, & di 
carità ^1  meno  in  atttò  0 di  beffa, 0 di  fpreggamen 
to,d'ingiuria,ò  convna  maniera ,0  con  altra  gli  mo 
teggi  il  uero,&  lo  faccia  fentire  la  fua  doglia . Et 
doue  quejli  qua  fi  non  volendo, fono  corretti  ad  eme 
dare  i cofiumi  , & la  uita  loro  , voi  vedete 
molti  giudicioft,&  manco  amatori  dije  fieffi,  che 
fenga  afpettar  d'effer  riprefi  da  altrui , fi  muouono 
per  propria . volontà  à conftdcràrc  diligentemente 
le parol e, i fatti  ,&  i modi  di  dìuerfi  buomini,& fi 
come  imparano  a fuggire  quelle  cofe',  c he  ueggono 
difdirfi  in  alcuni, co  fi  fi  sforma  di  feguire  , & far  fi 
proprie  quelleiche  negli  altri  fono  lodeuoli,&  con 
Juerfando  diuengono  offeruatori,  etimitatori  dei 
fauij,&  efscplari,&  f finirla  ,$' accodano  a fare, 
a lafdare  a mutar  e, & a coreggcre  molte  cofe  a giu 
dicio  altrui. Ma  poi  che  habbiamo  già  un'altra  voi 
ta  pianamete  dtfeorfo  della  gran  forga,  che  hanno 
le  opinioni  communi  nelT emendare  la  uita  noftrafio 
non  mi  flendero  più  oltre, fe  non  che  ftando  ferma 
quefiafcntenga,chei  giudici  j nofiri,&  la  cognitio 
ne  di  noi  mede  fimi  pendano  da  i giud  icij , & dalla 
conuerfatione  di  molti  ,me  nepaffo  a ragionare 
delle  maniere  dalla  conuerfatione  fuori  di  cafit,nel 


'ual  difeorfo  io  per  tutte  le  ragione , che  dicemmo 
ieri  , hauro  riguardo  al  giouamento  vniuerfa 


le  , & particolarmente  de* poco  intendenti  , 
dr  non  fiaro  a ricercar  interamente  le  virtù  mora 
li, delle  quali  tutti  non  fono  capaci , ma  ricorderò 
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piamente  quelle  cofe  principali , che  fi  richiedono 
in quefla  corner fattone. 7$e uoglio  in  modo  alcuno 
- che  andiamo  su  le  cime  de  gli  alberi, ma  fodìsfacd- 
do  in  qualche  pie  dola  parte  all' afpettatione  cT  uno 
huomo  dotto,  come  voi  fite,farò  conto  poi  nel  rima 
stente  di  ragionare  con  perfine  pouere  d'intelletto > 
& mi  sforzerò  di  prefentare  loro  di  quelle  cofe, del 
le  quali  potranno  finga  fatica  reftar  capaci ? C<A- 
V^Ì,  \A  me  daranno  tanto  pià  contento  i uóflri  di- 
fcorfi,quantopiu  faranno  famigliari,&  quali  appi 
to  richiedo  la  debolezza  delmio  intelleto.^Al^N. 
Queflo  fita  detto  per  modeflia  , Or  venendo  pri- 
mieramente alle  cofe  generali , io  mìperfuado,che 
la  cognizione  <&•  contemplatone  della  natura  fiut 
nell'httomo,come  cofa  manche  noie, <&  imperfetta , 
f e con  ejfanon  filo  le  attioni  congiunte.  Et  però  fi 
a quefli  contemplatiuì  è neceffaria  la  conuerfatio 
ne, molto  pià  neceffaria  a quelle  perfine , che  non 
hanno  alcuna  faenza  , le  quali  per  non  rimane 
re  comébejìie  , &perfarfi  conofiere  da  quelle 
differenti  , èbenragions , che  conuerfando' , fi 
sforzino  d'imparare  per  bocca  altrui  quel,  che  da 
fifiejfi  non  pojjòno 1 con  lo  Hudio  delle  lettere 
confeguire  . Si  come  adunque  , fi  racconta  , 
che  certi  popoli  filettano  acconciare  gli  infermi 
Strano  cf  nelle  firade  , & gelo fi  della  lor  falute  , diman 
fempio  . dauam  aviandanti  fi  fape fiero  qualche  rimedio  , 
per  le  loro  infermità  , cofil' huomo folitario  , 
thè  è veramente  1 infermo  , & priuo  di  quella 

(Ogni 

\ 1 l ‘ ■ 


SECONDO.  145 

. cognizione , che  s* ac  quitta  con  la  prona  del  giu* 
dicio  communc , ha  bifogno  di  cercare  1 rimedij 
fuori  di  cafa . Et  fc  ben  gli  verranno  innanzi  al- 
cuni forfè  piu  infermi  di  lui  , & altri  incura- 
bili i non  lafci  d'andar  oltre  fin  tanto,  che  tro- 
tti i fimi , che  lo  confortino , & i medie : , che 
lo  guarifeano  , hauendo  riguardo  alla  fienten* 
%a  di  colui  3 ilquale  diceua  ; Da  i prudenti 
imparerai  con  che  farti  migliore , da  gli  fol- 
ti , con  che  farti  più  cauto  . C *AV  *AL  IF 
Quando  gli  huomini  non  fiano  fipinti  ad 
vficire  di  cafa,  & pr atticare  con  gli  altri 
con  quefìo  gelo  , che  voi  proponete  , non  man- 
cano altri  /limoli , che  gli  fanno  uolentieri  cercar 
le  corner fiatìoìiiyet  ingerir  fi  piu  curiofamente  dotte 
è più  folta  la  moltitudine ; percioche  il  de  fiderio  di 
confieruare,&  d'aumentar  la  f acuita,  & d'aggran 
dire  l*  e/fer fiuo , non  laficia  fare  le  perfione  con  le  ma 
ni  a cintola , di  che  vi  po  tete  certificare  fie  mette- 
te vna  volta  il  piede  nella  Corte  d' un  Trincipe , 
doue  vedrete  infiniti  Corteggiani  adunar  fi  fra  lo- 
ro per  trattare  di  molte  cofie  , & per  intendere 
lenouelle  della  morte  , ò della  confificatione  de 
i beni  d' alcuno , & far  prattiche  per  impetrar 
dalTrencipeò  dignità  , ò robba  , ò grada  , ò 
e/jentione  , ò priuilegio,  òper  fie  ftejjì , ò per  al- 
trui , & prima  che  dimandarle , far  partito  co  i 
metani , & co'fèerctatij  , & con  gli  vficieri,nè 
mancheranno  altri  confederati , che  rifiringendofi 
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in  un  bel  cerchio  a confidilo  fecreto  , difcorteranó 
del  modo  di  porre  in  difgratia  del  Sig.  qualche  v fi 
ciale,&  di  fcaualcarlo  per  rimetterne  un  altro 
fe  ciò  non  bafia  farui  chiaro  del  dolce  piacere 
che  fi  caua  da  quefla  conuerfatione , mirate  la  mol 
titudine  delle  genti,  che  fi  riducono  doue  fitien 
ragione,  fi  come  a me  piu  d'una  Tolta  c occórfo  ré 
dere  il  gran  pala^go  del  Variamento  di  Varigi  > 
Uguale  intronato  da  infinite  voci , mentre  fi  litiga 
il  petit  orioli  po(fe(forio,par  che  fia  foggetto  ad  un 
terremoto. Ma  perche  fio  io  à propor ui  gli  ejfempi 
lont anotTafeggi amo  fo! amente  pA  me%p  queftano 
Sira  Città , & vedremo  non  che  ne' giorni  deflina - 
ti  alTopere-,&  efferati]  mondani,  ma  in  quelli,  che 
fono  confecrati  all’honore,&  al  culto  di  ì>io,vna  in 


\ finita  moltitudine  denomini, lugoiportichi,  tener  io 

tinouo  mercato,  doue  no  fi  difeorre  d'altro, di  copra 
re  che  divedere, di  gmutare,di  dare,oditorre  dana 
ri  ad  inter eff  ?,&  fi  cotrattano  in  fomma  tutte  quel 
Le  cofe,che  fono  atte  a curare  i mali  della  pouertà , 
& acquiflare  la  falute  delle  ricchezze  , onde  non 
accade pigliarfi  fatica  dimettere  in  cuore  a gli 
Pira  gora  huommi  la  conuerfatione, alla  qaula  fono  per  natu 
attorni-  ra  tanto  inclinati.  ,ANTsf.  Con  quefte  ragionamen 
gliaua  !l  *°  irikauete  bora  ricordata  la  fentenga  di  Titago 

unTnerca  ra^  ^lceua  appunto , che  quello  mondo  non 
io,  era  altro,  ch'vn  mercato  , doue  concorremmo  tre 
forti  di  perfone,cioèvna  parte  per  comperare,  vna 
per  vender  e9& l'altra  per  fare  a vedare  il  merco, 
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to>&quefli  diccuaefferi  fihfofl , i quali  flimaua 
piu  felici. C^4V.  iAl  tempo  di  Titagora  non  doue  ^ 

uano  anco  apparire  in  fui  mercato  i taglia  borfc  , borfc. 
perche  vi  hauerebhc  anco  aggiunti  quefli.^t  N N. 

S oleica  parimente  dire  un'altro , che  quello  mondo 
era  unaScena,et  noi  gli  Hiflrioni,cherapprefentia 
mó  laCqmedia , &gli  Iddij  gli  afpettatori , fra  i 
quali  perauentura  copycndeuai  filofofi.Ma  perche 
boggidi  fono  pochi  qua  giù  i ditóni  afpettatori,  & 
per  che  qua  fi  tutti  fiamo  riuòlti  col  pcnfteroa  con- 
trattare quelle  cofe, che  hauetc  r acontate,  Io  propo  Fine  dell» 
go  la  corner  fattone,  non  perche  habbiamo  a valer  ce  conucr^- 
ne  principalmente  ne' mercati, & nelle  comedie, & llonc* 
nelC altre  cofe  eflerne  fottoposle  alla  fortuna , ma 
perche  nel  couerfirc  i apprendano  i buoni  coflumi 
& le  uìrtù;pcr  mego  delle  quali  fi  difpenfino,&  fi 
conferuino  drittamente  i beni  detta  fortuna  ,&  fi 
uenga  ad  acquìflare  il  favore, la  beniuolenga , & 
la  grafia  altrui.  C J.V  ^ L I EH  E.  ^luoi  flà 
adunque  il  dichiarare  come  s'imparino  quelle  vir* 
tù,&  quefìi  coflumi . N N I.  Stando  che  il  fo- 
litario  fia  infermo , come  habbiamo  detto  , io 
propongòperla  fua  jfalute  , ch'egli  procuri  con— 
uerfando che  per  buono  fpatio  di  tempo  fta  ma 
gior  f entrata,  che  lafpefa  di  cafa  fua.CjlV^l- 
E l E Fji  . Co  fi  fa  la  maggior  parte  de  gli 

huomini . Ma  a me  pare , cb(  nelle  conuerfationi 
riefeano  affa  più  grati  quei  , che  allargano , che 
qm  , che  stringono  la  ww  » Et  fe  vi  anda- 
ti te 


■f  l 


14É  t I g ’K  0 

te  riducVdo  a memoria  lecofe  anche  digpma,u*acoT‘ 
•che  hab  gerete , eh' l gratificar e Ridonar e a molte  perfine 

crecchie6  era  un  quale s’acquiflaua  f amore  ,&  la 

Se  folamé  beniuolenga  del  popolo  ,&fi  face  uà  la  fiala  per  cl- 
ic un*  lui  fiendere  alle  principali  dignità.  ^ANN.  Dimanda 
80a»  v to  un  fauio  huomo per  qual  cagione  ci  houejf ? la  na 

tura  date  due  orecchie,  & vna  fila  lingua, per  che 
rifpofijfiano  piu  quelle  cofi , che  sodano, eh  e quel 
le, che  fi  parlino.Quefla  rifpofla  ni  ha  dato  figgeto 
d'attribuire  ali  orecchie  Centrata , &alla  lingua 
* lafpefa.St  per  che  io  fia  meglio  intefi,dico  che  nel 
corner  far  e è neceffario  Cufi  di  due  cofi  principali, 
che  fino  la  linguali  coflumi , onde  a quefle  due 
parti  riuolgeremo  il  noflro  pen fiero.  . St  per 

che  volete  voi  riflringerui  filamente  a quefle  due 
^AN7{jTerche,fi  uoi  considerate  bene,noiprinci 
palmcnt e acquisiamo  nelle  conuerfationi  la  beni  uo 
La  Ugna,  lenga  altrui  con  le  maniere  del  ragionare , & con 
Se  i co ftu  la  qualità  de*  coflumi.  ^ngi  io  potrei , ad  un  certo 
mo?°i  Murre  tutta  la  conuerfationc  fiotto  il  capo 
pah  parti  de*  coflumi  , fra  i quali  fono  etiandio  compre  fi  i 
della  con  ragionamenti  . Nondimeno  perche  vi  fono 
ucr&tio  alcuni  parti  della  lingua  , lèquali  non  dipendono 
pe*  intuito  dai  coflumi  , io  fieguirò  quefli  due  ca- 
pi ♦'  'Et  per  darui  hormai  principio  , dico  9 
che  fi  come  a gli  infermi  di  corpo  aggradific  tal 
cofa  , che  fecondo  il  detto  del  Toeta, 

^ilguflo  è dolce,  à le  falute  è rea . 

Cofi  Attorno  ignorante , & debole  delle  forge  deU 

fi** 
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T intelletto , ilquale  hk  bi  fogno  di  ferbare  filentio, 
fi  compiace  oltre  modo  di  parlare  , gr  hà  tanta 
for%a  qnejìo  vitio,  che  fempre  quei , che  fanno 
manco , vogliono  parlare  piu  fen%a  ricordarli  , 
che  nelle  fcuole  ap  prefero  da  loro  macjìri , chela 
pr  in  ci  pai  virtù  è il  faper  contener  e la  lingua.  Ef*  ' 
fendo , adunque  il  tacere  y&l’vdire  delle  cofe  più  ' ' 
difficili , che  frano  al  mondo , bifògna , chel  no*  ▼irti  pria 
flro  infermo  fi  disponga  di  raffrenare  quefio  fuo  c‘Pa^c* 
appetito  facendo  refiflenga  a fefleffo  > hab'w 
tuarfi  pian  piano  a tener  piu  chiufii  la  bocca  fonocofa 
piu  aperte  i’ orecchie , ilcbe  egli  non  far  a cofi  to - difficili. 
fio  j come  s’accorgerà,  che  nelle  conuerfationife  ^ 
acquila  la  beni  no  tenga , girla  grafia  altrui  non  future  la 
meno  afcoltando  gratiofamentc  3 che  ragionari-  Unga  . 
do  piaceuolmente , perche  noi  ci  chiamiamo  obli* 
gati  a coloro  , che  fono  attenti  alle  nofire  paro* 
le , gr  reggiamo  s che  poco  a noi  gjoua  la  noflra  x 
dolce  lingua , fenga  le  graftofe  orecchie  altrui  • 

Oltre  a ciò  , il  noftro'  infermo  comincierà  taceri* 
do  a rifanarfi , & ad  acquiflar  credito  fra  ifa * 
ni.  Et  di  qui  è, che  f i(lejfoTitagora,di  cui  già  hab 
biamo  fatto  menùone  , obligaua  ifiuQÌ  difcepoli 
a ferbare  filentioper  lo  spatio  di  cinque  anni , per* 
fioche  confideraua  , che  auuegxjindofi  ad  afcol* 
tarlo , fi  rauuederebbono  della  loro  ignorane#  9 a 
& imprimendoli  nettammo  la  virtù , girla  grò* 
uità  delle  fitte  fenten%e  , fientirebbono  il  bene  fi* 
fio  della  loro paùentia offendo  antico  detto,che  al 
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r animo  infermo  il  ragionare  altrui  è mede  fimo, & 
alla  fine  conofcercbbono , che  non  meno  dì  ammira^ 
tione  porta  feco  il  faper  tacere  ,.che'l  ben  parlare  , 
perche  fi  come  quefìo fcuopre  ì eloquenza  & la  dot 
trina , cofi  quello  dà  fegno  di  granita  , & di  pru- 
denza . C .A  V *A.  Mi  ricorda  d’hauere  vdìto 
raccontare , dì  un  certo  fauio  dimandato  s*  egli  ta - 
ccua  per  ignoranza,  rifpofe , che* l proprio  coflume 
deli  ignorante  è di  non faper  tacere . MNNI.  Et 
pero  è tanto  maggior  lode  delle  perfone  poco  inten- 
denti ì ufare  la  fobrietà  delle  parole , onde  fi  dice  , 
che  è parte  di  fapienga  il  coprir  la  pagaia  celi  file 
tio,  & che'l fauio  non  fi  conofce  dal  paggofenon  al 
parlare , & è anco  ilvolgar  prouerbio , che  affai  fa 
chi  non  fayfe  tacer  fa . Conchiuderemo  adunque  , 
che  chi  non  fa  tacere , non  fa  parlare , & chi  vuole 
apprendere  a parlare  con  fentimento , deeafcoltar 
quei  che fanno,  ricordando  fi , che  fi  come  la  fame, 
0 la  fette  fonovna  certa  vacuità  di  còrpo , cofi  ii 
gnoranga  è vna  certa  vacuità  dì  animo,  & come  il 
corpo  fi  riempie  di  alimenti , cofi  ì animo  fipafee , 

riempie  d'intelligenza , la  quale,  fi  come  dicem 
mohieri , sacquifla  maggiormente  afcoltando  la 
viua  voce , che  leggendo  le  morte  parole,  onde  non 
gli  haurà  a parer  fatica  ìafcoltare,  nè  a parer  ver 
gogna  il  dimandare  quelle  cofe , eh3  egli  non  fa  ; ma 
dourà  più  toslo  imitare  quel  grande  huomo,  il  qua- 
lefoleua  dire,  lo  interrogo  tutti , nè  rifpondo  ad  al - 
\ furio , perche  non  ho  cofa  alcuna , ch'io fappia  ufo* 

re  per 
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re  per  rifpofìa . CaV  AL.  Io  fon  chiaro , che 
all  huomopriuodi  fapere  conuiene  parlare  poco , 

<&-  tp  dir  e molto  , comprendendo , che  conia  lun* 

ga  off  eruatiorie  del lefentenge  3 & de’ragionamen  » 
ti  altrui  egli  confeguentemente  apprende  molte  co- 
fe.Ma  poi  che  gli  battete  ifegndto  il  guadagno,  cì)  e 
gli  ha  da  nceuere  frenalo  la  lingua  fifcgmate  bota 
lafpefa  , cheglicorìuien  fare  ragionando  ; <A  Tsf  ' Come 
Come  quel danaio,che  è bene fpefo , oltre  al profit - labbia  - - 
to  di  chi  foricene,  torna  a commodo  di  chiHo.sbor^  mo  a /cr~ 
fa,  co  fi  le  parole  ben  con  fiderate  Secano  beneficia  a 
chi  le  afcolta , & honore  a chi  le  cfprime . Et  fi  co- 
me fuori#  una  borfa  efeono  diuetfe  forti  di  monete 
t>  doro , ò d' argento, ò di  rame,cofi  fuori  della  boc- 
ca cj  cono  fentenge , & altre  parole  di  pìà,  &di 
manco  valore . Ma  fi  come  anco  non  è lecito  fa — 
bricare , nefpenderefalfe  monete  , co  fi  non  è lecito 
nè  dire , nepenfare  cofa , che  torni  in  danno, ò bia - 
fimo  altrui ; perche  con  quella  falfità , nonfolapien 
te  rhuomo  dishonora  Je  Slejfo , ma  mette  in  peri- 
colo la  fua  vit a , la  quale  infieme  coh  la  morte  è in  4* 

facultà  deUa  lìngua,  oltre  , che  è fritto,  chela 
lingua  èvn  pìciol  fuoco,  al  quale  s3  accende  vita 
gran  matteria,  & chi  chiunque  guarda  la  lingua 
guarda  l anima  fua  , <&  dobbiamo  conchiudere , 
che  chi  vuole,  chefidica  bendilui,  jidee  guar- 
dare di  dir  male  d' altrui  ♦ Et  per  tanto  fi  difoon-  A ‘ «y.  t 
ga  chiunque  ha  lingua  in  bocca  ,fe  ben  non  può  spe  *{ 

dere  parole gratti  y&  gioconde  al  pari  de'fifofofa 
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& degli  or  atòniche  fono  rari  al  mondo , almeno  di 
proferirle  pure , & dettate  da  femplice  affetto  , 
quali  convengono  ad  hit  omo  reale tér  ebriftiano  ri 
tenendo  femprein  fc  fleffo  ,quel  detto  > ch'egli  è 
meglio  sdrucciolare  co' piedi , che  con  la  lìngua  • 

C V Tarmi  d'hauer  letto  , eh' un  certo  Bjò 
d'Egitto  per  prouareil  giudicio  del  gran  Solonc  ^ 
gli  mandò  una  pecora  da  facrificar componendogli, 
■che  da  quella  fceglicffe  la  miglior  parte  3&la  peg 
giore , &gli  èia  mand afferei  che  fodisfaccndo  So 
ione  alla  dimanda  del  I^è  3 gii  rimandò  la  lingua  * 
xA  V N I B.  Et  però  la  lingua  è con  ragione  affo - 
migliata  al  timone  della  naue , ilquale  fe  bene  è la 
piu  pie  dola parte  della  naue  xnondimeno  [alita 
affonda  la  naue . Ma  di  quei che  affondano  la  na 
Me  3&  che  co' l veleno  delle  loropefjime  lingue  of- 
fendono gli  altri  vituperano  lormede firmane  fh 

hieridetto  a baflanga  fra  noi  s & già  gli  habbia - 
mefclufi  dal  numero  d&virtuofiy  & defiderabi- 
lì.  Quelli  p£r  tanto , che  a fpir ano  al grado  della 
cimi  conuerfatione , hanno  [opra  tutto  a guardar  fi 
di  non  off  end  ere  altrui  con  la  lingua . Ma  non  ha- 
uranno  interamente  pagato  il  debito , fe  non  cer- 
cano in  fieme  di  giouar  e * /jr  di  dilettare  , acciò 
che  raccolgano  tutto  il  .frutto  della  lingua  , con - 
ciofia  che  la  lingua  infognando  t conferendo , di — 
fputando , decorrendo  congrega  gli  huomini } & 
li  congiunge  inficine  con  vii  certo  naturai  leganti 
.tifi  de  fiderà  adunque  ufar  felicemente  della  ci — 

uil 
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«;/  conùerfatione , hà  da  confederare , cte  /a  /*»g#4 
/o  fpeccio , e7  ritratto  dell’animo fuo,  & che  fi  co- 
me  dal  fumo  del  danaio  cono fciamo  la  bontà  , & 
falfità  fua,  cofi dal  fuono delle  parole  compren --  Due  coft 
diamo. a dentro  la  qualità  dell’huomo,  & i fttoi  co-  aPpartcn‘ 
ftumh  Et  perche  tanto  più  ftamo  riputati 3 quanto 
più  la  ciuiltà  nottra  è differente  dalla  natura , &.  te  allalin 
da’ co  fiumi  de  gli  huomi  volgari , & meccanici , gua. 
bifogna  chela  lingua  s’affatichi  di  feoprire  quella 
differenza  in  due  enfi  principali  3 cioè  nella  v&* 
ghezz?  & ne^a  Srault^  dcUe  parole  » 

10  u’ intendo , & volete  infomma  3 che.fi  comme  la 
plebe  non  fpende  fi  non  quattrini , & altri  picelo* 

11  danari*  cofi  egli  non  vfi  altra  moneta3  che  Voto  y 
il  quale  à piu  grato  aliavi fia3et  di  maggior  ualore. 

Tuttauia  (s’io  non  m’inganno)  voi  contradite.àvoi  ■ . , 

fieffoy  perche  pocofà  mi  dìcefìe  > che  befia  d’ingc—  * v v 
gnarfi  di  dir  parole  piene  di  fiwplice  affetto  y & m»  a 
bora  volete 3ch* egli  parli  con  eloquenza^  conpru 
denzdylfla  fi  già  hauete  detto y che  fono  pochi  al  mo 
doglioratori  3 & ifilofofi  3 come  farò  io,  & tanti 

altri  mi  ei  compagni3che  non  habbiamo  oro  da  fpen-, 
dere , non  pojjiamo  far  nelle  corner fationi  nè  il 
DemoHene3nè  il  vlatonc^fiolete  forfè , che  torma ? \ 

mo  alle  fcuole per  la  Retorica  per  la  filofofia  £ 

*ANNIB*  lo  non  mi  diparto  punto  da  quel*  chi  '■  1 1 

yna  volta  ho  detto  3 anzi  fonfimOy  che  nei  ragion  * ’ ['  ^ 

namentifi  ha  a procedere  fimplìcemente , fi  con-*  ; 

do  che  ricerca  la  nuda  verità*  Tuttauia  fi.  vi  md  - * 
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getta  con  fiderare,  che  per  le  ville,  per  Ti  borghi  j 
& per  le  campagne  fi  trouano  molti  ìmomini,  i qua 
li  non  oflante,che  viuano  lontani,  fecondo  ilprouer 
bio, dalle  Grafie, & dàlie  Mkfi , & che  portino  il 
capo  copto  di  cjpeliiygroffijhrttuidiiVi  albergato 
però  dentro  fotti  ingegno } &ned anno  chiaregga 
co  le  parole, et  co' giudici]  loro,uoi  di  qui  no  potrete 
nagare,che  non  ci  fid  dato  j & in f ufo  dalla  natura 
un  certo  feme  d'eloquenza,  & difilofofia  é Ma  per 
che  qnefle  parti  quanto  più  ri fp l'endono  nplthudmo 
tanto  più  lo  rendono  grato  nelle  ciuili  conuerfatia 
rii, io  uor rei, eh' egli  aiuta jf e la  natura  con  un  poco 
d*artè,& fi  proponete  alcune  cofi,  per  /nego  dello 
quali  fi  fac effe  far  largo , & fojfe  grandemente  de 
fiderato, chiamato,  & honorato  nelle  lodevoli  Covi 
pagnìè.  C*AV*AL.  ,Auuertitc,cheda  molti  gran- 
di huomini  non  è Rimata  naturale, & è biasimata, 
quella  eloquenza , laquale  fi  difiofla  dalla  forma 
del  parlare  commune , & famigliare , ilquale  uffa 
mo  con  la  moglie  fi*  et? figliuòli  cofer  ultori , & cori 
gli  amici,douendo  noi  contentarci  d'ifprimere  la  fo 
la  volontà  noRr a puramente  finga  affettatone  , 
finga  fatica,  gg  finga  alcuna  pompa, perche  tutto 
ciò,  che  vi  fi  aggiunge  di  più,  fi  allontana  dal 
la  verità  , & dimoRra  vna  fuper fluita  di  paro* 
le,  il  da  proprio  , & naturale  officio  dee  ejfete 
di  fituirc  filamento  d i finfi  . Et  nel  Vero  , 
a che  firuóno  tante  filalìroc cole , tante  girando- 
le di  parole;  tante  traslatiom,  tante  figure^  fi  potè* 
f te 


. ! 
* 


i 


nini’! 

ajn&i 


' SECÓNDO.  I j3 

te  dimóflrare  cofe , & farle  palpare  conbreuità , 

& con  uoci  proprie, & f empiici  è Tarmi , che  fi 
poffadire , che  questi  prof  effori  d’ eloquenza  fiotto 
fipetie  doratore  fanno  l’officio  del  poeta,  & con 
la  fittione  delle  parole  danno  indicio  di  poca  fince 
rità  di  cuore.  M N N I B M L E.  Ter  rifipohadì 
quello  voftro  dificorfio , dUui  te(lo  ben  capace  ,*  m 
conuiene  dimandami  quali  uoì  crediate  , che  hab 
biceno  ragionato  meglio, òli  primi  huomini  del  mori 
do,  ò quefli del noflro fittolo  ? C ìAP^ìA LI Eìt\ 

Quefii  per  mio  credere,  perché  è cofia  agekóle  Pah 
bollire , & l’accrefcere  le  cofie  dopoi  thè  fimo  nitro 
dote 4 kAN N t B jt  LE  * Cofi credo ioancota\ 
perche  iti  quei  tempi  non  haueuano  le  regole  , che 
fono  ficguite  dopoi  , nè  ancora  fapeuano  con  arte 
yfiare  i proemij  , nè  difiporre  le  cófie  , nè  ^rotarle 
c&n  argomenti  * Ma  ( con  tutti  ciò  ) non  chiama 
te  uoi  cofi  naturale  a noi  qfia  noffra , come  èra  loro 
naturale  quella  prirpa  forma  di  ragionare  f C jL 
*o\AL.  loia  chiamo  naturale,  poi  che  cofi  natura 
le  ù il  filo  parlare  goffo  al  contadino, còme  il fino  po 
lito al citadino  ' JlN^lB  . Sccouiadurt 
ijue , che  naturale  è tutto  quello , che  la  natura  con  Mltdftfe 
ferite , che  fi  fide  èia  migliore  , & acquifli  perfict  c,hc  c0& 
tiene  é Et  perciò , fi  come  farebbe  cofia  difidiceuo  4 
le  t lontana  dalla  natura  li  dificosìat fi  molté 
conia  fanello  dalle  cofe  proprie  , & communi j 
cofi  non  potrà  fie  non  effier e commendato gr  det 
tQ  naturali  il  ragionamento  di  colui , ilquale , al li 
h'K-\  iofit 
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cofi  ncceffarie , aggiunge  qualche  cofa  di  meglio . 
Et  poi  che  tutti  gli  huomini  naturalmente  fludiano 
ragionando  di  perfuadere  ,&  di  commouere , non 
vi  ha  dubbiQycti una  medejìma  fentenga  riefce,  & 
- ( piu  , & manco  graue  fecondo  la  differenza,  delle 

perfine  onde  ella  viene , & delle  parole , con  che  c 
/ mandata  fuori . Si  che  conuicne  principalmente 

mettere Hudio nel  mouercgli  animi, & confiderà - 
re , che  niuna  cofa  può  entrare  nelT affetto  de'cuo* 
ri  noflrija  quale  inciampi  nettingreffo , cioè  ne.  of- 
fenda P orecchie , per  la  qual  cofa  fa  meflieri  sfor-+ 

Detto  di  come  ^tccm  Piante, ò chi  che  fi  foffcfi’ha. 

Sbnte  \ uergpatia  nel  tacere  , & efficacia  nel parlare . 

C\A  v sA-  Dunque  fi  volete , che  fi  mouanogli  af- 
fettifi perfuadano  gli  animi  altrui  co  la  lingua 
non  potete  di  manco, che  non  ricorriate  a i precetti 
t della  fetori  ca,d  c quali  tutti  non  fono  capaci . AN 

1 N IB.  Qui  non  mi  pare  cofa  neceffaria , nègiufla  il 
dif correre  di  quefìi precetti  pejr  no  mofir are, ch'io 
voglia  torre  la  penna  di  mano  a gli  fcrittori, dette - 
loquenga;  il  che  non  farebbe  altro,  eh"  un  voler  tor- 
re il  folgore  a Gioue.  CAVUL.  vno  che  fappia 
• ragionare  per  arte , come  voi,moltopiìi  fidimene 
* Wr  te  fapràybifognando,ragtonare dettane . jL  N-~ 

V 3,Uii  N 1 By\A3izi  non f apendo  io  ragionare  dettane  * 
molto  menò  fipre  ragionare  per  arte  . Mapofio'4 
~ che  in  me f off  e & lfuna > & l’akVa  facoltà , bab~i 

J ^ biamogià  detto  di  lafiiar.e  it  ragionamento  di  quel 

le  cofi , delle  quali  tutti  non  fono  intendenti  • SA 
VJ  però 
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però  intórno  a quefia  imprefa  non  farò  altrimente 
di  quello , eh' v fino  di  fare  tutti  i medici  giudici o» 
fi,  quali hauendo  riguardo  alla  pouertà  d alcuni 
infermi  > non  li  curano  con  reubarbarò  , nè  con 
manna  > nè  con  medicine , ò ri  lì  or  attui  efquifiti  , 

& di  gran  prezzo  : ma  in  loro  vece  adopranodi 
quei  [empiici  di  queirimedij , che  finga  fati* 

ca,  & fengafpefa  fi  trottano  comunemente  nelle 
campagne  ^ nelle  cafe , & ne  giardini, onde  ejfen-  4 

dogli  h uomini  per  la  maggior  parte  infermi  , & 
tanto  prilli  d intelleto , che  nonpojfono  apprende -* 
re  quefii  alti , & profondi  fecreti  > che  fi  trouano 
dentro  le  midolle  dell infliti utioni  deU'oratione , 
proporremo  loro  almeno  quelle  coje > che  fono  intor- 
no allafcorga  t le  quali,  fi  ben  non  fino  dì  cofi  gran 
preggp,  non  lafiier anno  pero  d* apportare  grande , 

& maramgliofi  beneficio  agli  infermi.  Dicoadun  Affetti  co 
que,  che  dalla  lingua  noftra  Vfciranno  parole  > le—  mcfimuo 
quali  ha  tiranno  forga  di  moueregli  animi , & rap - uon®  * 
presenteranno  conia  vagfjeg^a,gr  co'  Inalare  quel 
foro,  di  che  habbiamo  fatto  mentione , mentre  fi  ' 

ponga  un  pocodifiudio  ncll'attione  * ò fia  nel  fuono 
ilqualeje  delle parole fi  bt  co  federate fiafòrra  di  Nel,f  òt,*i 
far  parer  qlche  no  è fi  pià  di  qllo,che  ui  fi  a * Et  c&  Dcmoftc- 
tutto$che  l orationi  di  Demofi ene  fiano piene  no  me  nc  manca 
no  d'alta  eloquc%a  > che  fi  [ingoiar  prudera  ,710  di-  ,a  m*g:- 
menofidìce,  che  in  Demofiene  manca  la  maggior 
parte  di  Demofiene  : perche  non  fi  può  vdirequel , moftcn« . 
che  fi  legge  i &~  vv  io  conofciuti  molti 4 i cui  ragia- 

„ namen * 
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rtamenti  quantunque  vani,  & di  poco  rilieuo , rie - 
/cono  grati , & quefii  folamente  per  lo  fiatò  foaue , 
fo«  che  esprimono  le  loro  parole , quafi  con  honcflo 
inganno, s’ acquijlano  la  fama , c7  credito  d’ottimi 
. faucllatorié  C\AV.Quefiopocodì  gite  caro  hanno 
ni  h difet  in  bocca  molti  corteggiati:  & fi  può  dire,  che  la 
«nodi  par  moneta  loro  appare  d’oro , fe  bene  al  paragóne  fi 
lare  có  dol  fiuopre  d’ argento, o di  rame . Ma  in  ciò  mi  pare , 
cczia‘  che  ci  lafciamo  lufingare  troppo  l'orccchie,&  fac 
damo  quafi  tutti  finijlogiudicio,con  l’ejferepiù  in- 
tenti al  fuono  delle  parole , che  al  pefo  delle  fenten 
%e,&  diamo  nome  d’oratore  a tale, che  non  è altro , 
che  parabolano,  & ignorante,^ N . Cofi  a me  pare, 
& di  qui  è, che  molte  uolte  ci  dilettano,  & ci  paio - 
no  pieni  di  dolceg^a,&  di  poefia  alcuni  uerfi  qua - 
dogli  fentiamo  cantare  da  un  ciarlatone  al  fuono 
- della  lira, iquali, fi  gli  raffigurate  poi  in fcrittura  , 

■Alcuni  ri.  litrouate  f cioc  chi,  & finga  fpirito  il  mede  fimo 
efeouo  bc  Muicne  à certi  huomini,i  quali  ragionando  in  viua 
ce, inule  Voce  ^iefeono gratinimi , nc  trouate  in  che  bia filmar 
in  fermo  liima  fono  poi  inetti  allo  fcriuere.Tuttauiàper  non 
reflar  di  ciò  marauigliofi,ci  bijogna  dire , che  que- 
lli non  fono  veramente  eloquenti , ma  tutta  la  for - 
ga  loro  è nel  proferire  dolcemente  le  parole, le  qua 
li  fe  ben  non  fono  ordinate , nè  fententibfe,  rendono 
pero  all’ orecchie, & all’ animo  foauiffima  armonia 
; dalla  quale  occupati  fnon  cerchiamo pià  aitanti» 
CtAV.Non  è dunque  da  marauiglìarfi  fi  molti  al - 
ì incontro  hanno  bene  il  fauellare  colto , & finfar 
»«•  " • - to» 
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per  infelicità  della  pronuntia,  perdono  le  lo 
ro fentengel' autorità,  & la  vaghezza  . Ma  poi  Pronucia 
che  quefta  anione  ha  virtù  di  fare  filmare  gli  huo  j!1  ^U3rnta 
mini  più  di  ql  che filano  ymi piacerei!) e >cbe  dichia*  01  • 

r affé  in  quali  cofe  confifta  questa  virtù.  ^4N  NI, 
lo  non  poffo  credere  3 che  fi  come  con  V altre  vofire  * 
grafie  hauete  quefta  congiunta , co  fi  non  cono  fifa 
te  molto  bene  i meglio' quali  l'hauete  acquisiate , 

CM.  Io  non  sò  come  io  creda3cke  uoi  crediate  qHo 
poi  ch'io  sò  di  no  hauer  mai  apprefo  alcun  precetto 
di  retorica.  ^ANN. Tanto  maggior  felicità  è larvo  Non  ^ ^ 
lira  d'hauer  confeguito  fenga  fatica  quel  che  ap-  j jcc  t chi 
pena  poffono  altri  con  molto  ftudio.C  V Non  non  cono 
fapete  voi3  che  non  è felice  colui 3che  non  conofce  di  fcc 
ejfere?  ^AN  N.To(ìo3cheuoi  non  conofciate lepar  crc* 
ti  di  quefta  attione3uoi  conofcete  però  in  noi  quefto 
dono3& fapete  di  poffederlo . Et  per  me  ui  confef 
fo  di  non  hauer  fatto  molto  (ìndio  intorno  a quelli , 
NÒdimeno fe  volete  3che  ne  di] cor  diamo  per  opimo 
ne  3 ci  allontaneremo  per  auuentura  molto  poco  dal 
fegno  de  gli  fcrittori  della  retorica . CM.V,  uoi  flt:onc 
mi  rimetto;^  N N.  Io  primieramente  confiderò , dcjja  UOk 
che  la  prima  parte  dell'  attione  è pofta  nella  voce,  et, 
alla  qualle  appartiene  di  mijurare  le  forge fite,  & 
vfare  un  temperamento  tale  3 che  facendole  molen 
•ga.non  offenda  l'orechie  con  un  fiuono  crudo , com?  proo 
le  corde  degli  (ìromenti  mufiàje  quali  toccate  in  de  M.ìfcc 
alcune  parti  ftridono  * - C \AV OLIERE  , yin»,&pi* 
Semi  è lecitoli  dirlo  , quefta  òla  pronuncia  del* cmont^« 
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/a  maggior  parte  de’nofiri  MÒ ferrini, & molto  pik 
dé’TÌemontcfìjqml  i con  Faccutegga  degli  accen 
ti  tri  trafpgono  F orecchie,  .AN.Couiene  anco  auuer 
Tronfiti*  tire, di  non  lafciarla  abbaffar  tanto , che  diffidimi 
tTVgongt  te  Soda,  CjIV.  Voi  mi  rapprefentate  bora  la  uoce 
degli  hippocriti , & dcnuoui  heretici  detti  Vgo* 
notti yiqualh  pare, che  ui  parlino  con  la  bocca  della 
morte . ^iN.  Le  parole  poi  s'hamto  a proferire  di- 
Stintamente, & a f piccare  le  fillabe,ma  in  maniera 
che  non  paia,che  fi  uogliano  accopiare,  ò combina- 
re infieme  tutte  le  lettere,  come  fogliono  i fanciul- 
li,che  apprendono  a legger  e, ilch  e arreca  fajlidioa 
gli  afcoltanti  ; onde  fu  detto  ad  uno , che  tal  modo 
; fauellaua,ò  dì,ò  non  dir  mai.C^ìV.  In  quefio  mi 
„ . pare,  che  pecchino  per  lo  piu  iVeronefi  ,&  Vene- 
de’Vencti  tiani.^iNN.Ma  non  bifogna  anco  affrettarlein  ma 
uni,  c Ve-  niera,che  come  cibo  in  bocca  d’uno  affamato,  fi  di- 
jonefi,  nonno  fenga  maflicarle.  C.AV.Et  quefio  è commi i 

pro nati*  neaGenouefi,&  a Corfi.^tNN.  Et  però  vi  fi  ricer 
ne  Geno-  ca  una  uia  megana,per  la  quale  non  refiino  le  let - 
ueft  % cpr  tere  n£  0ppreffe,nè  efpreffe  fuor  di  mifura.  Ma  con 
* f tpenefopra  tutto, che  fi  facciano  vdir  e chiaramen 

pe  l’ ultime  fillabe,  guadando  fi  dal  vitio  d’ alcuni  t 
che  lelafciano  morire  fra  i dentifimitado  colui, che 
per  tema  di  non  fauellare,nonproferiua  nè  tempri, 
nè  t empus  ,onde  bifogna  parlare  francamente  fen* 
^ingozzare  le  parole  , & fenga  mostrare  uo- 
SdUAma  lerc  tornare  indietro.  C*AV*AL  I È %E.  Inque- 
n * fio  favellare  rotto,&  addentellato  danno  faciime* 

te 
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togli  innamorati.  ^iNNl.Ha  parimente  a procu 
rare  il  fauellatore  d i cauarfi  la  noce  di  gola, acciò 
che  non  paia  ch’egli  habbia  un  cibo  troppo  caldo  in 
bocca, ò che  fia  foffocato  dal  catarro . C^iV^tL . Penuria 
Quefìa  è la  d'tfgratia  de*  Fiorentini , & Luche  fi,  i 
quali  hanno  la  gola  piena  d*  aspirazioni.  I.  chcfi  , 

Nè  è manco  errore  in  alcun  altrii  che  aprendo  fuor 
di  modo  la  bocca,  & empiendola  di  fiato , ui  fanno 
rifonare  dentro  le  parole,  come  rifuona  L'Echo  nel 
lecauerne.  C^tVji.  Quefiomi  pare  naturai  co»  dc  Mitoa 
fiume  de* Mantouani,&  C remone  fi, & fono  lor  co-  m,Crcmo 
pagni  in  quefio  difetto  i Napolitani.  ^tNNIBuI»  ncfi,&Na 
LE.  Finalmente  la  voce  non  bada  effere  languì  Polltaau 
da , come  quella  d* un'infermo , o <Tun  mendico , ni 
canora , come  quella  d’un  trombetta , chepublica 
ma  grida  d' un  grammatico , che  detta  la  pi  fio» 
la  ; perche  fi  direbbe , come  fà  detto  a colui , fe 
tu  canti , mal  canti :fc  leggi, canti.  C*AV>ALIE»  * 

F^  E , Io  non  credo  però  , che  vogliate , che  nel 
parlare  fi ferbi  fempre  un  mede  fimo  fuono , & vna 
medefima  mifura.  ^ANfNIB^LE.Non  già, per» 
che  il  diletto  de'  ragionamenti  non  meno, che, quel» 
lo  della  mufica  è cagionato  (Lilla  mutazione  del» 
la  voce  . *An%i  io  voleua  bora  nel  finire  que — La  noce  fi 
Ho  ragionamento  ricordare , che  fi  come  fcam - deuea  ic. 
bieuolmente  bora  ftiamo  in  piedi , bora  pajfeg»  P°  *«***« 
giamo , hor  feggiamo,  &non  pojfiamo  lungamen- 
te patire  un  folo  di  qu  efii  fitti  : co  fi  il  variare  del» 
la  voce  acquifia  gratin  , & a guifa  dfrno  iftro » 

mento 
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mento  di  moke  corde , apporta  folleuamento  alfa*, 
fcoltatore^jr  ài  dicitore;la  qual  mutationc  s'ha  pe 
ròa  fare difcrctamenue,a  tempo, &ftcodo.la  qua 
*■  ^ lità  delle [ parole, & la  diuerfità  delle  fentenge,  <gr 

1 de* ragionamenti.  C jlV**A  quel  ch'io  veggo, uoi  no 

L a " ‘x  ‘ hauete  altroché  dire  intorno  aquefla  attione.^AN. 

NI-  T^fon  già  per  quella  parte , che  riguarda  la  uo- 
Àttions  & ce. Ma  ui  è poi  f altra, che  appartiene  à i gefìi,  del - 
la  quale  fia  forfè  meglio  tacere , che  parlarne, poco, 
perche  vi  bifognano  tante  fircofiange , che  per  me 
non  bada  àracontarle.CMV.Jd&nmi  pare  di  poca 
t importanza  il  faper  conferuare  ne' gejti  vna  certa 
di^nitàiche  tacendo  parla,  & qua  fi  comandando  , 
doflmgegli  afcoltanti  ad  ammirarla  ,& rimirar • 
la,MN,  In  qucflo  anco  ui  fi  richiede  un  tal  tempe 

- 1 famentOyche  Fbuomo  cql  poconon  rapprefenti  l'im 

mobilità  delle  fatue  ,&  col  troppo  l'mfl  abilità  del 
le  fimiCiEt  fi  come  quello  credendo  col  ritegno  d' ac 
quiHare  grauità, da  fosp  etto  d'una  odiofa  profopo «* 
peia;ca(j  quello  pervadendo  fi  conia  frequenza, et 
con  la  liberalità  dfgefli  qcquiflare  grafia , dafe- 
Auuerti ? gno  d'una  biaftmeuole inconfianga.Qui  non  uoglìo , 
picmo  tn  cbe  diamo  ad  ammantare  col ut , che  parla  , che 
JapoJitc  tenga  il  capo  diritto , che  fi  astenga  dal  leccare , o 
xa’4 e g?*  dal  mordere  le  Libra  ,&  che  procuri  d'accompa - 
fti#  gnareigefii  con  le  parole  , come  s'accompagna  il 
ballo  col  fuono,ne  anco  mi  pare  di  proporre  a colui , 
che  afcoltdyche  fi  guardi  dall'asprezza  de,  gli  oc r 
(hifda  i torcimenti  della  perfona}daìl'intenfa  gra* 

L ; yj*  Ulti 

* 


/ 


• t ' ' é 

SECONDO  . l6l 
uità  delle  ciglia , dalla  trificgga  del  volto,  dal  ri-*  ■ n 

guardarjìattorno,dal  parlare  all  orecchio,  dal  ri*  • 

dere  fuori  di  tempo  ,dallo  sbadagliarcyd.il  mofirar- 
fi  dogliofio,et  da  quelle  cofe3con  le  quali  pare 3ò  che 
fi  voglia  impaurire  col  ui3chc  parla 3ò  che  s' babbitt 
no  a noia  i fuoi  ragionamenti . 'Non  voglio  dico,che  Gljate#  ^ 
parliamo  di  quefie  cofe3pcrche  farebbe  vn  voler  re 
citare  il  Galateo  infieme  con  le  carte, eh  e f opra  quo 
fio [oggetto  hanno  ferine  non  meno  i fi’ofofi  morali > 
che  i maeftri  della  retorica , Quitte  fono  cofe,  che 
$ imparano  non  tanto  leggendo  3 quanto  conucrfan* 
dojpercioche  quando  altri  parla3noi  comprendiamo 
quel  che  diletta 3 & quel  che  [piace,  onde  fi ippiamo 
quel  che  fuggire,  & quel  che  feguitare , fi  come  par  : -Ì3 

landò  noi,&  veggendo  alcuno  di  quelli  ,che  fi  afcol 
tano  poco  attentOyddla  fina  feoflumategga  impari* 
mo  il  modo , che  dobbiamo  tenere  noi  nel?  afcol(a~*  , , -, 

re  altrui.Ci  bufi  era  adunque  di  ricordare  per  bora, 
che  intorno  a quella  anione  s'ha  a comporre  tutto 
il  corpo  in  maniera , che  non  paia  nè  tutto  d'unpeg^ 
go  intercynè  tutto  fnodato.CMV.  Come  addirebbe 
non  s’habbia  ad  imitare  nè  il  maeftro  delle  cerimo* 
nie , nè  il  maeHro  delle  bagattcle.  MNNJt 
punto  . Ma / opra  il  tutto  bifogna  a chi  vuole  con  1 4 
fina  anione  commouere  altrui  ,che fienta  prima  com 
rnouere  fie  ftejfo  3 & fi  cattigli  affetti  dal  cuore , sì 
che  gli  afcoltanri  reggendogli  apparire  fuori  degli 
occhi j& della  fronte  di  colui , che  parla,  fi [emano 
commouere.  C.Alr,  Quefiomi  pare  vnojle  miglio* 
i & piu  nccejfary  awertimnù,  che  ancora  hab * 
l L ' biate 
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biatcdatijpercbe  ejfendo  il  fine  di  chiunque  parta 
di  moueregli  affetti  altrui  , in  quello  bifogna , che 
s* affatichi.  Nè  potrò io  già far ,che  receuiate  dolore 
di  qualche  mio  accidente,fe  mentre  ch'io  velo  rac- 
conto non  fentite  a dolermi  > nè  vi  potrò  tirar  le  la- 
grime in  sà  gli  occhi,  fe  non  vedete  prima  le  mie. 
Jnfomma,  nonpuòvna  cofia  dar  ad  vrì altra  quel- 
lo, eh' ella  non  ha. Et  tomo  adirebbe  qttefto  è notabi 
le  auuertimento , col  quale  mi  fate  bora  correre  per 
la  mente  alcune  perfine, lequali  conofico  felicemen- 
te dotate  di  quefla  parte , & fra  l' altre  non  tacerò 
Monfignor  Reuerendifs.  l’^irciuefcouodi  Turino , 
dico  il  Signor  Girolamo  della  Rouere , ilquale  non 
o (tante,  che  per  la  dottrina, per  1 eloquenza,  per  li 
coftumi,  & per  la fiua  effiemplare  vita  cominciale 
infino  della  fua  fanciullegga  a riempire  il  mondo 
di  marauiglia , & a far  fi  oltre  modo  aggradeuole 
nelle  conuerfationi , nòdimeno  egli  è diuenuto  figno 
re  di  quefta  atione,da  uoi propofia,in  sì  fatta  manie 
ra,che  nonfolamente  per  mego  della  fua  dolce, poli 
tagraue,  & diflinta  fauella , ma  per  lefinefire  de 
gli  occhi ,&  per  la  chiaregga  della  fronte,  & per 
la  candidezza  de'geHi  fcuopre  co  fi  a dentroifitoi 
grati  affetti, che  non  meno  con  Ivna , che  con  l’al- 
tra parte  egli  guida  i cuori  altrui  douunque  lì  pia- 
ce.StNN.Eccoui  adunq;,che  alTatione  eflerna  dee 
feeder  e l interna  f modo  tale f chel fuono  delle  pa- 
role,&i  mouimeti  della  pfona  fiano  fofpinti  dalTaf 
fetto  dell'animo.  Et  da  tutto  qfio  noftro  difeorfo  ue 
piamo  a ritrare}che  vi  è no  meno  l’eloquega  delcor 
- cor- 
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po,che  qlla  dell  animo, & che  molti  fono  tenuti  elo-  Eloqoeo- 
queti  p alcune^ per  vnafola  delle  parti  della  reto-  23  di  cot 
>i  caM  chef  coftrma  co  l'efiepio  di  u puleio,il  ale  £!' 
fu  giudicato  eloquctiffimo,p  L'afpetto,p  li  gefii,&  za  d’Apu 
f la  deHregga  della  pfona , cole  quali  putti  piene  lcìo  • 
di  gratta  allettala  più  gli  afcoltàti,che  co  la  copia 
delle  parole.  Si  dice  anco,  che  Hortefio  metteua  più 
ftudio  nella  coltmatione  della  fica  pfona , che  nella 
tfiejfaeloquegajn  maniera  ,che  non  fi  fapeuafe  gli  Eloqucq- 
huormrù  corr  effe  più  volctieri  à riguardarlo , che  za  d’Ho*. 
ad  afe  oliarlo,  tato  fi  còfaceuao  le  parole  co  l'afpet  tenfio* 
tùyCt  t appetto  co  le  par  ole. Et  poiché  h abbiamo  det 
to,  & cochiufo  ciocche  bajla  intorno  alla  lingua, fa* 
ra  vj fido  nofiro  di  venire  a qlle  parti,  che  co  fi  fo- 
no ne  cofiumi . Et  fi  come  fin  q habbiamo  detto  della 
uaghegga  dell’ or  o,bi fogna  hora  co fiderare  il ’valo- 
re,C*A.Voi  m'hauete  i poche  parole  copia  pieno  fa 
disfatto  i torno  all  atione , che  hora  mi  fate  còftdcra  r ' 

red  itedcrejpialcbe  altra  parte  homo  alla  lingua. 

Et  fi  come  ql,  che  bautte  dcttoi fin' bora  appartie- 
ne filarne  te  al  fuono  delle  par  ole, et  a igefli  della  p- 
fona,  co  fi  mi^  piacerebbe,  che  ragionati  c di  qUe  pti, 
che  appart tgono  alia  cùltiuatione,  & agli  ornami 
ti  del  ragionar  e , delle  qli  poffono  che  capaci  tutti 
gli  huomim  di  negano  intedimeto.  ^N.  Già  vi  ho 
detto , c he  non  bifogna  falirefopra  quello  grande  al-  Fa"  v.1? 

bero  per  cogliere  i frutti,  che  fono  in  su  la  cima , bcjlifc^  . 
perche  haurefiimo  fatica  a giungerui  noi , & po- 
chi ci  jjotr  ebbono  fcgtfire , & ci  habbiamo  a con-- 

L i i tentai 
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: tentare  d'hauer  difiefa  la  mano  aqllepoche  foglie, 

& fiori,  che  ci  fono  {opra  il  capo . Et  perche  la  pri- 
ma  virtù  è /’ attener fi  dal  yitio  , io  primitramentt 
la  prima  auuertifco  chiunche  della  cinti  conuerfatione  fi  di- 
vi rtù  è l’a  letta, a guardar  fi  da  tutte  quelle  cofe , che  rendono 
ftcnerfì  ;/  palare  manco  dilettatole,  fra  le  quali  è bufare 
1 umo * maggiore  breuità  quel  che  richiede  il  ragionamene 
to,il  che  apporta  fatica  a gli  afcoltanti,  perche  co- 
. mefe  haucjfero  giudi cialmente  ad  cjf aminare  un 
reojblfogna  loro  con  le  cont'moue  dimavde  cauargli 
**  a for%a  quelle  cofe  di  bocca,  che  per  intera  ebria-e 

regga  loro  egli  doueua  dire . Ma  non  hi  fogna  anco  , 
ch’egli  [penda  parole  fouerchic , tenendo  in  tempo 
gli  afcoltanti  con  lunghe  prefationi,  & altre  circo - 
flange  impertinenti , & fuori  d’ogni  propofito , le 
quali  danno  fegno  di  vanità,  & di  poco  giudi  ciò, 
lo  rendono  men  grato  àcbil'afcolta.  CMV-  Nella 
In  malte  moltitudine  delle  parola  fi  fcuoprono  molti  dijfet— 

mo!tiC  di*  come£l*  dijf  ' yn fauiQ,fel parlar  molto% , ér 

fotti  ! 1 continuofo  [offe  figno  di  prudente,  le  rondinelle  fi 
potrebbono  chiamare  più  prudenti  di  noi.%A'tf'D\ 
qui  è, che  un  legislatore  dimandato , perche  haueffe 
date  cofi  foche leggi  a Lacedemoni tfer che,  diffe , 
a quei,  che  non  ceffano  mai  di  parlare  di  molte  co^ 
fi, quanto  di  quelli  che  fecondo  il  proverbio , fanno 
della  mofea  vh  eie  fante, & [opra  vn  foggetto  degno 
di  brevità, leggono  un  proceffo , il  qual  vitio  bta fil- 
mando ,Agefilao,folcua  dire,  che  non  gli  piaceua  il 
Agefilto  • catylaiOsjlqualc  alfkiol  piè  faeeua  la  [carpa 
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grande  ; Sono  molt' altri  i difetti  della  fauella , i 
"quali  non  Flaròa  rammentare  , ponendogli  colui , 
che  bene  afcolta  difeernere  in  quello?  ' che  mal  e par  Diffetto 
la.voglio  ben  direbbe  f ragli  altri  uè  li  è vno  com - chca  mòf 
mune  alla  maggior  parte  degli  huomnifi  quali  per  ti  è eòe . 
inaeuertenga  hanno  fatto  ihabbito  nel  replicare- 
bene  fpeffo  qualche  parola, & fono  alcuni, che  par - 
landò  per  bocca  altrui , sfodrano  da  due  parol e in 
su,&  replicano  in  infinito  quel, Dice, che  tanto  dif- 
dice . filtri  ad  ogni  principio  di  fentenge,  ui  pre- 
fenta  vn  orbene.  Et  fono  alcuni , che  non  yolcndo , 
ònon  fapendo  fignificare  le  cofe  con  nomi  propri , fi 
Jeruono  in  lor  vece  del  cotale  . C ^AV  .A.  One—  r:-  ,71A 
fio  difetto  difeonuiene  a chi  raggiorni, ma  molto  più  . > i .^r» 

achifcriuty  & ho  auuertito , chemo’ti  hauendo 
pofìo  amore  ad  ma  noce,  ò maniera  di  parlare/ ha 
no  fparfa  in  mille  luoghi,  & per  tutti  li  fogli  de'  lo-  t, 

ro  volumi  ,&  non  fi  fono  potuti  contenere  di  repli- 
care fempre  quelle  ifieffe, come  fe  non  vi  f offe  altra  -■  1 U «\ 
maniera  di  fauellare,che  quellafola.Et  perciò fo — 1 • ‘ 
no  alcuni, che  vogliono  dire,  che  gli  feruti  di  Monfi 
gnor  Bembo  haurebbono  maggior  uaghegga,  fe  non  * .«  » 

ui  foff ero  per  enti  o feminate  co  fi  fpeffo  quelle  vo — 
ci  pauenteuolc,fortuneuolc,&  altre  fimili,le  qua—  Voci  traci 
li  dietro  occaftone  all'lllujìriffi.  Cardinal  Far — jj“  R“b*tl 
nefedi  dire  inatto  di piaceitolegga  , mentre  egli  , Motto  di 
guar dana  in  Bologna  vna  cafa  frabricata  con  mol-  Cardinal 
tefìnefìre . Quefia  cafa , fecondo  il  Bembo , è mol - ^arnefe  « 
tofenefireuole.  uiVjf»  Da  qucfti,&  dpaltri  uitij 
. I S \ hab - 
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habbiamò  ad  Ritenerci  ne.  rtioHri  ragionameli  ; v 
Gli  altri  ricordi  pià.famigliariych'iopojfo  bora  da*. 
. re  intorno  alle  virtuofe  parti  del  parlare  yfonoy  che. 
'o  - ì.  :?ciafc  uno  -ponga  jìttdio  d'efprimcr  le  cofeydi  cui  par* 
. i.'o  -j  la  co  fi  chiaramentCiche  quafi  le  faccia  vedere  i gr 
toccare y vfando  parole  accomodate  lignificanti  y gr 
efficaci . C MV  A.  lo  chiatta fèlicijjimo  colui  * 
che  ha  quella  felicità  , & conofeo  alcuni  Caualieri 
cofi  marauigliofiin  quefìa  parte  y che  costringono 
gli  animi  de.  gli  af coltanti  al  piaceteci  dolorosi  ri 
fo>& al  pianto,  fecondo  la  qualità  de' loro  ragiona M 
mentiy  to’ quali  come  Orfeo.y.gr  bufone  gli  tir  anò 
Affettati©  ^0lie  effi  vogliono.  > .Ma  nonsò  yfe  habbiate  pofìà 
«e  r ende  mente  ad  alcuni  Squali  all  incontro  mentre  s'affa— 
Ja  fanella  ti  c ano  nel  voler  parlare  chiaramente  i{&  con  ef— 
pm  oicu-  ficacit  ì riefeonopiu  ofeuri  -,  & manco  aggradato 
nV  nata6  ^ sonde  amene  quel  che  ft  dice  3 

**  ’ Che  per  troppo  fpronar yla  fuga  è tarda  *. 

A (col  tare  MNN  I.  Qucjlo  errore  ù c affato  dall  affettano- 
fé  fteflò  ne Jaquale  s'ha  dafchifarey  comeodiofa  s & fen- 
Ìo^'°odio  ^ frutl°  s & ben fapete , chea  quefli  afcoltatori 
fo.C  ° ài  lormedefimi  auuiene  come  a quelli y che  quatta 
topiù  vogliono  opporficorì  lavifiaal  Sole y tanto 
. • n pii t s abbagliano y onde  conuiene , che  ciaf:  uno  mi* 
iU\  ’ ' furi  le  fue  forge  y .gir  fappia  che  non  fi  vuol  parlare 
Ik  meglio  di  quel  che  fi  può . C MV  M ; Io  prouo  in 

Isfi  1 f i Me  staffi*  quanto fia  vero  ciò  che  ditey&  ho  offerua 

. jija, . toyche  alcuni  quanto  piu  fi  sforganodi  dichiaratfii 
tato  piu  fifCÒ.  f ondano %et  adepino  ql, detto  del  poeta , 
* * ; ji  cader 
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• n cader  un  chi  troppo fiale  > .... 

V "Hffi/a benperhuom quel,  cbe'lcìelncga , 
~4NNI.  ^Aggiungeteti , che  cadono  bene fipefio 
ite  ragionamenti  alcune  cofe, nelle  quali  è pii  grata 
la.  negligenza , ò fregiamento , che  la  diligenza 
delle  parole.;  & talbora  fhumiltà  loro  e/fialta  pii 
le  cofe , che  fi  trattano , di  quel  che  fi  faccianole 
ff..  trH‘cbe , & magnifice . Io  non  dico  però , 

, s babbi a a r agionar  con  trafcura?ginc . & far 
fafcio  d’ ogni  berba  > perche  chi  cade  in  così  fatte 
bajjcggre  y volendo  poi  jnalgar fi  non  t rona  la  uia  , 
[cantra  l opinione  <f un  gentil  caual\ere , iU- 
qiiale mi r accontati* , chetandola  maggior  par- 
te del  tempo  ad  un  catello , nè  hauendo  quiuiaU 
tTA  corner fattone , che  di  contadini  fuoi  [additi 
ragionauafempre  con  effi  Hudiofamente>  & con  di 
Ugenqi  per  non  batter  poi  a mendicar  con  fatica  i 
concetti^  le  pai  ole  quando  gli  farebbe  conuenuto 
/duellar  con perfine  d'alto  affare . Et  però  miran- 
do il  tutto  con  diritto  occhio ydircmoy  che  non  è ma 
co  biafimeuole  il  parlare  inconfiderato  , che'l fati - 
cof°i  & che  è toft  errore  il  voler  nelle  cofe  piane 
innalzar  fi  con  fatica  3 & fìudio  , come  nelle  gran 
di  moHrarfifpenficratp,  Et  chi  ha  lume  di  giudi-, 
ciò , [apra  fuggire quefiefr enti,  &aluogo)&te-\r 
po  vfar  parole  &fmcgc  qh-  pti,  & qg  * 

uijecodola  diucr fitta  de  luoghi, de  topi,  defoggét-  nelle  fctU 
U,&  delle  pfone,co  cui  ragiona,. ilcbefoglionepari  j'nM,ch' 
mete  ojferuare  gli  finitori  ne' loro  cÓpotimìti.Ma  {£?"• 
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f opra  il  tutto  togli  ricòrdo, che  metta piufludio  in- 
torno alla  fentenga , che  alle  parole  : perche  molte 
volte  attendendo  alla  pompa  di  quelle, fi  abbando- 
na il  concetto, e Ifine  di  quel,  che  fi  vuol  dire , & 
fi  lafcia  la  carne  per  l'ombra.Et  b'i fógna  far  conto  , 
che  alla  fine  fi  come  /*  albergato  non  fi  pafee  del  fu- 
mo delle  viiiande,  nè  C albergatore  fi  paga  del  fuort 
del  danaio, cofì  lya(coltante  non  s accheta  agli  orna 
menti  foli  delle  belle  parole,  & in  fomma  le  parole 
fetida  fornimento, non  fono  parole, ma  ciancieX^A* 
Facìone  Io  ttimo,che  a pochi  fia  conceffo  di  giungere  all'eco 
brieue,  & cellengadt  Vocionefilqualè fi  dice,  eh' ufaua  poche 
lente  two  pAroiCjify  molte  fentengje, qfiafi,  ch’egli  paragona  f- 
fe  la  f quell  a al  danaio , ài  qual  e tanto  pi  u s’ apprez- 
za, quanto  è di  minor  materia,  & di  maggior  vaio 
lingua  f»  re.  A'HVJ -Quello  è veramente  raro,  & j ingoiar 
mile  al  da  donetma  chi  noi  può  confeguire,dourà  almeno fape 
Baio . re,  che  molto  piu  comendata  è vna  incolta  prudert 
•ga, ch'uri  copiofo , &flolto  cica  lamento,  onde  ajfo- 
migliddo  tutt ama  la  lingua  al  danaio, diremo, fi  cò 
me  in  qllo  no  fi  co  fiderà  principalmete  la  forma, et 
lafldpa,mail  pcfo,et  la  materia, co  fi  nel  ragionarne 
to  nòTtdce  tantomirarla  vaghezza  ,&  T orname- 
to,qto la  graui-tà,etl'utiÌttàtSt perche  vi  fono  mol 
«.  i tifi  <jli ft  ben  bino  di  d&trb  òttime  eoe  etti, non  li  fari 

no  però  efprimere  cò  la  politeama  del  parlare . Io  fi 
nulmUeppògo  a childefidcra  di  tromr  luogo  digrd 
tu'.-  tia  nella  ciuil  còuerfatione  , che  non ponedo  egli  ap 
prendere  da  gli  oratorii  luoghi,  onde  fi  caua  la  ve- 
«Vi  V > rietà. 
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Tietcìi&U  copia  delle  parole,^1  le  figure,  & l'elo 
c utioni,  con  le  quali  s abbellì fee,  & s'illufìra  il  ra - . • ni 

gionamentoy almeno  ojjerui  con  diligenza  le  parole  m 

altrui,^  sintagmi,  che  non  ui  è alcuno  co  fi  inetto,  J'.T 

& incolto  nel  favellare,  che  non  dica  talhoraalcu 

Ha  cófa  d egna  d i memori  a, la  quale  egli  baurà  a co*  , 01 
glìere  non  altrimente,che  rojfa  fra  le  spine,  & fi$l 
barfela  perfino  ufo . Et  con  tutto,  che  quefli  ornarne 
ti  abbondino  più  nelle  bocche  degli  buomini  dotti  ; 
nondimeno  uoi  uedretre, che  la  naturane  fa  fiorire 
anco  fra  plebei fienosa,  che  fie  ne  accorgano;^ fi  ueg 
gono  alcuni  artefici,  & altri  di  uil  conditìone  ufar  Anco  Ai 
felicemente  a luogo, & tempo fentenge, motti, faUo  p'cbci  *- 
le, allegorie, fimilitudini,pròuerbi,biHicci, et  altri  Parar‘°  *l 

piaceuoli  detti  fuori  della  uolgar  forma  del  parla - ^ 

lare, le  quali  cofe  hanno  marauigliofa  forga  di  dilet  linguai 
tare  gl'  aJcoltantiìOnde  bifogna,  fi  come  già  habbia 
mo  detto,aiutarfe  con  un  poco  d’arte, perche  Urne 
contare  f zmprc  le  cófe  con  quelle  nude  parole, che 
ci  infegnò  la  madre,  e'I feguire fempre  la  proprietà 
loro  ,dp porta  sìlebegga  all’  a f coltante, ilquale  ,per 
lo  còtrarioficopiace  di  qlla  n 1 rietà , & di  quegli  Non  Ccm* 
ornarne  ti, che  non  fono  comuni  a tutti  gli  h uomini,  PlC  ^ uuol 
Et  benché  fia  qua  fi  fuori  del  ? ufficiò  nofiroilueni  le8uirc  ,a 
re  cogli  ejf rmpinel  la  macia  a quelle  dimofìratio  dd?ePpa-« 
ni :tutt ama  io  no  lafcierò , piu  tofto per  fodirfare  a fole. 
mefteffojche  a uoi, dì  dire  che  unofilquale  ci  mofiri 
in  parole, & in  apparerà  buona  uolontà , etnelfuó 
cuore  ci  defideri,& procuri  male , noi  lo  pojjiam 
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dimo tirare  con  quefla  fola  uocc Simulatore.  Nondi 
meno, udì  udirete  uno fpirito  cleuato,che  allontana, 
doft  da  quefta  uoce  intenfa  da  fanciulli,  lo  chiame 7 
rà  lupo  inuolto  nella  pelle  della  pecora;  altri  dirà i 
che  fotto  forma  di  colomba  porta  la  coda  dello  fior, 
pione,  ouero,  che  ha  il  mele  in  boccali  rafoio  a cin 
tolaialtri  lo  chiamerà  fipolchro  imbianchito,  pillo 
la  inzuccherata,  ò rame  indorat  o,altri  dirà  , che 
accenna  coppe>&  da  bafloni,o  ch'egli  piange  al  fi 
poi  ero  della  matrigna, nè  mancheranno  ale  uni,  che 
grideranno  guarda  la  gamba  • ò diranno  , ch'egli 
prefinta  da  una  mano  il  panej  dall'altra  aucnta  la 
pietra. C.AV. A.  Si  può  anco  rajfettar  loro  addoffo 
quel  verfo  del  Toeta  , .,*• 

Chel  fir pente  trai  fiori , & l'herba  giace * 
iAJ^  Di  qui  adunque  pojfiamo  conofiere , che  pet 
dar  lume  a' ragionamenti,  & per  effer  un  poco  più,  . 
che  huomo  uolgare , hi  fogna  far  vn'babito  in  quelli, 
leggiadri, & piaceuoh  detti.  C^AV.Ì^on  è adunque, 
da  biafimare  lo  jludio  d' alcuni ,i  quali  imitando  le 
api, colgono  il  mele  di  diuerfi  fiori, et  non  lafiiandc 1 
cadere  à terra  ò motto,ò  fintenga , ò piaceuoleggat 
ch’cfca  di  bocca  altrui, ne  fino  memoria  ne  gli fiar 
tafacci, per  [eruìir fine  poi,  ò par  land  o,ò  fcriuendo  1 
tAN.  ^ingi  il  lodo , perche  quello  è modo  d'acquU 
flar'honore  co  poca  spefa,&  lodo  anco  quelli, che p 
arrichirli  maggiormet eleggono  le  comedie,  & l'al 
tre  poefie,  delle  quali  fi  traggono  molte  cofi  al  mede . 
fimo  ejfetto.  C^A^.Qui  mi  mene  in  acconcio  di  dir, 
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Uiycbe  ncfcòm [opra  tutti  gli  altri  a mìo  guHò  nel  medie  fé 
confcruare  quei, che  da  Iddio  hanno  riceuuto  gra~  ihJP^rano 
tiadi  fapcr  ragionare prontamente,&  bene  di  qual  ™a^i°dl 
ui  uogliate  cofa, perche  fi  come  primauera  appor-  la  lingua» 
ta  a gli  occhi  marauigliofo  diletto  co  la  uarietà  de ’ 
fioriyCofi  quefli  porgono  incredibil  cofolatione  agli 
animi  nofirì,cò  una  diuerjjtà  di  dottrine. ^tN.Qué 
fìi  io  tixbiamo  piu  auucnturati,cbe  letterati3ct  ho 
conofciuto  io  alcuni  giouani  tanto  ingordi  di  Japerey 
fi  fono  pofti  a diuorar  ogni  forte  di  libri  fenga  maHi 
carli fecondo  la  natura  degli  fiomacbi  freddi  * 
thè  piu  appetitom  i,  che  no  digerifi  onot  h ano  fatto 
im  cornucòpia  di  molte  crudità  Jcnga  nutriménto i 
et  metre  bano  uoluto  fra  ualerìt'huomni  apparerà  • 
in  un  punto  oratori,poeti',fihfofigrdmatici.Et  per- 
ciò douete  crederebbe  no  ojìante  cì/ejji  lafcinodi 
loro  communemete  gra  maraviglia piacere  nel 
conuerf are, nondimeno  fono  in  fcfìcffi  con  fu  fi,  et  se 
ga  alcun  ondine,  non  nitrirne te^  che  i grebi  de'pit  tó  , , « -,  » - ; 

ri, che  fi.  ueggonò  tinti  a cafo  dogai  forte  di  colorii  *£rgb;a|( 
& coiai  dottrina  più  uaria  che  profonda  fe  l 'affami  de  littori 
glia  a punto}comc  uoi  dite, a fiori  di  primauera^con 
ciofia,cbe  nòn  èperuenuta  alfautunno,ne  ba  colti  i 
frutti  maturi  delle  fciegne,ciafcuna  delle  quali  ri 
cerca  lo  Hudiodi  lungo  tempo, onde  il  ragionar  per 
fettamente  d'ogni  cofa  è imponibile, & pojfiamo  di 
re , che  quelli  con  lalor  mente  unga  imitando  il 
poeta  in  quel  uerfo.  ' 

Et  nulla  ftringo  > & tutto  il  ymdo  jibbr ac  cibi  . 

f ìlchi 
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ilcheanco  fi  conforma  a quel  proucrbio , che  non  è 
in  alcun  luogo  coluteti  è in  tutti  i luoghi.  Io  co  tut~ 
to  ciò  non  bia fimo  quefìi  tali , an%i  li  fimo  degni  di 
loderò  fi  perche  a quel  fegno  non  fono  giunti  fenga 
ftudioiò  fen%a  la  pr attica  di  molti  hnomini  dotti , 
come  perche  fanno  con  quefli  rimefcol amenti  acqui 
flarfi  fauorc,&  credito  nelle  corner faùonii. Ma  di - 
Prcncipl  rò  benebbe  qucfla  fia  più  toflo  imprefa  da  Trinci 

° a molte  Pe*  a^ua^e  forfe  tneglio  conuenga  ihauer  fuperfi- 
HT  dal  contenga  di  diuerfe  lingue, & feienge , che  lo 
batterla  ifquifita  d' una  fola;  perche  douendo  tratta 
re  con  eff'o  lui  molte  genti  di  diuerfe  nationi , & 
k i-  prò  fedoni, egli  pare  ,che  alla  fua grandezza  fi  ri- 

faccia non  tanto  per  proprio  ornamento ,qiiato  per 
v beneficio  uniuerfale , L'hauer  di  tutte  le  cofe,fefia 
pojjibile, qualche  mezZ*na  cogriitionesmetreperò 
egli  fia  principalmente  riuoìto  aUofiudio,&  gouer 
no  dcifitdditi , acciò  che  non  fi  dica  di  lui , cóme  di 
Detto  con  Neronc,ilquilcvoleua  e fiere  tenutole  ben  no  era , 
tu  Ncio-  eccellente  muficoìonde  fu  detto,  c begli  era  ognal- 
s;  tra  cofapiù  themufico,& più  mufico,che  Trend- 
pe*  Quanto  poi  alle  per  forte  prillate, tengo  ferma  opi 
filone,  che  fi  spirano  eli eccellenza  della  gloria,  & 
a far  gran  frutto , debbano  piu  tofìò  difendere  al 
la  radice  d'urta  fola  , che  cogliere  i frutti  di  molti 
fetente, ri  cordandoli  di  quel  detto , 

Cbe'i  vario  legger  piace , il  certo  gioua . 

‘ e i nóTo  CMAJ.  Io  conofco,  che  hauete  animo  di  paffarcad 
j«s-*h  deb.  altri  ragiomunentitTuttauiadefidero>  che  intorni 

alla 
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alla  lìngua  mi  leniate  ancora  un  dubio,col  dicbia-  bano  par- 
tarmi  fi  ui  paia  bene , che  ciafcuno'vfi  la  commu-  1 3 rc  r.° ! ' 
ncfauella  della  fua  patria 3ò  pure  saccofli  alla  To<- 
fcana,  come  alla  migliore ,fa più  polita ? .ATsf.  Voi 
mi  tirate  a ragionamenti  di  cofa , nella  quale  aUorw 
tanandomi  in  qualche  parte  dal  parere  altrui , mi  ■ <, 

farò  per  auuentura  filmare  arrogante.*! ondimene 
jó, vengo  con fider  andò, che  non  poffd  giuflamente  in 
fimili  fiogetti  effier  riprefa  la  varietà  delle  opinioni , 
lequali  hanno  qualche  appogio  di  ragione.Et  però> 
fi  come  uoi  non  farete  ingiuria  a me  ributtado  ciò 9 
ch'io  rrì apparecchio  di  dirui,poi  che  non  mene  dal * 
l’oracolo  d\Apolliney  co  fi  non  penfio  di  far  ingiuria  perche  ci 
ad  altri ,fe  io  ui  dirò  bora  liberamente , ch'io  fono  afcun’hab 
fiempre  flato  di  parerebbe  ciaficuno  habbia  a ragio  bia  ^ 
nare  fecondo  lafauella  della  fua  patria , della  qua - j^ijaViu 
le  chiunque  fi  diparte  per  pigliarne  vn  altra , non  fra  patini 
merita  niéte piu  di  quello ,che  meritano  co! oro,  eh  e 
negano, & rifiutano  l'ifleffa  patria  : perche  io  c onfl 
dero,che  dopo  la  prima  confufionc  delle  lingue  fia-t 
no  con  gran  mi  fieno  rim  afe  al  mondo  diueffifauel 
le:col  mego  delle  quali  fi  uicne  a connfiere  non  che 
una  natione  dall  altra, ma  ynaprouineia,una  città 
yn  borgo f&(  quel  che  è piu)  ma  una  contrada  dal * ' 

l'altra,C*AV.  lofiimo , che  non  fi  potrà  dir  con  ra- 
gione, ch'io  rifiuti  la  patri  a', ma  fi  bene, ch'io  Fami, 

& ch'io  nefia  geiofo,&  ch'io  meriti  uniuerfal  lode, 
f io  m'ingegnerò  ragionando  d'afienermi dalle fcioc 
fbegge  della  lingua  del  Monferrato ? fa  di  ridurla 

alla 
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te  in  quefla  Città, haura  col  mefcuglio  di  tante  lin- 
gue alterata  in  molte  ■voci  la  prefente  fauellaX^A 
V \A.  Dunque  volete  conchiudere , ch’io  h abbia  a 
parlare  fecondo  l* abufo  del  noftro  paefe?AT{.  Cefi 
Nintendo.  C*AV,  M che  dunque  mi  ferite  lo  Studio 
della  lingua, che  per  lungo  [patio  dà  tempo  ho  faU 
to  nell’ opere  de  gli  fcrittori  Tofcaniì  MN.  Quello 
Studio  ui  ha  fenato , & ferue  allo  f criuer  e f eli  ce- 
rnente, fi  come  fate, non  meno  il  uofìro  eccetto,  che 
quello  del  Trencipe.C ,AV .Se  mi  è lecito  lo fcriue - 
re, per  che  non  uolete,che  mi  fta  lecito  il  parlar  To 
pianamente?  MN. Ter  che  tutti  gli  huomini  commu  jì*  . UU0‘G 
nemente  fi  dilettano  di  fcriuere  come  fi  dee,  & di  còrnea 
parlar  come  fi  fuole . Et  con  tutto,  che  fi  riferuino  dec,&p  a r 
per  loro  la  fetenza  dello  fcriuere,  fi  contentano  pe-  lare  coma 
rò  di  feguir  l’ufo  commnne  nel  ragionare . C*AV.Sc  fuolc  * 
uoiofferuafle,comcho  fatto  io  il  diletto,  che  predo 
no  quefti  Cittadini  nelì’vdire  il  Sig.Tropoflo  Mola  Molalo 
parlar  politamete  una  lingua  Tofana  adolcita  col  porto  di 
guccaro  della  Romana  fauella,uoi  cocedercfle  e*r  a Calale. 
mentagli  altri  il  parlar  Tofcano.MN-a  mi  difeq 
uerrebbe grademente  quel  che  grandemente  epuie 
ne  a lui,&  tato  odio  ui  acquifere  fi  e uoi,quàta  egli 
gratta,  <&beriiuolen%ajl qual e e {fendo  flato  lungo 
tepo  in  fin  dagiouanetto  in  quelle  par  ti,  fi  ha  fatta 
fua propria,&  naturale  qlla  lingua  in  modo,chcnò 
fi  può  dire  a capi  fua  parli  foresìiero,ò  affettato  Un 
guaggiOfilcbefi  direbbe  di  uoi,  il  quale  no  hauedo  tafa  fiu. 
fatta  refidega  in  quei  paefi,no  potete , copi  egli  fem 
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p 0fi  ■ te, nè  hppUte,  fe  ben  uoltjle  parlar  nitrirne» 
ne, nri'lc  fi  ha  a penfare;ch'egh  parli  cofi  per  neceffi 
aftrntago  fdJo:ieuoi  parlerete  cofi  per  uolontà,  per  caprtc t 
burlato  c^ocr  pampa, & per  ajfettione.Et  fi  come  fi  rac- 
conti,che  mentre  un’aHrologo  difeorreua  del  mo- 
mento delle  sferre  celefu,  & dèi  girar  delle  fi  f 
le  sin  fUnfofo  rompendogli  le  parole  in  boccagli  di- 
mandò in  atto  di  burla  quanto  tempo  fojfe  , cb  egli 
era  difeefo  dal  cielo,cofi  potrebbe  ejfer  dimandato 
a L Lindo  folle  tornato  di  Tofana, & quel  che  fi 
faccia  in  quei  paefiX,AV,  Tofcia  che  non  m pia- 
ce,ch’io  parli  Tofcanamente,  & rm  proponete  per 
lo  meglio,  ch’io  fegua  la  fauellauoftrapaefam  , io 
mi  rifoluero  d'vfitre  quelle  ntedefme  noci, eh’ u a- 
no  i plebei, & contadini, come  più  proprk,&na~ 
E rrorc  di  de  del  Monferrato . Quello  farebbe  errore 

*15un,<5!  intimo  fbuomo  nobile, & intendente uoflro pari* 

* & imiterete  alcuni  nofiri  Cittadini ,i  quali  penfan 
do  d'hauer  miglior  grada  , fi  dilettano  di  parlare 
goffamente  tonde  amitene, che  trovando  fi  poi  in  co- 
paglia  di  perfone  grani,  non  vo [fono  aficnerfi  dal - 
rbabito  già  f atto, & jifcuoprono  piò  ci, ó"  includi 
nel  parlare  C <A.S e uoì  m'interdite  la  [alitila  fira- 
niera,& lamia  naturale , io  non  sò  già  qual' altra 
io  h abbia  da  tifare, & par  qua  fi, che  fogliate  legar 
mi  la  lingua  , chiudermi  la  bocca  con  là  chimi  e 
del  perpetuo  filendò^Ndo  non  li  interdico  il  par 
far  soffro  natio  > tua  fi  bene  il  parlare  [coni  io  ,& 
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Inetto.  Cjì.  Quanto  più  il  'Exofeano  parler à-Tof na- 
namente, non  farà  égli  più  commendato  f*  ^2NNL 
S ara.C ^4V . Dunque  con  la  mede f ma  ragione,qua~. 
to  più  uferò  ItpwpAé  originali  noci  di  quefla 

noflra  lingua,  meriteròmiiggior  lode . r 1 • '{ 

Wnpuò  bauer  luogoh  medefma  ragionem  cqji,  ; ’ 

diffimUiyCome fono  quelle  due  lingue,delle  quali  fi  . ‘ ! 

Tofcana  è polita, et  lanoflr.à,  rotonde  sbannodcl  ,7-  7 * 

le  cof  ? buone  ad  elegger  fempre lemegliorr, & deL  uii 

le  cattine  s hanno  a lafqiar  fempre  le  peggiorùf^i 
S io  hauro  a fuggire  le.  noci  peggiori,  coucrrà.bene  , 
che  in  lorvece  vft  delle, T ofcane,il  che  facendo  da j» 
rò  oc  cafone  di  ridereagliafcoltanti , mcfcolando 
•greche  con  lanterne  ,cioè  lepdrole  Lombarde  con 
h\T  ofeane.  Et  per.  me  giudicherei  manco  erróre  il 
parlate  una  lingua  m tutto  nofìrale,ò  in  tuttoferà 
gamafea,  eh  Ifareuha  diuifa  di  parole  tantodiuèr  - 
fe> quanto fonale  T ofeane, gtle  nojìre,  lequali  acm. 
compdgnàte  inftemehaìmo quella  gratin  ^chemóf 
fira  Dante  dicendo^ j i\i 

-v.’)  Non  credo, chtper  terra* andajfe  anchotf  ih 
•ANN .lo  credo  chehabhiate^offeruatotre  differì*.  Tre  forti 
óge,  che  s'ufizno  hoggidì  ne  ii>eftimenti,de  quali  aU  4*  uefti-. 
cuni  fono  fchìetti,  cioèd'unfolo  colore , quali fonoi  mcnt*é 
cor  ut, gè:  % cigni , alcuni  fono sfoggiati,  cioè  di  varij 
colori., torneile.  gage,&\  papagalli,ne  i quali  uedè* 
te  lè  diuife , g?  iq  61  ori  dì  finti, fi  fono  poi  introdotti 
dlcùni  vef  imèuti  di  feta , ò di  lana  cotefla  di  varif 
colori  cofibcne  incorpouti^:mefcoUtìin fernet 
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cheOtcupado  la  vi  fiatò  fi  lafcido  difcetnere-  Furiò- 
dàlFaltro, quali fono  le  piume  delle  pernici  fòdicer 
ù-colombiyil  cui  colore  i tanto  conf ufo , che  non  pò 
tète  facilmente  giudicare  fefix  pii 4 conforme  al  nel 
Fauclla  w,òalpauonaz^ofo  al  benino . Quejle  mède  fimo 
fclut  tca . (k  jferen'Xf  ft  tr ammanto  nel  fauellare , conciofia 
> foggiata  eòfa,cbc  alcuni  binò  il  parlare  fchietto  alcuni  sfog 
Fa  ud  la  jpdtoj'&  altri  mifto  ^ Or  io  conchiudo,  eh  e per  mio 
auifoyil  parlar  mi  fio  dee  effere  conceduto  alla  magi* 
gwr  p arride  gli  huominijofìbietto  a pochi  Jò  sfog 
giatod  neffuno . Hanno  a feguire  il  parlare  fcbiettoL 
quei foli ,la  cui  natia  fduella  è polita,  &.  quel  la  me- 
' defima,chc  s'ha  afcrìucrc  • Hanno  a f gtfirè  i l par- 
lar mifio  tutti  gli  altri  i la  cui  natia  fauella  èro%a 
imperfetta^  carnè  htnofira . fanno  poi  erróre 
quei,  che  parlano  sfoggi  atam  ente,  cioè  in  maniera, 
che  bora  ufana  noci  in  tutto  uitioft,borxin  tutto  po 
lite,  come  fi  dimosìrò  Dante  fingendo  quél  vcrfoTo 
fcanoconvna  voce  lombarda^ fiomacofa,  taqua - 
le  in  capo  aU' altre  parole  s off  miglia  advn  pereto 
, di  pano  uilepoflo  fopra  vna  vefie  di  broccato.  C^4. 

inr!  9tJ  Quefiopoeta meritafeufa+poi  che cdfuò  tempo non 
ih  era  ancora  in  fiore  là  fua  lingua,  \y4JgN.fgli  meri 
“ ' tà  veramente  jcufa  per  quefio , benché  quando  la 

qeceffìtà  della  rima  non  Vba  sforzato, egli  ha-detto 
piu  uolentieri  hoggi , che  anchoi . Ma  egli  merita 
principalmente  fcufa,come  quello, che  trattando  di 
materia  piena  d'alte, & marauigliofe  fpeculationi, 
più  con  la  mente  rinolto  al  giouarc,cbe  al  dilet 
j . i ~ me, 
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tar  e , €t  potet ti  ben  voi  confider areiche  quando  la 
fpirito  s affatica  nelle  cofe profonde,  & difficili  ,na 
può  giuntamentc  affaticarfinellcpur ole  , C*AV, 

Voi  dite  bene , ma  per  necejfìtàdi  rima  non  fi  uuol  r.>ko 

lanciare  il  poeta  trafportarenel  corfo  delle  paro  -■ 

le  uitiofe^AN M..  Tofioyche  queMo fia  peccato , egli 
è molto  minore  di  quel,  che  commettono  certi  poeti  E/Tempi© 
moderni  fi  quali  pur  che  accoppino  le  riime  infiemè,  jj  un  vcr^ 
none  fi  curano  d elle jentenge,  &'vi  tirano  dentro  al  catprc  * 
t uni  concetti  [ciocchi  y&fir allaganti,  & tanto  lon 
talli  dall' afpettatione  d’un  giudititifù  lettore , che 
danno  occafione  di  ridere y come  già focèuri  ignora 
t efilquale, fi  corner ac contaua  taltrogiorno  voHre 
fr  atello  neli';kAcademia,fìnì  ilprimo  uerfod'unfo -,  . 

netto  nella  noce  cr figlia,  & ui  ac  càppio  nel  quarto 
briglia,  & nel  feguente  griglia  ', .&  finalmente  non 

fapendo  come fuggellare  l'altro  aternariofiiicac  i-jfcfiov.i 
ciò  d entro  una  cauìglia,dal  che poffiamo  conofcere * - -oai  n I 
che  fe'l  peccato  delle  parole  è veniale , quello  delle  "iC  ^ 
fentenge  à mortale.,CtAVrAL.Toi  che  nonmi  con- - * 9* 

cedete  il  parlare fchietto  nè  lo  sfoggiatot  & uolete  1 

ch'iorfiilmifio,  bifogna^he  voi  propànkte  il  ma  ÒJ  :_.,v 
do  mcfcolarquefia  lingua  sì,cheno.  fi  Uegga  la  diui  . \ - r-: 

fa de' colori.  .lA'ìsfff.  Come  nei  panni  contefli  di  Modo  d| 
diuerfi  colorì  fifeuopro  fempre  un  colore , il  quale  me  faste* 
con  la  urna  cita  fua,  fuperchia  adombra  aL  ^faucli* 

quanto  gli  altri  colori,  co  fi  nel formarla  fouella  m 
fi^Mfogna,che  fi  fettopra  principahnete  ilfegno  41 
la  natia  fatteli*)  et  s'ufi  qìfa  difiretp,  mani  eray  che, 
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fate  uoifilquale  tingedo  alquanto  il  pennello  della 
uoHra  lingua  nel  candido  colore  della  Tofcana  fa - 
ue Ila, andate  coprendo  IH of cure  macchie  della  n o~ 
Color  fo  (ira  materna  , ma  tanto  leggiermente  , che  fi 
k°  * la f eia  conofcere  per  fauella  lombarda . C V 

L IE  J^£ , Se  non  m*  inganno  3 rifu  un  filofofoyil 
i-qm.Ti  quale  ragionando  della  confusione 3&de gli  effetti 
" ’j/c  • & diuerficoloriy  diffe,  che  mefcolandofi  Ubiamo 

e*l  nero }ft genera  il  colore  jofco3co fi  forfè  uolete  ac- 
cennar e^ch* io  non  parlo  nè  Lombardo , nè  Tofco  4 
ma  fofco.^Nbt.Nel  comporre  quefio  color  fofco,ui 
rcndctepiuchiaro3&  nel  confondere  quefìe  lingue 
uifeopritegiuditiofo  . Et  poi  che  gli  effempi  di 
chi  arano  meglio  ieeofe  : non  lafcierò  di  dire , ch'io 
ueggOy  che  nelfarquefla  mefcolanga  uoi  hauete  co, 
celiate  con  la  tinta  del  perpetuo  oblio  il  moigo , la 
Parole  del  feia3la  fgrogha^r  l*  altre  noci  in  tutto  uitiofe3le - 
Mon  fer--  quali  fono  proprie  non  che  de*  contadini  di  qflo  pae 
rato  ui  tl°  fc'fynanco  d* alcuni  nojlri  Cittadini 3&  in  lor  uece 
ufate  matto , pecora , & gufeio , Et  di  piu  confiderò 
ffe  pur  è lecito  difeender  coft  baffamente  in  quefii 
Voci  L6  - difeorft)  che  talhoranafcondete  alcune  uociToJca 
barde . ne3&  fate forgere quelle  Lombardetche  fono  accet 

^ocj  fou  tate  fa  tutti ,&  lafciando  di  dire  gio  grandine  3& 

ero  poi, 
3&  ha - 
correg- 
gendo , & rid ucendo  al  loro  primo  e fiere  3&  doue 
qui  fi  dice  pari3marificrofioJ& pur  eifo}roi  dite  pa 

dre , 


datoli  dite  barba  tempefìa3& vergi. Cofid 
r*  "•* 0 " ! che  quelle  voci  Acquali fra  noi  fono  f colorite 

■ no  qua  fi  perduta  la  lor  forma  voi  le  venite 
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dre,madre,inchioftro,etparadifo3il  che  fate  però  t 
inumerà , òhe  non  moflrate  di  uoler  correggere  tut - u },' 
f e /e  «oci  [corrette , i»  a/c/we  feguite  tabu fo , ' '<1 

& con  tutto , che  i T ofcani  fi  compiacciano  di  dire  ‘ ,J ‘ r\ 1 
catena,&  rape  [nondimeno  uoi  per  lafciarui  cono-  . \u 
fcere^Lombardo,  ui  contentate  di  dire  cadena , eSr 
r aue,  &.  dite  più  volentieri, beccaio,  che  beccaio  ; 

■&  cauta , che  capra . Oltre  a ciò  per  fauellare  co  i 
più,  voi  con  molta  diferetione  dite  contrale  regole  Voci  ac.. 
della  lingua  lui , & lei  ; doue  bi  fognerebbe  dir  e%li,  cortiattc* 
e ’r  ella . St  finalmete  per  non  parer  Tojcano , del 
MonferratOyVoi  non  finite  fempre  le  parole  intere , 
ma  per  non  ui  acquìfar  odio,foffrite,in  luogo  di  ma 
no,  f anno, & il  ano, di  dire fecodo  tufo  paefano  ma, 
fanjlan,& altre  parole  accorciate,  le  quali fi  con- 
cedono a poeti :nè  anco  proferite  huomo  confuow 
ri  fretto,  come  gì  udiciofament  a fanno  ÌT ofcani Jc-  > tl 

guendo  la  fcritura  , ma  fi  fprimete  con  noce  aper- 
ta facondo  il  tofìume  denoftri  contorni . Et  per  ciò  1 , ! 

potrebbono  tutti  con  raggione  pigliar  effempio  da 
um  rifoluendo fin fomma  dimettere  fudio  nel  par  ■>  » * >i 
lar  conforme  alt  ufo  communc  d ella  fua  pàtria  ; ma  * r "k- 

piùpolitamete.di  quel,  chefogliono  gli  huormini  uol  j 

gari . Et  f come  conuiene  al  nobile  parlar  meglio  ] c P.?b  j 
del  uile, co f hauràat forcar  fi  il  più  intendente, et  mcgMóàt 
letterato  Cittadino  di  parlar  alquanto  più  corretto 
de  i meno  intendenti  ima  fempre  in  maniera , che  .c.c“to  dcl 
moflri  di  parlar  quella  medefima  lingua , cr  non  di  lUl°U  ' 
forma  ne  una  nuoua,  & parere , come  già  babbia - 
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mo  detto  yfòreflicro  a cafa  fua.St  per  còni  Iti  fané 
Si  uuol  habbia  riguardò  a quella  fentenga  > che  fi  uuole  fa 
?"  per  co  i manco , & parlar  coipiù.C.AV  .mn  afpet 
per  co  i tate, ch'io  ui  rifponda  per  le  rime  ,<&  ch'io  attribuì 
mane#  . fca  a udì  con  ragione  quella  gratiofa  fauella  t eh  * 
■ udì  attribuite  a me  con  troppa  affettione.  ^Ame  bei 
Jli  di  diruti  cl>i  battete  con  moltogiuditio  trattata 
quella  parte  della  lingua.  Ma  non  fejlerò  d'aggi  un 
* ~fr  ' getui,  che  acora  rnhauete  lafciato  unpuocó  di  dub 
biO)  per  che  quando  io  ofaruafji  c6ph*tamente  quel 
le  cofe , che  voi  dite , io  mi  fardi  ben  conofcere  per 
Lombardo,  ma  non  fi  potrebbe  già  difeernere  dalla 
* mia  fauella , ch'io  fojjì  natio  di  queflò  membro  di 

Lombardia , chiamato  il  Monferrato, onde  non  ha * 
urebbe  luogo  la  propofla  da  Voi  fatta  ,che  ciafcum 
habbia  a manifejlar  con  la  lingua  i fegni  della  fux 
La  fauci-  patria , & fi  potrebbe  cofi  dire  th'iofojjì  Tiacenti * 

Arare  "di  710  3 ° Ver0Hefe  > cme  ^fa  Citi  ài  >ANLgI • 
qual  pae-  il  vofìro  dubbio  mi  farautiedere , che  ancorante 
le  fia  co-  - era  compiuto  il  mio  difeorfo*  Et  però  con  poche  pa* 
lui  , che  Yole  vi  rifprndo , & dico , che  fi  come  dall' affetto  * 
Gulfconi  daUhabit0  »&dàì  portamenti  della  perfona  fi  co* 
& Franco  prende  bene  fpeffo , & fidifeerne  un  Milanefe,  da 
li  dito  ré-  uri  ^Afligianó , un  F errar efe  da  un  Mant  ouanj^  un 
ti  nelle  bc  7 >auefe  da  un  Tiacentino  * un  verte  Uefe  da  un  Co. 
tornirne*  , coft  la  fauella  dee  far  conofcere  quefla 

differenza.  C\AV  JLLIE.  Ben  ladimoflrano 
particolarmente  nelle  beflemmie  i Guafconi , & 
iFrancefi . *4N  M I B *A.  il  mede  fimo  auie* 
i/i  uè  in 
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ne  intuttè  k parti  del  mondo  > ma  non  Ipfeta  forfè 
Ugiufto'  lddio  alcuna  differenza  nel  cafligarli  . 

Or'ionón folamenteèoncedo.^ìhe  in  i [cambio  delle 

nofire  parole  uitiofe  rimettiatetalhora  delle  Tofcd  ' ' CI 

pe,et  pèr  le  T ófcane  u fiate  alcuna  volta  le  Lombat  ' ; \ 

de,  fi  come  già  ho  detto, ma  concedo , che  ne  ufciate  . < > 

molte,kqualifonoproprìedclnoftropaefei&non  ^ 

di  tutta  la  Lombardia  jl  che.intendo  quando  le  co*  > 

fe  fonoftgnificate  con  diuerfi  nomi  netiHejfa  Lom 

bardia,  fra  le  quali  mi  baflerà  di  ridurui  a memo* 

ria  quel  panno  linoiconcui  safciuga  il  nafo, chiama 

toda  Tofcani  moccichino,  ò fazzoletto [ilqual e al-  fa  izolet- 

cuni  Lombardi  drapi.cello;& altri  pannicello  . Et  co  chia- 

con  tutto.,  che  poco  lontano  di  qua  inquefli  contor- 

ni  alcuni  iltchiaminomoccaxuolo,noi  qui  commutie  ra-  % 

mente  lo  fignifichiamo  con  quefla  noce  panneto , il 

ohe  auuiennc  dimoi? altre  uoci,lequali  fono  proprie 

di  qùe[lo tetreno , &.  non  ufate  ne  Ticmonte  -,  nè  in 

altre  parti  di  Lombardia ^ C^aV^aL.  Come  a di 

re, che  a Milanefihanno  a reftar  le  bufecchie,  & a 

noi  le  trippe,  & yelete.  in  fomma  > che  quel  berol *». 

do  ,ilquale  ha  tanti  nomi  , lo  addimandiamo  con 

quella  voce , che  ha  prefofra  noi . ^4  Et  N I B jt.  Betoldo  * 

Coft  a me  pare, mentre  però  quejle  noci  lionfiano  di 

quelle  difgratiate,che  giàhabbiamo  dette, & meri 

tre  tre  che  fono  vfate  per  lo  più  non  che  da  pie**  »V.  r> 

bei,  ma  da  tutti  i Cittadini  * Et  di  più  io  voglio , ' , ; 

che  non  pure  nelle  fole  noci, ma  nel  [nono,  ne  gli  ac - . ' 1 1 ' * 

ceti  & nella  pronùcia  riteni  amo  alcuni  pegni  della-  . t uGir 
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patria  ferina  difcojhrfene  affatto  contate',  per  ma 
nifefìarci  qj*ei,cbe  jiamo  àgli  Stranieri, quanto  per 
no  fare  fornite  con  la,  total  riformati  one,&  diuer  ■ 
Debbia—  fitàanofìri paefani , to  iqualibnuendo  noi  princi 
mo  acco-  palmento  a uiuere ,&  conucrfare,  d co  fa  debita  t 
Uhneu»  che  cimo  fi  riamo  loro  in  qualche  maniera confort 
& con  i mi  & di  fauella,&  di  còflumi,  Et  poi  che  babbitt 
coi' u ni  a tno  con  la  fmilitudine  dèi  danaio  dato  principio 
«otta  pac  af  ragionamento  della  lingua, vi  porremo  anco  fine 
con  la  medefima  ftmilitudìne\  conchiudendo  y che 
fi  come  il  danaio  ba  dai  conio  una  publica  fiampd> 
per  la  quale  fi  conofce  doue  fia  fabricato,cofi  la  Un 
' • ■ « - gua  dee  hauer  la  forma,  che  dimofri  a qualche  fé- 
gno  l’origine  di  colui, che  parla  . C iA  Lì  Or 
ila  a voi  il  decorrere  di  quell’ altre  coJc,chepià  ap 
partengono  a quefìa  giornata.  .ANNI.  Fate  con 
* to , che  tutte  le  cofe , che  iiifin  qui  babbi  amo  dette 
appartengono  folamente  al  diletto  dell’ orecchie ,ct 
fono  quafi  e(lreme,&  che  bora  ci  bifogna  confiderà  v 
re  piu  a dentro  quelle, che  conuengono  alla  creaga, 

& a’cofumi , che  fi  richiedono  nella  ciuli  conuerfa 
tione , perche foleua  dir  Diogene,  che  i MatematU 
Detto  di  cl  nir  <mor  iicielo,&  le  felle,  & non  ueggono  quel - 
Diorite.  cofe  \ che  hanno  auanti  a’ piedi  . Et  gli  O ratori 
fludianodi  dir  bene,&  non  lo  fanno. Hàuendo  adun 
Cottomi  quenoi  proporlo  nel  conuetfare  la  politegga  della 
appara-.  f quella , dobbiamo  bora  confiderare , che  queflo 
"onuerfa  mn&aft:ijfe  11071  Ul  concorre  quel , che  piu  importar 
tioac,  dico  la  politegli  de  cofumi.Et  però  ha  ciafcuno  a 
? * . y\  sfor - 
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tfor%iirft  di  conformar  l'animo , & gli  ejfett  i alle 
parole,anzi  no  battendo  il  fauellar  colto , & leggia 
dro  fdeefuplirea  qucfio  difetto  con  la  candidezza 
de'ioftumi , Quind i è,  che  Mario , quel  gran  Capi 
tatto,  orando  innanzi  al  popolo  Romano , direna  le 
mie  parole  fono  mal  compofle  : madido  poco  mi 
tùro, mentre, che  la  virtù  fi  manifesti.  Quegli  han- 
no bifognocC artificio- , i quali  vogliono  con  le  belle 
parole  coprire  le  vergognòfe  attioni  loro . CmV *A. 
Conchiudete  in  due  parole,  che  per  diuenir  perfet- 
tamente grato  nella  cimi  c'ouerfatìone,bì fogna  met 
terefiudio  d'effer  Greco  nclC eloquenza , & Bima- 
no nell' opere . jl  N Jg  /.  appunto . Ma  perche 
già  bo  protejìato  di  non  voler  io  obligarmi  a ricer- 
car tutte  le  parti  dell' Ethic a , noi  lafderemo  a gli 
buomini  più  (ìudiofi  riuolgere  le  carte  de'filofofi , 
& coltiuar  interamente  gli  animi  loro  di  precetti 
morali , & ci  contenteremo  di  ragionar  folamente 
delle  cofe  pià  famigli  ari, & più  facili  ad  offeruar * 
fi  nel  corner  faretra  le  quali  (pre  venir  hormai  al 
punto  ) io  propongo  a chiunque  uuole  acqui  fiat  luo- 
go di  gratta  nelle  corner f atlantiche  fopra  ogn' altra 
cofa , il  che  fanno  pochi  ,fi  rifolua  di  jeguire  Cotti  - 
mo,& diurno  configlio  di  Socrate, ilquale  dimanda 
toqual  fofselapiù  brieue  firada  all'huomo  per  ac 
quijlàr  buona  fama , e*r fuprema gloria  3 rifpofe  . \ 
il  procurar  d'cjfer  tale,  quale  egli  de  fiderà  di  pam 
rcre . • C *AV  *AL  IE.  Se  non  uolete  trattar  fe 
non  le  cofe  più  facili , douete  lafciar  quefia , con» 

* ciofia% 
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ts  > ciofta  y che  non  ui  ejjendo  quafi  huomv  al  mondò  i 
che  la  [appio,  effequire , c ben  fegno,  cheèmalage ^ 
uole,&fapete  beneych’una  gran  difficoltà > & Pim 
poffibilta  fono  dalle  leggi  pareggiate i IB<A 

LS.  Non  Inficiano  gli  huomini  d’cffequirla  perdi* 
fetto  di  fapere , ma  fi  bene  per  difetto  di  volontà , 
onde  non  hauete  a giudicar  difficili  quelle  cofetche 
confitto no  nel  folo  volere • C »AV  <A.  Se  cofi  di-* 
pendefse  dalla  mia  uolontà  Peffer  dotto , come  Pap* 
parerlo , io  farei  per  auuentura  più  dotto  di  quel  i 
, che  vi  pàio , perche  uorrei  efferle  più  che  parere  « 

Ma  voifapete,che  alTacqmflo  della  dottrina  fi  ri-* 
cerca  non  folamente  la  uolontàyma  lo  fludio,  la  vi* 
giliayla  fatica^'  IdifagiOychc  fono  cofe  malageuoli, 
fi  che  fedendo  il  coflume  degli  altri  fio  per  infra-? 
fcar  la  mia  ignoranza , mi  sforgo  di  parere  quel , 
ch’io  non  fono»  MNNI.  Ben  fapete , che  la  volontà 
non  fi  dimofiray  nè  fi  efequifeeper  fe  fieffa  > & che 
fi  fcuopre  con  P opre feguenti:  le  quali  fe  ben  fono  fa 
« _ ticofe ,mentre fiano pojfibiliydiuengono faci! , ond^è 
Ap£*rcij>  vfeito  quel  commun  detto , che  niente  è difficili  a 
z«  odio  la  uuolcX  MI  fr.  Accettò per  buona  quefla  conclu - 

fione,  ma  douendo  fi  fuggire  in  conuerfando  quella, 
•’  ••  • odiofaapparengayfiimonecejfario,  cheuoipropo-* 
niate  il  modo.  Hauete  ragione  di  ricercar 

i modi  di  fuggire  quella  pornpo[a,&  vana  apparen 
Xa,  poi  che  col  uoler  noi  persuader  altrui  di  fa  perì 
ciò,  che  non  fappiamo,non  inganniamogli  altri , mck 
noi  mede  fimi  : & alla  fine  colti  ndl’igmr angaria 


„ $ È T 0 U D 0 1 87 

ino  uccellati.  [ mòdi  adunque  fonò  molti  3foa  iqua-  Ea  li  ngna 
li  il  primo  è di  non  Infoiar  procedere  la  lingua  all'a  non  dce 
rimo,  per  chefifuol  dire3  che  non  è degna  d'huomo 
forilo  quella  parolajaquale  non  è fiata  prima  infu 
fa nella  mente^  Et  fi  cóme  le  dònne , prima  che  In- 
foiar ardere  i loro  ornamenti 3fìpr e fontano  dinanzi  . 
allo  spccchiOydal  quale  prendono  cónfiglio 3 & aiu- 
to icoft  prima  ^che  spinger  fuori  le  parole  3bi fogna  ri 
correte  allofpecchio  interiore , <&•  frtmarfele  den~ 
tro  in  modo^he  gl  afcoltanti  non  facciano  giudi - 
xio>cti  elle  habbiano  origine  pià  toflo  dalla  bocca  % 
che  dal  pett0)& fatto  cdfiiali3piùyche  ragioneuolu 
Da  queftd  premèdìtatione  amerrày  che  non  fa  al - 
cunOy  il  qual  e sr arri f chi  a ragionare  di  quelle  cofe  * 
non  jaycome  fùgliono gli  ignoranti  1 percioche  fecott  • 

do  la  [emenda  di  un  fauio3chi  dice  cofe>  che  non  in 
tende3fa  atto  da  furiofOy&  farnetico^  cade  nel* 
l errore  d* vlleff andrò  Magno 3 ilqualc  decorrendo 
della  pìttur a intafa  d'^ApeUty  & dicendo  cofe  im-  Atefsadrd 
pertinenti  3& contrarie  ari  arte  3il  diforetto  pittò*  Magno 
re  gli  diffe  ariorecchio3  che  ceffafj'e  da  quel  ragion  (che  miro 
ìiamento<yO  parlajfc  piano  ; perche  i fuoi  garzoni  fi  ^VJ?*rz<J 
rideuano  di  Iriijfi  come  pur  auenne  a Tolomeo , al-  fc . ?c 
quale  vn  certo  muficOy  con  cui  egli  uoleua  disputar  Tolomeo 
■della  muficafofpofe;altra  cofa.ò  vjyè  lofcettroyal  mortcg' 
tra  copili pletro.  CjL-Que forni  piace fi  cofor-  guto  * ' 
m.i  co  qlla  fintela  3che rio  è magior gloria  il  d'ifoor  . t 
rere  di  qllo3che  fi  sà3chc'  l tacer  qllo3che  no  fi  sd;on 
de  be  diffe  ut  poeta,Bafii  alnochier ragionar  d’ut  ti 

vii 
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► ' x \Al  bifolco  de’ tori  le  fu  e piaghe 

Conti  li  guerrier,  conti  il  paflor gli  armenti. 
Efsempio  .ANNI  .'Non  fono  ancora  molti  giorni,  eh’ un  certo 
«i’ano  Gc  ^ctilhuomo  filquale  non  ebbe  pure  effer  tenuto  nel 
aflaUeno  mmer0  de' letterati, fi  trouaua  in  compagnia  d'buo 
tinte.0  mini  per  dottrina, & per  altro  famofi,  & quiui  di 
{correndo fi  d* alcune  opere  nuoue  , & rare , che  in 
bricue  s'haueuano  a lampare,  egli  entrò  in  ragio- 
namento <f  un fuogio  morto  pochi  giorni  auanti,il 
■quale  fu  veramente  gran  letterato , & foggiunfe , 
che  egli  alla  morte fua,  gli  lafciò  un'opera  da  man- 
dar fuori, eh' era  delle  beli  e cofe  del  mondo  ; & di- 
mandato di  qual  materia  trattaffe  quella  opera , 
yìspofe  ; Io  ui  prometto,  che' ella  tratta  di  quante 
belle  cofe  fiano  al  mondo , & non  ui  potrei  dire  a 
baflan^a  il  gran  gu{ìo,che  io  prendo  nel  leggerla  . 
Ma  effendo  pòi  ricerco  fe  doperà  era  fcritta  in  prò 
fa,o  in  uerfo,il  mefehino  mal  accorto  rispofe,che  di 
ciò  non  fi  ricordaua.  C V ^4.  Gentil' effempio . 

Mora  defidero  intedere  altro  modo  da  fuggire  l'ap 
parenti., ANN . Vra  gli  altri  ui  è quejlo , che  non 
s'intrometta  la  lingua  ne  i ragionamenti  altrui  ana 
. v ti  il  tempo,&fin  che  non  fi  fa  bene  intefo  colui,  che 
Nàteli  parla y perche  molte  perfine muaghite  di  quefia 
«noi.  «n ‘ feiocca  apparenza , non  lajciano  finir  il  campa» 

col Iucche » mcL  Preucnend°  a » ch'egli  uuol  dire,& 
pulì . qurfi  togliendogli  le  parole  di  bocca , uogliono  mo- 
ntare di  faper  meglio  di  lui,  quel  che  uoglia  in- 
ferire s nel  che  imitano  certi  idiotti , iquali  men* 
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re  odono  cantare  i facer  doti  3 rìmefcolano  infieme 
la  loro  voce,  & tengono  bordone  al  canto  fetida  fa 
per  quel,  che  fi  dicano . Quefìo  uitio  è nel  Altro  «£ 

conuerfare  odiofo,&  offende  molto  colui , che  ragia  rempio. 
na.Et  mi  ricorda,chy  un  gentiluomo  diede  princi- 
pio a raccontare™  una  compagnia  i fi c ceffi  delle 
noT^e  del  Duca  mio  Signore  , alle  quali  era  (lato 
preferite,;  nel  qual  difeorfo  attrauerfandofi  uno  de 
gli  afcoltanti  qua  fi  ad  ogni  parola, per  dimofirare, 
che  ne  haucua  piena  c ont cgga3 egli  dopò  l’bauer  pa 
tita  affai  quefia.indifcreteggq , alia  fine  fermatofi 
alquanto  me  pare  (ìgnori(foggiunfe)di  compri 

d ere 3 che  qucflo  gentil  huomo  fappia  meglio  di  me 
tutta  f hifloria,  & per  tanto  lafcierò , ch’egli  per 
fua  grafia  pigli  li  carico  di  raccontamela  intera- 
mente.QueJla  digreffione,come  potete  imaginarui , 
fece  ritirar  (amico  in  fe  me  de  fimo,  & riconofcere 
ilfuo  fallo, fi, che fenga  aprir  più  la  bocca, laquale 
gli  era  rimafa  un  poco  amara  , lo  lafciò  continoua - 
re  sfinir  e ilfuo  ragionamento.^NN.  Certo  è,  eh  e 
non  (i  uuole  int err ampere  il  fauellatore , ma  più  te * 
fio  in  atto  di  modeHia,&  creanga  accettar  tallio- 
ra  ciò, che  egli  dice, come  cofa  nuoua , feben  foffe 
I commune  a tutti. Ma  quejìo  farebbe  poco  errore , fe  Non  bifo 
non  ne  ueniff ? uri  altro  maggiore  in  confequcga,per  |na  c(rci 
che  molte  volte  con  l'impatiengq  dell' ascoltare  fi 
pigliano  cofe  in  altro  fentimento  di  quello , che  an - ilcrc.1 
coranonha  beneespreffo  colui , che  ragiona;  & ' 
viene  ad  imitare  il  cane  9 ilquale  fentcndo  aprir  ' . 

‘ t tujcio,  : ...  ì 
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tvfciofinga  faperefcfia  amico  ,6  nemico, ab  baiar 
dal  che  feguono  certe  contefe  poco  ragionevoli , & 

• > <r.  !<! . certe  con fufioni, Uguali  nonfarebbono  avvenutele 

• * i ».  « Vafcoltante  fbffe  flato  più  difcreto  neW  affettare  il 

(inda  tale, che  pofliamo  dire , che  quei, che  fono  im 
patienti  nelPafcoìtare  ,fono  temerari j nel  giudica- 
re,& fanno  come  certi  giudici  precipito  fi, iquali  o 
per  perfuafione,ò  per  paffione  fi  lafciano  indurre  a 
4are  lèfentenge  fenga  udir  le  ragioni  delle  parti  ,• 
CiAV f Jl  me  per  certo  danno  eflrema  noia  \:lcvne> 
' corner fationi, nelle  quali  uoi  ud ite  in  vn  puto  le  uo. 

ci  di  tutti  infteme,  iquali  interrompendo  fi  l'un  i*aU 
tro  i ragionamenti loro,ra?prefentanolaconuerfa- 
pione  degli  ftorni,ò  delle  mulacchie, od* altri  uccel 
li, iquali  riducendofi  in  frotta  fopra  ynalbero,grac 
chiana  tutti  infitcme.%ArNfN . Et  fe  noi,chefete  huo 
m<q  giudiciofo  ». ui  trouate  fra  quesli,  fete  coflretto 
per  non  fcoprirui  partiate, di  guardar  hor  l'uno, hor 
. l'altro , & far  cènno  a tutti  col  capo  per  mofirarc 
d'afcoltar  tutti.  C+AV. Et  non  afcoltàr  alcuno,  ^AN 
Ts^I.iAppunto.EireniQ  adunque  fecondo  la  fenten* 
%a  d'un  GrecOyche'l  voler  dir  ogni  cofa,&nò  afcol 
far  niente, è lina  spetie  di  tirannia, à tale, che  uè  ra 
o' i i ; gionamenti  ui  ha  da  intervenire  tra  chi  dice , 

« i.'j  •'  chi  afcolta  una  corrispojidenga,  come  nel  giuoco  di 
*} palla;oìtre  che l'huoma aueggo a Slar patiente,  & 
femperarfi  nell- udire , fa  conofcere  a tutti  quanto 
. egli  fia  affettiona  to  alla  verità  , & quanto  nemico 

t$poèCp4  ÌA  parlar  monfiderato  3 & contentiofo , Et  però 

. Vi  fi  4Ìr 

» * 

*■ 
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ftaìce,  eh  un  tacer  a tempo  auanga  ogni  bel  parla»  lodato  , 

te,  & che  s ha  da  anrìouerare  fra  le  Virtù,  filofofi-  chc,il  bcB 

Che-, perde  doratore  non  fi  conofccfc  non  parlando,  0 

e?i  fìlofofo  fi  conofee  non  meno  col  tacere  a tempo,  r -ai  ;* 

che  col  ragionar  filofofando . Onde  haurà  ciafeuno  '[ 

a procurare,  che  la  fua  lingua  dimofiri  più  toflo  ne»  ' 

cefità,cheuolontà  di  ragionare , imitando  quel  fa» 

ttìo,il quale  Vicn  commendato  per  tre  fegnalate  uir 

tù,ciò  per  nonbaucrmai  mentito , pernonhauer 

mai  detto  male  d- alcuno, & per  non  bauer  mai  ra - D , , 

gionatofe  nonper  necefità.  Io  mi  spedi  fio,  & con-  di  parlai 

chiudo , che  ciafeuno  proponga  nelle  conuerfationi 

due  tempi  di  parlare , cioè , ò di  quelle  cole  ch'egli 

intende  beniffimo,&ha  sù  le  dita , ouero  di  quelle 

delle  quali  enee  è fattamente  cofìrctto  a ragiona » 

re.  In  queHe  duefol  e è piu  commendato  il  parlare; 

che'hacere . In  tutte  ? altre  chi  vferà  il  fileni  io , 

eleggerà  ilfuo  meglio , & fuggendo  la  uana,&  odio 

fa  apparenza, acqui. fiera  maggior  lode . C^LV.  Io  L’huom* 

credo  anco,  che  non  couenga  ad  alcuno  il  ragionai  deue  pan, 

voldtariamènte  di  tutte  quelle  cofe, ch'egli  bene  in  ,arc  r°bri 

iede,&conofce,& che  in  ciò  s'habbia  a procedere  amc"tcd> 

pefatametef&a  confiderai  fe  qlle  cofe, delle  qua  ?e“  chcfa 

li  uuole  di feorr ere, fi  contengono  ò d£tro,ò  fuori  de * no  fuori 

termini  della  fua  profejfionc , perche  fe  ben’ io  aflret  de^a  ^ 

to  dalle  mie  cotinòuc,et  diuerfe  Ìdispofitiom,hofat  profc  ^°“ 

to  qualche  metano  fiudio  t alcune  opere  di  Galeno,  °C* 

nodimeno  pche  q&a  èi  me  ne  ce  faria, et  no  pricipal 

pte farei  bìafmato,Viouokflpigliarocafime  di  far 

ilme» 
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t « il  medico  fra  i medici,& decorrere  ancot'iq  dell4\ 

• medicina,  £’  cofa  neramente  odiof4il  upler 

fare  ilfaccente,&  dare  di  becco  in  ogni  cofa  ; <&\  s 
' * Detto  ài  perciò  fi  raccontale  Cleomene  I{c  , difputafydo 
Cleome*  un  certo  fofifia  della  forte^%a,fe  ne  rife, dicendo; fa 
ne  • una  rondinella  parlaff  ? della  fortezza  farei  il  me* r. 
defimo, ma  fe  foffe  un’aquila  l’ a fiotterei  con  a 
rione: però  non  folamcnte  non  fi  conuerrebbe  a yok 
il  pigliar  occaftone  di  ragionar  della  medicina ,ma 
qitado  anco  foffe  data  f oc  cafone  far  ebbe  per  anno 
l tura  ufficio  ito  Aro  di  parlarne  per  mamera  di  duh 

bi>&  d’\nterrogationi,mofirando  con  quella  mode 
(ria  d’hauerne  defiderio  piu  toflo  d’intender  coja  , 

- **  che  non  fappiate,che  di  [coprir  cofa,  che  [appiatti 

Onde  bifogna ,che.ciafcuno  confideri  fin  dotte  fiflè, 
da  l’opinione, ch’altri  hanno  di  lui  ,&  in  qual  forte 
di  ragionamenti  egli  poffa  trottar  grata  udienza  > 
& fatti  credenza y&  non  ecceda  punto  quella  mi - 
v } furaX^.Hauete  noi  altri  modi , che  ci  inf  agnino 
li  :V  a fuggir  Tappar  enga^N. Io  a quefìo,  effetto  pror 

Ivi  -1  pongo  a eia] cimo  la  lealtà yò  fmeerità  fommg.mente 

f fodeuoley&  neceffaria  non  che  nelle  opere, nja  nel» 

- ..  . le  parole;perchefogliono  molti , per  parer  quei,  cbt 

n fu\ ’ t non  fono  -,  adombrare  la  uerità,&  doué  penjano  dì 
Atiì  i ej] ergrati,  fi  fcuoprono  alla  fine  bugiardi, & arth 

" r’  riol  fido  fi,  & con  lafalfità  loro  perdono  il  credito . Et 
FaUOa*  con  tutto,  che  quefiouitio  fi  commetta  in diutrft 
mani  ere, nondimeno  mi  pare  oltre  modo  in foppOtir 
tubile  quando  l'huomo  attribuifee  a fejitfjo  quei  , 
' che 
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che  colimene  agli  alttri, imitando  la  mofia,laquà- 
le  hauendo  fcoìrfo  molte  miglia  fopra  vna  carretta , FauoU  , 
die  cud  d’ batter  fol  lenitami  gran  portiere , onero 
la  formica , laquale  flando  fopra  il  corno  d'un  bue  , 
chelauoraua  la,  terra , & dimandata , che  cofa  ini 
•#  faceffe,nfpofe  eli  ella  araUa^.  C*AV*4.  0 quanti 
ne  bo  conofciuti  cofi  sfaccia n,  che  non  fi  vergogna * 
no  di  farfi  autori  di  molte  cofe,&  raccontarle  co-*  * ■?' 
me  nuoue,et  come  auuenuteà  loro  medeftmi , lequd 
li  fono  antiche , come  il  chaos , et  fi  trouano  ferine 
milleanni  fono  neh* opere  altrui.  ^ANNl-  Inque- 
fio  meritano  bi  a fimo, come  fai  farli , & come  ladri , 
p’ofiìa  che  fi  appropriano  l'b onore,  & la  gloria  , al- 
trui.Ma  di  queflo  peccato  ne  portano  la  pena  , co- 
me già  feccia  cornacchia, laquale  prefentatafi  aliti  fattoi*  t 
moftra  generale  de  gli  vccelli  armata  delle  priume 
altrui,  alla  fine  fu  fualigiata , & fcbernita-come  la - 
* dra.Si  vuole  adunque  riuerìrc  interamente  la  neri  V«xic|» 
td  , & guardarfi  di  non  violar  in  modo  alcuno  la 
virginità  fua, ne  di  torcerle  pur  un  capello,  per  non 
riceuere  vergogna.  St  voglio  dirui  di  più,  che  la  vè 
rità  è cofa  tanto  delicata , che  fi  corre  a pericolo  di 
biafimo  non  fn largente  altercandola  in  qualche  par 
te, ma  tal  uolta  Infilandola  ancorici  fino  fiato , cioè, 
quando  fi  raccontano  cofe  vere > ma  alquanto  lonta- 
ne dalla  comune  crefitnga.C  yAV . Di  quello  perito  * 
lo  ne  parla  cffreffamente  Dante  dicendo. 

? Sempre  a quel  uer cha  faccia  di  mòvgqgn^ 

'•••  Dè  i'kuom  chiuder  la  bocca  fin , che  puote * 

N Tcrò 
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Verò  che  finga  colpa  fa  uergogna, 

>A7{N.  Voi  ^intendete,  & co ftdouct enfiar  chìa 
ro  come  conuenga  fjfier  nelle  corner fationi  non  fola 
mente  leale  , & nera.ce  , ma  fobrio  nel  ragionar 
Alafl«n~  delle  coje  che  hanno  diffidi  credenza , & perciò  fi 
Aceriprc.  dice, 'che  leggendo  Me ff andrò  certi  uerfi  <fun 
[c  un  w poeta  adulatore , ne'  quali  era  fcritto , ch’egli  uc+ 
f cideua  gli  elefanti , gittaua  à terra  le  torri , & 
altre  fimi  li  cofi , lo  riprefe , ejr  gli  comandò , cfo 
non  dict  fife  piu  cofi  fatte  bugie , le  quali  quando  an- 
cofojfero  nere , wo»  erano  finga  fofpetto  di  bugia . 
Afa  «o»  hafia,per  fuggir  la  nanna  apparenza , 
v ' l'ejfer  uerace , fi  l'huomo  non  sbafitene  parimente 
' sU'i  parlar  di  fi  mede  fimo,  & delle  cefifue,fi  qual- 

che nècejfità  no'l  richiede , perche  quantunque  ne 
parli  conuerità , & con  modeflia , egli  tùttauia 
, qualche fpfpetto di uanità  , e*r  j5 miete w«i 

grato  nel  corner  fare,  onde  per  liberarfi  da  cofifat 
«trias  di  to pericolo,  habbiaa  mente  quel  detto , che  di  fi 
ftcfjo*  mede  fimo  non  fi  dee  ragionare  -,  nè  in  lode , nè  in 

hiafimo , pofcia  , che  l'uno  i atto  <T  arrogante , & 
P altro  da /ciocco.  C^AVjit.  queHì  modi , 

quali  aggiungete  bora  è ^ANSTI.  Si  comenellà 
notte  quanto  piufijfiitcgli  occhi  al  cielo,  tato  mag- 
gior numero  di  (itile  uenit e f coprendo,  cofi  quanto 
più  a dentro  confider eremo  la  già  detta  fentenga 
di  Socrate,  tanto  più  copiofamente  fi  ameranno. 
\ i modi  di  fuggir  la  uan$  apparenga  di  agradi - 
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re  pelle  corner Cationi  . Torniamo  dunque  a dire , 

■ che  tale  dce'procur ar  t buomo  d'e fiere,  quale  defila,  s 

fiera  d apparerei  di  qui  nouamente  <ri  rauedere < » 
tìiOy  che  fi  come  tutt  i per  natura  defid  era  no  d* e fiere 
filmati  3 & bonorati , cofi  nella  maggior  parte  di 
loro  e uano , & /ciocco  quefio  defiderio, perche  non  . 

e fondato  fopra  alcun  merito ,nèfiopr a alcuna  virtù 
degna  d'honore.  CAVA.  Cofiè  come  noi  dite,& 
leggio fcorfo  tatuo  oltre  /’ abufo yche  % manco  degni 
fono  quelli , che  vogliono  e fere  i più  J limati  ,&  ho 
nora  ti, ma  non  mi  pare , che  riefica  loro  quefio  defi- 
dtì  io , anzi  auuiene  il  contrario  y perche  accorgili 
do ft  alla  fine  per  Li  dapocctggine  loro  di  non  e fiere 
fintati  da  gli  altri , fi  acconciano  a filmar  fi  da  loro 
fiefji , dr  fafpinti  da  un  pa'ggp , & interno  [degno , 
porta  no  la  pelle  del  Leone  f & tarmano  il  uoko  di  \ • ? 

terribile  fierezza  j colmerò  della  quale  diuengo- 
no  odiofi  al  mondo . ANNI*  Se  qnefli  baite  fiero  L’honorf 
ftOtitia  di  quel  detto  del  filofofo , che  chonore  confi - P‘*  ncì* 
fiepiù  mll'bonoraiìte  , cbeneiCbonorato , fi  ratte- lho?on\ 
derebbono,(he  non  è in  fatuità  loro  d’hcnQrarfi  da  fohpnou 
loro  Beffi  f Et  per  tanto  chiunque  de  fiderà  (fé fiere  *®V 
filmato, & inonorato  ò per  p ru  tega,  ò per  giufiitia, 
ò per  fortezza,!)  per  temperanza, ,dee  prima  ricef 
(ar  bene  nelttajò  della  fità  confidènza  fi*  u i è den- 
tro alcuna  di  quefie  virtù , & poi  farla  conoficer  a 
gli  altri  p indurgli  a rìdergli  il  debito  fortore , aU 
frirnent  e non  potrà  fiortirc,il  fino  defid  trio.  CA-  Sq  * ’ , ' 

P9  s’haueficrg  q filmar  gli  buomini  fic  no  p valore  t * 

•*  N $ <¥W* 
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ejr  merito,  voi  non  vederefle  alcuni  non  che  de'prì- 
. mi  cittadini 3 ma  de* plebei,  i quali  quantunque  pri 
Mi  di  fapcrcì& d’Intel  ligega;&  dì  tutte  quelle  par 
ti  jcolmcgo  delle  quali  u erigono gli  h uomini  ad  ef- 
fer  honoratiy  fono  però  per  una  certa  bontà  loro gra 
demente  §limati,&  vedete  concorrer  iuoti  di  tut- 
to  il  popolo  a lor  fauore . .ANNI.  Quefli , c he 
voi  raccontate,fonopiù  amati, che  honqrati,&  per 
Beniuolc.  €iò  io  uoleua  appunto  dir  ni,  che  non  bafla  ali’huo 
Za  ^ c dèi  m0  d>€JTer  honorato  p qualche  dignità , ò virtù  prin 
faconucr  cipale,fi  non  procura  anco  d* acqui flarji  labeniuo- 
fSuioiie  . tenga  altrui  Jaquàle  è il  uero  legame  della  corner - 
* fattone , gr  ini  par  e , che  Ci  pojfano  chiamar  nemici 
di  lor  medeftmi  tutti  quelli , che  non  fi  sformano  con 
ogni  giuria,  & lodarne  maniera  di  cumulare  vn  ta 
Beniuolé- t0  teporo . cjtV  jl.  Et  come  fi  può  ben  configui 
*a  quifti  re  quefta  beniuólenga? lANT^.Slla  fi  può  consegui- 
re primieramente  dagli  ajftnti,  facendo  dì  loro  ho* 
norata  mentionenel  cofpetto  altrui ? C^iV.Mi  pia- 
ce queflo  ricordo , perche  fi  come  il  lodar  il  prefen - 
te  no  è finga  fifpettOyd*  adulatone  yò  di  proprio  in- 
t truffe,  co  fi  i l lodar  l’affente  dà figno  di  (incero  a- 
more,&  di  fanogiudicio3& mette  il  lodato  in  buo 
ua  opinione  degli  a fiottanti y onde  egli  rifapendolo 
gline finte  obligo,&  fi  difpone  ad  amarlo}&  a te-* 
nerfilóper  carro.  ^£N>  Quefla  beniuolenga  fi  rice- 
ne poi  da  prefinti  ufando  quelVifiromentOyCol  quale 
fi  rapifionol*  anime  da  i cuori  altrui y dt  co  i*  affabili 
tÙC  jì  V .Certamente  con  ninna parte  ci  difiojlia 
_ - - v * ' m 
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iwó  i/#//#  natura  bumanaicbe  co  larigidcgga , Altere  zia 
Et  fi  uede  manifefiamente , cfo  quefii  colli  ritti,  biafimat* 
quefii  nifi arcigni,# quefii nuoui  Catoni, fono  in 
abominatione a tutti 3&  per  me  quando  ne  ueggo,  ' 

alcuno,  mi  ritiro  da  lui  in  quelmodo  ch'io  farci  s’ io  ' ; p 

miuedcjfi  pafiàré  apprefio  un  portatore  carico,  di 
fpine,&  doue  quelli  penfano  d*  e fiere  riputati  per 
non  rìder  mai, per  increfpare  la  fronte  yp  er  ofeur a* 
re  gli  occhi, p fa/  il  uifo  dell* arme, et  $ dar  afe  iutte 
rifpoffe  fi  fanno  jcorgere  perfuperbi, &inhumani 
& con  la  hrofnperbia  fono  odio  fi  §i  ijìefiìfuperbi 

N- lo  cornj co  alcuni  tanto  rigidi ,contegnofi}  ■* . •* 

inciuUi , che  non  degnano  di  rìfdutare  quei , che  li 
[aiutano#  che  è fegno  duri  animo  barbaro,^ fi  può 
dir  peggio, che  l ejfcr e, fi  come  canta  quel  uerfo , è odiofà\ 

N è in  uifo  facìl,nè  inparole  a ff abile . gl i i fteù. 

Ondefe  ben  pare  a quefii  di  non  far  ui  ingiuria, non*  *uPctb*  . * 
dimeno  fet e cofirettoad  odiarli  come  nemici.  C \A. 

Qfiefii  mi  diffide  dono,  oltre  modo,  & fono  apprefio 
(U  rne  più  degni  difeufa  quei,  che  commettono  que*  - 
fio  erroreper  trafcuraggione^T^^.La  trrjcura* 
gine loro  t troppo r&g*,nèvi  dalruno, chele  dia  è* 
fio  [letificato, onde  fi  debbono  rifoluerefi  di  mutare  ■ 

[ile,  <gp  non  far  tanta  carefiia  delle  sberretate , &• 

de* fai uti d quali  fenga  dar  loro  alcuna  fpefa,  appot  , ; ' >■ 

tana gra guadagno^  dhpagarvno,  che feguitando*  * . ' 

Ihgji  ani  fi  à luogo, & tempo  quande  vengono  fillio 

tati  da^ueflo,et  da  quello, acciò  che  fi  ricordino  di 

tip datarli  , perche  quefie  fono  cofuccie , le  qupli.  " i " 

Ni  ufa - 
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quali  però  Fum  per  U dolerla  del? affretto , per 
tapiaceuolexza  delle  parole per  la  famiglia* 
rità  del  conuerfare , è da  tutti  grandemente  ama- 
to , & £ altro  per  la  ficrt7$a  degli  occhi  à & per 
le  maniere  alquanto  contegnofe  ha  la  beniuolem^a 
di  póchiffimc  perfine , & par  qua  fi  che  fi  chiede- 
ie  ad  ambidue  alcun  piacere  riccuiatè piu  fidisfat 
tione  da  quello , quantunque  ve  lo  nieghi , che  da 
quefto  quantunque  ve  lo  conceda  * QsAV^A.  Ter 
quello  fidice,chelhuomo  fauna  parte  del  bene- 
ficio quando  con  grafia  lo  niega . N I B 

Si  dice  anco  alToppofito , che  finita  grafia  non  fifa 
rebbecofa  grata  alle  grafie  iftetfe.  Io  non  conchiu- 
do già  per  questo , che  alcuno  habbia  a mancare  di 
confifuarc  quella  dignità  , & quel  contegno , che 
conuienc  all’ ejfer  fino  , perche  il  moHrare  ne  firn- 
bianti  vna  sfrenata  ammoreuole^a,  el  dare  a fac 
co  i tefori  della fua  bontà  , i vn'auuilir fi fteffò,  & 
vn  darfegnoo  di  fcìocche-ggafi  dy  adulatione , per 
modo  tale, che  thuomo  non  volendo, appare  falbo ~ 
ra  quel , ch’egli  non  è , & dà  oc  cafone  altrui  di  pi- 
gliare troppo  ficurtà  con  lui,&  di  portarglimancO 
rifpettodi  quel,  che  vorrebbe  >C^V . Se  voi  ponete 
ben  mente, fono  C opinioni^  i co  fiumi  degli  huomi 
ni  molto  in  ciò  diuerfi,&  fentìte  hor  vno  dire , che 
douete  darui  à tutti,  acciocbe  tutti  fi  diam  à voi , 
hor  dice  vn’ altro,  che  no  fi  vuol  far  il  copagno  con 
tutti,&  pare  che  vi  fia  ragione  per  l'una  parte, & 
per  F altra, per  che  fi  voi  procedete  liberamente^ 
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• confamigtìarità  verfo  l' amicosgli  date  tefìimbniò) 

, & fìcureggà  d ella  Voflrajemplice  bontà ^ l'obli - 
gate  à moflrarui  piti  intrinjecamcte  il  fuo  cuore,  zir- 
lo rendete  piu  pronto  a uoHrijeruigii  jiWincontró  ' 
fe  fiate  alquàto (opra  diVoi,gli  date  occafione  d'ho  v j 
notar ui, & ài  credere  che  no  fiate  huomo  leggiero > 
ónde  afiencndofì  l'un  l'altro  dalla  libertà  delle  pa*  \\ 
rolè  , & de  gli  atti , fi  fugge  il  pericolo  di  rompere  . ] 
/* ami(lài& jt  uieneà  conferuarla  più  lungamente  * ■ J 
A NN  li  Fra  quegli  difpareri  ha  data  la  fenten 
%a  quel poèta ,che  di (fe,  i,  ‘ 

Troppo  compagno  ad  huóm  non  tifar  mai  i ' 
Che  men  di  gioia ,zìr  mondi  noia  haur ai  . , j 

Quefie  parole  fe  le  confideriamo  bene  a dentro ,ven 
gono  a contemperare  la  faynigliarità  con  la  grani -*> 
tà/&  minacciano  i mali  effetti , che  feguóno  da  gli 
ejìtemi  del? una,  et  delC  altra  ■.  Et  per  tanto  Vòglia 
inferire  , che  nelle  conuerfatióni  non  fi  debbo  fate 
nc  in  tutto  il  tragico,^  in  tutto  il  comico , ma  dimo  - 
firare  in  un  punto  quàto  fia  pojfibile  la  grand  egira 
delfilofofo , con  la  granita  del  giucidiofo,&  della  vi 
ta>&  fhumiltà  del  Chrifliano  con  la  dolcegga  del 
la  fauellai&  decoflumi,  ricor  dando  fi,  che'l  par-~ 
late  dolce  moltiplica  gli  amici  , & mitigò,  i nem'i* 
ci  i&  che  fecondo  il  prouerbio  , l'agnello  burnì*  : 
le  [uccia  le  mamelle  della  propria  madre  > & l' al*  ■ 
tre  ancora.  CAVA*  Mi  ricorda  d'hauer  già  lei * 
v ta  vna  ‘ jentengx  pocò  differente  da  quella } cioè  A 
che  colui  , ilquaìe  parla  foauemente  al  profila 
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mtyhe  ricètta  gratiofa  riJpofta>  & qua  fi  delle  mavì 
inelle idoue  cercano,  il  latte yne  trabeil  butiroAN* 

Crediate  pure  ch'egli  è còsn  Ma  per  tictuere  fat- 
tamente queflo fruttò  bifogn  a , chela  fuauità  delle  #;  # 

paróle  nafta  da  ftticeró  affettò  3&  no  fìa  mefcolata 
• (tale  uri  atto  uano,&  fuori-di  tempi), che  renda  odo 
te  ri adulatioheì&  in  ucce  ri amore ,acquifli  mala -,  ^ 

Uólenga  3ft  come  fanno  alcuni3che  col  moftrarui  con  '■ 
tntouamìte  ì dcUjrii  lafciano  in  dubbio  fe  ui  honori  ■ 
no3o  fe  uifiemifcanù:  C*AVi  Si  fitol  dire  tbe'l fórri  Ride*  ve* 
dere  a tutti  è fegnopiu  tofìo  di  mtio,che  ri- allégre^  Co  tatti  è 
Xa.^NNiIiora  io  àggiongoper  forella , & campa-  vitlD* 
pia  dell  affabilità  uri  altra  Virtù  molta  necejfarla 
alla  conuerfatione^c  quelle  parole  i ma  comma  ^ ^ 

arguta ipr  pronta  piaceuolegga  rede  marauigliofò  ° ia 

diletto  agli  afcoltatiì&  fi  come  quella  dà  fegnodel  re* 
la  bontà,  co  fi  quefia  rede  teftimomanga  deWinge* 
gno,&  s' ufa  no  meno  nel  lanciare  i fuoi  detti  fen%a 
punture 3 che  nel  riccuete , ò ne  ritòrcere  gratiofa *■ 
ine  te  gli  altrui  y la  qual  uirtà  attiua  3 & pajfiua  fà 
attribuita  ad  jLuguflo^Oi  che  fi  moflraita  t%to  pia  A vignilo 
ceuole  nel  motteggiare  i quanto  patiete  nell' eff ere  4 

fnotèggiato. Quefia  piaceuolegga  s'ufit  in  diuerfi  al toie* 
tri  modi;&  di  qui  è, che  reggendo  non  meno  i filofo 
fyche  i retorici  quanto  ellauaglia  a folleuaregli jpi 
Ititi  opprefjì  da  malinconia  da  grani  pc fieri, & ~ 

qùarìtò  fta  grata  nel  cóuerftre ; & utile  al  miteni* 
tneto  della  iiita,ci  hanno  pienamente  infegnate  le 
mariier  eri  acqui fiar la,  & con  diuprfi  ejfempi  con * 
v - ' fermate  f 
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fcrmate.C^tr*  Io  credo  benebbe  l'artes&  lo  f Ih 
' dio  diano  in  ciò  alcuno  aiuto  > ma  per  quel  ch'io  fli* 

' mo,gioua  affai  piti  naturai  che  co  fi  fia , lo  dimo* 

) 9 Strano  molti  huomini  d'alto  fapere  Squali  nefoget* 

ti  piaceuoli  mancano  di  prontezza,  & d i gratia,et 
all' incontromolti  idiotfii& plebei  con  la piaceutb 
leT^a  loro  mouerebbono,il  rifo  ad  Heracìito,Abl* 
Vi  confeffo  che  fecondo  la  diuerfità  delle  nature 
> ; * fono  diuerfe  le  attioni , & che  particolarmente  non 

fi  può  generar  tifò , & diletto  ne  gli  animi  altrui 
fen%a  una  uiuacità  naturale  di  spirito:an%idi  rado 
aumene ychc  f huomo  faceto  non  fia  ingegnofo , & ac 
* corto  fiche  volle  accennare  il  facetifiimo  Gonella  , 

, dicendole  a uoler  centra  far  e bene  lo fei  oc  co,  bi - 
Dentila?  f°$>na  prima  e fiere  fauio.T  uttaiùa  potrà  anco  l'huo 
ino  quantunque  di  natura  fiera  ^acquistar fi  con  C ef 
fercitio  un'habito  di  piaceuole^aj&  nè  mi  neghe 
rete % che  non  fi  trouino  alcuni  nel  uolto,&  ne' gefii 
affai graui)& feueri , che  nondimeno  riefeono  con* 
uerfando  oltre  modofefieuolii&  beffardi  C*AV» 
Qui  miprefentate  alla  mente  il  noSìro  piaceuolifii 
Roberto,  mo  Roberto, & che  è di  lui  t .ANNI  * Bifogna  che 
io  uirifpondacolToeta . 

Quel  che.tu  cerchi  è terra  già  mólt'annì . 
C*aV*  Gran  perdita  m uero  habbiamo  fatta  : & 
forfè  ch'egli  à gufa  di  Troteo , non  fi  cangiaua  ili 
mille  figure  facendo  bora  il  Venetianojilora  il  Ber 
gamafcOyhora  lo  Spagnuolo,  & bora  il  Tcdefco  coli 
marauigliofo  trattenimento  di  tuttala  Città,  lo  mi 
«r  . r . • fino 
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Johò  Mille  udite  ricordato  dì  lui  in  Francia  per  infi 
ititi  faoi  fcberQi&pariicohrmente per  una  ricbie 
fia  ch'egli  ini  fece  in  cafa  (T vngeniilhuomo  in  vii - 
la  doue  effóndo  iofcaualcatóper  ripo farmi  alquan  ’ 

tóy&ritèrcado  il  getilbuonfo  ch'iò  mi  fatejfi trai 
te  gli  Situali  ,&  fóggiomajji  quella  fera  còn  effo  lui 
'&  rìcttfatido  ioy  alla  fine  dopò  quel  contrailo  eccó 
Il  nofiro  amico icbe  chiedendo  licengapni  s'appref 
fa  coniò  bócca  alForecchioi& mi  dice}uoinon  iti  fé 
te  ancóra  auUèdùto  d elio  /degno  che  ha  prtfo  qné- 
Slò gentilhkomóy  perche  fio  uòlefìe  lafciami  trarrò 
glifiiuali-.Di  gratiapet  non  lafcìarlò  del  tutto  mal 
fèdtifattOylafciaietiene  trarie  almdcó  Uno  * che  ad 
Ógni  modo  qfia  cótte fia  ii6  Ut  cofla  danari.  jiti.Ió 
àficora  ho  molte fuenòuelie  dite  manijdelié  quali  fi 
potrebbe  far  mi altro  Decamerone . ffèpojfohota, 
tacere  il  defiderio  ch'egli  aCc'efe  fra  certe  done  di  $«cfreté 
fuper  un fecreto  cotta  il  lupo  i perche  di f córre  do  fi  * 

fra  loro  della  gride  flrage , che  in  quei  tepi  hatitna 
no  fatta  per  qfle  cotràde  non  che  di  fitiullljna  di 
huómini  certi  lupi  rapa  ci 3egli  jogg  ì lift  ; I ó non  cono- 
peo éattalierc  cofi  terribile ±nè  di  cofigra  cuore  ychc  \ ' 
fiapoffehte  con  tutte  le  fitte  arme  a faìuarfi  dalla  " 
rabbia  di  due  fieri  lupiyperche  metre  egli  attende 
a diféderfi  daltuno,eCco  l'altro  chel'ajfclc  di  die - 
tro,et  auolgcdofi  fra  le  gabello  fa  cadere.  Ma  cotra 
un  lupo  foto  uoglio  be  uatarmi  d'hauer  u fecreto , cól 
quale  no  pur  ogn'huómoyma  ogni  dona  séga  alcuni 
forte  d'arme  potrà  ficuramete  refifletc3nfatcelori 

manere 
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. .-ix  \Al  bifolco  de' tori  ,K&  le fue  piaghe 

Conti  il  guerrier , conti  il  pafior  gli  armenti. 
Efsempio  ^ANNI.N on fono  ancor a molti  giorni , eh' un  certo 
«Tono  Gc  gctilhuomojilquale  uorrebbepure  ejfer  tenuto  nel 
aflaUeno  mmero  de' letterati, fi  trouaua  in  compagnia  d'huo 
tante . tnini  Per  dottrina, & per  altro  famofi,  (jr  quitti  di 
[correndo fi  d*  alcune  opere  nuoue  , & rare , che  in 
bricues'haueuano  a lampare,  egli  entrò  in  ragio- 
namento (f  un fiuogio  morto  pochi  giorni  auanti,il 
cjualefu  veramente  gran  letterato , & foggiunfe , 
che  egli  alla  morte  pia,  gli  lafciò  un'opera  da  man- 
dar fuori, eh' era  delle  belle  cofe  del  mondo  ; & di- 
mandato di  qual  materia  trattale  quella  opera , 
yìspofe  ; Io  ut  prometto , che' ella  tratta  di  quante 
Ielle  cofe  filano  al  mondo , e*r  non  ui  potrei  dire  a 
baflanga  il  gran  guflo,che  io  prendo  nel  leggerla . 
Ma  ejfendo  poi  ricerco  fe  doperà  era  ferina  in  prò 
fa,o  in  uerfo,il  mefehino  mal  accorto  rispofe,che  di 
ciò  non  fi  ricordaua.  C Gentil' effempio . 

Bora  defìdero  intedere  altro  modo  da  fuggire  l'ap 
parenti.. ANN . Fra  gli  altri  ui  è qucjlo , che  non 
s'intrometta  la  lingua  ne  i ragionamenti  altrui  aita 
ti  il  tempo,&fin  che  non  fifa  bene  intefo  colui,che 
NotfU  parla  y perche  molte  perfine  muaghite  di  quefia 
«mol  in-  fàocca  apparenza , non  lajciano  finir  ileompa - 

coìui^chc  S710  » ma  preucnendo 11  qucl  » ch'egli  uuol  dire,& 
parla . qua  fi  togliendogli  le  parole  di  bocca , uogliono  mo- 

ntare di  faper  meglio  di  lui , quel  che  uoglia  in- 
ferire : nel  che  imitano  certi  idiotti , iquali  men? 
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re  odono  cantare i facerdoti , rimefcolanoinfiemc 
la  loro  voce,  & tengono  bordone  al  canto  fetida  fa 
per  quel,  che  fi  dicano . C^AV^A.  QueSìo  uitio  è nel  Altro  et 
corner  far  e ódiofo,&  offende  molto  colui,  che  r agio 
na.TLtmi  ricordanti  un  gentilhuomo  diede  princi- 
pio  a raccontare™  una  compagnia  i JUc ceffi  delle 
nogge  del  Duca  mio  Signore  , alle  quali  era  fiato 
preferite  nel  qual  difeorfo  attrauerfandofi  uno  de 
gli  afcoltanti  quaft  ad  ogni  parola, per  dimofir are, 
che  ne  haucua  piena  contegga,egli  dopò  l’bauerpa 
tita  affai  quefiaindiferetegga , alla  fine  fermatofi 
alquanto  m e pare  (ignori (foggiunfe)  di  compri 

dere,  che  quello  genti  fhuomo  fappia  meglio  di  me 
tutta  C hi  fioria,  & per  tanto  lafcierò , cti  egli  per 
fua  grafia  pigli  il  carico  di  raccontacela  intera - 
mente.Quefìa  digreffione, come  potete  imaginarui , 
fece  ritirar  Tamico  in  fe  me  de  fimo,  g)  ricono [cere 
il  fuo  fallo,  fi,  che  fenga  aprir  più  la  bocca,  laquale 
gli  era  rimafa  un  poco  amara , lo  lafciò  continoua-  •'* 
re,&.  finire  il  fuo  ragionamento.MNN. Certo  c,  eh  e 
non  fi  uuole  interrompere  il  fauellatore,ma  piu  te* 

Sio  in  atto  dimodeSlia,&  creanga  accettar  talho- 
ra  ciò, che  egli  dice, come  cofa  nuoua , fe  benfoffe 
i commune  a tutti. Ma  queflo  farebbe  poco  errore;  fe  Non  bifo 
non  ne  ueniffe  uri altro  maggiore  in  confcqucga,per  f°cato[^ 
che  molte  volte  con  Timpatienga  dell' ascoltare  fi  ncirifpó. 
pigliano  cofe  in  altro  fornimento  di  quello  , chean - «{ere.  z 
coranonha  beneespreffo  colui , che  ragiona;  & 
viene  ad  imitare  il  cane  9 ilquale  fentcndo  aprir  . 

> Fnjcio, 
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tvfcioyfenga  fxperefe  fìa  amico  ,6  nemico,  abbaiai 
dui  che  feguono  certe  contefe  poco  ragionatoli , & 

• > <>-.  . certe  confufionifiequali  non farebbono  auuenuteyfe 

• ♦ v 1 Eafcol  tante  foffe  fiato  più  difereto  nel?  affettare  il 

lincia  tale, che  pofiìamo  dire 3 che  quei3che  fono  im 
patienti  neW dj voltar  e 3 fono  temerari}  nel  giudica- 
re3& fanno  come  certi  giudici  precipito  fi  fiquali  ò 
per  perfuafionefi  per  pajfione  fi  lafciano  indurre  a 
fare  lefcntenge  fenga  udir  le  ragioni  delle  parti 
CkAV,  JL  meper  certo  danno  e flr  emanata  ci  cuna 

• conuerfationtyneUe  quali  uoi  udite  in  vn  pitto  le  uo. 
pi  di  tutti  infieme , iquali  interrompendofi  l'un  i*aU 
tro  i ragionamenti lor o,rappr e fent ano  la  corner fa- 
ttone de  gli  forni  3ò  delle  mulac chiedo  d'altri  uccel 
Ufiquali  riducendo  fi  in  frotta  fopra  yrì albero 3grac 
(hiana  tutti  infieme, . Et  fe  noi3chtfete  huo 
nifi  giudiciofo  %ui  trouate  fra  quesìi , fete  co  fretto 
per  non  feoprirui  partiale,dì  guardar  fior  l'unojior 
l* altro , & far  cènno  a tutti  col  capo  per  moftrare 
d'afcoltar  tutti.  C^AV.Etnon  afcoltàr  alcuno, 

appunto. Diremo  adunque  fecondo  lafenten* 
ga  d'un  GrecOyche'l  uoler  dir  ogni  cofii3&  no  afcol 
par  nientefi  una  spetie  di  tirannia 3à  tale3che  uè  ra 
o i i gionamenti  ui  bada  interuenirc  tra  chi  dice , 
tt'ii-j  r.  : ffjj  afcolta  una  corrispopdenga,  come  nel  giuoco  di 
v}:  .‘  ‘‘  palla;oÌtre  che  l'huoma  aueggo  a §iar  p attente,  &> 

pemperarfi  nell'udire , fa  conofcere  a tutti  quanto 
. flg li  fia  affettionato  alla  uerità  , & quanto  nemico 

tfpofpùj  furiar  tmonfiderato  } & contentwfo . Ut  pera  ■ 

, . ,:-w  fi  4ir 
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fi  dice,  eh' un  tacer  a tempo  auanga  ogni  bel  parla*  lod*t®  , 
re,&  che  s'ha  da  antìouerare  fra  le  virtù  filofofi- 
cheipertfje  l'oratore  non  fi  conofce  fé  non  parlando,  * 1 

e?l  fi lofi  fo  fi  conof  :e  non  meno  col  tacere  a tempo,  r '-y  :* 
che  col  ragionar  filofofi andò . Onde  haurà  eia feuno 
a procurare,  che  la  fua  lingua  dimoflri  più  tojlo  ne * 
ceffità,  che  uolontà  di  ragionare , imitando  quel fa* 
MiOyilquale  vieti  commendato  per  tre  fegnalate  uir 
tù,ciòper  nonhaucrmai  mentito , per nonhauer 
mai  detto  male  F al cuno,& per  non  bauer  mai  ra*  DììC  tgpj 
gionato  fe  non  per  neccffità.  Io  mi  spedi fio,  & con - di  patto 
chiudo , che  elafi  uno  proponga  nelle  conuerfationi 
due  tempi  di  parlare > cioè , ò di  quelle  coje  ch'egli 
intende  benij]ìmò,&ha  sù  le  dita  , ouero  di  quelle 
delle  quali  è neccjj'ariamcnte  corretto  4 ragiona* 
re.  In  queHe  due  fole  è piu  commendato  il  parlare; 
che'hacere . In  tutte  l' altre  chi  vferà  il  filentio , 
eleggerà  il  fuo  meglio , & fuggendo  la  uana,&  odio 
fa  apparenza, acquifterà'maggior  lode . C*AV.  Io  L'huorn» 
credo  anco,  che  non  cÒuenga  ad  alcuno  il  ragionar  deue  pan, 
volotariamente  di  tutte  quelle  cofe,ch'cgli  bene  in  ,arc  ^ot)  j 
tede,& conofceì&  che  in  ciò  s'habbia  a procedere  ^cìlccà 
pefatamete ,<&  a canfidcrare  fe  qlle  cofe, delle  qua  (c,  che  fa 
li  mole  fifeorrereft  contengono  ò dhro,ò  fuori  de*  no  fuori 
termini  della  fua  profejfione, perche  fe  ben' io  aflret  dcl,5  Jua> 
to  dalle  mie  cotirtóuc,  et  diuerfe  Ìdispofitiom,ho  fat  ^ #c  °~ 
to  qualche  melano  fiudio  ì alcune  opere  di  Galeno, 
nÒdimeno  peke  qQaèi  me  neccjfaria,etn6  pricipal 
f telarci  biafimato,sViouolcJJipigliarccafione  di  far  ’■ 
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i/  medico  fra  i medici, & decorrere  ancor  iq  m*\ 
medicina . ^7^.  £’  co/a  neramente  odiofa'il  uoler : 
fare  ilfaccente,&  dare  di  becco  in  ogni  cofa  ; ■ x 
Detto  di  perciò  fi  raccontale  Cleomene  I{e  , disputando 
Cleome-  un  certo  fofifla  della  forteggafe  ne  rife, dicendo; fe 
una  rondinella  parlaffe  della  fortezza  farei  il 
de fimo, ma  fe  f off e un  aquila  l’afcolterei  conatftn 
tione:perònon  Solamente  non  fi  conuerrebbe  a itòk 
il  pigliar  occafione  di  ragionar  della  medicina ,ma^ 
quado  anco  fojfc  data  Foccafionefareb.be  per  auuo 

tura  ufficio  Uoflro  di  parlarne  per  maniera  di  dUq~ 
bi,&  d'\nterrogationi,mofirando  conqueHamodt 
flia  tFhauerne  defiderio  più  tofio  d'intender  cofa  * 
che  mnfappiate,che  di J coprir  cofa , ebefappiate* 
Onde  bi fogna ,che.ciaJcuno  confiderà  fin  doue  fi  fic. 
da  l'opinione  ^ch'altri  hanno  di  lui , & in  qual  forte 
di  ragionamenti  egli  poffa  trouar  grata  udiengay 
& facil  credenga,&  non  ecceda  punto  questa  niir 
fura.t^4VMauete  uoi  altri  modi , che  ci  infegnm 
' a fuggir  l'apparenga? . Io  a quefìo  effetto  pro~ 

' pongo  a ciaf  cimo  la  lealtà,  ò fmeeritàfommamentc 
lodeuole,&  neceffarianon  che  nelle  opererà  nebr 
le  parole;per che fogliono  molti,  per  parer  quei , ebe^ 
; non  fono , adombrare  la  uerità,&  doue  penjano  dì 

efier  grati,  fi  fcuoprono  alla  fine  bugiar di,&  arth 

1 ficiofi,&  con  la  falfità  loro  perdono  il  credito . Et 
rauoU‘  con  tutto,  che  quello  uitio  fi commetta  in diuerfe 
maniere,  nondimeno  mi  pare  oltre  modo  infoppQOr 

tubile  quando  l'huomo  attribuifee  a fefitjjo  queL  >9 
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che  colimene  agli  alttr limitandola  mofca, lacua- 
le bauendo  fcorjfò  molte  miglia  J opra  ma  carretta,  Fauol# , 
diceua d’bauer  follenat ama gran  po’uere , onero 
la  formica  , laquale  flando  fopra  il  corno  d'un  bue  É ■ 
che  lauoraua  la,  terra , & dimandata,  che  cofa  ini 
face/fe3nfpofe  ch'ella  aratoti  0 quanti 

ne  bo  conosciuti  co  fi  sfacciati \ che  non  fi  -vergogna* 
nodi  far  fi  autori  di  molte  cofe , & raccontarle  co-*  > V-? 
me  nuoueyet  come  auuenuteà  loro  medefimi , lequd  : 'v: 
li  fono  antiche , come  il  chaos , et  fi  trouano  fcritte 
mlleanni  fono  neh* opere  altrui.  Inque - 

fio  meritano  biafiimò , come  falfiirii , & come  ladri  # 
pofeia  che  fi  appropriano  l'bonore,  & la  gima  al- 
trui.Ma  di  cjuefio  peccato  ne  portano  la  pena  , co- 
me già  fece  la  cornacchia, laquale  prefentatafi  alla  faUoU  t 
ntofira  generale  de  gli  ve  celli  armata  delle  priume 
altrui,  alla  fine  fu  fualigiata , & f eh  evmt a,  come  la - 
dra.  Si  vuole  adunque  riuerire  interamente  la  neri  Velici» 
tà , & guardar  fi  dì  non  violar  in  modo  alcuno  la 
virginità  fua,ne  di  torcerle  pur  un  capello , per  non 
riceuere  vergogna.  St  voglio  dirui  di  più , che  la  vi 
rìtà  è cofa  tanto  delicata , che  fi  corre  a pericolo  di 
biafimo  non  folantente  altercandola  in  qualche  par 
tejna  tal  uolta  laf dandola  ancorici fuo  flato  y CÌoèr 
quando  fi  raccontano  cofe  vera  ma  alquanto  lonta- 
ne dalla  comune  cnjtenga.CyAF . Di  quetto perito  ’ 
lo  ne  parla  cfpreU'amcnte  Dante  dicendo. 

S emprc  a quel  uer  y c'ha  fa cciordi  mefigognq 

Dèi’buom  chiude?  Im  bocca  fin  > che  puote, 

N Vero 
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¥erò  che  finga  colpa  fa  uergogna  T 

^T^N.  ro/  /* intendete , cop  douete  repar  chla 

ro  come  contenga  f Jfer  nelle  corner fationi  non  fola 
mente  leale  , e*r  uerace , ma  fobrio  nel  ragionar 
Ala(T«n~  tfe//e  co/e  che  hanno  diffidi  credenza , & perciò  fi 
flre òpre.  dice,  ' che  leggendo  JtUeffandro  certi  uerfi  £un 
fc  un  ad  w ^oe(a  filatore , ne  quali  era  fcritto , ch'egli  uc * 
cideua  gli  elefanti , gittaua  a terra  le  torri , dr 
<t/rre  fimi  li  cofe,  lo  riprefe , e$r  g/i  comandò , cfce 
non  die  effe  piu  cofi  fatte  bugie , lequali  quando  an- 
co fojfero  nere , non  erano  finga  fofpetto  di  bugia . 
Afa  «o»  b afta, per  fuggir  la  nanna  apparenza , 
v l'ejfer  uerace  ,fe  l'huomo  non  s'afliene  parimente 
,}  .v. di  parlar  di  fi  medefmo , delle  cofefue,fe  quah 
che  nécejfità  no’l  richiede , perche  quantunque  rje 
parli  conuentà , & con  modeflia , egli  tuttauia 
l — lafiià  qualche  fpfpctto  di  uanità  ,&  fi  rende  men 
grato  nel  corner  fare,  onde  per  liberarfi  da  copfat 
-,  po  pericolo , habbia  a mente  quel  decito , che  di/fc 

ftdjò.  medefmonon  ft  dee  ragionare  , ndin  lode,  nfin 
biafimo , pofeia  , che  l'uno  è atto  d'arrogante , & 
t altro  da  fiocco , € *A.V  jtt.  quegli  modi , 
quali  aggiungete  bora  ? <ANMI.  Si  come  nella 
notte  quanto  piu  fidategli  occhi  al  cielo,  tato  mag- 
gior numero  di  Pelle  uerùte  fioprendo,  cop  quanto 
piu  a dentro  conftdereremo  la  già  detta  fentenga 
di  Socrate,  tanto  più  coptamente  ft  catteranno. 
i modi  di  fuggir  la  uanp  apparenza  ]l&di  agradi * 
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re  pelle  canuerfatiorù . Torniamo  dunque  a dire , 
che  tale  deeprocurart buomo  d'efiere,  quale  defi ->%  v 

'dera  drap  parere y& di  qui  nouamente  ci  ràuedere w 
monche  fi  come  tutti  per  natura  defid  erano  d*  e fi  ere 
filmati , & howrati , cofi  nella  maggior  parte  di 
loro  è uano  , & ficiocco  quello  defid  erio.  perche  non 
è fondato  f òpra  alcun  merito jièfopr a alcuna  uirtù 
degna  d'h onore.  CAVA.  Cofi  è rome  udì  dite y& 
leggio fcorfio  tanto  oltre  l* abufo y eh  e i manco  degni 
fono  quelli , che  uogliono  effe  re  i piu  {limati  y & ho 
noratitma  non  mi  pare , che  riefea  loro  quefio  defir  J,  * : 

àtrio , ungi  auuienc  il  contrario  , perche  accorgcn 
dofialU  fine  per  la  dapaeciggine  brodi  non  effere  \ 

filmati  f la  gli  altri  , fi  accont  ianp  a (limar fi  da  loro 
fiefiì , & fotfpinù  da  un  paggp , & interno  fdegno , 
portano  fa  pelle  del  Leone,  &S' armavo  il  uolto  di 
terribile  fierezza  y col  mego  della  quale  diuevgo- 
rio  odiofi  al  mondo . NNI.  Se  qnefli  haueffero  L’Hoaor# 
notitia  di  quel  detto  del  filo fofo , ciré  rh  onore  confih  nrc}" 

ftepiv  nell' honor ante , che  ncii’bonorato , fi  rane-  te, che  nel 
derebbonoy<he  non  è in  {acuità  loro  d'hongrarfi  da  lohpnpj* 
loro  fìctfi  t Et  per  tanto  chiunque  defidera  <T effere  19 1 
fiimatoy& honoratp  ò per  prua ega,ò  per  giuflitia, 
ò per  fortezza,?  per  temperanza,  fide  t prima  r’icer 
aar  bene  nel  uafo  della  fuà  confidènza  fe  ui  è derh 
pò  alcuna  di  quefie  uirtu , & poi  farla  conofcer  a 
gip  altri  p indurgli  a radergli  il  debito  honorv , aù 
pimente  nor.  potrà  forti  re, il  ftto  defid  erio.  CA-  S$  ‘fi 

pò  shauefferp  u filmargli  huomini  fieno $ Malore  t 1 

w.-i  N f &W*  ; 


’ ; 19$  L t B -K  0 

& merito,  voi  non  veder efle  alcuni  non  che  de' prì- 
• mi  cittadini , ma  de' plebei,  i quali  quantunque  pri 
m di  fapcrc,&  (Tintcl ligega;&  ditutte  quell e pdr 
ti,colmcgo delle  quali  uengono gli  h uomini  ad  efi 
fer  honoratiyfono  però  per  una  certa  bontà  loro gr a 
demente  ttimati,&  vedete  concorrer  i Uoti  di  tut- 
to il  popolo  a lor  fauore . ^NN I,  Quefli , che 
voi  raccontate, fono più  amati, che  honprati,&  per 
Bcniuolc-  elò  i0  uolcua  appunto  dirai , che  non  bafla  ali'huo flt 
game  del  mo  °,r  inorato  p qualche  dignità , ò virtù  prin 

Iaconuer  dpale,fe  non  procura  anco  d'acqitiflarfi  labeniuo - 
^itiotie  . tenga  altrui, l aquile  d ii  nero  legame  della  conuer- 
* fattone , &r  mipare , che  fipoffano  chiamar  nemici 
di  lor  mede  fimi  tutti  quelli , che  non  fi  sforzano  con 

ogni  guitta,  & lodeuoie  maniera  di  cumulare  vn  ti 
Bemuolé-  tQ tefijro y ^ £/■ c0me  fi pu'Q ycn confeguÌ 

•Vquifti  re  QMfl*  beniuolengaftsiNT^.Slla  fi  può  confegui - 
re  primieramente  dagli  afftnti,  facendo  di  loro  ho- 
nor atamentione  nel  cùfpetto  altrui?  C^iV. Mi  pia- 
te quefio  ricordo , perche  fi  come  il  lodar  il  prefen - 
* tenó  è fengafofpetto  yd'adulatione, òdi  proprio  in- 

tcrjejfe,  co  fi  i l lodar  l'a ff m te  dà  fegno  di  (incero  a- 
more,&  di  {ano  giudi  ciò ,&  mette  il  lodato  in  buo 
ua  opinione  de  gli  afcoltanti , onde  egli  ri  fapendolo 
gline (ente  obligo,&  fi  difpone  ad  amarlo  ,&  a te-- 
nerfeloper  carro.  ^£N-  Quefla  berimlenga  fi  rice- 
tte poi  daprefenti  ufitndo  queU'ilìromcntOyCol  quale 
fi  rapifeono  l' anime  da  i cuori  altrui,  dico  l* affabili 
tàfC  JL  V Certamente  con  ninna  par  tèli  dffeoflia 


ma  pili  dalla,  natura humanayche  co  Urigidcgga . Alterezza  . 
Et  fi  uedé  manifeflamente  , che  quejli  colli  ritti)  biafimat*  ' . 
quejli  nifi àr cigni, &queftì nuoui  Catoni)  fono  in 
abominatione  a tutti,  & per  me  quando  ne  ueggo, 
alcuno, mi  ritiro  da  lui  in  quel  modo  ch’io  fareis’ió  .V.  w v 
mi  uedejji  pajfàréapprejfo  un  portatore  carico , di 
Spine, & doue  quelli  penfano  d’effere  riputati  per 
non  rider  mai, per  in  crefpare  la  front  e, per  òfeura* 
re  gli  occhiiffuit  il  uifo  dell’ arme, et  p dar  afe  iutte 
rifpóftc  fi fanno  J correre  perfuperbi, <&in  Immani 
& conia  loro Superbia  fono  odio  fi  gli  ijlejfi Superbi 
lANN-Ioconofco  alcuni  tanto  rigidi,  contegno  fi,  & 
includi  y che  non  degnano  di  rìfdutare  quei , che  li 
falutanojil  che  èfegnod’ un’ animo  barbaro, nè fi  può  su  pcrbia 
dir  peggio, che  l’ejfere,  fi  come  canta  quel  uerfo,  è odiofa  a 

; Nè  in  uifo facil, nè  in parole  affabile . gl*  irteli 

Onde  fe  ben  pare  a quejli  di  non  fatui  ingiuriarono  *uPctl>i  . s 
dimeno  fete  cojlretto  ad  odiarli  come  nemici . C \Ai 
Quejli  mi  difpiac dono  oltre  inodo,  & fono  appreffo 
dime  più  degni  difeufa  quei)  che  commettono  què»  1 
Jlo  errore  per  trafcuraggione * idlglg.  La  trajeurag 
gine  loro  e troppo  r&ga,nè  ri  èdcuno^che.  le  dia  q» 
fio  lignificato, onde  fi  debbono  rifoluer  e ,ò  di  mutare 
flile,  & non  far  tanta  careflia  delle  sb  erretate , &- 
de’Jaluii,i  quali  fenga  dar  loro  alcuna  fftfa$  appo? 
tano gra guadagno,ò  drpagarvno,cbe Seguitando»  ' * 
li,  gli  ani  fi  à luogo, & tempo  quande  vengono  filli»  ; ‘ ; • , . ' , 

tati  daquejlù,et  da  quello  ,ac  ciò  che  fi  ricordino  dì 
rìfalutarli  y perche qucjie  fono  copie  eie  , le qupli  ' < ' . 
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quali  però  t uno  per  la  dolcetta  delT affretto  , per 
lapiaceuolex^a  delle  parole , & per  la  famiglia* 
rità  del  conuerfare  , è da  tutti  grandemente  ama- 
to altro  per  la  fierezza  de  gli  occhi  i & per 

le  maniere  alquanto  contegnofe  ha  la  beniuolenga 
di  pochiffimc  perfine , & par  qua  fi  chefe  chiede- 
te ad  ambidue  alcun  piacere  riccuiatè piu  fodisfat 
itone  da  quello , quantunque  ve  lo  nieghi , che  da 
quello  quantunque  ve  lo  conceda*  CiAV^A-  Ter 
quello  fi  dice,  chcl'buomo  fauna  parte  del  bene- 
fìcio quando  con  gratta  lo  niega . N I B a mórciid 

Si  dice  anco  alToppofito , che  fenica  gratta  non  fi  fa  letta  fcu 
rebbe  cofa  grata  allegrane  iflejfc . Io  non  conchiu-  za 
do  già  per  questo  , che  alcuno  habbia  a mancare  di  " *e  t 

confetuare  quella  dignità,  & quel  contegno  , che  t 
cornitene  alìeffer  fuo  , perche  il  mo&rare  ne  firn* 
bianti  vna  sfrenata  ammoreuole^a,  e' l dare  a fac 
co  i tefori  della  fua  bontà  3 è vn'auuilir fe fieffo,  & 
vn  darfegnoodi  fciocchei^ga)ò  d* adulazione , per 
modo  tale, che  thuomo  non  volendo, appare  falbo-* 
ra  quel , ch'egli  non  è,  & dà  occafione  altrui  di  pi- 
gliare troppo  ficurtà  con  lui,&  di  portargli  mancò 
rifpettodi  quel,  che  vorrebbe >C \ Se  voi  ponete  $ }rijoh| 
ben  mente, fono  C opinionii & i cofìumi  degli  huomi  diuerfet; 
ni  molto  in  ciò  diuerfi,&  fentite  hor  vnodire  , che  torno  alle 
douete  darai  à tutti , accioche  tutti  fi  diano  à voi , tI1_an'cre 
hor  dice  vri  altro,  che  no  fi  vuol  far  il  copagno  con  cóucr^, 
tutti,&  pare  che  vi  fia  ragione  peri' una parte, &• 
per  V altra, perche  [e  voi  procedete  liberamente  te$ 
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cori  famigliarità  verfo  F amicosgli  date  teflimbm&ì 
& fìcureìga  della  Voflraf empirie  bontà l'oblri 
gate  à mofirarui  piu  intrinfecamcte  ilfuo  cuore, & 
lo  rendete  piu pronto  a uohriferuigi,  JiWincontrò 
fe  fiate  alquàto [opra  di  voi, gli  date  occafione  d'ho 
norarui,&  di  credere  che  no  fiate  huomo  leggiero > 
ónde  aflencridoft  l'uri  l'altro  dalla  libertà  delle  pa+ 
roìè  , & degli  atti , fi  [ugge  il  pericolo  di  rompere 
Fami(lài& fiuicne-à  conferuarlapiù  lungamente  » 
jt  mn  l.  fra  queHi  difpareri  ha  data  la  fenten 
quel  poeta,  che  diffe. 

Troppo  compagno  ad  huóm  nòti  ti  far  mai  * 
Che  men  di  gioia, Emendi  noia  haurai  . 
Quefle  parole  fe  le  conftderiamo  bene  a dentro, veri 
gono  a contemperare  la  famigliarità  cori  lagraui 
tàj  '&  minacciano  i mali  effetti , che  feguóno  da  gli 
eflremi  dell* una,  et  dell'altra  ; Et  per  tanto  Vàglio 
inferire  , che  nelle  conuerfitioni  non  fidebhe  fate 
tic  in  tutto  il  tragicofiè  in  tutto  il  comico,  ma  dimo 
Arare  in  un  punto  quato  fia  poffibile  la  grand 
delfilofofo,con  la  granita  del  giucidiofo,&  della  vi 
' ta>& l'humiltà  del Chrifliano  conia  dolcegga  del 
la  fauellai&  de'coftumi,  ricordando  fi  che' l par- 
late dolce  moltiplicagli  amici  , & mitiga  i nemU 
ci  * & che  fecondo  il  prouerbio  , l'agnello  huimi - 
lefuccia  le mamelle delia  propria  madte  > & l'aU  • 
tre  ancora.  CAVA.  Mi  ricorda  d'hauergià  let* 
\ta  vna  fentengi  poco  differente  da  quella  } cioè  * 
che  colui , ilquale  parla  foaUementc  al  profji» 
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totòfie  ricette  gratiofa  rifpofta,  & qua  fi  delle  mam 
inette  > doue  ccrcaua  il  latte, ne  trahe  il  buttroAN* 

Crediate  pure  ch'egli  è còsi*  Ma  per  ticeuere [lad- 
ramente quejlo  frutto  bifogn  a,  che  la  fuauità  delle  ■ 

paróle  nafta  da  [incero  affetto, & no  fìa  mefcolata 
d' alcun  atto  uano,&  juori  di  tempi), ché  renda  odo 
tt  d'  adnlatione,&  in  ucce  d' amor  e, acqui  fri  mala - 
uolen%a,fi  come  [anno  alcuni ,che  col  mofirartii  con 
timuamìte  i deti,Ui  lafciano  in  dubbio  fe  ui  honori 
nOyòfeui  fttrnifcano.  C<AV>  Sifuoldire  tbe'lforri  Ri  (fot  ut 
dere  a tutti  è fegno più  toflo  di  uitio,-che  d'allegre^  fo  tatù  è 
Xa.^AN'N allora  io  àggiongoper  f or  ella,  & campa-  vitl°* 
pia  dell  affabilità  un'altra  Virtù  molta  neceffarla 
alla  corner  fattone, & c quelle  parole^  ma  con  una  ^ 
arguta^  pronta  piaceuolegga  rede  marauiglìofó  ^ ° -lQ 
diletto  agli  aftoltatiì&  fi  come  quella  dà  fegno  del  re» 
la  bontà,  co  fi  qucfla  rede  teflìmw'tan'Za  dell' Unge* 
gno,&  sufx  no  meno  nel  lanciare  i fuoi  detti  fen%à 
punture,  eh  e nel  ri  cenere,  ò ne  ritòrcere  gratiofa- 
toltegli  altrui, la  qual  uirtà  attilla , & pajfiuafà 
attribuita  ad  Augufto,poi  che  fi  mofìraujt  t%to  pia  A tignilo' 
ceuole  nel  motteggiare , quanto  battete  nelPeffere  m°fcS§lé 1 
mot eggiato. Questa  piaceuolcfya  s'ufa  in  diuerfi  al tCH<* 
tri  modi;&  di  qui  è, che  veggendo  non  mero  i filofo  * 

fi,  che  i retorici  quanto  ella  uaglia  a fòlleuare gli  Jpi  ' \ , 

riti  oppreft  da  malinconia >& da  grani  pc fieri, & 
quanto  fi a grata  nel  couerfarc,  & utile  al  miteni* 
meto della  ttita,ci  hanno  pienamente  infegnatc  le 
mani  ered'a  equi  fi  aria , & con  diuerfi  effempi  con * 
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fibò  Mille  Adite  ricordato  dì  lui  in  VtaAtìà  per  infi 
Hiti  faoi  fchergi  , &particohrmente  per  una  Yichie 
fia  ch'egli  mi  fece  in  cafa  d'tm  genti  Ih  Uomo  in  vii - 
la  doue  effendó  iòfcaualcatoper  ripofarmi  alquan  **  * 
tó-i& ricèrcado  il getilhuomo  ch’io  mi  fatejfi  tra? 
te  gli  Situali ,& fdggioniafji  quella  fera  còn  effo  lui 
'&  rhnfarìdó  io*  alla  fine  dopò  quel  contrafio  eccó 
il  nóflro  amico iche  chiedendo  licengayni  s'appref 
fa  con  ló  bócca  al?  orecchio',  & mi  dice,uoi  non  nife 
te  ancóra  auUédùto  d 'elio  [degno  che  ha  prtfo  qné- 
flògentilkkomói  perche  no  ublejle  lafciqrui  trarrà 
glifiiualiiDì  gratia,per  non  lafcìarlù  del  tutto  mal 
fbditfattofiafciateuene  trarre  almacó  Uno  * che  ad 
Ógni  modo  afta  córti  fia  n6  ui  cofta  danari'.  jtti.IÓ 
àncora  ho  molte  fue  nóuelte  alle  mammelle  quali  fi 
potrebbe  far  fui altro  Decameróne . Nt  poffobora, 
tacere  H defiderio  ch'egli  àtc'efe  fra  certe  done  dì  $<c*etfl 
fiiper  un fecreto  cottati  lupo  ; perche  difeorredofì  * 

fra  loro  della  gride  ffràgt,  che  in  quei  tepi  battala  upo* 
no  fatta  per  qfle  cotrade  non  cb'e  di  ficìulli,ma  di 
huómini  certi  lupi  rapaci ^glifoggiuft; io  non  cono- 
peo éaiialiere  cefi  terribile >nè  di  cofigfa  cuore,  che 
fia  poffentk  con  tutte  le  fue  arme  a faiuarfi  dalla  " 
rabbia  di  due  fieri  lupi, perche  metre  egli  attende 
a difédetfi  dall' uno, etco  l'altro  chi  l'ajfele  di  die- 
tro,et  auolgcdofi  fra  le  gib e. lo  fa  cader  e.  Ma  cotra 
un  lupo  polo  uoglidbe  uatarmi  d'hauerufecreto,cól 
quale  no  purogn'buòmo,ma  ogni  dona  séga  alcuni 
forte  d’arme  potrà  ficuramete  refiflen,  et  fate  elori 
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manere  à piedi  uinto. Detto  questo , eg/i  cowe  poti 
tcpcnfiirefu  richiefio  da  tutte  a uolere  palcfare  il 
fecreto,& perciò  foggiunfe,  Iddio  guardi  eia fc  una 

* di  noi  dall"  incotto  di  cèfi  feroce  animale , ma  fe  per 

: ifuentura  egli  vcnìjfe  per  aff altrui , non  [òffe  cofl. 
vili,& fcioccbe,chc  gli  uolgeBe  lejpalle , ma  fate  r 
frontc,&  con  franco  animo  C appettate , & mentre 
sauicina  con  la  bocca  aperta  per  diuorarui , Bende 
te  il  braccio  deftro,&  (Iringcndo  ìlpugo , mettete 
glielo  in  gola, & {pungete  tanto  atlantiche  tocchiti 
te  la  codafia  quale  piglierete  in  mano,  & tenendo 
la  ben  forte,  latiterete  immantinente  a udì , chi 
coft  inuerferete  il  ltpo,&  reflerà  prefo,&  morto * 
Ma  la f ci  amo  bora  il  Kobirto  in  pacet&  cocbiudicu 
mo , \he  doue  quefla  virtù  me%ana  è gratijjima 
i ' nel  conuerfare,gli  eflremi  vitiofifono  abomineuoli 
& confifìono  0 nel  trappaffare  tanto  quella  ciuil 
piaceuoleggachein  vece  di  faceto, s'acquifii  nome 
1 di  buffone, & di  Ucétiofo,o  nelfcff  °.re  tato  ri fcrua+ 
to , che  1 luogo  di  faggio  fi  rapporti  il  titolo  di  rufiico. 
gir  d’ìnciuUe.Qitrea  ciò  bi fogna  fedo  i luoghi,  i te~. 
pt,&ifoggetti  vfiire  qfla  virtù  hor  ite fa%hor  rime f 
fu,cÒciòfia  che  nelle  cofegrciui,  esportati  fi  dee  co 
leparole,&  co  gli  atti  r appressare  la  granita  & . 
nelle  pidceuoti  la  piaceuoleg^a,ct  chi  farà  alitimi 
ttìcometera  vn [ciocco  barbarifino  ne* coflui,  C^A* 
TÓi  che  fiamo  certi, che  q affabilità  ci  fa  parere  qi, 
che  fumo , &fcuopre  fuori  g£  intimi  affetti  degli 
animi  noli  ri  beni  noli , coi ' alia  cadiamo  la  bcmuole 
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%à  altrui, de  fiderò  intedere  da  voi feviè  altro  mo,  \ 

il  quale  partorita  quefiilodeuoli  effetti.  <ANNI.  ' , 

* Àncora , che  con  la  fola  affabilità  fi  imprima  ne  ' 
cuori  altrui  la  buona  opinione  di  noi, non  altrimen- 
ti chè'l  fusello  nella  cera  : nondimeno  ui  bi fogna 
aggiungere  altra  cofaìnfivme,  per  la  quale  fi  man- 
tenga Cimpreffione, alche  farei  molto  propria,  / 
efficace  quella  modestia ,&  quella  uirtù,  che'l  mo  ' ■ . 

do  chiama  difcretegga,  C*AV.  In  quali  cofe  s'ha 
da  vfare  quejìa  virtù.  ^ 4N . In  tutte, ma  negli  erro  QhM  di‘ 

' ri  altruiprincipalmentc.  Et  però  s’ha  aprefuppor-  ^ ferrili 
re,cbe  la  natura  ha  fatto  Vhuonto  animai  fociabile,  n*l  ccrrc- 
accioche  col’  mego  della  corner  fanone  poffa  & da  g«cgJicp 
te,<&  riceuere  aiuto  , fecondo  i bifogni  altrui , & 
fuoi.Ver  la  qual  cofa,non  effendo  alcuno  qua  giù  sì 
%a  difetto, non  ci  bifogna  pigliare  giuoco  delle  ira- 
perfettioni  altrui , àccio  che  altri  non  ci  prenda 
gioco  delle  noflre.  C*AV.  Voi  dite  bene  il  uero\ma 
non  fapete,che fecondo  il  prouerbio, veggtamo  mo\  - 

io  di  lontano, & nulla  cTappreffò,  & fìamo  in  cafa 
Jlrgo,  & fuori  Talpa?  & ueggendo  il  fufcello  nel- 
Vocchio  altrui  non  neghiamo  la  traue  nel  noflro  ? 

Queflo  dimoBrò  anco  Efqpo  con  la  fauola  FaaoU  . 
delle  due fiacche,  C^ìV,  Onde  credete,  che  uenga 
queHo  errore? ^WJgjFóirfedd? amor  di  fe  fiejfo  , 
ilquale  nonlafcia  vedere  ad  alcuno  i fuoi  difetti  , 

CjiV.  lAnrzi  fimófìra  d'amare  più  altrui,  che fc  y 
fieJfo,poi  che  fi  laflia  di  correggere  i difetti  propri 
per  corregere  altrui,^,  xA m'ereffemopiùgli  al * 
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trinche  nojfe  fofmo  fapintì  da  carità  a corregge? 
xe  i loro;ma  ben  fumo  noimoffi  da  uanaglo 
perche  vo  riay& dal  de  fiderio  di  parere  fauij  tonde  io  credo  , 
lonucri  \aUera  cagione^ per  che  co  ftuolhieri  corriamo  adì 
f a?°,c5:  doffo  al  c$pagno,& fumo  sega  e fere  richiedi  f<h 
fatti  al.*  pra  ineedeti  defm  ermi  pi*  che  dt*noUri,è  pchc 
imi?  (ontraneqfdo.  alla  propofla fentega  di  Socrate tci  di 

lettiimo  piti  tf  apparer , che  d*  e fere  noci  pire 

di  manjfcfiare  la  prvdcnZ?  noflra  corregge  do  i prò 
; pr\  difett  ijcome  U dm.’pfiriamo  nel  corregger  gl* al 
' trMÌi&nelfareilMomoìl*^riSlarcoi&  l,lnqu\fi 
' tore  de  gl' altrui  falli. Ma  tutti  quei, che  uorranoef 

fere  tallonali  de  fideremo  <f  apparerefirano  rigoro 
fi  ce  fon  di  Ipr  mede  fimi,  & v ferino  piu  uól  cntieri 
gl* occhiai}  ne  propri  difetti , che  ne  gl7 altrui.  C.A. 
lo  uorrei  particòlarmete  ,chc  dimoflrafie  qua'i  fìa 
negli  errori  altrui ,doue  shabbia  ad  vfitre  qfla  di 
fcreteTga.  jlNX.  lo  cofiderotche  alcuni  fono  erro - 
perori  in  ri  in  hp'ba,& altri  maturi. Chiamo  errori  in  herba 
V Smi  queiyche  l'huomo  è in  procinto  di  fare , & maturi 
quei, che  già  fono  fatti,!  primi  shano  ad  impedire, 
>'  perche  no  fi  commettano.  De* fecondi  alcuni  hanno 

ad  e fere  fcufatì,iltri  accufati.  Se  aduqi  ci  accorga 
remo, eh  e alcuno  ragionilo  inciampi  in  qualche  dif 
ficultàyonde  non fappia  ageuolmét  e ufeirne,  & paf 
fa  pigliare  errore  ò nelle  parole , ò nel  [entimema  , 

, farà  officio  nofiro  di  preucnire  diferetantente  , & 
qua  fi  come  a per  fona, che  hauti  do  urtato  in  una  pie 
fraje  netta  a cad  c r e, rit  erario fen%a  affettare,  che 
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egli  cade  do  generi  riJÌ,&  riceuauergpgna,nel  qua 
le  atto  ueniamo  ad  affi  curar  e colui,che  ragionaci, 
conto,  che  facciamo  di  lui  , & ci  moflri  amo  ge  lofi 
delHhonor  fio , in  guifa  tale , che  ce  lo  rendiamo 
grandemente  affetionato fi  come  per  lo  centra • 
rio, nqn  è cofa , che  piu  lo  poffa  muouere  ad  ira , & 
farlo  piu  allontanare  con  là  uolohtà  da  noi,  che 
f opinione  d'e fiere  spregiato.  C*AV yiLIERE , 

Qucfto  difprcggOjper  mìo  parere, £ intoler abile, co  5prcura 
ciò  fia  cofa, che  non  ui  è alcuno,  a cui  paia  d'efiere  *}tzl  * uif 
còfi  uile,che  meriti  <T efiere  dispregiato, & rhipa 
re,  che  oltre  che  fa  atto  di  mala  creala  chi  dispre 
già  alcuno,egli  corre  a pericolo  di  fentire  ò fimileì  1 

p maggiore  disprcgiOiper  che  qfialafinodà  in  pare* 

$c,  tal  riceue . Et  s'eglì  è errore  a dileggiare  quei,  ' 
che  nqn  fi  conofcono  , il  che  fogliono  fare  alcuni  te- 
pterarij,  & infoienti,  iquali giudicando fecondo  il 
uolgar  detto,!  cavalli  dalle  felle, non  confiderano  , 
che  fitto  un' habito  rufitoo, molte  mite  cova  un  no * 

vivace  intelletto  . jlNN  IEMALE . Quc*  Metro  rf. 
fio  dimofirò  bene  un  povero  contadino  del  Mon-  ^1'1'10^ 
ferrato  ; che  ueniua  alla  Città  in  compagnia  di 
alcune  donne .,  al  quale  dicendo  vn  Cittadino  li-.  ia  un 
centiofi  i Tu  ha  pigliato  'a  menare  molte  capre  tadiqo  , 
alla  noHra  fierp  e egli  rispofe  : Mejfere  a me  pa- 
re di  condurne  poche  , ove  fono  tanni  becchi  , " 

C~dV*AVll.  Io  conofeo  vn  giovane,  ilquale  pi* 
re,che  habbia  fembianga, &gefìi  di  fi  tocco, ondo 
fer  quefia  cagione  è beffato  d’qlcnwma  ni  sò  dire 


/ 


v 


308  LIBRO 

/ di' egli  a luogo  ,&  tempo  fi  rifcuotc , & fa  rende* 
re  colpo  per  colpo  con  parole  dì  fauio ; & fa  sì,  che 
quei, che  Hanno  a fumicarlo  con  orgoglio  fe^ne  tor 
nano  in  dietro  con  uergogna.  <AN,  Infine  lo  sbotto 
njeggiarc,e'l  noi  ere  fecondo  il  prouerbio,ftu%%ica- 
' , re  il  refpaio , è co  fa  pericolofii.  Et  però  non  bifigna 

tno(ìrare,cbe  ci  burliamo  di  chi  che  fi  fia,nè  col  uol 
to,nècon  la  lingua,  nè  con  alcun  jegno,percbe  fe  è 
no slro  maggiore  o eguale, egli  non  potrà  patire  d'ef 
Jer  viìipefo  da  noi, s' egli  è inferiore  Jo  facciamo  di r 

• . ; • " uertire  dall' amor  nofiro , ilche  è male, per  che  tutto 

lo  fiudio  nostro  dee  ejfere  nel  render  ci, (e  fia  pofiibi 
- la,  tutti  gli  huomìni  famreuofì.  Qr  fe  amene, cb' al- 
tri  còn  la  lingua  babbia  commeffi  errore,  fi  ba  da 
riguardare  fe  mene  da  fcioccbegga,o  dayitm  il 
primo  è yfficio  nostro  di  [enfiar  lo,o  coprirlo  con  la 
me  de  firn  a difcrctegya,&  non  di  farfene  beffe,  co^ 
pie  fogliano  alcuni  uccellatori , i quali  moflranodì 
non  fitpere , che  fi  come  il.  burlar  fi  del  bene  è cofa 
, , nefanda,cofi  il  burlar  fi  del  male  è cofa  crudele,*** 

. . v ! ediofa  ,Ma  ucniamo  a gl' altri  errori,  che  fi  commet 

tono  per  uitio,&  che  s'banno  a ripredere.C*AV.In 

# tutti  nò  qUefl0  ajtCQ  io  credo  , che  fi  ricerchi  difereterza . 

cortes  sic  - Tdnt0  maggiore  fi  ri  cerca  m t]uejh,i  bene  gli 
re  i dfffe  t altri, quanto  maggiore  perico  lo  è tifare  da  douero, 
fi  alerà; . che  il  giocar  e. Et  prwtframétefideeejfequireil  di 
pino  precetto  corregedo  l'amico  da  filo  afiÌQ.Et  co 
me  che  a tutti  conuega  il  fare  i già  depti  uffici  uer 
fi  t/ut  ti, non  P pe?Q  lecito  a tutti  o per  difetto  d' aUr 
V.  : . mìtà,  - 
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torità,come  ad  ungiouàne  il  ripredere  un  vecchio , 

V & ad  vrihuomo  mie  li  riprender’ vn  cittadino,  òf  / , 

proprio  mancamento , come  ad  vno adultero  il  taf- 
fare  vn* altro  di  lafciuia , perche  fecondo  il  prouer- 
biOychi  fchernifce  il  ppo , dee  effere  diritto . nè 
anco  verfo  tutti  fi  voi  far  qu  eflo  ufficio,  ma  filami 
te  ver  fi  quelle  perfine,  con  le  quali, ò per  /angue,  ' , 

ò per  lunga  famigliarità , & amicitia  ,hahhiamo 
autorità,#1  credito . Et  infomma  nel  riprendere,  ■ - 

fiuuolehaucr  riguardo  non  folamente  alla  qualità 
delle  perfine,  ma  de* luoghi,  & de  tempi , # come 
conuenga  ufare  la  riprenftone,  & come  fia  difpoflo  J 

t amico  ariceuerla . Et  però  fi  dice, eh*  ejfendo  det 
to  a vno  . Non  ti  uergogni  della  tuo  ebbriachegga  ; Bifogo» 
egli  rifpofe . Non  ti  uergogni  tu  di  riprender*  uri  eb-  co"cS^c* 
briaco  f'  Con  la  medefima  ragione  farebbe  fuori  di  J 

, tempo , # caufcrebbe  maggior  errore  il  uolere  ri - oppottu  - 
prender* un  beftenmiatore  ne  l’impeto  della  fua  co 
lera,&  inprefenga  altrui.  Ncquejlo  auuertimen-  Jg 
tofilo  balla,  ma  per  compiuta  difcretexga  bifigna  corregge. 
ufare  urihonefio  inganno,  & me fcolar  l* amarezza  re  Tarai*. 
della  riprenftone  con  la  dolcezza  di  qualche  lode , co . 
ò col  moftrare  d'incolpar  alcun* a Itro  di  quei  difet- 
ti,che  fino  in  coÌMuche  defideriamo  di  correggere,  / 
ò col  metterci  tm^effii  riprenftone,  moflrando  d*ef 
fere  noi  ancora  nel  mede  fimo  errore.  Et  per  finirla , 
s’ha  a corcgger  1* amico  in  maniera , che  la  corret- 
tionc  glifia  grata , & ce  lo  renda  pià  frenamento 
cbligato,fi  come  ci  hanno  infegnato  alcuni  fiuti  nel 
J ( 0 lelorq 
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fi»  fonre-  [e  loro  opere  morali , il  che  fia  detto  4 baBan%a  f 
,a  P qucflo  capo.Or  intorno  agli  altri  modi  appartenuti 
ftano  fa 3 aìPojferuan^i  della  già  propofta  fentc%ayfi  noi  mi - 
eonucrfa  riamo  tuttauia  Camma  <f  effajroueremo,  che  tutti 
tionc  . tjlhyi  quaìiyjogliono  più  ejl ere ycb* apparare, >fer li- 

no la  già  raccontata  difi  reterà  nel  fuggire  anca 
le  conte  fi, & òlla  pertinacia,  con  la  quale  Chuomo 
defide  rofo  della  rana  apparenza,  vorrebbe  fualc  . 
rea  gli  altriì& bene fpejfo  contra  ragione . C*AV. 
jL  me  pare  , che  nitma  cofa  lo  re  da  più  odiofo  nelle  • ; 
z conucrfationi  di  qfio  di  fretto.  ^iNN-€t  pero  fi  co- 
, lui , che  parla,dice  il  vero,  dobbiamo  a qllo  acche- 
tarci,come  a cofa  diurna, & fi  dice  il  falfo , più  to- 
Jìo,che  confedero  ( mentre  non  fia  dannofo  ad  alcu- 
/ na  delle  parti  ) lo  dobbiamo  concedere  ò a lm,ò  al 
la  nollra  modeflia,  fintando fempre  la  regola  d'E- 
",  v pittetojl  quale  diceua , che  nel  còuerfare  fi  vuol  ce  , 

dere  al  maggiore,  perfuadere  con  modejlia  il  mino- 
re,& còfintire  all'eguale,  & che  con  qfla  via  non 
verrà  mai  ad  alcuna  conte  fa. Ma  non  voglio  pajfar 
con  filetto  la  difirete%gi,chc  particolarmètc  fi  dee 
vfare  nelle  cerimonie , che  fi  richiedono  nel  conuer- 
Se  le  ceri  fare.  CUP*  Io  crederei, che  fojfe  maggiore  difirt 
monic  có  te%g*  il nonvfare  qfie  cerimoniejìella  cenucr fatto 
”al"acon  ne’P01  che  prouegono  più  torio  à^>mpa,&  da  va 
ueifatio-  nità,che  da  affetto  d' ànimo, an%i  mi  pare, che  quà- 
se , to  più  £ufanOjtàto  maggiormcte fiuoprano  la  fìmu * 

latione , doue  g lo  contrario  qua  do  vedete  uno , che 
nelle  parole , & pegefli  procede  fimpliccmfre , e&*L 

fai* 
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fengx  cerimonie, uoi  fubito  cofefiate,  ch'egli  èhuo- 
tno  lealc,èt  fetecoflr etto  a dargli  il  nome  di  buo^ò  ' ' , 

pagno,&  "re  gli  rédetepiu  a ffet  fiottato;  Io  p la  par 
, te  mia  no  mi  c uro,  eh' un  mio  eguale, eh  e già  fi  truo 
mpffoal  muro,fe  ne  allótani  p darmi  Firada , & 
uorrei,che  mi  porta ffepià  amore ,&  mi  redefie  ma 
■ co  honore . Et  fi  come  ri  muouegrandemtte  a rifo  il 
ueder  di  lotano  un  cerchio  di  pfone  intorno  al  ballo, 
in  mego  alquale,  ni  bi fogna  ridir c qn  vedete  due  di 
tòt  ano, [eriga  udire  il  loro  ragionammo,  far  diuerfi 
atti  di  cerimonie  col  capo, co  le  mani , con  le  gmoc* 
chia,et  co  tor<im<ftì  di  tutta  la  pfona.Lafcio  poi  di 
dirai,  eh  e p uno, Uguale  vfi  le  cerimonie  co  qualche  H uomini 
cÒueneuolc7ga,uc  ne  fono  mi  le, che  fi  pfentano  con  .bcI" 

rimai  garbo, eh  e ri  fanno  fi  orna  co,  & ne  ud  cte  al- 
chiù  cofi  inetti , che  nel  uolcr  fare  le  cerimonie , le 
disfanno, fi  come  ho  veduti  alcuni  in  Fra  eia,  i qua- 
li ragionddo  col  Duca  mio  , & ue^gedolo  fiare  co'l  \ 

capo  feoperto , gli  pigliavano  co  ani  due  le  mani  i l 
braccio,  & lo  coflringeuano  per  forga  a ricoprir  fi.  \ ~ 

^4NN.  Qucftì  merit aitane, ch'egli  fi  cauafie  di  nuo  / ' 1 

uo  la  berrctta,certificadoli,  che  no  la  teneua  in  ma 
no  p cagio  loro, ma  pche  jentiua  caldo. C^tv. Ma  fi 
diportò  un  poco  meglio  uri  altro, ilqualc  fiado  il  Du 
ca  a r agio  are  co  lui  a capo  feoperto,  gli  trafile  la  be  Cerini*.. 
retta  di  mano,& glie  la  pofe  in  capo.Ter  tuttq  ciò  nie  piac. 
tomo  a dire, che  a me  no  piacciono  le  cerimonie,  le  cio“°  ■** 
eguali  tanto  fi  difdicono  nelle  cofe  mondane,  quanto  che*?  ^ 
fonuengono  nelle  cofe facre,&  dittine.  MN.Io  non  foujui  # 
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sò  conte  vi  poflìno  difpiacere  quelle  cofe  , che  com- 
munementepiacionoatutti.  CAV jlL.  lo  credo  , 
che  fiate  in  errore, per  che  conofco  molti  fi  quali  con 
feffiano  d'effere  capitali  nemici  delle  cerimonie , 
t/l  N N 1 B »/f.  Qge  dìi, credetelo  a me, fono  inmi -, 
ci  d'effe  in  palefey& amici  in fecreto . Et  fe  rimi* 
gete  diligentemente  il  tutto  nell' animo  uoflro,rico- 
nofeerete , che  le  cerimonie  non  difpiacciono  ad  al- 
cunaforte  di  perfone , perche  certa  fofa  è , che  fi 
fanno  in  fegnò  d'honori , & non  ri  è alcuno  ,a  cui 
non  piaccia  d'effere  honorato , & a cui  non  debba 
piacere  l'honore  altrui, pofeia  che  quei  raggi  d'hono 
re, eh' egli  fpiega  verfo  di  loro  gli  rendono , per  una 
certa  riflejfione  gran  parte  di  quell' htpiore . Et  fi 
" * ,v,  come  chi  i'ufapuò  cader  e, come  voi  dite,  infofpet - 
to  di  fmulatione , cofi  chi  le  tralafcia  può  dar  odo- 
re ò di  ruftico , & inciuile  ,òdi  fprczgrtore . Io 
non  voglio  già  dire,  che  facciano  male  quei , che  ui 
pregano  a nonvoler  con  ejfi  loro  vfzre  cerimonie  , 
augi  li  lodo, perche  il  dire  cofi  e yn  altra  forte  di  ce 
t ' rimonta, & di  creanza,  fon  la  quale  fi  cuopre  C am 
! bidone, & fifegue  lo  (die  de' medici  fi  quali  per  mo 
dedita  rifiutano  alcuna  volta  i danari  con  la  bocca, 
magli  accettano  col  cuore , &H  prendono  con  la 
Ccrimo-  mano.  Et  fi  come  le  facre  cerimonie  hanno  forza 
•ic  (acre.  ncl  cofpctto  di  pio,&  eccitano  gli  animi  noflri  al- 
la diuotione ,cofi  le  mondane  acquiflano  la  beniuo - 
lenza  degli  amici,&  Signori  a cui  fono. dirizzate , 
- ffr  ci  fanno  conofiereper  buomini  dui  li,  & differì! 
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ti  da  contadini. C^ty. Qual  difcrctcggga  aduquefi  Modo  <h« 
richiede  nelle  cerimonie*  ^iNNI.  Che  faccia  « co  ^ell/ci 
litiche  le  fcuopre , che  con  effe  fi  fcuopra  l’affetto  rimonie  # 
dell’animo,  & fi  conofca  altrettanto  l’amore  inter-  Gratic  p. 
nò  guanto  l’konore  efiemo,altrimente  riefeono  Sio-  c^c  h dl~ 
macofe  , & danno  indici  j d’ un  cuore  fimulato  ,& 
ben  [apetetche  le  Gratic  fi  dipingono  ignudeper  fi-  s 
unificare,  che  ad  acquistare  amore, &. gratta,  bifo- 
gna  fare  trafparerc  il  [no  cuore  co.  ndtdo,  puro , & \'-g' 

[eriga  alcun  yelo  di  fittione . C ^iV  ^t.  T utto  ciò 
fi  riferifee  a quella  [attenga  già  da  voi  propoffa  , 
cioè 5 che  dobbiamo  altrettanto  effere, quanto  appa 
rere.  ^#7 ^N.  .Appartiene  poi  a colui,  che  le  rie  e- 
ue  di  ributarle  prima  con  modefiia , & di  non  mo— 
flrarfcne  punto  nè  uago.nè  bifognofo  ,'altrimente  fi 
dà  fogno  a una  certa  altercgga  nemica  della  con- 
uerfatione.Et  ben  fapete,  eh’ un  voflro  eguale  vi  ho. 
nora  piu  in  atto  di  corte  fiacche  d*obligo,et  che  quìi 
do  accetterete  quelle  cerimonie  come  debite, & co 
me  venute  da  inferiore, gli  farete  fuggire  la  uoglia 
d’honorarui.St  breuemente  h abbiamo  ari  conofc  e-  j* 

re  le  cerimonie  degli  amici  più  toflo  come  fatte p u»  genti 
. creanga,che  per  debito, angi  è bene  d’imitare  Cefi  Ih»»*"® 
fempio  di  quel  difereto  gentiluomo,  il  quale  effen-  3erJfi*jT 
do,  dopò  Inngud  conte fa, [vinto  da  alcuni  amici  ad  tri . 
entrare  il  primo  in  vna  flanga,B # potete , diffe,  co- 
nofeere  bora  s’ io  ni  fono  affezionato  fornitore , poi 
che  mi  coteto  cT ubidir  ut  anco  nelle  cofe,  che  mi  tor 
nano  a vergogna^  cofi  detto,  entro fonga far  pi  A 
" % . / :•  0‘  I con- 
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" contratto.  CA-  lo  m faccio  buone  le  radumi  da  uot 
allegate  in  difefa  delle  cerimonie , ma  dirò  bir.cbe 
s b abbiano  piùtoflo  ad  offeruare  fra  pfone  poco  fa* 
migliari.che  fra  ueri  amie \,pcbe,s'ionò  erro,la  ut  t 
v ra  amicitìa  è nemica  no  meno  dalle  parole , che  di 

tutti  gli  atti  pieni  di  popa,&  d’affettatione.  AN  •• 
A me  ancora  par  bene , che  dalla  uer a ami  citta  fi 
tolgano  le  cerimonie.Ma  douefono  hoggidì  qfii  ve- 
Quali  fi  ri  amici? No fapete,che fecódo il  ftlofofo  , la  pfettd 
dimàd»  p amiciùa  no  fifle de  ver fo  molte  pfone }ma  fi  riftrin- 
ge  alC amore  d'unfolollo  nò  so  già  qual  fia  il  voflro 
1 pfetto  amico;  ma  io  sò  bene  di  no  battere  ancora  tro 

nato  il  mio,  col  quale  iopojfa  effercitare  q Ila  nuda, 

‘ femplicey&  franca  libertà , che  volete  ac  cenare . 

Crediate  pure,  che  fono  rari  almondo  qi  due  cuori, 

; ^ ' che  s'incotrmo  in  qjlo  pfetto  legame . Etfe  beuoi, 
p fegno  di  uero  amor  e, chiamar  et  e un  uottro  eguale 
> . p frateUo,egli  pcrauetura  no  haura fpirito,  che  fi i 

viiti  a dirlo  a voi, et  p efcluderui  dalpéfiero,et  dal 
' , [ufo  di  qftafratcllàxa , vi  chiamerà  Signore. Et  p<> , 
che  vi  ritegniate  di  dargli  famigliarmete  del  uoi , 
egli  no  uorra  alC.ncotro  parlare  co  uoi,ma parlerà 
con  la  Siz-V.fi  che  farete  corretto  di  t irarui  un  paf 
< jo  a dietro, & di  trattarlo  co  modi  più  honoreuoli. 
Contarti  che  amoreuogli . Da  qflo  comune  flile  io  nego  bora 
amo  più  pefandoych'ejjendo più  tojlo  beniuoli,  che ueri ami 
«°n  beni  * ^ ^ con  cui  Conitcrfiamo9  fui  ufficio  nottro  d'a- 

cóàmicT*  finirci  da  qllaficurtà , & da  qgli  atti  liberto  i 
quali  fi  pde  la  benàuole%a  loro, et  difeguire  l'eff etn 
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pio  delle  mofchc,leqkali  auega,che  conuerftno , &■ 
macino  delle  noftre  uiuade  co  rjji  noi , no  uogliono  * 
però  domeflicarfi  co  noi.CA.  Io  rimago  di  tutto  ciò 
hi  appagato.Hora  nego  co fiderado,  cbe’l  di fc  or  fi, 
che  infin  q battete  fatto ^cpr# de  le  cofe  generali, et 
couiene  ad  ogni  forte  di pfone.  T.t  peiomi  piacereb 
bcychehormai  difendette  alle  particolarità  ,dichia  ' • 

rado  i modiche  hano  a ferbare  tutti  gli  buoniini  fi-  " 

codo  lo  fiato, et  le  qualità  loro. <AN. Già  babbiamo 
detto, che  troppo  grade  spaccio  ,angi  impojfibil  co- 
fa  farebbe  il  uolere particolarmente  affegnare  ql, 
che  a ciafctmo  fi  couega  offeruare  nelle  còuer fitto 
ìùyplaql  copici  cotctercodi  co  fiderare folamete, 
che  le  cofegia  dette  hano  da  cere  coi  a tutti,  coni  è , 
kpia%ge,i  tcpii,lefbtane,&  i peggi  publichi.Ma  ciafenno 
fi  come  àafeuno  attede  ad  acqfiarfi,et  far  fi  ppria  dee  map« 
ò cofafi  poffejfmefi  mobili,  co  fi  ciascuno  ha  da  f-  rar  ** 
por  fi  nel  muore,  & nel  couer far e le  fne  particolari  ™*r(a  re 
leggi 3&  cofiumì  coucncuoli  al  fuo  [lato.  Ma  p cofe  cóucneu» 
guire  ffettamtte  il  frutto  della  còucrfztione,  il  qle  le  «1  *“• 
è poflo  pricipalmctc  nella  beni  noi ega  altrui  ,gli  co  ^at0* 
uiene  no  filo  conofcere , & apprendere  i coftumi  a 
lui  appartenuti, ma  la  diuerfità  delle  maniere, eh* e 
gli  ha  a tenere  uerfo gli  altri,  fecodo  la  diff erìgalo 
roypofcid  che glloccorre  a couerfare  ò co  giouani,  ò r - 
co  uecchifi  co  nobili, 6 co  ignobili, ò co  Trdcipi , ò tionc  fu* 
còpriuati,  à co  dotti, ò co  idioti, ò co  cittadini, ò co  ri  dt  aik 
forestieri  fi  co  religiofifi  co  fecolarifi  co  huomini,  co™c  di 
ò co  done.  CA*Hora  sì  cl/io  m*aucggo,cbsuoi  entri  Ul  4# 
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' , refle  Ì un  laberinto  da  no  ufcirne  p Ugo  j patto  di  te 
po,(euole(le  compiutamente  abbracciare  qHa  ìm~ 
prefa.M.NffI  IBM.Dateui  a penfare,  che  ciafcuna 
di  quefle  parti  richiederebbe  vna  giornata.  CM.V. 

• Poi  che  in  quefto  poco  dyhora  volete  fpedirui  di  q- 
; fio  ragionamento,  farete  come  quei, che  corrono  per 
' le  pojle,i  ouali  iniefi  a far  lungo  viaggio,  non  ueg~ 
gono,ma  J corrono  i paeft.  jL  N.  Io  adunque  co  fi  alla, 
sfuggita  dico, che  fono  pochi  al  mondo , che  non  fui - 
CÓnuer-  no  infermi  d' alcuna  di  qllè  infermità f che  già  hab - 
fatione  yitmo  accontate . Ma  affai  piu  infermi  di  tutti 
In  E uec  fono  tgùuani , alla  cui  falute  appartiene  il  leuarfi 
eh  i . dal  mito  la  barba  finta,  voglio  dire,  l/tfalfa  appa~ 

Vtficio  & j tenga,  & uanaperfuaft<me,& ricordar  fi,  checo- 
gi#aam . me  ^anjj0  u M0/f0  > cofi  fono  nudi  di  fapere  : 

perche  segli  è il  nero,  che  la  lunghegga  del  tempo 
faccia  la  fperienga  ,&feèil  uero  > che  dalla  fpc- 
riega  nafea  la  prudega,  egli  è veriffmo,chc  i gio- 
uarii  p difetto  d'età,&  per  Cinefperienga  loro  non 
poffonoeffereprudeti,  & di  qui  naq;  il  uolgariffi- 
mo  detto, che3 1 Dianolo  fa,  perche  è uecchio,&fen 
ga  dubbio  l'età  è H condimcto  della  prudega  , <& 
allhora  l'occhio  della  mete  com  mela  a fiorire  quan 
do  sfiorifee  qUo  del  corpo. Et  perciò  dcono  contetat 
fi  di  porre  un  freno  alla  loro  peipitofa  lingua , & 
Ufarprincipalmetc  il  filétto  per  medicina , lafcian- 
dofi  entrare  f f orecchie ,&  di] cedere  In  fino  al  cuo 

> re  qlla  fentegaja  qual  dice:  Tarla  ò gioitane Appe 

> ' Ha  nella  tua  caufa,quado farai  affretto  dalla  nt  cej - 
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fitaé  C\AV . Si  fitol  direbbe  merita  gran  biafimó 
que  l gioitane  y che  uuol  parlare  come  vecchio  * & 
quella  donnayche  vuole  parlare  come  huomo . 4 Atj 
QueSlo  filentiù  deonù  maggiormente  (erbare 
i giouam  quando  fi  truouano fra  vecchi  Ja  cui  con  notftblKt* 
uerfatione  è loro  oltre  modo  vtile * C MV.Eila  è tan 

tortile  a giouani,  quanto  è communeménte  fuggi*  : « 

ta  dà giouatù squali  per  la  diuerfità  delle  complef 
fioniidetpenfieri,&  dccofìumi  non  fono  mai  fati)  di 
harft  lontani  da  loro,&  fi  ritirano  uolentieri  ver - Coffle  ^ 
fi  i fuoi  eguali  itAWJsl.  Mal  rintertddno  queigióua  utiJc  IA  có 
niyche fi fottraggono  dalla  conutrfatione  de* Vecchi  nctùùo* 
ma  peggio  F intendono  quei , che  oltre  al  fuggirli  li  n*dc 
sprc%£anùì&  li  fchernifcono,nonfapertdoy  che  quei  $ 

faciulliyche  burlauano  il  vecchio  Helifco, furono  af 
filiti  da  due  or  fi, & ne  morirono  quaranta  duey  on 
de  s'imparaycbe  no  finga  peccato  pena  fi  f eh  et 

nifeono  i vec  chi.  CMVML.  Degna  veramente  diri 
tterenga,&  d’ ammiratone  t la  vecchiezza:  & fi 
trouayche  preffo  à certi  popoli  fu  in  tata  flima, che 
" non  era  lecito  ad  vn minore  cC età  teftimoniar e, con  1 , 

tra  un  maggior  Meritano  gtan  fide  i Si • Yoartianl 

gnori  Venetiani  per  mólti  atti  egregi) 3ma  spettai * òtfer  ua tq 
mente  per  Ih  onore  3 che  rendono  alla  vecchiaia  , ** 
poi  che  nel  co  ferire  i magiflrati , et  le  dignità  prin + 
cipati  fi  riuolgonofempre  a vecchi * a quali  in  tkt 
ti  i tempi,&  in  tutti  i luoghi  cófi  publichi  , coinè  • 
priuati  portano  il  debito  rispetto, & confideremo  * 
che  ciò  fi  dee  far  A,  perche  1 Vecchi  trappajfano  j 

grnam 
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giouani  non  folam  ente  nella  prudengay  & nel  giudi 
perche  la  ciò,  come  già  b abbiamo  dettola  anco  nella  fede  , 

» canuta  ^ ^ chiamata  da  poeti  canuta , perche  i uec 

chi  la  danno  conpiù  matura  confideratione , /* 

matengono  con  maggiore  fermeggaìfcguendo  quel 
prouerbio , cta7  bue  fiacco  ftampa  più  fortemente 
il  piè  in  terra.  Ma  ritornando  a giouani , certo  è, 

\ che  di  loro  fi  può  fkre  buon  giudicio  quando  uolen* 

t fieri  / accodano  a uec  chi:  per  ciò  che  mofirano  qua 

fidi  preuenire  f età  con  la  uirtù , & cominciando 
per  tempo  ad  effere  fauififi  mantengono  più  lunga 
mente fauijionde  auuiene,che  ageuo!mentc,&  qua 
fi  innati  attempo  con  la  buona  fama,&  con  le  ma 
ture  opere  confeguifeono  dignità  ,gr  honoù.Et  per 
•'  ciò  ame  pare, chei  giouani  nel  fuggirei  uec  china 

- feondono  le  loro  piaghe le  rendono  ulcerofe , & 

per  lo  c ont firio  pr  attirando  con  ejfi  le fcoprano,et 
ri f ariino. C^t  ‘Egli  è molto  meglio  /coprirle  ingioi 
uentù,che  in  uec  chieda, & fi  come  dice  il  poeta 
Ingiouenil  falir  è men  vergogua, 

Ì{on  vi  ha  alcun  dubbio , che  da  i uec  chi 
per  l’ autorità^  per  lofiiper  loro  imparano  i gioua 
ni  a temperare  gli  ardenti  defidenj,  &a  ri  cono - 
) f cere  lafciocca  infì abilità,  a coreggere  gli  al - 

tri  lor  naturali  difetti  : Et  fi  come  Vanendo  noi 
. a trasferirci  in  parti  lontane  , & a noi  incogni  - 
'ri  te,  ricorriamo  ad  alcuno  prattico  del  uiaggio  , 

per  informarci  delle  migliori  drade  , che  bab* 
biamo  a tenere  s cofi  noi  nel  pellegrinaggio  , che 

babbiamo 
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hahbiamo  a fare  per  quefia  incerta , dr  fallace  vi 
ta,non  pojjiamo  vfar  cofa  a nei  piti  gioUeuole  > che 
il  farci  raccontare >et  defcriuere  il  uiaggio  da  quei 
che  felicemente  fono  giunti  prejfo  al fine  * p fapere 
quali  pajji  hahbiamo  a fchifarei&  in  quali  fentieri 
habbiamo  a dirizzarci  yper  giungere  ftcuramente  *■ r 

al  fine  del  noflro  corfo  , il  quale  c tanto  pericolofo  a 
viouani guanto  accennò  li  S amo , che  all'incerto  ca  ^Vr.trt? 

• ; j»  • / h • j ti  » coicdub* 

mino  del  aquila  peri  aria,  della  naue  per  lo  ma  ^0fc  & 
te, dir  delferpentejopra  ilfafo,aggiunf-  per  irtcer  incerte . 
tijfima  la  uia  del  giouane  nella  fua  nouella  età k Ha 
no  adunque  igiouani  a fegnit  are  la  fiotta  de'uec 
chi, & ajficurarfacbe  chi  tiene  la  compagnia  dei 
fautj,diuienefauio;dr  imitare  lagiouentu  di  Roma 
la  quale  honorauaj&  riucriua  sì  fattamente  la  ve 
chiezzfìChe  elafe  uno  ad  un fuo  maggiore  di  et  à,fe 
era  buomo,faceiia  honore, come  a padre,  & fedon 
na,  come  a madre, fi  come  all'incontro  era  filmata 
cofa  empia  , & degna  di  cafiìgo  sten  giouane  non 
rendeua  honore  ad  un  vecchio  , & un  fanciullo  ad 
un  barbuto . Etnei  vero  è cofagiufia  * che  eia fc  uno 
filmi, et  tratti  con  rifpetto  quei,ckcfonopià  attepa 
tifi  quali  dee  giudicare  pi*  età  et  p Hfperu%a  pià  in 
tede  ti  di  ql, eh' egli  fia, oltre  ,che  ri  Uolgf do fti  dietro 
dir  ueggedo  i fuoi  inferiori  d ' età  che  lo  riguardano 
et  honorano,comc  magiore,gli  dee  co  qfio  efepio  ere 
feer  C aito  di  fare  il  mede  fimo  honore  a pià  maturi 
dii  lui, Ma  dopogl'àltri  medicameli  coueneuoli  alla 
[alute  del  giouane, non  fi  tralafci  il  1 dir  finalmente, 

che 
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Giouani  thè  fi  come  ha  da  spogliare  la  prejuntione  , coft  ha 
mode  A i * Helconuerfarccon  qualfe  uogl'ta  perfona  a tenere 
tontinouamentc ihabito  di  quella  verecundia , la- 
quale fa forgere  alcuna  yolta  su  per  le  guancie  vn 
Virtuofo  coìore,chc  accrefce  gratia,&  rende  chi  a 
fa  teflimonianga  di  buona  natura , & è certiffimo 
meffaggiero  di  felice  riufeinu  C^AV.  lo  non pr  e fi 
' . . mai  buon  concetto  d’vngiouane  sfacciato ; perche 

sfacciati*  °^rexhe  fi  rende  tanto  più  odiofo,quanto gli  man- 
* ta  quel  che  più  gli  conuieneìpare  ancorché  partorì 
J : fc  a f ragli  huomini  un*  augurio  di  qual che fuo  mal  fi 
ne.iANfii*  lo  non  fo  bora  vedere , che  altro  ci  refi 
Vffìdoir  adireper  conto  de  giouanr,  onde  fon  di  parerebbe 
Vecchi,  levandoti  dalla  uiSla  dell' orienterei  riuolgiamo  al- 
l'oc ridente, con  fider  andò  quel , che  ci  convenga  a 
Vecchi  , nc  i quali  ft  fcuopronùanco  infermità  non 
meno  d'animo,  che  di  corpoX^AV.lonon  so  come 
potrete fanare  queflé  piaghe  uecchie  tento  difficili 
a cduarCt.  Le  piaghe  vecchie  fono  per  ter 

to  difficili;  ma  ne  i uecchi  non  fono  fempre  vecchie 
tutte  lo  piaghe}  Io  intendo  vecchie  quelle ,che  han- 
no lunghe  radici , & traggono  Origine  infino  dalla . 
giòuentù,ma  non  fono  già  vecchie  quelle, che  por- 
ta communementefeco  la  vecchiertgt^ìcome  i efjer 
P’fttti  feueroydifficile,auaro,&  querelo  fo,  nelle  quali  in 
f-rv‘c  fermità  fono  atti  alcuni  vecchi  anfanar  fi,  & dar 
ihiezza  . luogo  alla  ragione  X ^AV,.  ^Aiu  ora, che  fiano  atti  a 
rijanarfi,ame  pare, che  fui  quafi  impietà  ti  uoler- 
li  i orreggere, & curare ,&  non  compiacer  loro,  co* 
X:  Vt'U- . ■ me  n 
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uric  a gfinfermi^he  tofio  hanno  a morire, di  tutto 
quel  che  dimandano  offendo  commnn  detto , che  no 
fi  vuole  aggiungere  afflittione  all'aff  itto.  .ANN, 
lueriveccbi,cioè  prudenti  guanto  piu  fimo  vici- 
ni alla  morte, tanto  più  fi  dilettano  di  fapefe , &d* 
effereperfetti.Tomiui  a mente  lafcnten%a  di  co- 
lui, che  s’ egli  haueffegià  un  piede  nella  foffa,  an~ 
cora  uorrebbe  apprendere  qualche  cofa,perciochc  Oselle  ca 
conofceua,che  quelle  cofe,che  noi  fa p piamo,  fono 
vna  minima  parte  di  quelle, che  non  fappiamo , an- 
gì  poffiamo  dire,  che  non  fi  comincia  mai  a fapere,  minima 
fe  non  quando  per  uecchic%%a  fi  giungne  al  fine  del  p*  «e  di 
la  uita,dichcncfeccfegno  unfiìofofo , ilqualecon 
noce  piena  di  pianto  fi  doleua  della  naturala  qua - p°amoaf  " 
le  e fendo  fiata  liberale  di  lunghiffima  ulta  a mol  Dett»  d’d 
ti  animali  irragioneuoli, fi  fiadimojlrata  cofi  aita - filofofbm 
ra  all’buomo  , ilqualc  allhora  refia  priuodiuita , 
quando  comincia  a uiuere,cioi  ad  intenderei  qua  ja  „^a  # 
do  fi  dour ebbe  pafeer e, & confolare  de*  frutti  delle 
fue  fatiche,  lo  con  tutto  ciò , non  voglio  difeorrere 
di  quello,  che  fi  conuenga  a uecchi  per  fofit  fiere  fri 
camente  ilpefo  della  vecchiezza , & per  giunge* 
re  felicemente  a quel  - 

! Porto  de  le  mi  ferie,  & fin  del  pianto  ; 
che  diff ùl  uoftro  Toeta,perche farebbe  un  darmi 
con  vergogna  acredere, che  Catone  nonne  haueffe 
con  la  lingua  di  M.  Tullio  pienamente  ragionato  f ‘ 

Ma  dirò  bene,  che  molti  uecchi  fi  dolgono  a gran 
po  rto,chc  la  ucccbitTga  loro fia  poco  rispettata  f 

&ri- 
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Qucjìo  èbt  nero  per  tordinarioyma  ui  fono  anco  de 
vecchi  pa.7gi,i  quali  no  o fiat  e,  che  fi fentano  le  gl*  • n 

bedebboli,#*  tremati^#*  veggono  i peli  biachi  nel 
. lo  specchio ,cb  e gli  esortano  a cagiare  ulta,  & co» 

Sìumi9non  fi  uoglionoperò  arrendere,#*  fe  ne flan 
no  tuttavia  in  fu  l'arme  > & in  fu  gh  amori , poco  . ' 

{limando  quella  fentcn%a , 

• Che  di  Marte,  ò di  Venere  Tmfegna  ^ 

Seguir7cofa  non  è dhuom  vecchio  degna . ' 

onde  no  folanietc  no  co f off  ano  la  loro  età , ma  fi  fan  V*  • 

no  piùgiouani  di  ql,chefiano.^AN>  Quefii9che  uoì 
nominate  yfono  fendalo  fi,  perche  col  loro  mal  effem 
pio  diino  occafione  a giouani  di  far  male,  et  peggio • 

Et  però  è gra  fenno  di  colui , che  sa  cof  ormare  i co» 
fiumi  co  l'ctàyhauedo  l’occhio  a ql  detto  del T dipo 
fiolo.Quado  io  era  faciullofioparlaua  come  faciul  ' ‘ 

Jo,ma  quado  fon  diuenuto  h uomo, ho  uotato  il  facco 
della  fanciullezza.  Ma  noi  no  dite  nulla  di  queitche 
; no  contiti  d’ubidire  alla  natura  cogliono  parer  gio 
Hanj,& nafeodere  ietà  co  altro  modo , cioè  col  ca»  VecM  rht 
mrfi  i peli  biacco  colpe urare  di  couertire  in  oro  i ['  ùngoao 
capelli  cT  argÌto3no  s’accorge  do  i mefchini,che  la  lo  1 Pclx* 
ro  trasformatone  è troppo  manifefta , C%A> Be  fe  ne 
accorfe9matardi9& co  petimcto  qluecchio  canu- 
Xofilquale  efsedoli  ftatanegata  dal  V recipe  uni  cer  \ - 

ta  gratta,  fi  tinfe  le  labra,&  i capelli  ,et  pfuadedofi 
di  no  effer  conofciuto,fc  ne  rit'ornò  indi  a due  giorni 
innari  al  Trecipc  dimadadogli  la  in  t de  [ima  gradii 
quale  auuedutofi  dcll’igano,se%a  fò  farne  sediate, 
li  rifpoje.lo  no  pojfo  co  bonor  mio  cocederlati7fch$ 
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turalmete  incolti, rozifinetti, duri, inhutnani  jdfpri 
fieri  , feluaggi,  & qua  fi  barbari, & priui  (Cinteti 
dimento  ,per  derefi  e fecondo  il  uolgar  prouerbio , le 
acqua ,é l fapone.iAN  N I. Se uoi  chiamate  ignobi 
li folamente  i zappatori :&  contadini  faranno  per 
certo  inutili ,&  gettate  al  uento  le  noìlre  parole. 

Ma  fe  c onfiderat e Citi finito  numero  di  perfine , le 
quali  fe  ben  non  giungono  al  grado  de' nobili  ,ncfo  * 

no  pero  poco  lóutanesuoi  non  ncgbcretc;cbe  & per 
C altezza  dell' ingegno ,& per  la  qualità  della  ulta 
loro  non  mentono  qualche  luogo  nelle  conutrfationi 
& che  non  fi  debba  loro  infegnar  quel  mezp,che  fi 
truouafrà  i nobili  i plebei.  Et  per  certo  io  cono 

fico  molti  huomini  di  bajfa  fortuna, i quali  con  la  gt 
rilegga  delC afpettOyCon  la  fojuità  della  creanza, 

& conia  politi  zga  de' ragionamenti  , & de*  coliti 
mijUÌncono  molti  nobili. Et  per  Coppofito , fo  che  co 
nofcetemolti  nobili  più  inciuili, che  i rufiici.C^iV, 

Se  fono  inciuili, come fono  nobili ,&fe  nobili,  come 
includi? Di  gratta  fc  iogli etimi  a un  tratto  il  nodo  di 
quefla  nobiltà, ilqual  ueggo  molto  intricatp  per  U n >, 
diuer fitta  delle  opinioni, onde u erretei  cófegutz1  a 
dar  maggiore  luce  a qfia  corner fationede  nobili, et 
ignobili.  AN.Doucdo  noifeorrere  molte  cofein  qfia 
giornata, & effendoChora  tarda,  io  nonpofocom 
piutamente fiodisfaYe  a quefla  richiefta  ,perche  bi 
fognar  ebbe  fermar  fi  quigra  pezz°per  difeorrerc 
tutto  ciòychc  nel  hanno  diffufamente  fcritto  infini  Tirtquci 
ti  autori,  ma  più  copiofametc  di  tutti  il  grò,  Tira - lo. 
quello  l\fgio  configlicro  nel  parlammo  di  Tari 

V gj. 
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•«.egioco  gi.Tuttauia  per  non  mancar  d'ubbidirui , almeno 

Nobiltà  ln  cìUlX^e  parte,&per  non  ritardare  molto  il  no 
ch°e  cofa  ! ftr0  c0rf°>10  cofi  in  fretta  dico , che  alcuni  venendo 
fia  . a definire  la  Nobiltà, hanno  detto , eh*  ella  è digni 

tà  de padri, & predecejfori,  altri, eh* ella  èriche^ 
%a antica, altri,  ch’ella  è richcg£a  congiunta  con 
virtù, altri  che  è fola  uirtù  • Oltre  a ciò  allegaua 
Giorgio  l'altro  giorno  i un  fino  difeorfo  l honorato.  S.  Giorgio 
Carretto,  ^ arreno  Academico  l' autorità, fe  ben  mi  ricorda, 
di  Baldo,  ilqual  uuole,ch'l  nobile  fi  dica  in  tre  modi 
il  primo  per  [angue, come  intende  il  uolgo  ,ll  fecon 
do  per  virtù, come  intende  il  filofofo,  il  tergo  per 
l'uno  & per  altro, & quefio  chiama  perfettamen 
Nobili  p te  nobile. C.AV.VÌ  fi  potrebbe  aggiungere  queWal 
pnmle-  fra  fine  di  nobiltàìche  s'acquifta  per  priuilegio  de 
Slc>‘  Trencipi.iAN.  Quefiaper  auuentura  egli  la  incor 
poraua  con  la  nobiltà  di  filofofi,percioche  fi  può  di 
re,che‘lTrencipe  con  quel  priuilegio  venga  adap 
prouare  la  virtù, & i meriti  di  colui, eh' egli  ingett 
li fc  e, et  nobilita.  Ma  l'eccelèga  della  nobiltà  fumol 
Quel  che  t0P11*  riflrettada  Diogene, ilquale  dimadato  quali 
dille  Di  o fra  tutti  gli  h uomini  fodero  nobili  (fimi , rifpofe  gli 
gene  del-  [predatori  delle  rie chegpteMlla. gloria , de' piace 
la  Nobil-  ri ^ della,  uita,&  i meitori  de* cotrarij,  cioè  della 
pouertà, dell'ignominia, delC fatica,  & della  morte 
Ca.Io  credo, che  d'nobilijfimi  di  qfia  fpetie,et  di  fy 
fi  a nobiltà . Diogenica,fia  hoggidi  fpenta  la  ragga. 

1 *AN»Or,pchefi  trouaofcritte  molte  diflitioni  della 

nobiltà,  fecodo  la  diuerfità  dell  opinioni, io  non  ofia 
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te,che  qlchefilofofoaffegni  quattro  [orti  di  nobiltà, 
& che  cjlche  altro  ui  aggiuga  la  quita,  piglierò  ar 
dire , ragionando  cofi  famigliarmene  e con  uoi , di 
farne  io  ancora  un'altra  a mio  modo , fe  ben  mi 
difcoflaffi  qualche  poco  dalle  opinioni  loro . Io  a- 
dunque  pongo  tre  gradi  di  nobiltà , da  i quali  de- 
duco tre  forti  di  nobili  , cioè  nobili  del  primo 
grado , nobili  del fecondo , & nobili  del  tergo. 
quella  del  primo  grado  , nonhauendo  per  bora  al 
tro  termine  più  proprio,  darò  nome  difeminobili . 
Quelli  del  fecondo  chiamerò  nobili . Quelli  del  ter 
go  nobili ffimi.Hor a de’ femmobili  pongo  tre  fpctie, 
& primieramente  intendo  feminobi li  quei,  che  non 
fono  nobili  fe  non  per  f angue  trahend  0 origine  da  an 
fica  nobiltà  ,fenga  hauer  alcuna  virtù , nè  coslu — 
mi  , nè  apparenza  di  nobile . C^lVsALIERfE . 
Qucfti  per  mio  auifo , poffono  dir  più  tofìo  d’effer 
vfeiti  di  nobili  , che  d’effer  veramente  nobili  , 
& fono  qlli, che  s’affaticano, & s’affretano  di  giu 
rare  ad  ogni  fpofito  a fedi  gentil’  hu  omo, lega  che 
fiano  aflretti  da  alcuna  necejfità  ,& fenga  che  fia 
lororicercata  queflafede,  onde  fi  rendono fofpetti, 
come  i tefiimoni;che  fi  prefentano  fenga  effer  dima 
dati, & par  qua  fi  che  temano  di  nò  ejjer  conofciuti 
f nobili, come  qi,che  fi  conofcono  fecodo  il  detto,di 
uitta,  di  parole, & d’opere  co tadini,&  con  tutto, 
che  s’ attribuì fc ano  il  titolo  del  caualìero  ,hanno  pe 
rò  ceffo  di  cauallaro.  Di  qfle  diffimilitudini 

no  habbiao  a maravigliarci , pche  fi  come  ne  i capi, 

? * cefi 
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Le  fa  mi-  co  fi  nelle  famiglia  nafcono  fertilmente  i frutti  ,& 

V ^fr  uttTco  Pe*  falche  fpatio  di  tempo  ne  forgono  huomini 
il  tempo  eccellenti  , & va  loro  fi  , & poi  fe  ne  uengono 
diuengo-  pian  piano  mancando  , c fT  fi  fanne  fterili  j a tale , 
no  fterili.  che  lyacute^ga,<^r  fublimità  de  gli  ingegni , dege 
nerando  singrojfa , & fi  conucrtifcc  in  (ciocche ^ 
%a  ,&fi  uede  appartemente , che  s inocchiano 
non  che  le  famiglie  ,ma  le  città, e* l mondo  ifìejfo  . 
Et  quante  nobili  famiglie  furono  già  , delle  quali 
non  ui  è boggidi  più  alcuna  memoria,  ò fono  ridot 
te  a uiUffimo  (iato.  C ». A V.  Ben  dice  Dante, che , 
le  fchiatte  fi  dis fanno,  & le  cafate. 

I Rè  ucn  ^ N N I.  Quindi  fu  detto  con gran  ragione, che  fc> 
d&  i fi Zuar da  alle  prime  origini y non  hi  è alcuno  l{e,  il 
femi  da  i quak  non  tra££a  oriSdne  da  feriti , nè  alcun  feruo. 
Rè.  c he  non  uenga  da  l{èf  Et  fc  ui  andate  riuolgendo  per 

la  memoria  lecofe,che  fi  trouano  fcritte  de’ paflati 
ff coli, et  le  paragonate  co  i prefenti , an%ife  ponete 
mente  alla  fola  riuolutione  de’noHri  tempi , udiri 
conofcerete,  che  non  meno  di  tutte  l’ altre  cofe,ua 
noie  famiglie  aguifa  di  ruotagirado-,&mo(lrando 
i Jegni,che  dicono,  io  falgo,io  fono  in  cima,  io  (cendo 
io  fono  al  baffo, et  che  fecondo  quel  detto , Paratore, 
fi  fa  guerriero , e' Iguerriero  torna  all'aratro , la  on 
de  fi  può  dire , che  ui  è la  nobiltà  , che  comincia  , 
quella  che  crefce quella  eh' è in  colmo, quella,  eh  e fi. 
/cerna, & quella  eh' è al  fmc,C  V fSipotrebbono 

anco  paragonategli  attonimenti  della  nobiltà  a 
quelli  della  Lunafma  f>  qual  cagione  credete  , che . 

Dio 
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Dio  confetta  a^infi abilità  di  quefie  famiglie* \AN 
MIB.  Forfè  per  noncilafciar  tefaurigare  in  terra,  - 1 ! 

& per  leu  arci  alla  cont empianone  delle  cofe  diui 
me  snelle  quali  fole  è la  fermerà . Ma  ni  fi  potreb 
be  aggiungere  uri  altra  cagione, cioè  che  Iddio  non  Ricchcz- 
uoglia  tafciar  alcù  male  impunito , concio fia , eh’ un  za  uiene 
degno  autore  parlando  della  nobiltà  del  mondo , af  d* iniqui 
fermateti  ella  non  è altro  y che  antica  ricchezza;  u‘ 

& foggi  ungc,ch’ogJii  ricco  è iniquo , ò herede  d’uno 
iniquo  ,ond è cochiude,che  la  nobiltà  della  famiglia 
liiene  da  iniquità:per  laqual  ragione  non  dobbiamo 
marauigliarci  fe  le  cofe  malamente  acqui  fate  ma 
lamentefe  ne  uanno. Ma  ritornando  al  mio  propoft 
to, quelli  ferra  nobili, che  non  hauendo  dalla  natura 
alcun  ualore,nè  uirtù  propria, raccontano  la  gran 
degga  de’  lor pajfatì,fono  degni  di  rifo,pche  quato 
più  dichiarano  i meriti  de’ loro  antecejfori , tanto 
più  fcuoprono  i propri  difetti ,att e fo, che  ninna  cofa 
apre  maggior  mete  le  piaghe  dcpojìeri,  che  lo  fplc 
dore,&  la  gloria  de’ prede  ce (f bri  & non  fi  rauede 
'vn  da  poco,  che  quato  più  ragiona  della  nobiltà  de* 
fui  maggiori, tato  più  fcuopre  la  uiltà,etla  dapocag 
ginefua,percio  forfè  qlT antico  prouerbio,che  gli  in 
felici  figliuoli  lodano  i padre  loro  Guardici  adùq 
Iddio  dallo  flato  di  qflifeminobUii  quali  nonhanó 
altro  di  nobiltà  ch’l  nome,  & non  corrifpondendo 
con  l’ opere  alla  chiarezza  della  famiglia , fono  in 
poca  ifìimatione  del  mondo,  & lafcìano  fofpetto  di 
non  ejfer  nati  legnimi  onde  conchiuderemo , chela 

T 3 legge 
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legge  della  verità  ricerca  le  proprie  lodi , & che 
Nobili  j?  perciò  è nana  la  lode, che  fi  predica  de'fuoi  maggio 
riuAqucHa  prima  fpetie  defeminobili,  cioè  nobili 
per  f angue,  fegue  la  feconda  che  è quella  de  nobili 
0 . per  virtù. C *AV *AL.  Quale  di  quefle  due  /limate 

bihi  fia  pi**  eccellente  nobiltà t N N I B.  Quali  co  fé  (li 

maggiore  mate  uoi  più, quelle, che  s*  acquiftano  con  fatica  ,& 

cucila  «Il  induflria,ò  quelle, che  la  natura, ò la  fortuna  ui  por 
qSdtì  C^V'  Le  prime. .ANN. Et  quale flimatc  ma 
urna . gior  eccellenza , quella  dell’ animo, ò quella  del  cor 
po f*  C^iVjl . Dell* animo^N NI»  Or  confiderà 
J te,che  la  nobiltà  del  (angue  non  ui  cofla  nulla , & 

/ Vhauete  per  fu  c ceffone, ma  quella, che  trahete  dal 

la  uirtù,ue  thauete  acquiflata  a buona  guerra,  ef 
fendo  prima  pajfato  per  me%p  di  molte  anguflie.Ol 
tre  a ciò  fi  a cofiderare,che  la  nobiltà  del  fangue , 
Quel  che  riguarda  ti  corpo, & quella  delle  virtù  riguarda 
dille  Fai.  p arim0 filchc  diede  occafione  a Fallaride  Tiranno 
ia'nobU-1  dimandato  quel,  che  fentijfe  della  nobiltà,  di  dire , # 
tì.  che  conofceua  la  fola  nobiltà  per  virtù , tutte  lai 

tre  cofe  per  fortuna , perche  un  nato  buffamente 
può  far  fi  nobiliffimo  (opra  tutti  il{è  ,&  al?  incori 
tro  un  ben  nato  può  riufeir  cattino, et  più  vile  di  tu 
ti  mli,et  chef  ciò  bifognaua  gloriar  fi  della  lode  del 
V animo  no  della  nobiltà  de*magiori,già  e flit  a nella 
ofeura  poflerità.Da  qflo  io  mi  muouo  à dire,che^  me 
ritanograde  honore  qlli,  che  da  baffo  luogo  co  la 
fcala  delle  fprie  virtù  afccdono  a riguardeuole  al  - 
ttZZa,come fecero  aleni?  otefici,  Imperatori, et  Rè 
x figliuoli 
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figliuoli  di  perfine  vili.  C^fV^A.  Con  tutto  ciò  era 
molto flimata  dagli  antichi  la  nobiltà  del fingue  > 
& mi  ricorda  d’hauer  letto , che  Cefare  facendo 
orationc  in  morte  di  Giulia  fua  gia,dijfe  quefìe  pa- 
role a f uà  propria  gloria:  La  flirpe  materna  di  Giu 
Ha  mia  •già  mene  da  Regi , la  paterna  è congiunta 
con  gli  Iddìi  immortali , & vedete  anco , che  com- 
munemente  è riputata  dal  mondo  la  nobiltà  del 
fingue  come  legittima  , & quella  della  virtù,  co- 
me baflarda , & inferiore. Et  fi  andate  ricercando 
la  volontà  de' gentiluomini  di  quefla  ò d’altra  Cit 
tàyui  diranno  qua  fi  tutti , che  fi  contentano  piu  d'ef 
fir  nati  nobili  ,& non  hauer  altro  di  più , che  la  fpa 
day& cappa,che d’ejfer  nati  uiliì  & trouarfi Sena 
tonfi  Vrefidenti.  Si  raccontale  la  voi 

pe  aggirò  la  coda  intorno  ad  una  pianta  carica  di 
frutti,  con  difigno  di  [cuoieria, & far  cadere  a ter 
ra  i frutti , ma  non  le  cjfendo  riufiito  il  difigno  ,fi 
ne  partì  biafimando  quei  frutti  , & chiamando- 
li inftpidiy  & indegni  di  lei . Co  fi  fanno  quelli, 
che  voi  dite , iquali  non  potendo  con  la  uirtù  giun- 
gere a quefli  gradi , difprcgiano  i gradi , & quelle 
perfine , che  con  la  virtù  gli  hanno  acquiLlati . 
Ma  auuertite , che  quelli , che  hanno  quefla  fini - 
(Ira  opinione , fino  per  la  maggior  parte  priuidi 
virtù , ma  fi  ritruouate  un  Caualiere  nobile  di  fin 
guey  ilquale  con  la  uirtù,  ò delle  letterCy  ò dell’ ar- 
me sh abbia  guadagnata  quefla  feconda  nobiltà , e- 
glifenga  dubbio  filmerà  più  la  fua  fpria  uirtù , & 

V 4 chiù* 
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chiarezza,  che  quella  del  ftto  fartene,  fi  che  non  mi 
Maggior  marauiglio  punto  fe  ejfendo  maggiore  il  numero 
•è  il  nume  fa' nobili  fenga  uirtù,che  de'nobiìi  virtuofi,  quefla 
b°l|Jfcn°à  commune  opinione  preuagha.T uttauia  uoifapete , 
uircii  ,chc  che  hieri  fu  detto, che  la  commune  opinione  non  co 
dei  nobi  fifie  nel  numero , ma  nella  qualità  delle  perfonc , 
li  uircuo-  oncje  nonshaurà  a chiamar  commune  l'opinione 
iu  da  uoi  addotata:  C*AV.  Quctto  c uno  de  gli  abufi 

Oninióc  di  molti  paefi,&  particolarmente  della  Trancia  , 
Fii'efUn  douefono  tanto  poco  {limate  le  lettere,  che  trouate 
torno  a’-  pochi  gentiluomini, iquali  quantunq;poueri, degni 
la  nobil-  no  applicarfit  allo  fludio  delle  leggi , ò della  medici 
ta*  na  . Et  con  tutto , che  non  fi  pofifa  qua  fi  paragonare 
alcuna  grandezza  di  gentil' huomo  a quella  de  Tre 
fidenti, et  configlieli  del  nondimeno  uoi  uedete, 

, che  i nobili  di  fanguegli  (limano  ignobili . Ma  di  q- 
fla  loro  corrotta  opinione, ò o(ìinatione,  che  Toglia- 
mo chiamarla, ne  ho  ueduti  molti  pagar  la  pena , p 
che  un  Trefidente,ò  un  Configli  ere  per  conferuatio 
ne  della  fua  dignitàri  farà  battere  più  d'una  uolta 
la  porta  da  qfti  nobili, che  hanno  bi fogno  di  loro,& 
poi  che  fono  introdotti  nel  primo  ingrefjo , pajf  Ca- 
giano tal  bora  il  campo  per  buono  {patio  di  tempo 
nel  cortile, ò nella  fila  auanti,che  habbiano  udien- 
za ,&  bifogna  loro  bene  fpejfo  dopoi  ch’egli  in  fret- 
ta farà  montato  [opra  la  mula  p andar  a palagi?» 
Secretarli  corrergH  appreff'o  come ftaf fiere,  p informarlo  del - 
mati  in  ^ fuc  tagioi.Ma no  vii  è cofia i qlle  parti, che  m'hab 
Frauda  . bia  fatto  più  filomaco  , che'l  y edere,  che  doue  nelle 

nofire 


secondo 

itoflrc  parti  fonò  ifecrctarij  deVrincipì  in  grande 
Veneratione(&  meri  t ameni  e ipoi  che  fono  parte  ci-  Secretati  i 
pi  de* loro  intimi  penfierì>  & come  depòfitaru  del * Aitati  In 
thonore>& della  rìputatione  loro)  quini  fono  tanto  lfalia  * 
uilipcftyche  non  fe  ne  tiene  piu  conto,cbe  delle fcar- 
pe  uecchie)<&  fe  ne  danno  reti  per  dolina,  la  ónde 
ogni priuatoftl  qualtenga  un feruitore^  chefappia  eflemmo’ 
folameute  cauar  copia  di  fcrìttur e * ò tener  memo*  F 
ria  dell’ entrata  fopra  un  libro ygli  dà  nome  di  fecre 
tarlo.  N IÈ,Di  ciò  ne  ha  tenuto  ragion  ametò 

meco  piu  d'una  Uoltx  uoflró  fratello , ilqualetta  lai 
tre  fue  piaceuolegfe  raccota^cbe  nel  maggióre* 
gli  fece  ultimamente  p le  poHe  in  P rancia .manda* 
to  dal  Signor  Duca  noflro patrone  a quel  I{étuolen - 
do  mutar  caUalli  ad  una  certa  terra , cómpatue  il 
Maestro  della  posta , ilquale  con  alta  noce  gridò 
due  uolte  jecretariosuenitc  fuòri , alla  cui  vóce  fai* 
to  fuori  della  falla  con  uifo  di  cdn  ntafino  un  fami 
gito , che  haueua  il  calamaio  a cintola  con  la  pena 
all’ orecchio^  cui  cùmadò  t cheappreììaffetre  ca * 

Halli  > onde  il  fe  cretario  datò  di  pigliò  agli  urne  fi , 
ne  acconciò  unò>&  fecero  il  mede  fimo  altri  due  fa 
migli  t ad  uno  de' quali  accòflatofi  uòflro  fratello , 
gli  dimandò  per  qual  cagione  il  patròne  facejfe  con 
dare  i caualli  al  fecret ariosa  cui  rifpofe  * chel pa- 
trone C haueua  tolto  p famiglio  di  fallai  & per  ló- 
ro compagno  nell' attendere  a caualli , ma  perche  • 1 • 
fapeua  fcriuere , & tener  cónto  da  Cannili , che  f 
màdauane fuori,  & del  danaio,che  fi  ri  cenatagli 

haueua 
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baueua  anco  dato  ^ufficio  delfecretarió.Cjl.  Sgli 
poteua  be  dire, eh' era  fe cretario  in  utroq;,  cioè  con 
la  penna, & co  lajlregghia.WN.  Di  più  egli  dice , 
che  quàdo  il  Sig.Duca  di  Tfcuers lo  madaua  all' al 
loggiameto  d'un  Tre  cipero  del  grà  Cacelliere,  ò d' 
altro  perfonaggio , era  facilmtte  introdotto, fe  dice 
ua,chc  fofe  gentiluomo  del  Duca, ma  fe  per  cafo 
diceua,cb' era  ilfecretarioflo  faceuano  più  afpetta 
re,&gli  portauano  manco  rif petto . Or  feguendo 
tuttauia  quefio  capo, io  replico,  che' l nobile  per  uir 
tù  è più  eccellente  del  nobile  per  fanguc,angi  ui  po 
Nobiltadl  ttei  dirCiCheda  molti  è Himata  fciocca , & nulla 
fan  imo.  ^ nobiltà  delfanguc , & che  fra  gli  altri , un  fauio 
Nobiliari  dijf  %la  nobiltà  del C animo  è il  fentimeto  generò fo , 
c#xpo.  quaft  non  uoleffe  attribuire  alla  famiglia  la  nobiltà 
del  corpo.  ^ ferma  anco  un'altro  filo fofo,  che  vano 
è il  nome  della  nobiltà, laquale  ri  fere  do  fi  alla  chia- 
nti delfangue , non  è noilra , ma  d'altrui,  onde 
non  può  lo  splendore  altrui  rendermi  chiaro,  fe  non 
è in  me  il  proprio  splendore.  C^LV.  in  confermalo 
ne  di  quefio, viene  di  quell' altra  fenten%a  di  Dante . 

Chefol  chiaro  è colui , che  perfe fplende . 
Quel  che  nella  quale  mofiro  di  có  correr  e ^ tlfonfj  qlgra  Rp 
Alfonfo  dì  dragona  filqualef ente  do filod are  pche  egli  fife 

poli  fonti  *t>hlluol°  di  Re, ne  potè  di  Re,& fratello  di  Re, ri 
oa  della  fp° foche  non  ui  era  cofa  ch'eglifiimafemàcodi  q-' 
nobiltà . Jla,perchc  cofi  fatta  lode  non  era  fua,ma  de'fuoi  an 
te  ce  fori  Squali  haueuano  ac  filato  il  regno  con  l'ec 
celierà  delle  mrtu  lorofilqual  regno  non  apportalo  . 

de 
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de.alfuccefforc,s’egU  non  prede  ilpoffeffopiù  tofio  Quel  che 
conia  uirtù,che  col  tefiamento.MTf.  Con  ragione  di(Tc  Gale 
dùquediceua  il  noHro  Galcno,che  quelli  Squali  cf-  no  dcila 
fendo priui  delle  $ prie  virtù , ricorrono  alìinfegne  no  1 ta‘ 
et  all’ imagini  de  loro  predeceffori,non  ueggonotche 
quefta  uanagloria  è fimile  a certe  forti  di  danari  ,i 
quali  uagliono  nelle  città , & né" luoghi , doue  fono  ( 

flati  formati , ma  altroue  non  fi  spÌdono,& fonò  te 
nuti, come  falfiu  Ma  non  uoglio  tralafciare  in  modo 
alcuno  ql,  che  alt  amite  ne fcriffe  una  fua  lettera  a 
il  Bgueredo  maeflro  in  Teologia,  Frate  Fracefco  Co 
conato  noJiroMcademicoìcioc  che  bifogna  far  fi  bef  Fr*tc  *rS  * 
fe  di  quelli,  che  tato  prefumono  di  loro  ftejfi,  che  fi  conato  ?* 
fano  differiti  dagl’ altri  ,come fe  foffero  flati  forma 
ti  da  un’altro  fattore  diuerfo  da  D io,  concio  fia  cofa 
chela  carne  no  ci  fa  differiti  jnè  più  chiarii  un  del 
ialtro.Etfeun  uafo  d’oro  e piu  pregiato  d’uno  di  ra 
me, p che  e di  materia  piupretiofa,  et  piu  purgata , 
no  fi  può  dir  qflo  di  noi , che  uegniamo  tutti  da  una 
medefima  majfa  di  carne.Nè  anco  Fata  ci  fa  differì? 
ti  l'uno  dali  altro,  p che  tutte  uegono  da  un  mede  fi- 
mo Tadre,et  Creatore  Ma  qllo , che  ci  ride  dijferi 
ti  l’uno  dall’altro, è la  uirtù  dell*  aia, i modo  chenon 
per  rifpctto  della  materia, nè  della  cagione,  nè  del- 
l’anima femplice  ,*  ma  per  iacqmflata  uirtù  ftamo 
più  chiari  i uno  dell* altro,  hi  qui  bora  pojfiamo  ra~ 
uuederci,che  quato  alla  origine  fiamo  tutti  una  co- 
fa  ifleffa,  & fi  come  diffe  uno,  h abbiamo  tutti 
principio  dal  fango , & come  habbiamo  itnmede- 
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• fimo  principio , habbiamo  anco  un  medefimo  fine  r 
: tt  per  quejlo  fi  ha  a conchiudere ^che  la  chiarezza 
fion  s acquieta  nafeendo , ma  uiuendo , tallhora 
tnorendòyconforme  a quel  detto , 

Ctìun  bel  morir  tutta  la  uita  bonora . 

• ' C jlV»,  Si  potrebbe  anco  dire , cbe'l  ucro  nobile  no 

nafee  come  il  poeta  yma  fifa  come  l oratore . *AN. 
Si  dicè  ancoraché  lafilofofia  non  raccolfe  Tlatone 
nobile  ^a  lo  fece . Con  tutto  ciò  a me  pare, 

che  pòrti  unagiufia  co  fola  font  PeJJerufcito  di  buo 
nai<&  honoreuolè  famiglia . lo  ue  lo  confef 

Mobilili*  fóipetcbe  la  nobiltà  del / àngue  prejfó  gli  altri  buo- 
ni  effetti  cóflringe  Ph uomo  a non  degenerare  dalla 
f oftcìi!  3 virtù  dal  Ualore  defuoi  antecefi'ori.  U merita 
anco  d'effere  honorata  quefta  nobiltà  per  quefìo  ri - 
fpettOjCheverijfimilmtnte  quanto  più  fiamo  nati 
di  buon  lignaggiojtanto  fiamo  migliori  tonde  Quin- 
to Majfimo1&  altri  diceuano , che  mirando  le  ima 
girti  delor  maggiorii  fi  fentiuanò  grandemente  ac- 
cender Panimo  alle  yirtù,& non  fi  può  fe  non  loda - 
Coftume  ré  quel  coflume  dc'Komarii  > iquali  fecondo  le  loro 
de  Roma  imprefe  affigeuano  alle  mura,&  fopra  le  parti  del 
111  * le  cafe  lefpade,gli  fendigli  elmiy  i roftri  delle  na- 
ui,&  altre  fpoglie  de  nomici  ilequali  infegne,  quali 
to  piu  erano  antiche  dauano  tanto  più  fplcndore  al 
le  cafc,& fìimolauano  i fucccffori  à fimili , ò mag- 
giori imprtfetCìAV*  Quello  era  bc  altrOi  che  Pin- 
chiodar  fopra  le  porte  le  teftede  gli  orfiydc  cinghia 
liide’lupij&  deÙe  uolpiifi  come  fogliono  i cacciata 

ri  de * 
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Tlé^f  no^ri  tepi'  Hano  adunque  ragione  quei 
T>re cipi, squali  nel  creare  ufficiali  ,&  nel  co  ferire 
i magijlrati,uolgqno  l’occhio  parti  cola  rmète  a nob\ 
licforigi  ne,percioche  auuiene  di  rado , che  faccia 
alcu  male  coluijche  vede  effer  poflo  in  pericolo  Ubo 
norde'fuoi  pajfati,infiemc  col  proprio.  C.A.VÌ  re* 
ita  bora  a ragionare  della  terga  fpetie  di  feminobh 
li.^iN.Di  quegli  non  m'accade  far  lugo  ragionami 
to3ma  diruifoloych’ejjì  acqui  frano  la  nobiltà  per  co  Nobili  P 
fuet Udine, la  qual  nobiltà  è tato  debole, che  no  fi  fic  confuct‘* 
de  per  tuttotma  a luogo  folamete  in  qualche  parte,  <^nc  * 

Et  come, che  un priuato foldato,  ò mercatate,ò  uno 
che  uiua  della  fua  entrata,non  fia  per  tutto  filmato 
nobile, no  dimeno  fono  alcune  pr  orimele ,&  Città  do 
ue  per  l'ufo  communefo  per  altro  uccidete  fono  ripa 
tati  nobili, & accettati  sega  riguardo  nelle  compa 
gnie,&  conuerfationi  de' nobili,  onde  per  quella  co 
mune  opinione  fi  potr  anno  quefii  chiamar  nobili  nel 
la  lor  patria  ,ma  non  già  altroue.  CMV.  Infomma  • 
voi  volete  ,che  quelli  Italiani,  Spagnuoli , Frane  e * 
fi.  Lombardi,  o d altra  natione  fiano  nobili , iquali 
fono  co  fi  chiamati, & riputati  da  loro;&  chel'huo 
mofia  nobile,  & ignobile  in  un  luogo,  per  la  corner 
fattone  di  quel  luogo,  fuori  del  quale  farà  j limato  al 
trimttc  per  la  cofuetudme  cetraria,, aN, Cefi  fin,  NobiI,  & 
fedo, Et  poi  chehabbiamo  detto  ql,che  bafia  de'fe v sangue , 
minobili, parliamo  bora  de' nobili , iquali  co  fi  chia - P cr 
mo  quado  hano  le  due  prime  nobiltà  congiute , cioè 
qlla  delfangue,&  qlla  delle  uirtù.Onde  i filofofifó 

no  tanta, 
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no.  tanta  /lima  della  nobiltà  del  [angue,  quanto  %zr 
compagnata  dalle  virtù, fenza  le  quali  fi  può  dire, 
che  come  corpo  fenza  anima,è  eflinta.Et  per  tanto 
j e noi  uogliamo  aprir  ben  gli  occhi , troueremo , che 
di  rado  auuiene,chy una  famiglia  fi  mantenga  lunga 
mente  in  nome  fenza  virtù , & pojja  fenza  quella 
acquifiar  dignità , honori , & grandezza , perche 
fe  uno  ignobile  dà  principio  alla  nobiltà  con  l'ecccl 
lenza  di  qual  eh  e virtù, è ben  fegno  certiffimoy  che 
la  virtù  , è il  f ondamento  della  nobiltà , & che 
per  conferuatione  della  nobiltà  , è ncceffaria 
la  conferuatione  del  fondamento  , C jiV 
LIER^E  . In  uero  è cofa  oltre  modo  difdice -» 
uolc,  & propor  tionat  a la  nobiltà  fenza  la  uirtù , ne 
mi  pare  Je  non  degno  dibiafimo  unhuomo  nato  nobi 
lefezaualore.^AT^jNoi  adùq  difcoftadoci  dalla 
f alfa  opinione  d’ alcune  promeie, et  accofladoci  all ' 
antica  gradezga  de’ noflri  Romani, t err  emo  p fermo 
che  no  meno  saccrefea  la  nobiltà  con  la  virtù  delle 
lettere, co  qlla  fW arme ,p cicche  èuerijfimo  detto , 
che  la  nobiltà  è figliuola  della  fci&za  » & ficl$xa 
nobilita  ilfuopoffejfore,  onde  no  uiefsedo  meno  la 
feieza  $lle  lettere,  che  qlla  SU’ arme,  fi  uiene  a fua 
re  la  nobiltà  no  meo  SU  una,  eh  e SU’ altra.  Co  tutto 
fio  no  habbiao  a cÒtctarci  d’eer  conofciutimezana 
mete  uirtuofi,ma  a far  opera  pergiùgere  al  fegno 
de’  più  virtuofi,pche  dotte  j ara  maggior  uirtù,  fi  di 
ràuco, che  uifia  maggior  nobiltà.Et  qno  poffotace 
re  la  fciocfheza  d alcuni  di  quei  nobili  di  fempliett 

figura, 


, % 
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ftg*ra,i  quali  non  hauendo  altro  di  che  uantarfi , 
{e  non  della  nobiltà  del  fangue,non  fi  vergognano  di 
dire, che  fono  tantonobili, quanto  il  Rgjcome  a dire, 
ch*un  nobile  nonpoffa  cjfcrpiù  nobile , & non  fan- 
no, che  fi  come  de  II3  altre  dignità , & honori , cofii 
della  nobiltà  vi  fono  i gradi  inferiori, maggiori , & 
fupremi , & che  tanto  c più  nobile  per [ angue  l’uno 
dell altro,  quanto  più  antica,  chiara , & potente  è 
la  fua  nobiltà , nè  fi  può  folamente  dir  quello  per  ri 
[petto  dell’ origine, ma  per  rif petto  del  valore,grp- 
ciò  di  due  fratelli  farà  tantopiù  nobile  Unno  del- 
ti altro, quanto  farà  più  valorofo  , & pofio  in  mag- 
gior grado , il  che  dimofirò  apertamente  Licurgo 
col  prefentare  i due  cani  vfciti  d’una  mede  [ima  ma 
dre,tiungenerofo,&  ti  altro  uil  e, Aggiungendo . Ec- 
coui  Spartani, che  la  fiirpe  d’ Ber  cole  d’onde  vi  glo 
riate  d’effer  di fc  e fi, non  ui  giouerà  punto, fe  alla  lo- 
de de  maggiori  non  aggiungete  ti  e ffercitio  della, p- 
pria  virtù.Et  be  fapete,  che  fe  non  ui  fojfero  quelli 
[limoli,  & quefle  eccellente,  la  nobiltà  delle  fami 
glie  perderebbe  tosìo  la  jua  grandetta,  ne  non  eb- 
be alcun  nobile  di  fangue  affaticarli , ma  tenendo 
le  mani  a cintola  fi  contenterebbe  d’effer  della  na* 
tura  di  quei  pefici,che  non  pefano  mai  più  di  tre  on 
cie,doue  bifogna , che  ciafcuno  fi  proponga  la  fen - 
tenta  del  noflro  già  nominato  Galeno , cioè , che  ci 
dobbiamo  tutti  riuolgere  a far  cofe,  perle  quali, 
fe fiamo  nobili , non  ci  moflriamo  indegni  della  no - 
[Ira  famiglia ,fe  ignobili , le  diamo  fplendore  / 

Ma 
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Ma  che  parlo  io  di  Galeno  * pjuolgiamoci pnr^a, 
quell' altijjimo  detto ,Sete figliuoli  di  ^ braamja - 
te  r Opere  d'^ibraam.  ,Angi  al  nero  nobile  non  bu- 
fila,fecondo  me , il feguir  il  camino  defuoi  bonor ati  « 

predecef[ori,ma  gli  conuiene  propor ji  la  magnani- 
ma imprefa  di  Carlo  Quinto, cioè  le  colonne  d'Her - 
imprefadi  col  e, gir  difpor fi  nell'animo  di  paffarpiu  oltre , & 
Cacio  V.  di  confeguire  in  tanta  eccellenza  U nirtù, che  me- 
fiti nome  d'beroica  ; perche  fe  è gran  confolatione 
di  quelle  famiglie,  onde  di  lunga  mano,  & del  con 
' ' tinoao  eficono  come  dallo  fiudio  di  Tania,  di  Tado- 
ua,&  di  Bologna  Dottori  di  filofefìa, dì  medicina  , 

& di  leggj;  & come  dal  camallo  di  Troia  Capitani 
Colonelli,&  Cauallieri,è  molto  maggior  gloria,  ét 
felicità  di  colui,  ilqualepuò  dire ,d'bauer  l'ali  piu 
:■  grandi  del  nido  , & d'bauer  con  /’ eccellenza  delle 
opere, & con  le  Virtù  delle  lettere , b dell'arme  a* 
vangato  i meritile  dignità, & i gradi  dc'fuoipre- 
decejfori , er  quafi  d'bauer  egli  foto  riportato  il  prc 
, gio,&  imitato  *Augu(lo,il  qual  diceva,  ìobebbi 
Petto  d ^tra  j n matoni,&  la  lafiio  in  marmi, Ma  per  ifpe 
Au>*  ulto,  dirmii£jHefli  nobili  cui  ragiono, pojfono  direbbe 
hanno  due  uantaggi  Jopra  i nobili  folamcnte  pi  r sa 
guejlprimoè  la  uirtùill  fecondo  la gcnerofita,ue 
fo  ornamento  de'nobilii  conciofia,  che  fecondo  il  det 
to  del  filofofo, nobile  fi  chiama  ciocche  nafee  di  bua 
ita  razza,gi  nerofo  ciò,  che  non  degl  nera  dalla  na- 
turati fe  fiejfo.C^A. Quando l'huomo  fi  tuona  non 
meno  per  virtù,  che  per  fangue  cfiiai  o , io  non  so 


i 
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qual  maggior  nobiltà  egli  poffa  acquiÌlare3onde  fio 
con  de  fiderio  afpettadod'intedere  da  noi  una  mag  Nobiliti 
gior  nobiltà  di  que§la3pofcia  che  hauete f opra  que-  ra*‘ 

Hi  nobili  propojìi  i nobili  (fimi,  co' quali  titoli  mi  fa- 
te ricordare  dell'acqua  di  mta3ò  d'altre , che  fi  di- 
flillano  la  prima  3lafecoda3et  la  terga  uolta. 

Si  come  nella  terga  dijlillatwne  entra  maggiori 
fpefa  > cofi  ne  i nobilitimi  fi  ricercano  maggiori  fa-  ccnf^or 
coita.St  brieuemcnte  chiamo  nobilitimi  quei  3 che  namcmo 

con  la  nobiltà  del  fangue  3 & con  quella  delle  vir - della  no. 
tu3  hanno  congiunte  le  riccheg^e,  & la  magnificen  bilu* 
ga , lequali  giouano  grandemente  alla  conferuatio- 
ne,&  alfoflenimento  della  nobiltà . C.AV.  Hora 
m hauete  apperti  gli  occbi3& m'autggo , ch'io  non 
pra  ancora  ben  defìo.  Et  ueramente  conofco  a molti 
cer  tifimi  fogni  }che  non  vi  è cofa3  che  reda  piu  chia  ' 
rofplcdore  alla  nobiltà 3che'llufiro  dell' pro,& del 
l argento 3nelqual  e fi  può  dire,  che  è ripoHa  vn'aU 
trafpetie  di  nobiltà r ^2V.  In  confermatióne  di  ciòc- 
che dite3uogliono  alcuni  grandi  h uomini 3 che  le  rie 
chcggc  apportino  la  nobiltà. Tuttauia  non  mi  pare, 
che  dobbiamo  concedere,  eh' effe  h abbiano  tata  mr 
tu3perehe  farebbe  lina  udir  eia  nobiltà.Ma  dirò  be  portino  ? 
ne,chéfele  ricchcgge  non  poffono  aggiungere  alla  n°bilu. 
nobiltà  grado  alcuno  3 fono  però  megopotentiffimo 
d alcune  uirtu,& particolarmente  della  magnifice 
ga  col  chiaro  lume  della  quale  la  nobiltà 3 quafi  co- 
me fp  e echio pcoffo  da  i raggi  del  Sole  3 più  rifplcn- 
de  f è't  però  quefli, c h'ÌQ  intend 0 nobili jftmi;  fanno 
. ^ rifplende - 
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rifplendere  la  loro  grandetta  /opra  gl  i altri  nobi- 
liti che  fe  ne  reggono  particolari  effempi  nelle  Cit 
tà3doue fono  gli  (ludi,  perche  quiui  fi  /coprono  fuo- 
ri del  gran  numero  de  gli  altri  fcolari , alcuni  po — „ 
chi  chiamati  Nobilifli  , i piali  fe  ben  non  fono  pera* 
nuentura  più  nobili  per  fangue  , &peruirtùdi 
quel  3 che  ftanogli  altri  fcolari  3 fono  però  riputati 
maggiori.  Et  fi  come  ma  gemma  legata  in  oro  con 
artificio  fo  ornamento  è molto  più  riguardatole  di 
Nobilifti  ,quel  > eh  e fama  femplice  , cofi  quelli  Nobilifli 
perche  tengone  cafa  aperta , & perche  hanno  gran 
famiglia  3 & fanno  fpefe  càuallerefche  3 & /ignori 
li  yfono  tenuti  in  maggior  confideratione  di  quel , 
che  ftano  i priuati  fcolari , da  i quali  fono  anco  ho-  ^ 
norati  & corteggiati . CJlV\AL . Infine  hanno 
le  ri  echeggi  ma  gran  forga  3&fi  vede , che  tut- 
te le  cofe  3 vbidifeono  al  danaio . Queflo 

t ciuiene  gentilmente  fignificato  da  uno  Epigram- 
ma volgare  tolto  dal  Greco  , che  la*  Itro  giorno  fu 
prefentato  nell*  ^Ac  ad  ernia , degno  di  memoria  , 

? & è queflo. 

Epicramo  fra  Dei  riponer  fuole 
■ < ‘ ’ • • • . T erra)KAcqua3VentOy  Foco s Stelle 3 & Sole , 

' f Io  chiamo  utili  Dei  l*oroy& l'argento. 

Che  rendon  l*huom  d*ogni  defir  contento , 
Quefliyfo  teco  nel  tuo  albergo  flanno , 

Vafi  d* alto  ualor , campi  ti  danno , 

£ ferui3e  amici  ,&s*à  donar  giamai 
Troui  con  larga  man3ftcuri  hnurai, 

: GlU* 
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Giudici ,&  teflimoni  iti  tuo  femore , ' 

£ iDei  qua  giu  verranno  a farti  honora 
CiA.Si  dice, che  l’oro  fpcggri  le  porte  di  diamante , 

& che  quando  l oro  parla , la  lingua  non  ha  forga 
alcuna,  ^AT^.piremo  adunque,  fecondo  quefie  opi- 
nioni, che  maggiore  fia  la  nobiltà  doue  maggiore  è , 
la  poterla , dalque  perauuentura  prefe  occafione 
Caligula  Imperatore  di  dire  ad  alcuni  Re,  che  fra  Caligo!* 
loro  contendeuano  di  nobiltà,}^ on  ui  ha  da  effere  fe 
non  un  S ignore,  & un  Re:  uolendo  inferire , chela 
nobiltà  era  fola , & propria  delti  fnperatore.  Ma 
Info  iando  da  parte  quefte  opinioni,  io  prefuppon^o , 
che  lericchegge  coniunte  allo  fpiedorc  del  f angue, 

& detienimi,  non  facciano  l'huomo  nobili  fimo , 
fe  pariment  e non  fono  a c compariate  da  quella  rcal 
parte j che  già  ho  propolla , dico  la  magni  fi  cenga. , 

& feì  nobile  no  lofpedehonoratamtte,come  con - 
uiene alla  gradtgfra  della fua  nobiltà.  C^.Se  noie 
tc , che  le  ri  echeggio  aiutino  la  nobiltà , bijognerà 
ben  anco  andare  riSìretti  per  poterla  lungamente 
mantenejre,perche  fecondo  il  detto  d'un  Voeta , 

N on  è minor  uirtute 
/ / conferuar,  eh  e l’ acqui, dar  ricchegge . 

& mi  ricorda  d'hauer  udito  ree  contare,  che  rimi-  n 
rando  U Re  di  Francia  le  Flange  del  belli  fimo  pa - iTìu* 
laggo  d’un  fuo  Mae  tiro  di  cafi,&  dicendo,  che  la  Ma  etti* 
cucina  gli  par eua  troppo  fretta  rifpetto  alla  %ran  di  cala* 
iel  Talamo , il  Maeflro  di  cafagli  rifpofe , 
che  la  piccioli  cucini  binati  fitta,  gride  la>  (afa. 
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Anaritia  jINNIB.  Io  non  biafimo  la  confideratióne,  & la 

nemica  eli  Conferuatione  delle  f acuità : perche  fi  fuol  dire , che 
la  nobiltà  . n J ^ x V n 

ricchezza  mal  difpojtaa  poucrta  s accolta  , ma 
biafimo  Cauaritia  nemica  della,  nobiltà , e£ yègwo  t/i 
Nobili  ri  "vdtÀ.  Et  qui  riuolgetiui  per  la  mente  al  curii  nobili 
chi,&  mi  ricchijfimi , iquali  hauendo,ò  per  meglio  dire , pofi 
fc ri.  fedendo  molte  ricche  < gè, non  Infilano  yfiire  fi  non 

.?  , ' il  fumo  di  c afa  loro , & come  fi  foff irò  a fretti  da 

neceffità  ,fenèuanno  con  la  cappa  finga  pelo , con 
la  berretta  fmaltata  di  fticcidume , con  le  calze  hi 
fonte , & ripesate , nè  vii  fanno  dir  altro  in  difefa 
della  uer gogna  loro,  fe  non  che  tutti  fiàmo  conofcitt 
ti , & chehauendo  cauallo  in  falla  , pojfonocon 
honore  andare  a pi  edi.  C *AV  ìA  LI€.  Ni  fj uno 
piange  la  mòrte  di  co  fi  fatte  perfine , ni  anco  i fuc 
ccjforiypercbequefii  fi  rallegrano  per  l'heredità, 
& gli  altri  le  odiano  cofi  morte  , per  non  hauer 
fentito  commodo  delle  loro  ricchezze,  & ben  fape 
teilprouerbiOyNon  afpcttare  parole  dal  morto,  nè 
grane  dalC auaro.  ^N'NflB  jl  I. Et  pero  quefli 
nobili  cofi  afciutti,&  me]  chini  chiamati  per  ifiher 
no  da  Diogene  poueri  magnifiche  non  uolete  dire  , 
che  fitano  uili,nonfofrirete  a l meno  , che  fi  uantìno 
. . rx  4\ejfer  nobili  al  pari  di  quelli  yiquali  con  la  fertile 

**  •!.  nobiltà  loro  tengono  honorata  famiglia, & cafa  ap 
m f erta  no  meno  afore(ìicri,che  à Cittadini,  & prin 
Poueri  cipalmente  a poueri , & uirtuofi,  alche  fare  fono 
Magnifici  £kaueTido  il  modo)obligati  per  fojletare  la  dignità , 
& la  gr  adegua  de  loro  paffuti ,et  p moflrar fi, degni 

, ' . : \ & le- 
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et  legnimi  loro fucccejfori.in  somale  ricche^gebe 

ne  fpefejono  l'ornamento  della  nobiltà.  C*AV.  Tan  • > " 

to  peggiore  è la  codinone  de' poueri  gentil' huomini3 
i qua  li  dalla  nec cffìtà  fono  aftretti  a uiucre 3 come 
nottole  nelle  tenebre. .AT^N.Trcfo  a gli  altri  inco  Nobili 

modi danniy  che  apporta  al  nobile  la  pouertà3  p°u<-***  • 
ui  t queftOyib  egli  e tal  bora  fofpintoa  congiun^erfi 
in  matrimonio  con  donne  ignobili 3onde  s'auullifcc 
il  fuo [angue 3&  uengono  figliuoli  meno  generofi  3 i 
quali  nonferbano  poi  la  natura  nè  del  padre  3nè  del 
la,  madre.  CmV^a.  Con  tutto3cf/l  nojìro  Boccacio 
dica3cbepouerta  non  toglie gentilerra nondimeno 
ame  parc3cbefc  non  la  toglie 3almeno  la  /membra,  |?ob.i,ta.  fl 
lafnerua3lafualigia3la  lafcia  in  giubbone  $ &per  Ucvc^oo 
finir  latfe  non  la  toglieva  [doglie.  ,ANN  .Di  quefii  «cria  • 
poueri  alcuni  fono  degni  di  compaffione,  cioè  quel- 
li che  per  qua  Iche  feiagura  3 & fmiflro  acci- 
dente , & fenrgauitio  loro , fono  uenutiin  baf 
[a  fortuna  . Ma  fono  ben  degni  di  biafimo  quei  3 
che  conofcendofi  poueri  3 non  cercano  mentre  fono 
giouani3òcon  le  lettere ,ò  con  l'arme3ò  con  la  ferui 
tu  de  Trecipi  difebermire  cotra  lapouertàja  qua 
le  è la  grandine  :&  ruma  della  nobiltà  .Ma  uoifa 
pete3cbc  fono  molti  a i quali  la  nobiltà  del  [angue 
reca  l ignobilita,& bajfc^ga  dell* animo  3 &parc 
loro  per  e fi tre  nati  nobili  , che  non  accada  procu^*  nobil 
rarft  altro  honore3nè  altra  grandma  , onde  feri  ta  dcIs5_ 
guardate  intorno  a quefii  colli  3 uoi  vedrete  Jenra 
andar  piu  lontano  alcune  Cafiella  tanto  copiofe  del  ti  1*  uilu 
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gentiluomini  tutti  conforti  in  quella  Signoria  4 
che  non  ne  tocca  a pena  un  merlo  per  ciafcuno,  eìr 
sbucano  fuori  per  diuerfe  porte  coft  a fchiera , che 
paiono  conigli  , & hauendo  fondata  tutta  la  loro 
intentione  [opra  quel  poco  di  fumosi  Infoiano  ò mar 
ór  nelFotio  , ò condurre  dalla  necefjità  à far  at 
ti  indegni, & ucrgognofi,per  liquali  fi  può  dire  j 
che  perdono  la  nobiltà  restando  in  ftgnoria , & be 
ne  fpejfo  perdono  l'una,&  l'altra  infieme  ,ilche  ftà 
detto  faluo  Fhotiore  di  quelli  ( che  pur  ue  nefo 
no  ) i quali  fojl ùngono  il  lor  grado  con  la  virtù, 
col  ualore ,&  con  Fhauere , per  modo  tale , che  non 
ui  è fproportione , nc  difeonuenenga  trai  feudo,  e'I 
feudatario. Ma  ui  re  plico, che  fe  ne  trouao  di  uilifft 
mi  d' animo,  d'hablto,&  d’ operazioni , & non  fono 
molti  giorni, eh' un  mio  amico  di  MÒcaluo  mi  facon 
taua,che  fopra  quel  mercato  uide  un  mefehino  )Che 
hauendo  condotto  urìafineUo  carico  di  legna  , dopò 
Fhauer  contraflato  un  peggo  co’l  comperarne  , 
giuro  finalmente  a fe  di  gentiluomo , chenehaue 
ua  uenduta  un'altra  forna  a piu  gran  prcggpt  ma 
che  fi  contentati  di  dargli  qùejìa  per  quello  j 
ch'egli  uoleua.  Era  più  credibile  > 

& manca  fofpetto  il  gurametoje  lofaceUa  fopra  F 
orecchio  dell' alino, ma  egli  perauenturarfi  daua  a 
credere, eh' l menare  gli  aftni  al  mercato  j>  fuo  ferui 
gio,non  pregiudicaffe  punto  alla  nobiltà.  X.T'L* 
In  fauore  di  quefli  più  miferabili  * che  nobili  fono 
Alcuni , iquali  dicono,  ch'l  far  fimiiiferUigi  per  bó 
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fottio  di  fe  fteffo ,non  deroghi  alla  nobiltà}  ma  fibe 
ne  il  farli  per  mercede  ,& per  feruigio  altrui, & fi 
uagliono  forfè  de  II' ejf empio  d'un  filofofo  , il  quale 
effendo  tuffato , perche  portaua  alcuni  pefci  amiti 
nella  cappa,rifpofe,che  li  portaua  per  fe  fleffo , vo 
lendo  inferire  quel, che  volgarmente  fi  dice , che  a 
farei  fatti  fuoi  non  s imbrattano  le  mani. 

LIERf  .Tarmi  anco  d’bauereintefo , ch'l  configlio  Nobili , 
del  Re  di  Francia  babbiagià  determinato , che  co  che  lau°- 
lui, che  di  fua  mano  lauora  le  proprie  poffeffioni , ò ^ ^ 

fa  altri  effercitij  rufiici,non  perda  la  nobiltà.  Ma  fannVal- 
pcr  me  diro  fempr e , da  tal  nobiltà  liberami  Sigio  metterci 
re.^tNN  I B M.  LE.lnqueflofiha,come  già  bah  *'j  ruttici 
biamo  detto  ^ cÒfiderareil  co  fi  urne  delpaefe,alqua 
lehauendo,  riguardo,!  af ci  eremo  di  marauigliarci 
quandoci  occorrerà  vedere  in  qualche  Città  alcuni 
gentiluomini,  contrai!  comrnun  co  fiume  dell* al 
tre  Città, andar  alla  becaria,ct  alla  pianga, & no 
folamente  comperar  ejfi  il  uiuer e,  ma  portare  a ca 
fa  inuolta  de  ifiggolctti  rinfilai  a,  i frutti , ò qual 
che  pefee  minuto, ò altra  cofuccia.C  *AV  LI  E > 

RJL.^Amc  non  darebbe  già  lo  Stomaco  di  coft  fare ; 
et  mi  eleggerei  più  toflo  di  mangiarli  pane  afeiuto. 

N N I B *4  L EiM.me  ancora  non  piace  molto  ' 
quefìo  cojìume , nondimeno  fi  dee  concedere  qual* 
che  cofa  ò alla  pouertà, che  per  auuentura  a ciò  fa 
re  gli  afiringe,ò  all'ufo,  che  ha  fatto  vecchie  radi 
ci.  Et  verrà  forfè  il  tempo,  che  fi  tralafcierà , co* 
me  cofa  più  confactUole  alla  uilla  ; C *AV  *AtU 

4 TO' 


. i 


Nobili  ài 
la.  uilla. 


Giacomo 

Filippo 

Salamoili 


25O  V I B R 0 

Toi  che  nominate  la  villa , de  fiderò  intendere  V opi 
mone  nojlr a intorno  a nobili  della  uilla , non  parlo 
di  quelli  c hanno giurijditione, ma  di  qipriuati,che 
uinono  di  rendita, & ciuilmente  ^4NNiB.Egli pa 
rcyche  alcuni  gentiluomini  delle  Citta , & delle 
Castella  non  degnino  per  nobili  quefli , che  noi  dite 
per  vedere, che  nella  fiue  Ila, ne' ge/ìi, ne' portameli 
ti , e-r  nelle  cerimonie  manchino  di  quella  polite c£- 
%a  che  è propria  de' cittadini  . Tuttauia  io  tengo 
altra  opinione  , & di  ciò  appunto  h abbiamo  al- 
cuna uolta  ragionato  infiemc  il  Signor  Giacomo 
Filippo  Salomoni , &io,  perche  ejfendo  egli  me- 
dico non  meno  per  ualorc,che  per  fama  degno  del  ti 
tolo  d’eccellcnte,paffano  pochi  me  fi,  che  non  jia  co 
fretto  di  trasferir  fi  della  villa  alla  Città  per  la  cu 
ra  di  molti  honorati  perfonaggi,fi  come  io  fono  pure 
alcuna  uolta  chiamato  fuori  per  ^infermità  d'alcu 
ni  principali  della  villa , onde  per  la  famigliarita 
eh' cjfo,&  io  habbiamo  contratta  con  gli  uni , & 
con  gli  altri, ftamo  concorft  ambidue  in  quefìo  pare 
re, che  quelli  dalla  villa  fi  be  per  la  maggior  parte 
patifeono  qualche  difetto  ne  gl  i ornarne  ti  efleriori 
abbodanoperò  Ueriormcte  d'una  lealtà , & corte 
fta  naturalciche  molto  aggrada,  & fanno  partico 
lar  profejfionc  di  raccogliere  in  cafagli  amici,  et  i 
foreftieri  con  honore,con  affettione',&  con  magni 
fice%a,nÒ  so  s io  mi  dica  affai  piu  grade  di  ql9  che, 
s'ufi  comunemcte fra  cittadini. C^AV. voi  volete  1 
ferire, che  ui  c tal  gentil  h uomo  ì uilla, che  rap finta 

' ma 
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*714  Città, & tale  nella  Citta , a cui  fi  potrebbe  de 
piamente  dar  quel  titolo  diuillan  canali  ere,  che 
fu  dato  al  Conte  d’^Anuerfa  prejfo  il  Boccaccio . 

,A  N X I B A L E.T orniamo  bora  a d ire, che  ma* 
giormentefplende  la  nobiltà  doue  è maggior  pof- 
finga,  & che  le  rie  cheg^e fono  quelle,  eh  e trouano 
luogo  di  grafia, ilche  fignifica  quel  detto , Quando 
parla  li  ricco, tutti  taciono, quando  parla  ti pouero 
fi  dice-chi  è cofiui?  Et  pei  ò babbiamo  a tenere  per 
uerijfima  quella  fentenga  d’Horatio . 

; il /angue, & la  uirtù  non  più  s’ apprezza» 

Che  l’algafe  con  lor  non  a ricchezza • 

Et  per  fuggello  del  noflro  difeorfo , diremo  , che 
Fhuomo  èpofionelpiù  alto  , & più  ficuro  gra- 
do della  nobiltà  , quando  il  fuo /canno  é foflenuto 
da  quefii  tre  fortijjimi  piedi , Sangue; virtù, et  Rie 
chezza-  Io  refio  pienamente /disfatto  di 

quefiavofira  ingegno fa  di fiintione  degna  ueramen 
te  di  udì. Ma  perche  poco  fa  diccfie,che  l’ornamen 
to  del  nobi  le  è la  genero fit  a , mi  uiene  bora  inmen  , 
te  di  dimandami  , fel’huomo  nato  nobile  de- 
generando  da  fuoi  maggiori, & dalla  natura  di Je  fu  ùera° 
fiejfo  , & uiuendouìtiofamente , può giufiamen  mente  no 
te  chiamar  fi  nobile.  MNNIB^LE»  Mnco-  bile* 
rà  , chela  genero  fit  a appartenga  al  nobile , non 
dimeno  uoi  vedete  , che  quefla  manca  nella  mag 
gior  parte  di  quei, che  fono  nobili  fol amente  per  fan 
gue,ilche  auuienc  per  la  ragione , che  già  ho  tocca 
ta  » Quanto  poi  a quella  forte  dimoiami , iqua • 

li  non 
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li  non  fidamente  fono  mancheuoìi  di  quello  infanto 
genero fama  uiuono finiftramentc  ,io  non  poffo  dir . 
altro, fe  non  che  l'buomo  ben  nato , & mal  uiuente 
è cofa  mo(ìruofit , & degna  di  vituperi  0 ,&  fi  fuol 
direbbe  tanto  vale  la  nobiltà  al  uitiofo , quanto  lo 
fpecbio  al  cieco . Ma p er  fodisfar  meglio  al  uoflro 
qucfito,io  conchiuderò  il  mio  ragioramento  con  un 
altra  volgar  dcfamtionc  fecondo  la  quale  ft dice 
che  ui  fono  i nobili  de' nobili  fi  nobili  degli  ignobili , 
et  gli  ignobili  de  i nobili. Nobili#  i nobili  s'intcdono 
qi , che  nati  di  uirtuofi,& antichi  pdecefforifeguo 
noie  uefagie,ct  la  ulta  loro.rb{pbili d'ignobili  quei 
che  nati  di  padri  uili, fi fono  conia  uirtù,  ingentilì 
ti.  Ignobili  de' nobili  quei,  che  degenerando  alla  uir 
tà  de'fuoi  maggiori, fono  diuenuti  uitiofi.Ma  egli  è 
bormai  tempo  di  penfareal  rimanente  delle  cofe  y 
che habbiamohoggi,a  feorrere  ; ordì  confederare 
i modi, eh  e hanno  a tener  e i nobili , & gli  ignobili: 
conuerfando  inficme.C  .A  V M.Mquel,  ch'io  uego3 
uoi  volete  permettere  la  conuerfatione fra  loro,  ma 
non  mi  par  buona  quefia  mefiolan%a  , & uedete 
pure  , che  communemente  il  nobile  fi  ritira  verfo 
i fuoi  eguali  , che  praticando  , fuori  di 
qualche  necefita  , con  ignobili  , & inferiori 
farebbe  riprtfo  di  uiltà  ; & tenuto  in  poca  fama  : 
da  gli  altri  nobili.  MN.Sono  moiri  nobili  ,che  male 
itedeti  della  nobflta,famanoyche  l'effer  ignobile  fta 
cofa  mala,&  ucrgognofa,  onde  l' abborrijiono , & 
figgono  i quel  modo, eh  e fi  fugge  la  pejte,&  no  fi  re 


cano 


SECONDO . in 

canoa  manco  uergogna  lyejferueduti  in  compagnia 
d'uno  ignobile tche  l'efjer  colti  ne' luoghi  delle  don 
ne  publiche , ino  Tirando  di  non  conofcere  , che  non 
ui^è  altra  differenza ,s' io  non  erro,tra'l  nòbile , & 
lo  ignobile jche  tra  dite  mattoni  ci' una  medefima  tc 
ray  de  quali  uno  e pofto  nell* edifìcio  d' una  torre 
• l altro  d un  poggo.  Sono  poi  altri  nobili  di  migliore 
fpiritoyiquali  tenendo  per  lo  piu  la  couucrjatione 
de  nobili, non reHano talboraì& ne' tempi  opportu 
ni  d'accettar  la  compagnia  degli  ignobili  . Or  in 
quette  differente  a me  pare  ,chc  i primi  col  tirar 
troppo  l'arco,  lo  rompano , & col  tener  troppo  rin 
chiufo  il  tc  foro  deilenobiltaydiano  fogno  d'una  inci 
uiltà3o  ruilichegga  odìofi  non  folo  al  mondo,  ma  a r°_  'noIriI1 
DiOypofciayche  non  degnano  per  compagni > & fra 
teli*  quei  >cb' egli  non  fi /'degna  per  figliuoli. Gli  altri  tutto  i*acó 
aW incontro  fanno  per  mio  auifo,due  atti  di  nobiltà  UCI k tM>- 
poi  che  conuerfando  con  nobili  ,non  degenerano  dal  nt  ^5 . S1* 
la  natura  loro,&  couerfàdo  co  ignobili  ifcuoprono  ^n°  ^ 
quella  gentilcg^ai& quella  corte  fiacche  è propria 
& peculiare  dcli'huomo  nobile  ,e fedo  fi/ofoficai& 
chrifliana  fentcz  Uche  quanto  piu  fiamo  ì alto  gra 
dottato  più  ci  hebbiamo  adhumiliar etiche  t' uno  f/cortefia  e 
faitarfi  maggiormente  » aggiungete  ut  poi  che'l  no  jppi.a  di 
bile  conuerfando  con  ignòbili  dà  , & rictuèfngo  1 *>uoitio 
lar piacere , peràochegh  ignobili  fi  godono  eflre  nobllc' 
mamente  uèggendo  , eh' l nobile  , non  olì  ante  lu 
difuguaiunga  lor ottenga  con  una  certa  habilita - 
tionea  difpcnfarli  , & farti  come  fuoi  eguali  $ 
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dal  che  s accendono  ad  amarlo , & fargli  ogni  hono 
re , & feruigio , & ejfi  per  qucHa  uia  acquiRan  o 
anco  credito , & fono  piu  Rimati  da  i loro  eguali . 
Ma  è motto  maggiore  la  confolatione,che  riceue  il 
nobile filquale  fi  come  corner [andò  con  altri  nobili 
è cofiretto  a conformar  fi  co  i cofiumi , & con  la  uo 
lontà  loro>&  conofce,che  ciafcuno  tiene  il  fuo gra- 
do, cofi  conuerfando  con  ignobili, & inferiori, rima 
ne  con  uanta^gio , & con  autorità  /opra  di  loro, da 
i qual  gli  è prefiata  una  certa  offeruanga  non  cofi 
facile  a trouar fi  fra  gli  eguali.  CcAV»  .Appunto 
fiamopiu  quando  m occorre  ad  ufcir  di  cafa  diporto,  ìorrìac - 

liben  con  compaano  piu  uolentieri  con  uno  inferiore, che  con 

uer lancio  « i i • » • ** 

con  infe- uno  eguale , perche  con  l eguale  mi  bifogna  per  ce 

neri,  che  rimonia  , & per  creanza  negar  la  uolontà  mia , 
con  egua  & mofirar  d'hauer  a caro  quel,  che  non  mi  piace  ; 
k • - Ufi  and  orni  ti  rar  con  legambe,doue  non  uado  uole 

fieri  col  cuoreima  s' egli  è un * inferiore, lo  tiro,doue 
uoglio,&  lo  faccio  fare  a mio  modo,  onde  ioprouo , 
che  quella  è feruitù,&  quefia  libertà. MN . Haue- 
te  ragione, & uedete  bene, che flà  più  uolenfieri  un 
nobile  a quella  uilla,ò  caflello,che èfottopofio  alla 
fua  giuri  fdittione,  doue gli  pare  cCeffer\e, poi  chi 
è ubbidito,  &■  fi  compiace  di  tutto  ciò,  eh* egli  uuo- 
le:il  che  non  gli  aulitene  alla  Città, doue  non  è nien 
te  più  di  quel, che  filano  gli  altri  cittadini,  & è af- 
fai manco  honorato.  CM.VMLI.  Toi  che  non  uo - 
lete , che  fi  rifiuti , quando  che  fia , la  conuerfa - 
Uone  degli  ignobil^mipar  quc.fi  ncceffario,ck  e udì 

faccia - 
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fàcciate  il  nome  a quegli  ignobili  ^cb  e s'hanno  par-  Quali  i- 
ttcolarmente  ad  accettare  nella  citili  corner  fatto-  g“°bilirc 
ne.^tNN. Quando  la  necejfità  dene^otu  lo  porti  ri3nnt>  d' 
quantunque  vilijfme.ilche  volle  accennar  Dw?e-  lVco“«r 
ne:  tlquale  dimandato,  perche  andaffe  a bere  'alla  Mone  *■ 
taucrna>rifpofe  3 che  fi  faceua  anche  tendere  nelle  nobl^  • 
botteghe  de’ barbieri.  Et  però  noi  reggiamo,  che 
molti  nobili  diquefla  città  non  fi  reccanoa  uervona 
di  ejfer  ueduti  in  pianga  adifcorrere  con  diuerfi 
manuali lauoratori,&  altri  meccanici ,de’ qua- 
li hanno  bi fogno  per  foUenimento  della  lor  cafa,  & 
famiglia.Ma  douenon  cade  qtiefla  necejjità , non  fi 
vuoi  dar  adito  nella  nofira  conuer fattone  fé  non  a 
quelle  per  fotte  Jequali  fe  ben  per  lo  naf cimento  y & 

Ver  la  proferirne  l oro  no  fono  nobili  filano  però  una 
ciuiltà  ne  i cofiumi una  altegga  nell’intelletto , 
che  lefeparain  tutto  dalla  uolgar  gete.Et  per  ifpe  Vfficiode 
dirmi  hormai  intorno  all’ ufficio  de  nobili tdicoycbe  n°biiiver 
a loro  conuiene  il  ri  cor  dar  fi , che  effi  ancora  fono  fot  f°  P'Z00 
topofli  ad  alcune  infermità , tra  lequali  è lafuper-  ““  * 
bia  molto  commune  a nobili  della  prima  fpetie,cioè 
che  non  hanno  altro  di  buonore  la  nobiltà  dèi  fan 
gue ila  onde  abbafiado  il  uano  orgolio,deono  riguar 
dargli  ignobili  con  occhio  meno  altero,&  ufar  ut r 
fo  di  loro  quella  bumanità  , che  è propria , fi  come 
già  h abbiamo  detto , del  nobile , col  mego  della 
quale  verranno  ad  acquiflar  labeniuolenra  loro, 
altrimente  fe  afpettino  d’irritar  fi  tutta  la  plebe 
contr a di  loro , & confeguentemente  di  trarre  dal * 

la  uà . 
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efftrc  loro  fratelli. Et  brieuemente,habbiafi  a cuo- 
re quel  detto, che  non  merita  alcuno  d’ejjer  lodato  Nobiltà 
per  la  nobiltà,nè  alcuno  riprefo  per  F ignobiltà  de ' 
ftiQipa [fati.  Etfappia  tuttauia , che  chi  dispregia  ignobiltà 
gli  ignobili , difpreggia  i primi  fuoi  maggiori , & biafimo . 
confeguent  emerite  difpreggia  fe  mede  fimo.  Ter  le 
quali  ragioni  appartiene  al  nobile  quanto  è mag- 
gior digrado , tanto  piu  humano,gratiofo,  & dui - 
le  moHrarfi  nelle  fiue  anioni ,&  far  finche  fuori  de 
gli  occhi, della  lingua, & dc'fembianti  fifcuopra  la 
nobiltà  delT animo  fuo.  Et  non  uolendo  ufar  quelli 
mòdi, fi  contenti  d'ejferfolamente  nobile  prejfo  di 
fe  mede  fimo,  ma  non  speri  d’effere  prejfo  gli  altri . v fóci®  de 
Non  fi  perfiuadano  con  tutto  ciò  gli  ignobili  d'effer  j>.  j.  ‘8°°' 
fenga  difetto, perche  molti  di  loro  hanno  una  infer  ’ 
mita  più  graue,&più  difficile, la  quale  gli  rende 
odiofi  al  monde, & è, che  non  uogliono  conofcere,& 
confejfarc  d'effer e inferiori  & per  natura,  &per 
uirtu  a nobili, & non  fanno, che  fra  le  fette  dignità , 
gr  ragioni  d'imperio  è particolarmete  defcritta  qlr 
la  de'nobifi  uerfogli  ignobili, [opra  i quali  ragione -r 
uolmente  hanno  maggior an%a,&  imperio. Sì  come 
adunque  da  qual d) e indifpofitione  d'occbi,fe  non  è 
opportunamente  curata , nc  fegue  talhora  una  ceri* , 
tà,cofi  da  quefta  infermità  degli  ignobili  ne  rifor - 
fe  in  alcuni  di  loro  uri  arroganza , & un  paggio  hu - 
more, col  quale  ardifcono  di  farfi  quei , che  non  fo- 
no, & attribuir  fi  fon  le  parole , & con  gli  habiti  il 
titqlo  della  nobiltà . 0 che  ftomacofa  prò- 
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Ignobili , fejfionc , (filando  fi  uuolfare,fecodo  il  detto  del  Boc 
che  s atcn  Q^cciOidel  pruno  un  melarancio, Et  mi  pare, che  co 
ilU  tit°ólo  foro  conio  aggranditi  in  parole  , & infrafear  la 
della  ho-  loro  origine,  fi  uituperino  maggiormente  a guifa  di 
Bitta.  quel  fachino  introdotto  nella  comedia,  eh  crac  con 
Proucr-  taUa,COme fuo  padre  era  orefice, & dimadato  quai 
lauori  fac effe  appartenenti  all’ orefice, rifpofe,ch$ 
ligaua  pietre  in  calcina, onero  ad  imitatìone  del  mn 
Fattola  . lo, il  quale  ricercato  del  fuo  naf cimento , & vergo- 
gnandofidi  dire,  che  fojfe  figliuolo  dell* afino,  rifpo 
fe  eh3 era  nipote  del  cauallo.Ma  quefio  uitio  d orpe 
lare,&  di  mascherare  il  cognome,&lajuaprofef 
fione,  mi  par  piu  commene  alla  noftra  natione ,che 
Spagnuo  a tutte  l'altrc.Etfc  ben  uedete,chc  Spagnuoli  qua 
K le  edal  d0fono  nelle  nofire  parti , non  ofiante, che  due  mefi 
Ultro! Un  stianti  portaffero  le / carpe  di  corda, & fi  chiamaf- 
fero  bifognijfi  danno  de  Caualieri  ,&  fi  honórano  , 

' & e ([aitano  l'un  l'altro , acciò  che  fiano  maggior  - 

mente J limati  da  noi;  nondimeno  io  credo,  che  nella 
' patria  loro  non  ardir ebbono  di  fare  quefla  profeffìo 
ne, la  quale  è molto  in  ufo  fra  noi,  pofeia  diveg- 
giamo tale  vantar  fi  d'antica  nobiltà , che  e ufeito 
della  feccia  contadinefca,  onero  hebbe  padre , che 
non  fputaua  mai  in  terra  , & fecondo  ilprouer- 
hioiafciugaua  il  nafo  col  braccio.  Et  uedete  al- 
tri figliuoli  di  cib attlni,  ò di  ferravecchi  , che  per 
hauerevn  poco  di  robba,  danno  in  fu  ilgrqndo,& 
diuengonopiu  rufiici,&  mancò  trattabili . N* 
if  lìònfapete  la  fentenga  di  unToeta, 

Non 


/ 
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Non  è fierezza  la  fierezza  eguale 
D’  un'bumilc,&  uil'huom' quand'aito  fai  e * 
CMV.  Et  però  fu  raro , anzi  ftngolare  l'ejfempio 
del  Bg  Mgatoclejlquale  offendo  nato  di  padre  pen 
tolaio,  uolfe  mangiare  continouamente  ne  i uafidi 
terra, acciò  che  battendo , ogni  giorno  innanzi  a gli 
occhi  quejlomemoriale  della  uiltà  di fuo padre,  no 
haueffe  oltre  modo  ad  infuperbirfi  della  propria 
grandezza -Ma  è ben  tanto  maggiore  l'indifcretez^ 
Za  d' alcuni  ignobili  rie  chi,  i quali  non  fi  uergogna * 
no  di  ueflir fi  nobilmente,  & portare  arme  indora * 
te  a canto  con  quegli  altri  ornamenti , che  corner 
rebbono  a foli  Caualieri  ,&di  uolere  mettere  loro 
il  piè  auanti,&  è feorfa  hormai  tanto  oltre  quella 
licenza  in  molte  parte  d'Italia,  che  cofi  negli  huo 
mmi,come  nelle  donne  non  fi  conofcepiu  alcuna  di 
fiintione  de  gli  gradi  loro  uedete, che  i contadi- 

ni prefumono  di  fare  concorrenza  nel  ueftire  agli 
artefici, & gli  artefici  a i mercatanti , & i merca- 
tanti a i nobi  li, in  sì  fatta  maniera,  che  hauedo  un 
piZ$icarualo  pigliato  il  poffeffo  di  portare  firme, 
dirgli  habiti  del  nobile , noi  non  conofcete  quel  eh' 
egli  fiminfin  che  non  le  uedete  in  una  bottega  a uen 
*dere  la  fua  mercantia.  Ma  queflo  abufo , & quella 
confufione  udì  non  uedete  già  in  Francia  ^ doueper 
antica  ufanga  fono  introdottigli  habiti, & gli  orna 
menti  cqueneuoli  a ciafcuna  forte  di  perfine fecoda 
le  profeffioni,& gradi  loro;  onde  alfhabìtofolopo 
tete  difeernetefe  la  donna  e moglie  d'nuo  artefice , 

ò dun 


E (Tempio 
notabile. 


pragmati 
ca  diFran 
£ia  incoi- 
nogli ha 
bici  f! ino 
bili,  & de 
gli  igm* 
bili. 


SECONDO  i6i 

no  di  co  fiumi, che  di  parole  inferiori  a nobili,  &of 
ferratori  della  nobili  gaffeur  andò  fi, che  fi  come  co 
artificiofa  alterezza  sacauiflano  la  maliuolenga , 
co  fi  con  femplice  humilta  s* acqui  fi  ano  l'amore,  & 
la  grada  de' nobili. Ma  io  mi  raueggo  bora,  che  hab 
biamofipefo  tanto  di  tempo  intorno  al  difeorfo  de'no 
biliycbc  ci  bifogna pajfare  piufrettolofamente, 
con  breutta  la  conuerf adone  de * Vrcncipi.  C.AV. 

^fognerebbe fame  un  lungo  difeorfo, per  che  n 
fono  molti  gli  errori  de'Trencipi,  & prà  grani  di 
quelli  di  priuati,fie  non  mente  quel  Toeta,che  dice,  prencipi , 
T unto  piu  manifeftafi  il  peccato , #p*iuati 

Quanto  piu  il  peccatori  in  alto  fiato , 

&fe  guardate  bene,. non filamento  fi  lafcia  Cini  quo 
Trencipe  contaminare, ma  contaminagli  altri, per 
che  ifuddid  fi  prendono  diletto  difeguitare  ifuoi 
coHumi, parendo  loro  non  che  lecita, ma  giufia  cofa 
il  conformar  fi,  col  loro  capo, onde  "vengono  a farpià 
danno  con  Ceffi ?mpio,  che  col  uido;  fapete  il  detto 
Et  quel  che  fa  il  S ignor  fanno  pià  molti , 

Che  nel  Signor  fon  tutti  gli  occhi  volti. 
xANN.iAme  piacerebbe  pii ) \ toflo.chf  di  ciò  non  fi 
tene f e alcun  ragionammo, perche  non  mancano  gli 
fcritton  non  meno  antkhi,cbe  moderni, i quali  han 
no  prefo  C ardire, & la  cura  d'inflituirei  Trtcipi , 

& di  proporre  con  lunghi  d'ifcorfi  quale  habbia  ad 
e fere  la  vita,  & la  connettanone  loro  co'priuati , ' 

t?  fudditi. Oltre  a quefio  ,noihabbiamó principal 
mento  a confidcr areiche  a noi  non  tocca  ragionar $ 

K * d? 
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de  fati  loro,iquali  fono  irreprenfibili,  & quafinm- 
perfcrutabili.Etfper  ragionami  liberamente) io  ho 
m fempre  nel  cuor  mio  biafimate  quelle  perfine , che 
hanno  uoluto  dar  leggi  del  uiuere  a Trencipi,i  qua 
li  fono  fignori  delle  leggi,  & le  danno  a noi,  onde , 
femi  miete  cr edere ,non cercheremo  d'innalgare 
la  noftra  humile  filofifìa  alla  confidcratione  della, 
grandegra  de'Vfcncipi  , perche effendo terreni 
prenci  pi  dii , è da  'credere, che  facciano  ottimamente  tutto 
t«rrc»idij  ciòcche  fanno, & che'l  uolere  difputare,&  mette- 
re in  dubbio  le  attieni  loro,  non  fia  altro,  eh ^ un  uo- 

Icre  a guifa  de' Giganti  affalire  nanamente  in  Cie- 
lo. CjO?,  IoT>eggQ,cbe fecondo  ilprouerbio , uole- 
^ te  far  lontano  da  Gioue,  & dal  folgore,  afficuran * 

/ doui  di  non  ejfere  accufato  di  quel, che  haurete  ta- 
ciuto,et  mi  pare, che  habbiate  riguardo  a quel, che 
diffe  uno, che'l  biafimare  i Vrencipi  è pericolo  , e l 
•:  lodarli  è bugia  . Non  pure  non  vai- 

fi  accennare  queflo , ma  è anco  il  penfai , perche 
tenendo  effi  della  diuinità , non  mi  pare , che  pof 
BiaGmo  fan0  facilmente  commettere  errore , nè  farcofa 
<Ji  qìche  i\afmemle  < & mi  rido  di  certi  curiofi, che  difeor 
fcffioJnedi  wdo  delle  cofe  del  mondo,  & non  fapendogli  oc* 
intendere  culti  fecretti  deWalte  menti  del  Tapa , dell  Impe 
i fecretti  ratore,  de* Rè,  & del  gran  Turco, danno  alle  at- 
dciP'e'\  iioni  loro  mule  finestre  , & inique  interpreta * 
itero  reta-  tioni , & fino  tanto  lontani  di  giuditio  ,quan- 
re  le  atrio  to  fono  di  pr  e finga  da  loro  pen fieri  ;&  fi  dan* 
dì  loro . no  a enfare*  che  i Vrencipi  fiano  goffi  , &che 

vivano 
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vmnoacafo,&fenga  configlio, & cjLe}'cofe?‘‘f 
ferebbompiu felicemente: Je  foffero  ejfi  (Trencipi. 
rjt'.SMo  bene  pih  grani  le  puntar  e, che  danno  a 
cpieij  mangiano  il  ter  pane,  & umano 
con  Alt mede  fimo palalo,  che  di  quelli,  che 
Piamo  lontani.  St  per  queflo  ufaua  di  dire  un  Rè  , Deno  di 
ch’erti  era  fintile  a platani  fottoi  quali  molti  finti 

rtnopcrlomaltempo,&iopbilferem,glieshr‘ 

pano,&  coft  eglifoccorreua  molti  mifen.i  quali  di  - ; - 

SòUdicemno.  UKK-  tt  non  credete  uoi  , 

cbeiTmipilofappianoXUU.Ungi.comeDet, 

non  pure  fanno  quel, che  fi  dice, ma  quel  che  fi  peti- 
fa.lt  forfè  cheaUe  loro  tenere, & delicate  orecchi e 
mancano  le  acute, & penetranti  lingue.  U’H.K0 
dcono  mai  cofloro  bauert  letta  quella  fentenga- 
Non  Cai, che  lunghe  hanno  il  Signor  temami 

neiau  nono,che  [orecchie  tifino  attribuite  a pcrieort* 

Mida  mgliono  inferire, ch’egli  udiua  l^mente  chic  d,A- 
tutto  cicche  fi  diceua,& faceua . Ne  buuc.Mi 

faoere  che  i Trencipi  partecipano  della  diurna  pof  ai,che  co 

i k ,o,i 

humili.CU.  SeiVrecipilicafiigajfero,farebbmo 

anodi  giuflitiaima’ioueggo, 
concetano  anco  di  coformarfi  alla  diurna  bota,  poi 
che  ordinariamete  no  denegano  fare  nfentimento 
contro  di  loro. UN.  Quello  è uero  atto  di  Tr^'P‘> 
onde  bt  fi  dice, che  Cuqulla  non  piglia  le  mcfche  . 
cu.  Dite  pur  ancorché  no  folamete  impigliano  ue 

datafopraii  loro,  ma  molte  uolte  fino  piu  bene  a . 
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te  più  di  noi,  egli  rifpofe;io  non  farei  Rè  3fe  non  fojjì 
flato  migliore  diyoi.  C V.Non  doueua  già  man 
care  a colui  una  replica  per  ribattergli  il  chiodo , > 

ma  egli  yolfe pera uentura  cedergli  con  la  lingua  , 
non  già  col  cuor e,imit andò  ilpauonefll  qual  diceua  pauola, 
che  tequila  era  piu  bella  di  lui3nongia  per  lepen* 
ne,ma  per  lo  becco 3et per  /’ unghie,  le  quali  faceua 
no  3chc  alcuno  y cello  non  ardiua  di  contendere  con 
lei.  ANN.  lo  torno  a dire  * chele  attioni  de’Treci 

* y 

pifono  qua  fi  irreprenfibili , & lontane  in  tutto  dal 
giudicio  noflrQ>ma  per  la  vicinanza >che  hannoinfie 
mcleyirtù  3 &i  viti]  3 fono  da  noi  fmiflr amente 
interpretati  i coflumi  lorojcociofia^he  alcuni  c i pa  - 
iono crudeli 3 che  fono  per  auuentura  giufli 3 & quei > 
che  noi  filmiamo  mancatori  digiuflitiaipojfono  ejf r- 
re  clementi , & benigni, quei  che  imponendo  baiceli 
ò noue3& flraordinarie  grauegge  a fudditi  fono  giu 
dicati  auari, meriteranno  forfè  il  nome  d* amor euoli 
et faggi,pofciachea  coft  fare  fi faranno  mojfi  p qetey 
& còferuatione  degli  flati  i&de'popoliia  tale  che 
l’imperfettione  de* giudici]  noflri  ci  fa  pigliare  quafi 
tutte  le  pfettioni  loro  a rouefcio.C^i.  Io  no  sò  come 
uogliate  attribuire  quelle  perfezioni  a tutti  i ' 

Trencipi  f pofeia  che  fono  piene  l’hifloric  di  molti 
Imperatori  & Rè  federati,  & di  pejfmauita, 

N N 1B *4  LE  i Nonye lo  niego , &nonme  ^ 
ne  marauiglio,  perche  non  erano  Trencipi  per  natu 
ra  * ma  per  yiolem^a  , nè  haueuano  alcun  lume 
di  fede  > & erano  più  temuti , che  amati  > & ejji  ■ ■ 

4 mede* 
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é Ipoio  nel  cielo. N elqual  ppofito  quàtùq^  io  fappia , 
che  uoi  conofcete  meglio  di  mei  Tre  dpi  denojìri  tc 
pi>&le  rare  virtù  loro,  rio  dimeno  Slimerei  di  com 
> mettere  graue  errore  trapafando  con  filentio  ilglo 
riofo  nome  del  Signor  VEST^ASIMNO  CON 
Z jlG  , angi  lo  debbo  tacer  e, poi  che  qui  non  ci  Vefpafia 

è luogo,nè  tempo  commodo  per  raccontare  le  mar  a no  Go°- 
uigliofe  imprefe  da  lui  fatte  in  feruigio  del  Rè  di  laga* 
Spagna  > & la  [ingoiare  prudenza  dimoflrata  nel 
gouerno  de' popoli, &pae fu  & l'infinita  confolatio 
ne, eh' egli  conuerfando  porge  a gli  afcoltanti  con 
la  virtù  della  fua  dotta,  eloquente , & difereta  fa 
uella,con  la  qualeaguifa  di  Teride  folgora ,& tuo 
na.Etpoi  ch'io  debbo  tacere  quefte  cofe,non  reflerò 
almeno  di  dire , ch'egli  con  la  proua  deWarme 
con  lo  fludio  delle  lettere  ha  fattosi , cheglivien 
dato  dal  mondo  il  titolo  non  meno  di  uero  Caualiere 
che  di  perfetto  filofofo£%AV  OLIERE.  Iosò,che 
l' immortalità  fua  è fondata  principalmete  f opra 
queSìi  duehonori.  Ma  con  tutto  ciò  mi  piacer  ebbe 
( poi  che  voi  no  negate, che  nò  ui  fiano  de'Trencipi 
di  mala  vita  ) che  feguedo  il  uojlro  Jlile,dtfle  le  leg- 
gi della  uita,&  della  conuerfatione  fra  Trencipi, 
et  priuati,accioche  no  refi  alcuna  parte  de'nofiri 
difeorfi  ip fetta.  mT^.Toì  che  pur  ui  piace  ch'io  co 
tra  il  mio  proponimento  di  ciò  vi  ragioni  , mi  re- 
^ìringero folamente  alle  cofepiu  importanti  , & 
afeierò  , che  voi  come  prattico  delle  certe , & 
celle  diuerfe  qualità  de  Trencipi  facciate  giudici  0 
1 di 


168  L I B H 0 

di  quel  che  loro  compiutamente  fi  conuengà . Due 
Difetti  b»  fono  i piu  gratti  difetti  del  Trencipe  , per  li 
ubili  nel  ^uan  yiene  leggiermente  a perdere  l'honore  , 
gli  fiati  > la  vita  , & l'anima  infieme,  il  pri— 
mo  è l'ignoranza  , la  quale  lo  tr apporta  in  molti 
errori . Et  neramente  egli  è grande  abufo , che  i 
T rencipi  non  habbiano  cogniti  one  delle  buone  let- 
tere , & che  fiuogliano  fornire  della  ragione  , 
che  già  ad  duj]  e uno  Imperatore jlquale  effendogli 
detto  3 che  haueua  parlato  contra  le  regole  del- 
la grammatica  j rijpofe  3 che  s' uno  Imperatore 
era  /opra  le  leggi  ypoteua  anco  efferc fopra  la  gram 
matica  3 Ma  egli  moSlraua  bene  di  nonfapere  3 
che  nonni  ha  cofa  più  gioueuole  , nè  piu  ficura  al 
la  conferuatione  degli  imperi,  & de' Pregni , che 
la  feienga,  onde  ben  diff  ? Dante, 

Che  fu  Rf  che  chiefe fenno  V 

' ^iccioche  che  l\c /officiente  fojfe. 

Confìd eriamo,  che  non  hauendo  il  Trencipe  conterà 
ga  di  lettere  , è cofiretto  ò di  procedere  befìial 
mente  nel fuogouerno  , conciofia  che  fecondo  il  det 
to  del  filofofo  l'ignoranza  congiunta  alla  po/fan- 
Wiatidi  %a  9 partorifee  infanta  ,òdi  rimetter  fi  in  tutto 
Gaiba.  come  fanciullo  alla  diferetione  altrui , fi  come  fece 

Galba , il  quale , tutto  che  non  fojfe  priuo  difeien 
ga  yfi  diede  impreda  a tre  minifìri  chiamati  noi- 
garmentei  pedanti  di  Galba  , i quali  lo  fecero . 
diucjiire  federato  , & furono  cagione  della  fua 
mina . CUVjlLlE\€,  Di  qui.fi  trabe,chi. 

V fico- 
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fi  come  fa  male  quel  Trencipe,  che  viue  di  fuo  capo  . ì . 

& fenga  configlio, co  fi fa poco  bene  quel  che  intut 
to fi  lafcia gouernare  a uoglia  altrui 3&  di  patrone 
fi  fa  feruo.Et  forfè  che  i miniflri  quando  conofcono 
il  fignorc  cofi  arrenderle,  & di  buona  pafia,non  s*  . ' » 

accordano  ad  ingannarlo, & -vendere  la  fua  riputa 
tienCi & a farne  ogni  flratio > tgIB.  Ter  que-  ' 

fio  fi  dice^che  migliore  è la  Repub lica  doueilVren  1 
cipet  cattiuoyche  quella  douegli  amici , & mini 
ftridel  Trencipe  fono  cattiui.  vengo  bora  alfecon 
do  di  fetto^hc  è l auaritiaja  quale  tome  una  'uolta  Auamia 
è entrata  nell' dio  del  Trencipe, non  uiè  alcuna  indi - 
gnità^crudeltà, impietà, 0 altra  fcelcrategga,  ch'el 
la  non  gli  perfuada  infino  a vendere  i magiflrati,& 
lagiufHtia,&a  fargli  bruttatele  mani  nel  vilgua'  * 
dagno  d.' alcune  cofejc  quali [arebbeno  vergognofe  Ì 
ual  vi  uogliate  priuato^et  a ter  care  ,et  premiare  i 
egli  ingegni  s che  s affot  figliano  nel  trottare > & 
proporre  nuoue  cflorfimi  , & ad  horteflàrle  con -+ 
qualche  gratiofo  titolo, onde  co  quefiò  animo  infatia  • * 
bile  è fempre  riuolto  a procurare  ( fi  come  diffe  un 
gitile  fpirito  ) che  la  milga  singrajfi  nel  corpo  fma  *3  ‘ 

grato, cioè  chi Ififco  fi  riempia^  fiuoti, confumi  . . ' ^ 
ilpaefe,dal qual uitio ne fegue ^ch'egli  viuendo  fem  ; • 

pre  mifero,  & pieno  di  fofpetto;&  con  la  fpada  pen  1 

dente foprail  capo  , viene  a Iettare  ad  un  tratto- 
ci fudditi  la  libertà  , afe  fìeffo  fa  ficuregga  , 
ad  ambidue  la  quiete  . C^iV\A.  tìdfa  si  dirò,  A ' ? 

che  voi  fate  al  cattino  Trencipe  quell’ honore  che 
’ - • gli 

\ . 
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gli  fi  conuienc,&  non  sò  vedere  ,pcr  che  non  fi  deb 
bono  cofit  Uberamente  bia fintare  i cattiui , come  lo 
dare  i buoni  fi  quali  Dio  confcrui  jempre  felici.  Ma 
ritornando  al  difetto  dell' auaritia  , io  credo  ch'el 
' » la  molefiii&  tormenti  affai  più  i grandi  , che  i me 
%ani  ò piccioli ,& che  a molti  Vrendpi  fia  fcolpito 
nel  cuore  il  de  fiderio  della  monarchia , alla  quale 
quando  anco  foff  ero  giunti,  non  refìcrebbono  conten 
ti,  & fentirebbono  verificar  fi  con  loro  mede  fimi  ql 
Detto  con  detto^leffandro  al  mondo  c grande ,M  JileJJatì 
^ r0  H m°ndo  èpecciolo . *ANN  IB>  veramente 
^tleffandro  fi  doueua  chiamare  pouero, ansimi  fero 
pche  nictepiù  è colui, al  ijleno  basta  ciò  ch'egli  ha 
che  coluiyche  nonha  nulla*  Quel  Vrecipe  adunche 
vorrà  acquietar  fi  buo  nome,& matenerfi  grato  a- 
priuat  , fi  guarderà  dai  due  già  nominati,  difetti, et 
pche  no  fi  dica  eh egli  co  la  fua  fciocchcg^a  appaia 
come  fimia  in  baco, fi  sformerà  pnmieramete  d'ab 
bracciate  la  dottrina , & la  fapie%a}di  che  ne  darà 
certiffimo fegno  tcnedo  buo  còto  degli  huomini  doti 
& uittuofi.CiA.  Dimandato  l'aretino  della  cagio 
Detto  <Jrl  ne, perche  pochiTtecipi  hoggidì  riconofcano  gli  huo 
Io  Aretino  mini  eccellenti  nella  poefia,&  nell' altre  f acuità, 
contrai  come  foleuano gli  antichi  ,rifpofe  , perche  la  con* 
Prcncipi.  jjrjg^ j deiìe  fo/jf  che  uengono  loro falfamente  date 
li  rimorde ,&  neramente  non  fi  fiima  ciò  che  non  fi 
coiìofce,onde  mi  piacerebbe  chi  Trèncipe  foffe  let 
terato , & per  quefia.&  per  l- altre  ragioni  da  uoi 
già  dette,  jt  UNIBILE*  Tra  tutte  le  lettio* 

ne  fiche 
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ni,  che  fono  accommodatc  al  Trencipe , ui  è parti- 
colarmente quella , che  ragiona  del  Trencipe  , & 
perciò  fi  diceyche  Demetrio  effortaua  Tolomeo  che 
legge jf e molti  libri  app  attinenti  al  rcgnarcypercbc 
quitti  trotterebbe  molte  cofe , te  quali  i fuoi  fudditi 
non  ardiuano  di  dirgli , Bifogna  poi  che'l  Treni  cu 
pe  figga  la  già  nominata  auaritia  metropoli  di  tut 
te  le  fcelerateogc  ; & per  non  lafciare  albergare 
cofi  tùie  y & indegno  hofpite  in  cafa  fua , deponga 
la  per  fona  priuata,  & fi  ve ft a la  public  axhauendo 
tutto  il  fuopenfiero  riuoltoal  beneficio  de  fuoi  po- 
poli . Oltre  a ciò  fi  dia  a confiderai  quanto  gra - 
ue  pefo  fìa  quello  dello  fcettro3&  della  corona , per 
ciò  che  s'egli  afe  end  e alt  imperio  con  fperan^a  di  uj 
ta  più  tranquilla  , egli  imita  colui , che  afeende 
un*  alto  monte  con  fperanga  di  ritir  arfii  dal  folgo- 
re y & da  uenti  y onde  con  gran  fenno  chiamò , chi 
che  fi /offe  la  vita  del  Trencipe  una  gloriofa  mife - 
ria  , & vn' altro  le  diede  nome  di  nobile  firuitù  » 
chiamando  anco  il  buon  Re  feruo publico,  oltre  che 
Tiberio  (febenmi  ricorda ) nominò  t Imperio gr$ 
befiia  . Et  per  tanto  fe  tutti  fi  recajfero  per  la  men 
te  le  fatiche , le  vigilie , gli  fi  enti,  i pericoli , t in- 
quietudini 9 gjr  finalmente  il  carico  oue  foggiace 
il  vero  Trincipe , non  fi  vedrebbpno  perauuentura 
due  litigare , & guerreggiare  d'un  Trencipato , 
ma  vi  farebbonopiù  Regni  che  Re,  la  onde  conofcen 
do  taccono  Tri? cip  e lagrauegga,  e'I  pericolo  d'un 
tanto  pefo yul  quale  egli  filo  per  difetto  di  forge 
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V »4, t) , e/i faperenon  può fupplire,  fi  prouegga  di  ministri, 

U ' & configlieri  intendenti  delle  cofe  non  meno  ciudi, 

1 ,fhe  militari  per  interejfe  della  giuftitia,& per  con 
feruatione  de'fuoi  fiati , ricordandoli  del prouerbio , 
ehe’l  cattiuo  Trencipe  ha  cattiui  fianchi, cioè  catti 
jiì  configlieri,&  per  ciò  inquefia  elettione  apra  be 
gli  occhi , procurando , che  filano  non  meno  di  bon- 
tà , che  di  fcienga.  dotati,  nel  che  fu  tanto  diliger 
te,&  circofpetto  Filippo  Re  di  Macedonia,  che  fir 
ElTempio  lamento  per  hauere /coperto  eh* un  fuo  vf fidale fi 
notabile  fingeua  la  Barba  3 lo  rimojf  ? dall’ ufficio , con  dire , 
4i  Filippo  non  potej4a  ejfeyc  fedele  nelle  cofe  publiche  co 
.lui,  che  non  era  fedele  nella  propria  barba. Non  ha 
urà  poi  a rifoluere  alcuna  cofa  fenr^a  il  lor  auifo , 
majjimamente  doue  fi  tratti  della  giuflitia  , ricor- 
dando/, che  non  fen%a  ragione  fi  dice , che  quando 
Qioucvoleua fare  qualche  beneficio  a mortali,  lo 
faceua  folo  , ma  quandoyoleua  dare  dano  ò col  fol- 
■ ‘ gore,ò  con  la  tempefia,ò  con  la  guerra,  ò con  la  pe-> 

; 7 , ’ fie,ò  còl  terremoto, chiamaua  gli  altri  Dii  ,&fa- 

( cua  la  vendetta  còl  loro  con figlio. Soleua  anco  dì-, 
ye  M'Mntonio,  Imperatore, 6’ cofa  piu  honefia  ch’io 
. °A  , fegua  il  configlio  di  tanti  & tali  amici  , che’  l pati- 
re, che  tati  # tali  amici  feguano  la  volontà  di  me 
filo . Sarà  medefimamete  auuertito  di  precedere  i 
fudditi  np  nell’ otio,  ma  nell’indufiria , & nella  prò- 
uìden7a>&  fi  come  le  cofe  celelìi  non fano  ftare  fcr 
rna  con  perpetuo  mpuimeto  fi  riformano,  cofi  il  Tre 
, , pipe  de  effer  citar/, & faticar/  nel  gpucrwr e i fud 
, . . - ...  * ^ • y . • diti 


* • * 
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dltl con0uflmay& nell* atti! derealU Jalute ,&a  ‘ ■ 

commodi  loro  ,m  fi  fatta  maniera  ch'egli  effequifca  Detto  d’A 
quella  feritela  d' Adriano ,il  qual  dìceua,  cSefido  drian®  • 
ueiia  esercitare  il  Trencipato  cóme  cofa  del  popo- 
lo >&n6n  come  cofa  propria  . Di  piu  gli  fa  a cuore 
U bemuolenxa  de'fudditi,la  quale  è il  vero. , & ine 
fpugnabile  prefidio  del  regno , e*r  quella  beniuolen 
y a.  confegMrà  feguendo  il  parere  di  Tito  Ve 
fpafiano,ilquale  voleua  moftrarfi  talea  priuati  ò-  7"?  Ve’ 

l^fideraua^  cheipr 'iuati  fodero  ver  fi  dì  lui 
che  fi  come  no  hi  è cofapiu  danofa,chel'efereodia 

irfr  alcut?Pìk  ytlleyche  l'effer  ama- 

t°}il  che  certo  s acquifia  con  l'humanitd , & con  la 

cortefia,  & perciò  non  è marauiglia  s'egli  per  vni- 

7ry  CffmtlTe,f,°  & chiamato  amore  del  mon- 
doy&  delitie  dell'humana, generazione ,pofcia,che 
fece  pfejfione  di  darfempre  grandifpma  udite  a a 
tutti,  & di  no  lafciaremai  partire  alcunomalfo» 
disfatto  dal fuo  cospetto.  C^.  Niun' altra  cofa  nel 
vero  re  de  piu  il  fe  colo  d'oro  che  la  bota  del  Tré  ci» 
P'.^NMÌaméte  dee  ilTrtcipe  moflrarftbe » 
vigno ^affabile ,et gratiofo  nel  couerfare  co' priuati 
vna>  ufarmodeflamete  lafua  autorità,et particolar 
mete  nelle  proprie  offefe,  nelle  quali  gli  deebafia-  ■ 
re  dhauere  potuto  far  uedetta ,&  imittar  in  ciò  le 
gradi  fiere,  lequalinÒfriuolgonoa  piccioli  cani.  Dc««  di 
che  dietro  loro  abbaiano ,r\cordadofi  anco  di  alche  Cacon*  » 
folata  dir  Catone,  cioèf  che  ipoteti  debbono  vfdre 
Jobriamete  la  lor  poteva  p vfarla  lugamentc,onde 

haue- 
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tenga ìnfauore,  il  mefcbino  uiue  femprc  coniarli 
mo  inquieto  yC’  l patrone  lo  carica  agni  fa  di  buon  ca 
uallo  con  una  continoua  [opra  fornace  mai  loia] eia 
fin , che  non  gli  ha  canata  l’anima  del  corpo,  inmo 
do  che’ glie  è verijfimo  quel  detto  che  0 t’ami  ò t'- 
odi) il  Trencipe  } egli  è un  mede  fimo  male , onde 
a me  pare, che  s’habbia  a feguire  la  fauola  del  uafo 
di  terra,ilauale  rifiutò  la  compagnia  di  quello  di 
rame.  Etbenfapete , che  non  è lecito  dir  concffi 
liberamente  il  fio  parere  ,nè  fare  alcunocontrafio , 
altamente  non  farai  amico  di  Cefare . C J.V  *A. 
La  conuerfatione  de’ Trencipi  non  s’ha  per  mio  giu 
di  ciò  a fuggir  e fe  non  in  quanto,  ci  toglie  quella  li 
berta3cbe  tanto  è grata  nel  conuerfxre , & ci  mete 
in  una  feruituja  quale  non  ci  può  lungamente  dilet 
tarejna  l’ babbi  amo  però  a cercare  in  quanto  ci  ren 
de  più  genero fi ,&  non  lafcia  materia  di  per. far  e, 
chefifugga  per  uiltà  d’animo;  oltre  che  ci  arreca 
fpejfo  vtite,& honorem  perlomeno  labeniuolcn 
7^1  del  Trencipe^  N N UVoi  appunto  m battete 
in  ciò  preuenutoferche  io  uoleua  Aggiungere  ,che 
quejla  corner fattone,, non  oflant e chefìa  pericolofa , 
& che  da  me  particolarmente  non fiamai  fiata  ri 
cercata  apporta  a molti  che  l’ufano  bene  grande^ 
%*»&  heneficioyoltre  ch’effendo  il  Trencìpe  tanto 
più  eccellente. di  noi  di  uirtù,& di  ualore , quanto 
.è  maggiore  di  grado,po[fiamo  ctiandio  crederebbe 
lafuci  conuerfatione  vaglia  grandemente  all’edifi 
fattine  nofiraMa  ben  fapete,  che  alcuni  non  altri 
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mente i che  i vafi  di  terna  fi  rompono  conuerfando 
co  i Vrencipiyper  nonfcrbar  quella  maniera , che 
fi  conuiene  3 onde  per  falute  & per  ficurcgga  loro 
brieuemente  ricordo,cbe  imparino  a non  irifupcrbit 
fi3nc  a gonfiar  fi  punto, nè  apigliare  niente  più  di  fi 
‘ s*' • curtàpcr  fauore  ,ò  grata  accoglienza , che  riceuà 
7io,angi  quanto  più  fi  conofcono  a[f aitati , tanto  più 
adoprinol'humiltà  3&  la  riuerenga  . C *A  V 
Queflo  mi  piace, per  che  ho  ojferuato3cbe’lDuca  mio 
' ha  neretta  la  mano  de  fauori  ad  alcuni , i quali  ufa 
uano  male  della  benignità  fua , onde  ejjì  fentiuano 
tanto  maggior  pere  offo  nel  cadere , quanto  più  di- 
' ,r>  feendeuano  d'alto  ; Et  neluero  ioconofco  per  prò 
• * , "w  ua  che  chi  vuole  mantener  fi  lungamente  la  gratta 
del  Vrencipe, hi  fogna,  che  aguifa  dell'orfo , quando 
.15. j egli  è buon  tempo  sattrijli  nell' afpettare  il  cattino  3 
il  qual  dubbio  lo  terrà  fempre  in  quella  continoua  ri 
uerenga , et  humiltà,che  è grata  a Vrencipi. 

fi  può  fare  alcuno  ecceffo  d'humiltà  uer 
fo  di  loro3&  fe  ben  fi  raccontale  non  effendo  *Ari 
ih  r;  il  fiippo  eff audito  da'DioniftOygli  fi  getto  a piedi,et  rm 
‘‘  J:  ; ! ; petr  'o  dicedo ,la  colpa  no  è mia3ma  delRe3chc  ha  Co 

.nn4!’*";  vecchie  ne  i p iedi 3 fi  poteua  perauuetura  rifpodere 

s : a ad  * Arifiippo3chela  colpa  era  fua3poiche  sega  ufare 
s Indebita  humiltà , uoleua  fare  il  fratello  co'l  patro 
Finiamola  pure  co  dar  carico  a chi  che  fi  fila  di  rine , 
uerire  3 & vbidire  il  Trcncipe  con  ogni  humil- 
tà , perche  l'honore  non  fi  rende  a colui  3 ma  a 
Dio  isleJJ'o  , di  cui  egli  è minifiro  » Et  quel 
c (he 
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che  li  dice  del  Tr  enei pe,s  intende  anco  de'Magiflra  . 
ti,nonguardàdo3cbe  fra  ìotoue  ne  fiano  de  gli  ingiù 
fli,crudcli3partiali ignorami .corrottibili,^ accet  magiftrari 
tatori  dì  perfine 3ma  battendo  fempre  riguardo }che  &,oro  ufli 
fino  membri  del  Trencipe:  C ^4  V ^AL.  De  fiderò  <iQ* 
pur  ani  0 3ihe  diffondiate  ad  alcuno  parti  colar  de* 
inagiflratifi  puali  credo , ebe  babbiano  bifigno  d'ai 
cune  leggi  diuerfe  da  quelle  de'Vrcncipi , & tanto 
piu  c finendone  fra  loro  alcuni  degni  di  riformatione 
peri  e male  qualità  loro.^i  NN7  B.Sg/i  è ver  amen 
te  ineflimabile  il  danno ,che  mene  da  un  cattiuo  mi 
niilro3&  perciò  fi  dice  che  fi  da  la  fpada  in  mano 
ad  unpaggo  dando  i l magifìrato  ad  un  trilioni  qua  c-  • . 
le  è volgarmente  chiamato fimia  ih  porpora,  onde  pórpora* 

babuiamo  ad  auuertire  i ma  sfrati  che  facciano 

profeffione  quanto  al  loro  vfficio.  d'effer  amoreuoli 
nel  corregger  e ygiufl  i nei  fententiare , & mifericor 
dio  fi  nel  punire  3nè  fi  lafcino  ufeire  di  mente  l'cffem 
pio  di  quali’  a fino 3il  quale  portando  l'effigie  della 
Dea  T fide,  & ueggendo.che tutti  s ingino chiamino 
<?  l' adorauano  .entrò  in fuperbia  ,&fì diede  a ere  Fauola, 
de  re  che  a lui  fi  face ffe  un  tanto  bonore.  In  co  fi  fatto 
errore  cadono  volentieri  alcuni  di  loro  , i quali 
per  veder  fi  filmati  , honorati  da  tutti  ; fe 
imaginano  di  meritare  quell' bonore  3 & non  si 
accorgono, che  comunemente  ciò  fi  fa  nonper  meri- 
to loro  3 ma  per  riuerenga  del  Vrendpc  , la  cui 
imagine portano  incapo , augi  in  cambio  di  rico 
Mere  il  nero  bonore 3r ac  cogliono  bene  fpeffo  fecondo 

S 2 ilpro - 
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il  prouerbio fin  rete  l* aura,  & gufano  una  uiuan 
da  condita  piu  confumoycheconfale.C.AV^i.Ben 
;.r.’  n’t«/  pojjono  dire  co  nofero  fignore:ll  popolo  m’honora  co 
hìu  - * ’ le  labrajna  il fuo  cuore  è titano  da  me^Artf%'Egliè 

1 detto  del  fauioy  che  chi  degnarne  te  fa  in feggioyfa  ho 
norc  al  foggio , chi  indegnamete  ui  Ha  , fa  uergogna 
al’fegioy&  pelò  dourà  l’accorto  miniHro  no  gonfiar 
fi  punto ,nc  lafciarft  alterare  icoHumi  dalla  digni 
tàydeUa-cjuale  non  fard  fempre  inpofaffoyma  procu 
rare  d’ejf ire  (Innato , et  honorato  non  per  rifpetto 
dell’ ufficio yma  per  rifpetto  della  propria  virtù,  ac 
cioche  quando  fard  fuòri  dell’ufficio  poffa  dire  che 
Conuerfa  egli  re  Ha  in  h onore  fenga  i’hcnor  e. Quanto  alla  con 

minoro  ' uerfutl0ne  wl^rencipe  , gli  ^ a & qucf°  » c^e  n ^ 
col  Prenci  per  timore, nè  perfperdigaybabbiaaconfentire  mai 
pc.  egli  faccia  cofa  ingiù fa ynè  a fecondarci  l fuo  peruer 

fo  guHo , fi  come  già  fecero  i configlieli  d’un  Rè  de * 
Ter  fi , il  quale  inuaghito  della  propria  for ella,  en- 
tro in  defiderio  di  fpofarla , mafapendo,  che  non  ui 
era  il  cofiume,efpofe  loro  quefto  de  fiderio, coman 
.si  dò, che  vede  faro  fe  m era  alcuna  legge:  eh  e ciò  per • 

metteffe  , onde  ritiratifi  infieme  y & de  fidera- 
ta da  un  canto  la  ragione  , dall’ altro  il  defiderio 
delire  , finalmente  andarono  a riferirgli  .,  che 
nontrouanno  alcuna  legge,  eh  e ciò  permette ff e,  ma 
cheuerfera  una  , per  la  quale  era  conceffo  al  Re 
de’Terfidi  fare  tutto  ciò  che  gli  piace ff è y la 
Hualrelatione gli  accrebbe  l’ animo  d’ adempire  il 
ftto  sfrenato  appetito  . Mas’ egli  è grane  errore 
- . i £ ilcQtb' 
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il  confcntire  a defiderij  dishonefii  del  Vrencipe , è 
molto  pcggioil  f porgli  quado  anco  eglino3!  ricerchi , 
le  cofe  ingiurie,  & prouocarlo  afdegno.a  crudeltà ,a 
vendetta y& ad  eflorfiom.CMV  M L . QuefiìappÙ  f _ 

tofono  quegli  vffìc  alighe  fi  mantengono  lungamen 

te  in  gratta. MNfNJB . Se  ne  ueggono  ben3 anco  di  xi j 

quelli  laf ciarlìi  molte  volte  il  peloni  la  pelle, &>  IVa^U 
finire  rnifer amente,  & con  efiremo  uituperio  la  ulta  . • fi  ; 
loro.Qucl che t ultimo ìha  da  ricordare  alminiflro  ; 
per  conto  delle  perfine  priuate  ì,  eh’ egli  fi  moflri  ne 
C afpetto  fiuero,&  tremebondo , perche  a gli  in  m Afp?ttc^ 
fii  darà  terrore,agiufii  cofidenga,&  cofi fatta  pre  8IUai“  * 
sega  fuol e piacere  a buoni, & di [piacere  a trifii,ct  v 

fi  difponga  d' e jf ere p attente  nel  dorè  orecchie  a tut 
ù,&  fpetialmente  a pouerì.nè  mojìrarfi  meno  libe  ■ 
rale  di  giulìitia,&  brieue  alla  fpeditionc  verfo  di 
loro,  di  quel  che  fia  verfo  i grandi . Ma  oime,  ìaua 
riti  a, et  l3  ambitile  poffino  tato  .che  igtudido  fi  di  fé 
de  piu  tojìo  il  peccato  del  rico,  che  la  verità  del  pu 
uero,&  pdonado  a corui.fi  punì feono  le  colobe.  Ma 
pche  il  tepoci  vie  macàdo [affiamo  auati  a ragio- 
nare hormai  della  couerfatione  de3 letterati , & de 
gli  idioti.  CMV  oitlEBjE.  Mqucfii  io  Sii- Conwtt* 
mo  effere  , cofa  imponibile  , che. voi  affettiate  {è™ un! 
alcuna  maniera  * che  habbia  virtù  di  tendere  & idioti* 
grata  , &piactuole  la  conuerfatione  fra  doro. 

^4N  NI  B^tL  E*  Doue  fondate  quejla  opinione  t 
C V ^4  L I E K E . Nell3  e ff empio  della 

acqua > & della  cera  , che  non  s incorporano  in- 

S 3 ficme, 
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fìeme,Uogtio  dire  nella  tròppo  grà  ditterftfà  pUan'd 
tura , cir  de’coftumi  loro.Htvèdete  bene:  che  dira. 
dOyò  non  mai  gli  hicomini  {etterati  fi  Infoiano  coglie 
re  nella.  compagnia  degli  idioti , come  quchche  jan 
no, che  non  uima,nc  s’ appresa  quel,  chenoti  fi  co 
lenona  nofce,onde  a quefto  effetto  fi  r sconta, che  l gallo  irò. 
è fpetie  di  nò  una  gemma., & fenc  fcc e beffe,dicendoi  che  piu 
pazzia,  caro  gli  farebbe  flataùn  grano  d’or  ig  .jlRtflB* 

*dio  J!dl  si  fuol  ère, chef  ignora T^aèfpetie di  paT^ia.St 
lotT  C Ver  tanta  dorrei,  che  meco  vtmfte  bora  confideran 

do, che  fono  al  mondo  due  forti  d’idioti , cioè  gli  fitol 
tiy&fauff  chiamo  folti  quegli  idioti,  i quali  nonfó 
lamcntefono  rogi  d’int eletto , & priui  di  lettere y. 
ma  hanno  in  odio gliftnt  end  enti , & letterati co 
me  veri  ftolti giudicano  ftoltfet  beffano  tutti  quei 
che  fanno  profeffione  di  dottrina  onde  fi  dice, che  ot 
timo  c colui, che  fa  ogni  cofa  perfe  fleffó , proffimo  a 
quefto  è colui, che  da  orecchie  a fauij,  inutile, & da 
poco  c colui, eh  e non  fa  ne  l uno, ne  l altro, fi  come  fa 
no  quefti  ,à  quali  fi  chiamano  felici  per  non  faper 
nulla , & fanno  continuamente  in  quefto  errore * 
onde  hanno  ragione  gli  huomini  letterati  di  fug- 
gire medi  fintamente  la  conuerfatione  loro  , fra 
quali  il  ragionare  di  lettere  è uno  fpargere  > fe- 
condo il  prouerbio  , le  perle  fra  i porci  Et 
perciò  dicendo  vno  di  quefti  fciochi  , che  egli l 
ftaua  pu  volentieri  tra  le  meretrici  , che  tra  i 
filofofi  , rifpofe  Titagora  , che  anco  i porci  fanno 
• piu  uolentieri  nel  fango  , che  nell’acqua  chiara . 
r Sono 
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W«d  poi  alt  ri  idioti  di  fam  mente , i quali  attenga* 
thè  non  hahbiamo  cognitione  di  lettere  nondimeno 
tjconofcono  l ignoranza  loro,  & defiderofi  dime* 
t<tre,amano, {limano^  feguono  volentieri  i lettera 
ti,&  fono  memici  de  gli  altri  idioti,  in  modo  tale  tra 

nome  di  dotti,  che  d idiott.C  mvm.  Voi  farefle 
troppo  gran  torto  a i dotti  dando  il  loro  tìtolo  a oli 
ignoranti.  ^tN  HI B.  Io  ui  potrei  qui  rispondere 
còn  quella  eommune  regola, che  tali  fiamo  giudica 

tii^ÙiT  7 C'“  con,<erf!amo-  Ma  per  me, 
gito  fodisfarui  dico.cbetralafcienga,  & Pignora* 

* *' 1 nnmego  ,ilqual  confi]!  e nella  buona  opinione 

c&Hhnell  effere  partecipe  del  uero,  fenga  alcuna  cer , . , , 

ta  ragione, il  che  non  fi  può  chiamare feienga  , per  '»ZL 

ÙlrtTt  eC°rW°”e>  nèf>t»<°  *nco  chiamare  ito" 
ignorala  pcbe  P eere partecipe  di  uerità , no  digito 

raffi  Et  peto  tra  i domagli  idioti  {lino  in  mio 

qlh.di  cu,  ragiono,  iqualli  no  fono  veramete  dotti , 

mquatonobanno  fondamento  di  dottrina,  nè  fono 

litoti  , n quanto  cenando  di  fuggire  Pignorala* 

<ÙT  di  feguire  la  dottrina  altrui  . Ma  perche  io 

vi  ho  detto  , , che  meritano  più  tojìo  nome  di  dot- 

t‘  , che  d. idioti  , io  in  confermatone  di  quello 

vi  dico  ; chela  principal  parte  della  virtù  è il  . 

fuggire  il  tutto  , angi  non  fi  vuole  cercare  tanto  i\. 

acquisiate  ilualore  , la  prudenza  , <jr  gHil).  1 

tri  beni,  quanto  d’afiener/ì  dal  uitto , gir  fecondo 

oo  fi  chiameranno  uirtuofinon  fedamente  i filofi 
•--5-  * 4 fi. 
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fi,  che  hanno  piena  cognitione , &‘mtelligega  dell è 
cofe  appartenenti  alla  felicità  della  vita , ma  tutti 
quelli, che  afienedofidai  vitti , tomo  int emione  di 
uiucre  ,&  d’operare  uirtuofamente , perche  fifuol 

dire, che  non  patifee  difetto  di  uirtùje  no  chi  uuole, 

• Virtù  ò conciofia  che  il  principili  fondamento  della  virtù,* 
fondata  j/  -voler  e. Et per  ifpedirui,fi  ha  a chiamare  ignoran 
principai  fa  £ uri  b uomo  aleni  ànimo  rep  ugna, alla  feie 

~ all’opinione^  alla  ragione,  eh  e communemen- 

louà . te  preuale,&pcr  lo  contrario  fi  ha  a chiamare  pru 

denga  quella  d’uri. animo, il  quale  confenta  allefcien 
gè, alle  opinioni, & alle  ragioni  già  dette,  quantun 
que  fita  primo  di  lettere, & di  dottrina . C^AV MLI* 
Voi  farete  infuperbire  co  quelle  ragioni  oltre  modo 
? gli  ignoranti , & farete  cagione  ,che  uomnno  chia 
mar  fi  huomini  dotti  fenga  lettere  * .ANNIBA- 
LE . Tofio  proporremo  i rimedi j per  riprimere 
loro  quefii  fumi  , sì,  che  non  afeendano  dica- 
Molti  fen  po.  Ma  con  tutto  ciò  non  pojfiamo  negare  , che 
za  dentri.  nonfiano  molti  huomini  al  mondo,  i quali  fenga- 
fcnt  e"an  dottrina  , & follmente  col  feguire , come  di- 
de  irupre-  feepoii , la  natura  maefira , fono  peruenuti  a molti 
fc.  fegm  lodeuoli  , &honoratii  & per  Coppo  fitto 
molti  letterati  di  poco  giudicio-  fi  fono  fatti  co- 
nofeere  per  huomini  inetti  i & fcn%a  alcun 
frutto.  Ne  fi  noie  anco  ta  cere, che  particolarmen 
vfficio  d’  te  nelle  couerfationi  molti  letteratti  fifeopronoin 
Let  terati  di  poco  gufo,  & molti  idioti  riefeompiù 

Idioti.  * 1 amabili folamente  per  vna  b piaceuoleg^a  ò pron - 
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teggi  d'ingegno, onde  no  bi fogni  anco, eh  ei  dotti . . 
fuperbìfeano  della  lor  dottrìnama  fi  ricordino,  che 
l* aquila fon  la  forgi, il  pinone  còti  le  piume, il  rofei 
gnuoiocolcantóè  fuperiorè  f {fiche  troppo  grati  bb 
torto  haurebbe  fatto  la  natura  a gli  altri  > fe 
baueffe  concedute  tutte  le  doti  ad  un  filo  é 7 potino  Hi  qoàfc 
glio  per  tutto  ciò  torre  d letterati  il  Loro  debito  ho-  vclliti f,a* 
nor  e, infimi  par  egiufta  tofani  confa  far  e,  chele  |£e,  ^ 

lett  ere  fono  come  il  baflone  , <&  i'appogio  ad  Urìin- 
fermo  {fiche  di  quaté  cofe  fi  poffedono  al  mòdo,  là 
fola  dottrina  è ppetua,  & intonale.  Et  pero  ho  gì  a Infelicità 
compì ffióne  a tutti  quelli , che  per  loro  fci.igur a ne  dc  gl* ,)U0 
fonpriui,&  fi  può, beri  dire  con  verità,  eh  e non  è cà  JW  *CI?" 
fi  grado  thónore  di  quei, che  fanno  le  buone  lettere i U CÉMl* 
come  è grande  il  dishonore ,&  la  uèrgognadi  quei 
che  non  lefanno.Quefiefpogtiàko  Vbuomo  d' ignora 
ga,queftc  l' indugiano  nella  vita,quefie  lo  rendono 
benigno,manfueto,gratiofo,te  amabile, que fi  e nelle 
profperità  gli  danno  marauigliòfo  ornamento,  que-' 

Jlc  nelle  auuer fitta  gli  arrecano  vnico , {fi  incredU 
bile  conforto  , {fi  quefle  finalmente  leuari U1 
dolo  dal  fango  , {fi  fuori  della  feccia  del  uolgo  i 
gliferuono  di  fiala  agii  honori  , alle  dignità,  {fi 
alla  contemplatione  delle  cofe  celefii  , {fi  diuU 
ne.  C ^.V  U.  voi  attribuite  tanto  ali'honore  delle 
lettere  > che  pare  qua  fi  , che  uì  fior  diate  queU  "fai  01»? 
lo  dell'arme  , il  quale  uoi  fapcte  pure  j che  gli  fa  ■ .:w: 

contrapefofopra  la  bilancia , ^ JV  V I Brióso 3 
che  dimandato  mgrand'huomo  qual  yolefjc  pii  ' C! 
c •* A tefio 
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ro$o  effer e y Achille >0  tìomeyo  * Dimmi  tU3rifpo-t 
amereft  meglio  d'edere  b-  Trombetta,  0 Ca 
Jno  in  fi  iftffWS*  contuttoché  quella  rijpaflafiain) Uno. 
uorc  del-  re  dell3 arme 3io  dimando  a voi  qual  fu  il  fine  de  gli. 
le  arme . huomini faggiy  <&  honorati  f CmK.AL-  S credo,: 
che  fu  di  l afeiare  dfipf  loro  quellacke.  trionfa  del -, 
/d  worf  e,  & fecondo  il  detto  del  Togta^ ...  .<  . .. 

Trabel  buoni  delfepolcro3  tn  vita  il. ferì? a . 
MVjsflE.  Voi  dite  bene . Ma  1 immortalità  della 
fama  onde  dipende?  CmVM,  Dalle  lettere  g & 
dairhiftorie3per  lequali  fi  con  ferita  eternalmente . 
cangio  a°  M.  Di  qui  adunque  vi  potete  rauederc 

KabWjib  4ef  pani  aggio  c hanno  le  lettere  [opra  i3 arme  3 po- 
le  letreré  jd  a che  le  lettere  p fc  fole  acquiflano  Immortali- 
f°P Ai*?-  t?>W*J'£Lrmfi non P°J]°no acquiflarla fenga l aiuto , 
dr«>  mV--  4f  {$j0tcrer di  che  fé  nacc orfe  ilgr ande  jlleffan  . 
£ii  j.  dro  fu. quale  col  chiamare  fortunato  Achille  3 per--: 

. che  haueffe  trouato  vri eccellente  fcrittorc  delle\ 
fue  imprefe  ,non  uoleua  accennale  altrove  no  ctìe-  -, 

■ $fi  ancora  defideraua  d3 abbatter fi  in  alcuno , che  \ 
r accoglie ff \ co  vagheggi  in  un  volume  [e  fatiche , . 
iconquifli , &i  opere  fue  gloriofe,  la  memoria  del-  , 
le  quali  fapeua3che  toflo jenga  quejìo  fpirito  fi  fa- 
Occulta  rebbe  eflinta,& dileguata.  CmvmLIEPJ..  Io 

nTd^u"  cred°  veramente  cbe  finga  lo  ttimolo  della  fama  - 
nC  Veri"  P~cfil  u°rrebbono  faticar fi  intorno  ad  alcuna  lode - ’ 
uoleimprcfii3nè  credo3che\fi  trotti  facilmente  una^  v 
tanto  rimeffa  humiltà  3 che  non  fi  fene a piggic are  v 
dal  dolce  defiderio  della  gloria.  MN. Tutti  de/ide - 
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riamo  di  riportare  qucfla  gloria  come  debito  fritta 
to,&  legititna  mercede  delle  nojìre  fatiche ,nù  ui  è 
alcuno  di  megano  intendimento , che  non  habbia  a 
caro  come  huomo,diuiuere  dopo  morte * et  di  lafcia 
re  perpetuo  nome  frapofieri  , in  confermatone  di 
che  Ji  raccontai  eh' un  certo  fcrirtoir  diede  in  pub  li 
co  una  fua  operetta  intitolata , Dello  Sprecamen- 
to della  gloria,  nella  quale  con  molte  notabili  ragio  ' 
ni  fi  sforgaua  di  provare , i h'era  vanita  indegna 
dell'huomo  il  mendicare  la  gloria  dell3 opere  fue . 

Ma  quejlo  feritore  fu  poi  accufato  d'hauer  come fi- 
fa quell'errore  3 ch'egli  biafimaua  in  altrui, perche 
in  fronte  dell'  opcraèer a efprejfo  il  fuo  nome, dal  qua 
leficonofceua  chiaramente  3 che  s' egli  fojfe  fiato 
veramente  fprecatrore  di  gloria,  come  s'ingegna- 
ua  di  perfuadere  agli  altrifhaurebbc  datto fuori  il 
libro  fenga  il fuo  nome,ilquale  cofi  dipinto  rendeua 
odore  di  mendicata  gloria  . Ma  non  uoijegià  in  ciò 
dijfimulare  M. Tullio,  il  quale  con  lunga  lettera  M. Tulli® 
apertamente,  & con  molto  Audio  pgò  Luccio  Cit-  «ag°  di 
t odino  Bimano , che  gli  gratif  caffè  di  tre  cvfe , la  2*or,a  * 
prima  di  fcriuere feparatamcntc  dall' altre  hifiorie  ... . 

la  congiuria  di  Catilina  per  dare  immortai  fama 
al  fuo  nome , la  feconda , che  vi  aggiunge  fife  ale  u- 
na  cofa  infauore  dell' dmicitia , la  terga, che  la  pu 
blicafifie  quanto  prima , accioth'egli  ancora  in  viltà 
potè fife  gufiate  la  fua  gloria.  Qui  non  uoglio  an- 
co tacere  ^Augufio  , il  quale  al  fuo  tefi amento 
aggiunfe  difiefamente  le  fue  imprefe , ordinando  , Au£u^°  • 

che 
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che  fotfero  intagliate  alla  fuafepoltura  nelle  colon 
ne  del  bronzp.Ma  quanti  altri  fi  potrebbono  racco 
tare, che  fi  andar  ano  procurando , & mendicando 
aueho grido,#  quella  gloria  colmegod'hislorie> 
o di  f atue  fo  di  tombe , ò di, pitture , ò d’edificij,  ò 
a' altre  memoriti  CMVM-  Maggiore  marauiglia 
mi  pare  cb'un  co  fi  bonorato  defiderio  entratfe  nel 
Ambi  tio-  cuore  d'una  publica  Corteggiami,  nominata  Trine , 
ne  d’unà  quale  etfendo  richitfima , <&  hauendo  Mletfan- 
unteggia  Magno  ruinate  lemure  di  Tebe, andò  a prof  e * 

rirfi  a T ebani  di  raddrizzare  a fue  fpefe  mentre  fi 
contentatfero,  che  ad  eterna  memoria  ellauifacef 
fefcolpire  fidamente  auefile  parole , Mletfandro  le 
ruinò,Tirene  le  rifloro . MN'blj  Era  più  degna  di 
feufia  quefia  donna , cheafifcttaua  la  gloria  col  fiuo 
danaio ,di  quel  che  filano  alcuni,  che  la  procurano 
allefipefe  altrui, & non  potendo  lafciar  e fama  con 
la  propria  uirtùsfi  attribuirono  furtiuamentele 
fatiche  pellegrine ^i  che  ne  habbiamòpoco  fa  tenu 
L’atmeftf  t0  ragionamìto.Ma  ritornando  alpropofito  dettar 
Trnuecó  me>10  replico,  chef  opere  de grandi  capitani  ,& 
k lettere,  caualieri , moiono  con  etfitfsnon  hanno  chi  le  fcri- 
uaiòfe  con  la  uirtu  d citarne  non  fi  trouano  cogiun 
Si  perdei*  te  le  lettere  sì,  che  potfano  ad  imitationc  di  Ce  fare 
memori*  tenere  una  mano  la  lanciasu  la  coficia,& co  l altra 
^uomini  ^ Per  ritirare i $pri  fatti, ilche  farebbe priii 

>a  otuii  p cipalmete  necetfario  in  quefti  nojlri  tepi,  ne  quali 
dticito  ac  jono  macatii&  uegono  tuttauia  macando  ualorofi 
i Unitoli  caualierii anzi  bcroi  fi  quali  nell* arme  hanno  fatta 

prone 
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prone  marauigliofe,  che f efofft aro  co  fi  defcrittcycor 
me  fono  già  quafi  fepolteynon  haurebbono  in  che  in 
uidiare  la  gloria  ad.  ^innibalcya  Marcello , a Cefa * 
reyad  Mlcjfandro,  & àgli  S cipioni ,i quali  parimc 
tefarebbonopriui  dinomeyet  di  gloria ynè  fi  fapreb 
bono  i loro  ualorófi  fatti,  fe  non  che  le  trobe  de* poe- 
ti y&  de  gli.  hifi  orici  ne  hanno  lafciato  il  fuono  nel 
ly  orecchie  de  posteri.  C^tV*A.  Da  quéfìo  fi  può  giu 
dicareyquanto  fia  utile  la  conuerfatione  de  lettera^ 
tiy& quanto  importi  lyhauer  famigliarità  con  gli 
fcrittorifi  quali  con  una  impennata  d'inchioflro  ci 
pojfono  prolongare  la  vita  per , molti  fccoli. 

NI.  Nonfolamete  pojfono  dar  la  tilt  a , ma  t orla 
ancora ,ondefoleua  dire  un  gentil  Capitano y che  le 
penne  de  gli  fcrittorip affano  i corfaleti  de' guerrie- 
ri. Etfappiarnobennoiyche  molti  f critt ori yò  per 
compiacere  ad  altruiyò  per  pafjìone,  òcome  fi  fta  f 
hanno  nelThiflorie  contra  il  debito  loro  aggrandi- 
teinnalzate  oltre  al  uero  l opera  dy  alcuni  Ca- 
pitaniy& per  lo  contrario  abbaffatcyò  taciute  le  fe 
gnalate  imprefe  dy alcuni  altri y & in  fomma  con  la 
forza  della  mano  y & deUyinckio£ìrotjfaltato  de 
gli  bumiliy& h umiliato  dey grandi.  C^iV,  ^4nZi 
miiiie  detto ychy efsendo  biafmatoil  Giouio  dell'in- 
fedeltà della  fua  hifloriaycgli  la  confcfsò,  foggine 
godo  perocché  fi  riconfortano.  yfapendo , che  dopò 
lo  fpatio  di  cento  anni , non  ui  farà  pià  alcun  i me » 
moria  i n contrario onde  uerranno  i pofleri  necef- 
fariamenpca.dare  indubitata,  fede  a pici  fritti  i 
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^TtiNT?E$iè  perauuentura  non  fi  farebbe  pofto  Q 
queflo  rifchiOjfe  non  fi  [offe  confidato , cta  coni’ al- 
tezza » e*r  co«  la  politezza  fua  hifloria  bau~ 
i idc  rebbe  tolto  l’ardire  ad  ogn’ altro  moderno  di  feri- 
letterati*.1  iterali  contra.  Ma  come  fi  fia,mo(lrano  granfenno 
quei  che  fi  tengono  amici  i letterati  ,&  li  raccolgo- 
no fiotto  il  fattore , & la  protezione  loro , non  tanto - 
per  proprio  inter  e fife,  quanto  per  amor  della  uirtù, 
il  che  apportò  fiomma  gloria  ad  .Alefifi'andro  , ad 
lAugufio,  & a Mecenate  fi  quali  con  honori , & 
prejenti  maranigliofi  gradirono  diiierfi  gramma- 
tici,Oratori  spoeti,  &filofiofi;  nè  mi  pare  in  qucsio 
■ ' . ragionamento  douer fi  trala  fidare  oltre  agli  efifi :m~ 

pjQ  pi  antichi  quello  di  Tip  IL Tonte ficefilquale  nelle - 
guerre  de  fiuoi  tempi  comandò  efiprefifiamente , che 
fi  perdonale  all' honore, alla  robba,&  alla  ulta  de 
gli  .Ar pinati  per  la  memoria  di  Marco  Tullio  na - 
do  di  quel  luogo , & perche  ancora  ui  erano  molti, 
che  haueuano  il  fiuo  nome.  Ma  egli  è bene  di  dar  fi òr 
Vfficio  de  ma  alla  conuerfiationc  de’ letterati, & di  ricordar 
letterati  . {oro  primieramente , che  la  faenza  rende  l'huomo 
d?PAcio  Zonfi°>&  fitperbo;  ilche  fi  conferma  conCefifiempio 
poeta  .v  d'iAcio  poeta , ilquale  fu  tanto  infoiente  per  la  fua 
dottrina,  che  entrando  Ce  far  e Imperatore  nel  col- 
j,  ; \ . leggio  de’ poeti. , non  degnò  di  [aiutarlo,  Bimandofi 
t da  pili  di  liti.  Io  nel  ucro  giudicai  fempre,  che  fico 
me  una  pianta  quanto  più  è carica  di  frutt  i,  tanto 
più  fi  chutna  à terra,  cofì  l'huomo.  quanto  è più  co - 
fiofo  di  dottrina,  tanto  più  fio.  tenuto  ad  bumiliar- 
* . ii\« 
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fi, perche  il  fondamento  della  nera  uirtìi  è VhumiU 
tà,nè  ui  è alcuna  coft  grande  chiareggia, che non  uè 
ga  ofcurata  dalla  fuperbia.Etperò  non  hanno  1 lei - 
terati  ne  à tener  la  fcienga  nafcófla  finga  frutto , 
nè  ad  ufarla per  uanagloriapna  per  loro  falute,  & 
per  beneficio  uniuer fai  e,  perché  non  fi  poffiede  con 
guflo  alcun  bene  finga  compagnia  ,fi  che  hanìió'd 
procurare  di  trasfondere  in  altrui  ciò, che  fanno  & 
d'apprendere  per  infignareXAF.  U me  pare,  che 
fi  conuenga  anco  a letterati  di  na fondere  nelle  co - 
’ ì terfatióni  una  certa  ajfcttatìon&ì  con  la  quale  fi  rè 
donepiu  tofìovdiofi,chè grati,nèfpargere  tanto  lar 
gamete  il  loro  fimo , che  apvórti  fatieta,  & ftdn- 
chegga.  tAìdil.  appunto  io  ùoleua  dir  uà,  cheque 
fio  c ì . errore  di  alcuni  letterati,  i quali  trouandofi  in 
compagnia  di  perfine  priue  di  lettere  , fi  dilettano 
di  parlar  fra  loro  in  quel  modo , chefuoleilmae- 
flro  leggendo  a difcepoli , & tome  fi  foffcro  in  un 
cerchio  di  letterati, & filofifi,  ui pr  è fintano  gli  ar~ 
gomenti  informa , & difiorrono  con  quei  termini, 
che  fonointcfi  da  fili  dotti  > onde  offendono  T orec- 
chie, & diuertifiono gli  animi  degli  afioltanti;  Si 
uuole  adunque, maffìmament e fra  gli  id\otti,ejfir- 
citar  la  dottrina  con  famigliarità  y & con  difiPe- 
tegga  tale  ? che  ferita  più  tofio  di  condimento 0 che 
di  cibo,  generi  pili  appetito,  che  fatietà , & fair 
sì,chegli  idiotti  riconofiedo  la  loro' ignorali  (amarri 
mirinOy<&  ofseruino  la  dottrina  altrui.  CJdV.  Chi 
faprà  tener  quefiefiile , che  uoi  preponete, darà, & 
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yiceuerà  grandiffimo  contento  nel  conuerfare  con 
idioti , de' quali  ferina.  contrailo  fentirà  cfsereap - 
prouata  la  fua  dottrina , &fiuederà  molto  hono- 
yato.  .ANN.  Dicejia  uno,chc  fi  come  alcune  nauà 
paiono  gradi  ne' fiumi } le  quali  fono  picelo!  e nel  ma 
ye,cofi  alcuni  paiono  dotti  fra  gli  ignorantì,ch  e fo- 
no meti  dotti  fra  dottane  fi  può  negar  e, che  in  tutte 
le  conuerfationi colui fi gode, &prendemaggior  di 
lettogli  quale  conofce-  fefser  capo  , & fuperiore  in 
quel  che  fi  tratta.Nfion  bifognapcrò  che l letterato 
fi  perfuada  , che  non  gli  fi  conuega  tenere  conto  d{ 
gli  idiotti , perche  non  mancano  perfine , le  quali 
quantunque  sfornite  di  lettere , hanno  però  pelle- 
grino intelletto  ,&  conducono  a felice  termine  ilo - . 
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1 


Morto  ai  yo  negotvj>&  fanno  parere  goffi  i letterati  ; fi  cóme 
un  apmfi-  fece  yn' artefice, a cui  chiedcdo  limofina  un  lette- 
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rfpofe.  io  fin  più  dotto  di  te,  poiché  con  una  fola 
arte  nodyifco  me  la  moglie, & i figliuoli , doue  tu 
con  fette  non  puoi  foftentar  te  jolo,C^i?f  Quel  che 
.mi  fa  maggionnetc  amar  e, & riuerire  un  lettera? 
:jo  è quando  io  ueggo  accompagnata  con  la  fua  dot- 
tifi:.:  una  bontà  irreprenfibile , fi  come  io  filmo  po- 
cp,anfi  nulla  un  letterato  uitio fo.  ^iNN.  Tanto  uà 
feìafcicnra  inunhuomo  uitio  fo, quanto  il  buon  uà 
, fio  in  emina  Lotte , & per  queflo  noi  gli  ricordere- 
mmo, che fopra  qgn  altra  cofa  s'aflcnga  da  viti] , & 
wfòrinon  meno  con  C opere  la  candìdcgra  della 
pie  te,  eh  e con  la  lingua  la  fodcyga  della  dottrina , 
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. Quefte  tre  feritele  fono  riuoltepiù  tofìo  alla 
conuerfatione,  che  alla  diflruttione  del  mio  spirito. 
Et  m*  aueggo,cbe  uoi  no  mirate fe  non  la  fiorila.  Ma 
(fi  spingete  l’acuté'gga  del  uojlro  intelletto  infino  al 
la  midolla, trouerete, che  no  fono  pronunciate  in  bia 
fimo  delle  donne ,ma  in  fegno  deirincontinega  , & 
della  fragilità  dell’huomo , il  qual  e pecca  più  tofìo 
conuerfando  con  donne  di  buona  fama,che  con  huo- 
minifcelerati;conciofia  che  conuerfando  con  u fu- 
rari,con  ladri , con  adulteri, con  maldicenti , & con 
altri  huomini  di  mala  uita,non  farà  cofi  facile  a la 
feiarfi  tentare  dalle  loro  feelerataggini ,come  con- 
uerfando con  donne, ben  che  honefie,  fifentirà  co - 
mouereda  lafciuo,&  difordinato  appetito, il  che  fi 
uerifica  con  quel  detto , Tu  non  puoi  effere  nè  più 
dotto  di  Dauid , nè  più  forte  di  Sanfone,nè più  fag 
gio  di  Salomone, i quali  con  tutto  ciò  hanno  peccato 
per  donne . Eccoui  il  uero  ficco  delle  fentenge  da 
uoi  allegate,lequali  torno  a dire,  che  fono  atte  più 
tofto  a conferuare,che  a diflruggere  il  mio  spirito , 
perche  s' egli  è il  uero,  che  la  uirtu  confifla  nelle  co 
fe  dure,&  malageuoli , io  credo  di  far  atto  uirtuofo 
auucgfando  i miei  fentimeti  a dar  fi  pace  , & non 
> turbar fi  punto  nel  cospetto , & nella  conuerfatione 
delle  donne,  fra  le  quali  kormai  ho  fatto  l'habito 
di  fentire  la  mia  naturale  tranquillità  d'animo  . 

La  voflra  filofofia  ui  hapcrauetura  talme 
tc  mortificato , che  potete  promettere  a voi  flef- 
fo  la  cofian%a  di  quel  filofofo , che  fu  tenuto  da  una, 
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éfow«4  perfiatua.Ma  u\  ricordo  ,che  queHa . ur- 
ti) è data,  a pochi , //  /ro«<i , che  non  pure  a gli 

huomini  uolgar,ma  infino  a romiti  c caduto  Puffi 
ciuolì  di  mano, e l calendaio  da  cintola  allo  afpet 
to  delle  donne  MNNIB  Syio  non  fono  della  rego- 
la di  quel  filafofo  , non  fono  anco  della  leggiere1^ 
%a  di  colorOyche  s'inamor ano-,  fecondo  ilprouer 
bio,fopra  tutti  i mercati , & che  fono  cofi  dolci 
di  fakyche  nella  uifia  delle  donne  fi  perdono , & 
non  fi  trouanopiu  in  loro  mede  fimi , & tale  c la 
pagaia  lorOyche  qualunque, ò rifarò  cenno, o altro 
atto , eh3 una  donna  faccia  a cafo,fe  lo  appropria 
no  come  fatto  in  loro  fauore,&  pieni  di  mille  ua 
ne  fperan%e,fc  ne  promettono  mille  piaceri , & 
corrono  prejfod  tale, che  con  l'animo  è lontana 
molte  miglia  da  loro.  CMV.Et  quefio  è anco  dife 
to  delle  donne , lequali  fi  fuol  aire,che fono  filmili 
alla  morte, pofcia,che fueguono  chi  le  fugge  , & 
fuggono  chi  le  chiama . M N N.  Le  donne  honefie 
figgono, chi  le fegue,&  le  dishonefle fuggono  aco 
tjfelfe  ben  fi  lafciano  giungere . Ma  non  fu  mai 
alcuna  co  fi  disbonefla , che  non  fi  recaffo  a biafit 
mo  il  feguir  altri, & che  non  uoleffe  prima  effer 
richicfia,ondc  il  difetto  non  è, come  noi  dite  ,del 
la  donna ,ma  delPhuomo. CM.V. Io ui  faprei  ben 
dire  ,il  per  che,  maper  degna  cagione  lo  taccio • 
0 uoi  fete  molto  ribello  delle  donne.  C<AV* 
Ribello  non  fono, perche  non  giurai,  mai  loro  la  fe 
deità,  Et  come  fi  poffono  amarle  doneje  cofi  fi  chi 

ama-  f 
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amano  dal  danno , che  nefegve  èu  N N.Si  differì 
Bembo, le  uecchie,male  giovani  co  fi  chiamano  dal  Donnet** 
giovamento, perche  giouano.  CU  V. Forfè  le  giova  , J 

ni  fono  piu  dannofe,che  le  uecchie.UNN-Hora  co 
nofco  per  qual  uerfo  uoi  pigliate  quefla  conuerfztio 
ne,&  uirifpondo.che  fono  più  dannofc  leuecchie , 
perche  fecondo  il  uolgar  detto  , la  capra  giovane 
magnia  il  fiale, & la  vecchia  mangia  il  fale , el fac 
co.  C UV .Vigliatela  pure  da  quel  lato  ui  pare,  che 
alla  fine  una  per fei,  l'altra  per  fette  .Et  ricordate 
ui  di  coluiych' era  in  mego  d* una  giovane , ir  duna 
uecchia,alquale  al  giovane  cauaua  i capelli  ,bian 
chi, per  farlo  parere  giovane,  & la  vecchia  gli  ca  E(rcmP10‘ 
uaua  i neri, perche  pareffe  ve  echio,  onde  il  ntefthi 
no  per  gratta  d*amendue  rimafe  pelato.  Et  cofi  al 
la  fine  ui  rifoluerete,che  fiamo  pofli  al  mondo  dalle 
donne  per  effer  rumati  dalle  donne. Et  perciò  dice 
uaun  me fi chino , che  fe  ne  moriva  del  mal  france 
Je , Donna  myha  fatto,  & donna  m'ha  disfatto. Et 
certo,che  disfanno  in  due  modi Je  crediamo  a quel 
gentil  poeta,  che  diffe , 

S uccia  L esbia  la  b or  fa, tir  fuccia  il  core,  " ‘ 

Vaggo  è chi  compra  con  duo  fanghi  amore  • 

Udì. IdueFla  no  èia  couer fattone, di  cui habbiamo 
a ragionar  e, & mi  pareva  bene  frana  co  fa, che  voi 
Cavaliere  vi  mcSlrcfie  cofi  nemico  delle  don- 
ne. C UV  U L.  "Perdonatemi , che'io  la  pigliava 
p er  altro  ver  fio , perche  non  cofitoflo  voi  propone - •;  > . * 

fte  di  ragionar  ^Ua  cover fattone  delle  done, com'io  ; 

y % pea*  ^ . . ‘ 
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libertà . Brieuemente  il  fuo  principio  è paura  , il 
mexp peccatoci  fine  dolore ,&  noia.  C V ^ I. 
egli  par  bene,  che  hauete  famigliarità  col  noflro 
Boccaccio , pofcia  che  feto  co fi  ricor deuole  delle 
fue  alte  fentenge,alle  quali ,ft  può  aggiugnere  quel 
la  del  Toeta , 

Che  la  firada  d*honore 

Mai  non  lafcia  feguir  chi  troppo  il  crede . 


B>lAn'%i  non  ni  ha  cofa,cbe  più  allontani 
l h uomo dall  appetto  diurno , & lo  faccia  cadere  in 
bruttijfimo  errore . Dicalo  C tnuitto  Hercole  uinto  h creale . 
da  quella  cieca  pajfione,la  quale  li  portò  fra  le  don 
. ncfche  delitie  a prender  h abito  donne f co  per  acqui 
ftar  l'amore  d'una  I\eina,per  comandamento  della 
quale  s accodò  à riuolgere  i fufi,&  le  lane  co  quel 
le  ro'ge  mani, le  quali  haueano  prima  attrati  i ino - 
ftthma  non  potè  già  egli  atter are  quefio  mojlro  d‘a~  Amor  la- 
more,il quale  è raffomigliato  alla  chimera , che  fi  ^ 
come  quefìa  ha  il  capo  di  leone , il  uentre  di  capra $ U a a c 1 
la  coda  di  dragone , cefi  egli  uiene  confiercg^a  di 
leone,  & nel me%p  della  lujfuria  della  capra,  ©r 
nel  fine  il  ueleno  del  dr agone , che  arrecca  la  xuina, 

& In  morte. lo  credo  anco yche  le  trasforma 
tioni , che  con  la  fua  belleg^a  faceua  Medufa  di  Favola  di 
h uomini  in  f affi, & in  bejìie , non  uolfero  altro  infe-  McduU  . 
rirefe  non,  che  tali  diuengono  leperfone  intempera 
te*^iT^N I* Diremo  in  fine  che  quando  quello  amo- 
re  ha  fatto  le  radici  nel  cuore,  fi  perde  in  un  pun* 

3 V to  la 
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robba.la  fede  jafama,  la  uìrtùjl  corpo*  & Pani 
ma  .onde  tutti  qi, che feguono  q(lopag&,& beffa, 
le  amore  s'hanno  da  introdurre  nelle  corner fationi 
delle  donne  7 pudiche , & di  mala  uita , ma  no  fono 
Amore  ho  già  degni  della  presega,&  del  trattammo  delibo. 
nefeo  , & nefle,&  nirtuofc.Euui poi  l'amor  celefle.ilquale  in 
fuoicffcu  U lg}}it0  delle  bellezze  dell'animo . no  potrei  dire 
di  qnati  buoni  ,& lodcuoli  e feti  fia  cagione, pofeia 
eh'  egli  rede  gli  h uomini  affabili , difereti, politi  fa. 
ticofi.patienti  .magnanimi , & come  già  diffem 
valorofo  fcrittore , Spoglia gli  h uomini  di  ru f iche ^ 

. >i*.  %a,li  riduce  co  famigliarità  i copagnia  ne  corniti, 

nelle  fefie.& negli  Spettacoli. E' Capitano  .&  Tre  ■ 
fidente .ilqual  porge  mafuetudine . badifee  la  fiere ^ 
ga, arreca  la  beniuolega.di faccia  l'odio. et  èfpitia 
beneficio, piac  ernie,  fi  udiofo  del  bene.fpreggatore 
del  male » Igeila  fatica  , nel  defiderio  , nel 
• \ ; la  fauella  ottimo  gouernator  e y& finalmente,  & fi 

talmente  dell'humana  ulta  pfetiffimo  or  amento», 
c^t  V.  Ben  lo  dice  il  poeta  in perfona  d'amore* 


Quanto  hà  del  pellegrino, & de  gentile 
le  fede,  ét  Valeiuiene, Cordame» 

lATgNèEt  nel  uero fe  noi  co  fiderate  la  forma  delle 
aon  figu  fefie.de' giuochi,  et  de  corniti,  udì  direre > che  tutte 
fterebono  qucfie  ramante , & quefli  spettacoli  farebbono 
fenzi  Ho  freddi  , & infipidi fuga  l'interuimento  delle  don 
mentoli  ne.Etfi  comeglihuomininel  cofpetto  loro  s'affoti 
U Donne  gitano  l'intelletto  , et  fi  sformano  con  le  parole, 

co' 
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cc'geftì,  & con  tutte  le  maniere  dimoflrarfi gelo fi f 
fimi  della  beniuolenga ,&  della  gratia  loro, co  fi  po 
tete  penfare , che  ceffando  quello  ogetto  diucrreb- 
bofho  tr af  :ur ati3  incutili , & manco  pronti  all  kono 
rat  e imprefe.  Et  brieuemcnte  le  donne  fono  quelle , 
chetegono  rifuggitati,®  in  continouo  effercitio  gli 
h uomini,!  quali  non  hanno  mai  lofpirito  cofi  lagni* 
do*  & fonnac chio forche  non  fi  dejìi  al folo  nome  del 
le  donne ,®  uedete  tale>che  co  fi  toflo  com'egli  ned  e 
uenir  di  lontano  quella ,che principalmente  egli  a 
ma  fi  raddrizza  la  camifcia  intorno  al  collodi  rat 
coda  la  beretta  in  capo, fi  rajfetta  la  capa  fu  le  fpal 
le,  s innalza  fopra  la  punta  del  piede  ,ft  com pone  il 
uolto,&  la  uita,®  par  qua  fi, che  tutto  fi  rinuoui  p 
rider  fi piu grato  allafna  uifla, imagi  alla  quale  gii 
fi  mutati  color  e, gli  efce  il  cuore  del  corpo  p feguir 
la,&  sete  quafi  taarfi  della  propria  imaginc.C^t. 

Queflo  mede  fimo  tifano  le  donne  > le  quali  farebbe- 
noperauetura  meno  polite,®-  adorne,  fe  no  fofftró 
flimolate  dal  de  fiderio  d'aggradire  agli  huominn 
*AN.Eccoui  aduque,che  ìffloamoreénÓ  metto  fcÉ **otinc 
hi  eu  ole, eh  e honeflo.C^S'eglifoffe  cofihonefio,co  t rcbou(J 
me  uoi  dite , no  uedreftegli  huomini  motìrarfi  piu  * ^nuU 
affcttionati  alle  belle , che  alle  brutte  > & piu  alle  vifta  «f  gli 
gjtouani, che  alle  uecchie.Et  uedete  pochi  almttdo,  ,luoniini* 
che  fi  dilettino  di  quefle  anticaglie,  dal  che  fi  può  gl? 

comprendere, che  amano  piu  toflo  il  corpo,  cheta - amano'*1 
mmo,&  che  t amor  loro  è di  quel  terreno,  & uitio*  fri  u 1* 
fi  > c^e  hauetc  sbandito  dalle  buone  compà* 
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gnie.  iAT^NIB  . %uefii  mede  fimi  fegni  fanno  le 
donne  uerfo  gli  h uomini  ,&sò  che  alcune  sàie  fe- 
lle grandemente  s'attriflano  quando  un  fanciul- 
lo,ò  un  uecchio  le  conduce  al  ballo,  fi  come  all'in- 
contro fi  rallegrano  tenendo  perniano  ungioua - 
nc.C  L I E FJì.  • ^ ime  par  e, che  in  quefto 

habbianogran  ragione , perebei  i benefictj,&  ifit 
uori  , fi  come  tettimonia  qualche  fauio  , non 
s'hanno  a fare  ne  al  fanciullo , nè  ài  uecchio  , per 
che  l'uno  fe  lo feorda  ,et  l'altro fc  ne  muore  prima 
che  nafea  l'occafione  di  riconofcerlo.  >ANNi.  Que 
jla  non  e già  la  cagione, che  le  mnoue  ad  appigliarli 
piu  uolentieri  agióuam.  Et  perche  non  retti  àlcu 
na  confu fione  ne  gli  animi  noftri,  habbiamo  a confi 
derare  , che  amore  è de fiderio  di  bellezza,  & 
che  la  bellezza  c di  tre  forti , cioè  d'animo  , & 
di  corpo  , & di  uoce  . La  prima  fi  comprende 
con  la  mente  ; la  feconda  con  gli  occhi , la  ter%a 
conl'orecchie,ondefidice,che  letreCratie  rapre 
fentano  quefte  tre  parti.  Mentre  adunque  l'amore 
è guidato  folamente  da  gli  occhi  , dall' orecchie  , 
& dalla  mente , egli  è neramente  honeflo,  & bifo 
gna,che  i fagai  amanti  fi  contetino  di  goder  folame 
tc  quefii  frutti fenga  penfarpiù  auanti  C^iV.cofi 
credo, che yoleffe intendere  il  Toeta quando dijfe, 
vltimafpeme  de' corte  fi  amanti. 

<AN  fili  B.Et  per  lo  contrario  non  fi  può  chiamar 
più  honeflo , nè  merita  nome  d' amore,  ma  di  rab- 
bia,®* di  libidine  quando  èfofpinto  ad  altri  fenfiu 
• . - Or 
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Or  diamoci  a penfare^che  naturalmente  gli  animi 
noftri  fono  più  inchinati  3doue  conofcono  effermag 
gior  numero  di  bellezze.  Et  peni  ò non  è maraui 
glia  fe  gli  huomini  per  la  maggior  parte  fi  ritirano 
pju  uolentieri  uerfo  le  belle giouani, che  uerjo  le 
brutte uecchiepche  nelle  giouauiyet  nelle  belle 
cadono  communemente  tutte  & tre  le  b elegge 3 
cioè  dell* animo 3del  corpo  , & della  uoce,doue  le 
brutte  le  vecchi  e fonómanckeuolid'unavi  q* 
fte  bellezze  yche  è quella  del  corpo  y la  quale  nella 
brutta  manca  per  natura  y & nella  uecchia  per  . t 
lunghezza  di  tempo  . Et  quefia  medefima  ragione  • ; 'vj 
c i farà  re ttar  anco  dimarauigltarci, fie  le  donne  , ' , .‘,‘ 

chegià  ho  dett ottengono  più  conto  su  le  fefie  de’gio 
uaniyche  de* fanciulli  b de * ueccbi,pche  ne  i faciulli  : \ • 

non  fiuede  altra  b elleg$aych e quella  del  corpo yet 
mancano  loro  1*  altre  duey  che  fono  quella  della  uoct  \ , r 
laquale  confitte  nel  ragionar  coti  dolcezza  y & con 
eloque%a3et quella  dell* animo  fiaquale  fificopre  nel* 
intelligenza s&  nell* opere  uirtuofie  fiche  inefijì  non 
pofifiono  ejficr  mature.&  néueccln  non  mirano  fe 
non  quella  dell* animo , & della  uocey  & ui  manca 
quella  del  corpofiaqualeyè  come  già  babbi  amo  det 
tOyConfumata  del  tempoyma  negiouam  fi  trouano  j)ercjlè 
per  lo  più  le  già  dette  tre  bellezze  congiunte . St  cuniama* 
con  tutto  yche  quefia  inclinatione  fta  commune  no  piu  le 
agli  k uomini y& alle  donne 3 nondimeno  uoi  vede  J***^*^- 
te y che  fi  trouano  alcuni  huomini  > iquali  sfinua^  jc  b(;|jc  & 
ghifeonopiù  tofio  di  donna  uecchia > che  di  giouane  gìouani  * 

v . . tir 
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& di  brutta, che  de  bella;&  quello  mede  fimo  ufa* 
no  alcune  donne , alle  quali  fono  oltre,  modo  cari 
certi  huomini  priui  in  tutto  di  bellezza  di  corpo  , 
tr  de  formi, ma  felicemente  dotati  di  uirtù,di  pia 
ceuolegga  , & di  ualorcmè  quejlo  fi  potrà  dir  ca- 
priccio,ò  mancamento  digiudicio , perche  bifogna 
dire, che  la  donna  difpofta  d'amare  un  h uomo  de - 
t : forme,,  faccia  naturalmente  poca  fiima  di  quella 

bellegga  efleriore,  & fi  fia  condotta  ad  amarlo  ò 
perlabellegga  della  noce, ò per  la  bellegga  del- 
Perche  al  l'animo,  & co/ì  faccia  l'huomo  vcrfio  la  danno . Nè 
cuni  ams  c\  jee  parere  /}ran0  che  alcuni  amanti  quanto  piti 

piuinucc  lnuecchiano.  er  e (fi,  & le  amate  loro  , tanto  piu 
chiano  ti  fiano  ardenti  marnar le,  ungi  h abbiamo  à giudicar 
to  piu  fc  lo  più  perfetto  amore  , perche  nell’amata  quanto 
fcambie  $ ^ s 'invecchia  > tanto  più  crefcono >,  & maturano 
uolmcntc  ^ belli  gge  dell'animo  Juo , & nell’amante  quan- 
to quanto  piu  s'inuecchia , tanto  piu  crefce  il  cono- 
fi  cimento  delle  bellegge  di  lei,&  confieguentemc 
te  piu  s'accrefice  l'amor  fiuo.  Ma  perche  l'intento 
mio  principale  non  è di  dificorrere  dell'amore,  ma, 
della  conuerfiatione  delle  donneai  ballerà  fiolame- 
te  di  fiapere , che  non  è alcuno  cofi  dapoco , & cofi 
. Cimone,ilqualt  amando  non  firifuegli,& non  diue 

ga  fiauioì& non  fi  fienta  dall'bonefto  amore,  & dal 
la  gentil  conuerfiatione  delle  donne  infiammato  di 
Venere  có  ^ u\rtuofi,& celefii  penfieri , & che  oltre  a mol 
tra  di  Apo  tl  lodeuòlifiudi  no  fia  chiamato  a quello  della  poe - 
l j nc.  fia . Et  di  qui  nqcquetche  uantandofi  apollo  c Cefi- 

fiere 
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fette  fiato  cagione  dell’opera  (Cun  poeta  ripiena  d* 
amoro  fi  concetti , Venere  gli  fi  oppofe  dicendo , che 
. quel  poeta  farebbe  rimafo  mutolo ,fe  non  era  rifu  e* 
gli  aio  dal  fuoco  di  fuo  figliuolo . C<AF.  Che  amore 
faccia  apprender  gli  huomini  a lauorare  al  torno 
della  poefia>  lo  dimofìrò  il  Tetrarca * doue  dice, 
tAmor' al%ando  il  mio  debile  fide  , 

& un’altro  Toeta,che  dtjfe, 

Quefia  fanciulla  ilnofìro  ingegno  affina,  ~ . . 
^LNN.  Quanto  alla  cotiuerfatione  delle  donne  ha-  gUhuonu 
no  tutti  gli  huomini  a ritrouarft,che  à quelle  è do-  ni  uerfoio 
kuto  ogni  honoreb&  riuercnga,  & che  pomulo  fc-  douuc. 
ce  mi  edito,  che  alle  donne  concedeffero gli  huomi- 
ni il  primo  luogo * St  come  che  ciafc uno  pigli  uolen - 
f ieri  l’imprefadiferuirne  una,&  di  propor fela  co- 
me guida  in  tutte  le  fue  attieni , nondimeno  non  re 
fiera  di  rendere  honore > & riucrenga  a tutte  le  do 
iie,&  mofirarfi  con  la  lingua > & con  C opere  uago 
della  gratta  loro,afienendofi  all’incontro  dal  fare , 

0 dire  mai  cofa  in  biafimo,  ò difpregio  loro , perche 
non  è atto,  che  renda  l’huomo  piu  dishonorato , & 
infame  di  queflo,nèfolamente perde  il  credito , md 
par  qua  fi,  che  non  pojfa  condurre  a buon  fine  alcu- 
na imprefa  colui , cheperfua  feiagura  fi  trona  in 

mala  confideratione , & in  di fgratia  delle  donne  , 4omic 

1 cui  uoti  contrari ; gli  apportano  infelice  augurio fc  hanno 
nè  lo  lafciano  mai  piu  uiuer  contento , onde  conuie - a l®4at« . 
ne  effercitarfempre  la  lingua  in  lodarle, non  le  bia 
filmando  mai  nè  in  palefe , nè  in  fecreto,  nè  perfide- 

gno 
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gno,nc  inatto  di  confidenti.  C M.V  .A.  to  credo 
che  non  fia  cofa  al  mondo  più  malageuole,ch'l  rimo 
ucrc  una firn  fia  opinione, eh' un'y  otta  fia  etrata  nel 
la  mente  delie  donne. M N'ìf* Ben fupete  , che  fono 
facili  a pigliar  Cimprejfione ,<&■  difficili  a lafciar. 
C^i^ML.Seciò  non  foff ?,  non  fi  fi  rcbpe  affati  ca 
to  il  Voeta  nel  cumulare  tante  tmpr  e cationi  infie 
me, come  egli  fece  per  fgannar  la  la  fua  donna, con 
quell  a' cannone,  S*wl  diffi  mai * 

4 AN'ìf.Or  come  il  biaftmarleè  uno  accenderle  dì 
f degno, co  fi  poffiamo  credere. che  non  ui  è ifirumen 
to  più  acconcio  ad  infamarle  d*amore,chc'l  raccon 
tare  le  lodi,  & i meriti  loro,  & per  quefta  cagione 
ho  conofciute  molte  donne  piùfimoreuoh  a profeffo 
ri  di  lettere,&  di  poe fiacche  a gl' altri. ^ippreffo  a 
que  Hi  auuer  pimenti  ha  da  fuggir  e, chi  conkerfa  co 
lf  donne, le  contefe,  & lo  ftudio  di  preUalere  ne  ra 
gionamenti , perche  conquefie  maniere  pertinaci 
non  fi  guadagna  altro  di  più  , che  la  malàuolenj^a 
loro, fi  che  bijogna  piegare  difesamente  nelle  opi 
moni  loro. Ma  uoglio  finirla, conchiudendo , che  non 
fi  può  comettere  errore  nelThonor arie,  nelferuirle 
& ned' uf are fegni  di  difcretct£p,&  d'humiltà,& 
nel  far  ogni  gran  cofa  por  acquiflareil  loro  amore . 
Vffido  il  conulene all'incontro  aUe  donne  confiderare , che 
uerfo^li  non  farebbonogli  huomini  eofi pronti  od  h onorarle, 
h uomini  s*Cj fé  parimente  non  ufajjèro  nel  conuerfare  di 
quei  modi , che  conuengono  allo  fiato  loro , & non 
poneffero  Studio  nell* aggradire  a gli  huomini,  al 

che 
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che  fare  è principalmente  ne  ceff ario  l'aflenerfi  da 
una  di  quelle  cofe  , dalle  quali  communemente  no 
fi  attengono  mai , che  yoglio  dire  dall  abondanga 
delle  parole.  C.AV.Non  fapete  il  prouerbio  , che 
tre  donne  fa  tino  un  mercato } .AN  N.Io  so  anco , 
che  fi  dice, che  doue  è manco  cuore , quiui  è più  Un 
gua  . Et  perciò  e jbmmamente  lodato  nella  don-  Silenti*»  ì 
na  quel  filentio , che  tanto  l adorna  , & chetan-  ordinami 
toaccrefce  l opinione  della  fua  prudenza.  Nèfo  ^nu^c 
lamente  a lei  a ppartiene  vfar  queflo  ritegno  del- 
la lingua , ma  accompagnare  le  parole , il  tifo , 
gli  /guardi, & /portamenti  della  per  fona  con  quel 
la  graue,& riuerenda  maeflà,che  è propria  duna 
matronafilche  dico , perche  fono  al  mondo  infinite 
donne  d'indubitata  honettà,  di  fi ingoiare  ualore 
& di  pellegrino  intelletto , le  quali  feben  portano 
il  nome  di  matrone, fi  dimoflrano  però  efieriormen  1 

te uane,licentiofe,&  fenga  alcun  contengo,  & ne 
fono  al  cune, le  quali  quantunque  uecchie , hanno  ge 
fii  di  fanciulle,  <^r  quantunque  donne , ufano  della 
libertà  de  gli  huomini,con  le  quali  maniere  fi  dimi 
nuifee  moltola  dignità  loro. Ma  ho  bene  a dirui,che  Don  calte 
uene  fono  alcune  altre  Je  quali  pefando  dacquìfiar  rebiaftm* 
nome  dhonefie  ,&  di  far  fi  maggiormente  filmare,  tc* 
fi  ritirano  tanto  in  fc  fi  effe,  che  armando  fi  iluolto 
duna  terribile  fieregga  ,fi  fanno  più  toflo  feorgere 
per  orgogliofe ,che  per  honefie,&  in  uece  d'amore 
sacquiflano  maliuolenga,angi  con  quella  aufierità 
guafiano,  & ofeurano  le  doti  del  animo  loro.CM.f 
quc/io  dice  il  "Poeta,  \ 

Ch'w 1 
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Ch*  un  fouerebio  orgoglio , 

Molte  uirtudi  in  bella  donna  afeonde . 

"Et  per  certo  fono  in  grande  errore  quelle , che  ero 
dono  v fando fioreggi  d'effer  tenute  più  konefìe , 
& non  fanno, che  la  bontà, & la  corte fia  no  repu- 
gnano  pùto  all'honeHà,ma  fono  più  toflo  fue  dolci 
pennési  compagna;  Io  potrei  qui  raccontarti  affai 

Cafalc . donne  della  noflr a Città , le  quali  con  la  dolce 
%a  de  glifguardi,con  la  maeflà  della  per  fona,  con 
la  finccrità  delle  parole  , con  la  uiuacità  delCinte 
letto,con  la  modejlia  dé portamenti^  con  la  can 
didcjrga  de' coturni  generano  mar auiglia , & pia 
cere  nel  corner  far  e.  Ma  pèrche  a nominar  le  tutte 
lodi  fingo  fecondo  i loro  meriti , mi  mancherebbe  il  tempo , 
lari  divna  & a tacerne  alcuna  farei  grande  errore, io  miri 

na°dìca  -f°^uo  di  mettere  in  campo  l’ e (f empio  dì  una fola 
fai  c,  ( Jenga  pero  cfprimere  il  fio  nome ) fopra  la  quale 

fio  non  m'inganno  ,fono  compiutamente  dal  cielo 
difeefe  tutte  quefìe  grafie ,C*AV.  Ella  può  ben 
chiamar  fi  gloriofa,& andarfene  fopra  tutte  le  da 
ne  altera.  i4NNI.s’ella  fe  ne  chiamaffe  gloriofa, 
& nandajfe  altera  , come  voi  dite  perderebbe, 
gran  parte  delle  grafie  de  Ila  riputatione  fiua. 
Ma  quel, che fopra  tutte  l' altre  cofe  costringe  gli 
buomini  ad  ammirarla, è che  per  quefli  fuoi  bona 
ri,& per  quefìe  eccelenge  ella  non  fi /lima  niente 
più  di  quel,  che  facciano  l* altre  dome  : & come 
perforili  Ja  quale  portando  fopra  di  fe  cofa  odorata 
rende  piacere  a gli  altri  con  la  foauità  dell'odore, 
et  ejfa  no' l fonte,  co  fi  pare  ch'ella  m ofiri  di  no  cono 
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fiere  fefieffa,nè  di  rauederfi  de  tanti  lumino  qua 
li  accende, & inuaghifee  gli  animi  gentili , & con 
quella  humile , & difcrcta  maniera  fi  e (fa  Ita  <£ 
auantagio , & fifa  rendere  maggior  bonore . Dico 
aduq ; ebe  qfiaS  ignora  riefee  nelle  cóuerfationi  fin 
volare, & pellegrina, per  ctoche  ella  difpone  tutte 
le  fue  nobili  parti  a formare  unafoauiffima  ar- 
monia, Ei  primieramente  con  Ì altera  delle  pa 
role  s'accordano  la  fuattità  della  voce  , & T 
bonefià  de  concetti  sì  , che  gli  animi  de  gli 
af coltanti  rifìrctti  da  quefii  tre  lacci  , fi  fento  * 

noin  un  punto  commouere,&  raffrenare.  Sono 
poi  co  fi  aggradeuoli  i ragionamenti  ; che  allho 
va  cominciate  ad  attrifiarui  quando  ellafmifce 
di  fauellare  , & uorrefle  , eh * ella  non  foffe 
cofi  mai  fianca  di  dire  , come  uoi  non  farefie 
malfatto  (T udire,  Infomma  è tanto  foaue  , che 
vi  pare,  che  parlando  taccia  , fi  come  all'i  neon 
tro  tacendo  parla  , & fa  col  filentio  un  altra  ar  ru  I 

monia  , pofeia  che  rimo (fa  quell3 dmbitione  , 
che  a molte  donne  è commune,  di  uoler  rompere  Vitiocom 
ad  ogni  uno  le  parole  m boc  caffi  ritira  tutta  in  fe  munc  a 
fiejfa,et co u cuore traqllofe ne fiaìteta aragiona  ™c°  tc  on 
mcti  altrui, Oltre  a ciò  co  la  prottxgadeliUellet 
to  ella  accorda  un  certo  grato  rifpetto,col  qle  na 
* / cono  de  la  popa,&  la  nana  pfuafione ,mofirddo 
quafi  di  no  ajjìcurarfi  di  ql,che  dica  feopratut - 
uia  la  frache%a  SI  fuo  pelegrino  igegno.Seguonu 
dolce  rifo,et  u lieto  [guardo, che  ui  rapeterebono 
. ; , . - una 
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yna  cfirèma,&  infinita  gioia , fe  non  che  fono  con- 
pcrnperati  con  una  granita  della  fronte delle  ci 
glia,  eh  e iti  la f eia  in  dubio  qual  fta  maggiore  ò la 
piaceuolegga  . Et  quando  auuiene  che  lo  ani- 
mo fuo  fa  fofpinto  da  qualche  allegrezza , uoi 
lo  vedete  toSlo  adombrato  dal  velo  d un  afpetto 
pcnjofo.Etfe  di  dttro  ellasof cura  per  qualche  ma 
linconia,  ecco , che  per  non  recar  noia , vi  prefenta 
negli  oc  chi,  & nella  fronte  un  certo fereno , che  no 
lafcia  comprendere  la  fua  contraria  pajjione.  < Ag- 
giungeteti poi  que fi' altra  diuina  armonia , che  nel 
distribuire  itefori  della  gratia  fua,  ella  minifira 
vna  tale  giufiitia  uerfo  tutti , che  non  u\  è alcun  a 
nè  grand^nè megano, nè  infimo, che  non  confeffi  dì 
cjfere  trattato  conueneuolmet  e da  lei  fecondo  il  fuo 
grado,&  qucfto  è fuo  printipalijfimo  coflume.  Nè. 
pelate, eh' ella  iti  ciò  vfi  efirema  liberalità , ungi  ut 
fo  dire,cb'eUa  spedevtilmcteil  fuo  danaio;perche 
doue  ì altre  donne  non  pojfono  con  larghi  fauori  ap 
pena  a cchettare  l'animo  altrui, ella  fa  in  modo, che 
tutti  con  poca  mercede  fi  chiamano  grandemente 
•" guiderdonati i & brieuemete  ella  mantiene  un  cer 
. to  accordo,  & una  certa  mifura,con  la  quale  in  un 
punto  compiace  ad  altrui, & falua  il  fuo grado.JEt 
come  che  ad  ogni  forte  di  perfone  dimofiri  fempre 
il  tifo  ben  igno,  ella  però  spiega  più  chiaramctei 
raggi  della  gétilegz*i&  bontà  fua  ver fogli  huomi 
niuirtUQ fi, della  cui  conuerfatione  prede  marauì - 
gliofo  di  letto,  il  che  è manifefio  fegno  del  uirtuofo  J 
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ànimo  fuo.  Aia  uedete  tigrati  torto , che  fa  Pinuidio 
fa  fortuna  a gli  spiriti  gentili , & eleuati , poi  che  Segno, d» 
non  ha  confentito  di  darle, fi  come  meritami  lo  fla  a,lll?ov* r 
t°3&  la pojf  an%a  di  Trencipeffa,  accwcke balie f *U°  °* 
fe  potuto  co  fi  premiar e,&  innalzare  con  degne  di - 
mofìrationì  gli  huomini  uirtuofi,  come  gli  honora , 
&riconófee  con  tutto  L’affetto  del  Juo  cuore . Io  ' 
noti  vi  potrei  dire  pienamente  le  doti  di  quejìa  ra* 
rjjfìma  Signor a ,ma  per  conchiudere  il  mio  ragiona 
mentovila  fi  potrebbe  proporre  per  uri  e ff empio, 
del  quale  hauejf  >ro  a feruirfi  tutre  P altre  dqne  per 
diuenire grate i&  felici  nelle  corner faùoni  » C ^fé 
O eh  io  fono  in  tutto  priuo  di  giudioio , ò ch'io  ni  in 
donino  doue  fia  dirigyato  quello  upfi.ro  Ignorato 
difeorfo } il  quale  fi  conforma  in  tutte  le  parti  alle 
uirtù,& alle  grafie  ,&ai  meriti  di  quella  % ch'io 
penfo,&  penfo  di  non  inganarmi , oltre  che  co  fi  mi 
fa  credere  la  lunga  famigliarità  & feruitìi,che  ha 
uete  con  lei.^lNN .llmio  difeorfo  èd'una  fola,  non 
dimeno  fe  tutte  le  donne  di  questa  Città  P udiffero 
ciafcuna  penferrbbe  d' e jf ere  quella.Ma  noi  potete 
co  fi  inganarui  nel  giudicare  quale  io  intenda  t come 
poffo  io  inganarmi  nel  giudi  care  quale  intendiate 
uoi.Ma  uoglia  in  quefio  il  filentio  fra  noi , & fi  con 
tenti  ciafcono  di  portare  ilfuo  penfiero  nafcojlo * 

Cofi  fi  faccia, Ma  poi  che  hauete  (la-  Ita  a gli 
bilitele  maniere  della  corner fattone  delle  donne , bitumini 
etaff agnato  co  fi  alto  e ff empio  fio  confiderò , che  for  !a  con  u!jf 
fenoli  comienea  gli  huomini  il  pigliar fi  quejìa  con  le  donne, 

X uer 
■ I 


314  X I B R o:  - 

uer fattone  per  contmouo  effercitio , //a  w//z 

ciò  uoflro  il  dichiarare  come  , & acquei  fine  s'bab  ' 
bia  a tenere  la  conucrfatione  loro.  M ’ìf  'ìf  I B *A. 
Mi  piace  grandemente , che  con  queìla  diman- 
da mhabbiate  dato  occafione  di  porre  i douutiter 
0t  ,0r  mini  alla  corner fat  ione  delle  donne , non  oftante  , 

due  forti.  c^e  qUejfo  fiafauoYi  della  nostra  principale  impre 
fa.Dico  adunque, che  doue  fono  le  forti  dell’ otto  ,00 
è il  uitiofo,  & thoneflo:  Chiamo  otto  uitiofo  quel, 
che  nafee  da  viltà  d'animo , & che  fa  ritirare  l * 
h uomo  dalle  vigilie , da  gli  fludi,  dalle  fatiche,  & 
da  tutte  le  lodeuoli  operationi,  & che  è proprio  di 
coloro, che fono  inutili  al  mondo , & temono  il  fole 
& la.  pioggia,nc  ad  altro  fono  riuolti,che  a i penfie 
ri  accidiofi,&  al jkcrificio  di  venere, & Baco. C ^4 
'LIERf.Non  l'intende  già  co  firn  fratello  del  furto 
che  m'ha  uefìito  hoggifil  quale  decorrendomi  delle 
cofe  fue,mi  diceua,  che  ha  quatro  fratelli, de' quali 
tre  uiuono, come  c]fo,del  proprio  judore,  ma  eh  un 
* di  loro  non  vuole  lauorare,  etfc  ne  va  tutto  di  afpa 
fo,con  dire, che  quattro  poltroni  poffono  benfojlen 
tare  uxihuomo  da  bene ,quafiuogliaìnferirea  che  l 
lauorare  fta  cofa  da  poltrone,  & lo flare  in  otio 

1 ' fia  atto  dahuomo  dir  bene. Or  penfate  quanti  huo 

mini  da  bene fono  al  mondo  fe condoli  fentimento 
- di  collui,  i quali  fono  del  continouo  occupati  neW 

itili#  uiui  andare  a fola%£0 . ^4  IB*AL6 . Quefti 
; f 'l \ ° poffono  ben  dire,  che  hanno  riceuuta  la  loro  merce 

t3;X'U0  de,& poi  che  confcguif cono  il  piacere  dell’ otio, 

rum 
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non  accade, che  [perinei  il premio  delle  uirtà  . Ma  otìofìpiù. 
non  p enfiteli)  e fi  ben  fono  otiofi  di  corpo , habbia  trausglia- 
no pero  l'animo  tranquillo  , augi  fi  cruciano  d'  tfdarotìo 
ciuant aggio  ,&  fino  confumati  dalla  ruggine  dell'  ^tiator^" 
otio  y & non  fa  pendo  difpenfarlo  , hanno  piu  dal' nego- 
impaccio  in  quell' otio  -,  che  i negozianti  nel  lor  tìo. 
negotio.  Queflo  otio  uile  è cagione  non  filamento  I?”l°  v=; 
diuani  3 & lafciui  penfieri,ma  etiandiodimala  £3'^°  1 
yita.Et  però  fileua  dir  Catoneychcgli  huomini  col 
far  nulla  imparano  a far  male. ^Aggiungeteti  pòi y . 
che  fono  odiofi  al  mondo  , &anco  a Dio , il  qua- 
le  fi  [degna  grandemente  quando  un  da  poco , & w 

' accidiofo gli  chiede  aiuto  yfappiamo  ch'egli  male 
diffe  il  fico  che  haueua  le  foglie  fenga  frutto,  onde 
hanno  a ricordar  fi  tintigli  otiofi  che  non  ti  è cofa , 
la  quale  contraili  piu  all'honore  che  l' otio,  et  le  de 
licateggre , et  che  non  fi  può  ucramente  diruiuo 
colui ,i  quale  a mimo  uiue.Et  fi  dif contiene  il paffa 
r cotiofamentc  il  tempo  a gli  ignoranti , è molto  più  e più  bia 
biafimeuole  a gli  intendenti  , perche  fi  dice,  che  limato  lo- 
gràuemente  pecca  chi  fa  far  bene  , & non  /o  f‘°  ncl!l) 
fa  y & che  fa  affai  del  male  chi  non  fa  niente  di 
bene  . Ma  perche  io  non  ho  nè  penfiero  , nè  che  nello 
otio  di  parlare  di  quefii  otiofi  , io  me  ne  uengo  ignora n re 
all' otio  honefto  , che  è proprio  de  gli  huomini 
y al  oro  fi  , & dico  che  tutti  i negotij  apportano  fe 
co  faticha  , & flanchcg^a  , onde  bifogna  t— 
far  a luogo ,&  tempo  p medecina  il  rifpofiyc'l  pia 
cereft  quali  fono  tanto  ncceffarij  alla  ulta  no f Ir  a, 
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,t  - che  ferina  èjjt  non  potrebbe  lungamente  durare.  E$ 
i perciò  è cofagiufla  [opra  modo  neceffaria  il 
« darfi  alcuna  volta  rifpofo , & richiamare  l' anima 

da.graui,&  continoui  penfieri , imitando  in  ciòC 
ticecolp.  ejfempio  delTinuitto  Hercole  » ilcjuale  per  fifloro 
delle  fue  fatiche  fi  mefcolaua3&  trateneua  a leuna 
volta  con  fanciulli  3&  con  ejfi  fchergaua  come  fan 
Àgefilao.  c’wn0y  franco  del  Bg  Atgefilatofilquale  non  fi  reca 
uà  à vergogna  dopò  le fue  noiofe  cure , di  cauflcar 
fiinUc  ah  W cam  *n  c°Pa$>tlia  ^un  fuo  figli  notino,  In  fornata 
ftromenfj  nàta  noflra  a gufa  di  flrometi  muficti  hor  col  tirare 
m afici  » hor  col  rallevare  le  corde  diurne  più  foaue,Et  fe  ri- 
, guadiamo  bene  a detro  qi  putitici  ,&  fileni  gì  uochi 

che  anticamente  facenono  fare  i Trencipi,  conofee 
remo 3 che  non  erano  tanto  per  gloria  loro,  quant  o f 
che  gli  huomini  dopò  quello  fpcptacolo  ritoìnajfero 
con  magiore  allcgrcxma  ad  a faticar  fi. C.AV^aL> 
Io  conofco  ab  ex  p erto 3 che  non  ui  è cofa , che  mi  co 
fumi  piu  lauit(t3& che  piu  mi  cauti  la  bambagia 
del  farfitto , che  i continoui  negonj  f Et  fi  nemici 
particolari  io  tri  affiggono  non filamente  Vi  affiggo 
ma  perdo  qua  fi  gli /piriti  uitali  in  quelli  di  mio 
patrone ,ne  quali3com e potete penfare,  fono  coflreto 
per  honore,& per  debito  a farui  dentro  unhab'ito 
malinconie o3&  fin  certoichegià  ui  hanrei  lafciata 
la  pelle , fe  non  che  mi  sformo  pure  alcuna  uolta 
di  riconfortarmi  con * qualche  honeflo  pafa  tem- 
; po.^tNNIB.Con  tutto  chefia  honeflo  3uùle}&ne 
, fejfario  quejìo  otio , non  è però:  che  nonuiftricer 
■: , . ' JL v chi 
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èhi  un  certo  termine  oltre  al  quale  non  è lecito  paf 
fare,  pcrcioche  non  fiamo generati  dalla  natura  in  l’huomo 
maniera3chehabbiamo  à parere  nati  al  giuoco  ki  ènacJP11^ 
& ai  piacer  e 3ma  piu  iófió  alla  feuerità3$>  allo  fiit^  ‘ c’£  ‘ 
dio  delle  cofe grani yCiAV iAL Vói  uolete  propore  ai  gi  aoco 
quello  ótio  non  cóme  viuanda  per  notrimento , md  °±u~ 
più  toflo  come  iti falata3per  afotigliar  l'appetito * 
ò come  confetto  pèrfuggellare  lo  fiomaco  t & con 
tedete  tanto  l'otio3quanto  bafia  ad  innanimarci,& 
à confortarci  nelle  fatiche , & volete  che  fi  giuó 
chi  per  uìkere3ma  non  fi  ulna  per  giuocare. 

B^iLE.Cofi  Nintendo,  per  che  chi  non  fi  contenere 
mai  di  piaceri,  & folagp(i,&  Uoleffe  cól  far  nulla 


feruire  in  ogni  tempo  de  otiofo  fpettatbre  * diuereb 
b e intemperato. Quindi 3è  che  anticamente  fu  prò 
pofìà  da  ijauij  la  gimtiafiica  > & là  mufica  per  “c’^Mu> 


due  principali  colonne  necejfarie  al  fofiénimento  dotte™  * 
della  uitdjpercbe  fi  come  l'ejf erótto  del f alt  are  3&  tnamftiu- 
del  lottare  rendè  ìhuomo  feroce  3 cofi  la  mìtfica  lo  me,1to 
‘ad dolcificamo,  tutte  due  infieme  compongono  3&  Termine 
contemprano  bene  l animo , & i costumi . Voi  che  dello  odo 
adunque  nella  corner  lattone  delle  doniti  fi  troua  & del  pia 
no  principalmente  quell' ótio  bone  fio  fil  quale  è atto  ccrc* 
a folleuarci  dalle  grani  paflìoniy  cheti  opprimono 
il  cuòte 3bi fogna  anco  auuertire  3 che  lo  fiarui  coti 
iinoùamentoinuolto  non  fia  cagione  di  /temperare 
l' animo, & di  liquefarlo  in  modo  , che  Uenga  a per 
dere  quel  l'ardire, che  è proprio  dsll'huomo,per  la 
rpiàl  tofafibaUra  adufare  non  per  cibo  ordinari 
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come  voi  dite,  ma  per  vn  rifior  attuo  della  vita  y 
kauendo  riguardo  a quell' antico  detto, che  bifogna 
guftare  il  mele  con  la  punta  delle  dita,&  per  finir 
ìa  fi  procederà'™  maniera,  che  fi  pojfa  dire  d'effe 
re  fiato  in  fin  nella  foce  difcilla  ,òd  hauer  beuuto 
alla  coppa  di  Circe  fenza  efferfi  fommerfo,nètraf 
formato. C^V . ^Ancora  che  qucsìo  honeflo  otto  ua 
glia,come  voi  dite, a filettare  l'animo  opprcffo,  ito 
è pero, eh  e molte  volte  in  qutfia forte  d'otio  non  ca 
dano  ragionamenti, ne  quali  contitene  mettere  fi  li- 
dio,& aguzzare  lo  fpirito  in  man\era,che  in  vece 
di  ripofare,egli  talhora  s' affatica  piu , che  dentro  i 
negotij.ANNi.  Io  fiimo, che  non  vi  jìa  alcuno  ho-, 
nefio otiofilquale  nonhabbia  congiunto  l'effercitio 
dell' antmo,ouero  del  corpo  ,anzi  èfentenga  defa- 
nifi, che  al  godimento  deli' odo  è nepeffario  l'apprc- 
dere,  & l'ammaeflrarfi  in  alcune  cbfe.Et  però  voi 
vedete , che  quantunque  la  muftcafia  fiata  intro- 
dotta per  otio,&per  diletto  dell'animo,  nondime- 
no ella  non  s'impara  a cafo , ma  a fetenza  » intorni 
alla  quale  bifogna  esercitar  l'intelletto , fi  conte 
nel  giuoco  degli  fcacchi,  in  altri  fimili.All  in 

contr  o noi  fiamo  dopo  l'hatter  confumata  gran  par 
te  del  giorno  ne  gli  fiudi  delle  lettere , ò neferuigt, 
publichifo  priuati  d' andarcene  o foli,  ò accompa- 
gnati per  lo  spatio  d'un'bora  a diporto  > doue  fe  be- 
ne effercitiamo  il  corpo  caminando,& l'animo  ra- 
gionando, nondimeno  tutto  quel  tempo  sattribni- 
Jce  all'otio,  perche  è spefo  principalmente  a,  fi - 
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ne  di  fottrarre  l'animo  da  negotij } da  penfieri 
più  graui.C  tAV  tALlERJL.  Voi  mi  fate  bora  tor- 
nare a mente  Ceffem  fio  de*  contadini  > i quali  ha- 
vendo  zappato  tutta  la  fettimana,  confumano  poi  r 
il giorno  della  fefla  nel  ballare  alla  difperata  ; nel  dèi  conta 
qual  giorno  foloficauanopiù  fudore  di  quel , che  <Uni. 
facciano  in  tutti  gli  altri . Et  con  tutto  ciò  fi  ha  fe- 
condo L’opinione  vofira,à  conchiudere  3 che  quello 
fia  otio.  udNNIB^iLEy  Non  fi  può  dir  altamen- 
te y perche  fe  bene  e/fercitano  meno  il  corpo  gap* 
pando  y che  ballando , nondimeno  fanno  quello  con 
noia  , & queflo  con  tanto  piacere  y che  toma  il  dì 
feguente  con  maggiore  gagliardia  al  maneggio  del 
la  ^appa . etfe  non  volete  altro  fio  con f e ffo  d'ef 
fere  in  quejla  parte  della  natura  de* contadini , per 
che  trouandomi  faticato  dal  continouo  ejjercitioy 
eh’ io  faccio  tutto  il  giorno ,hor a à più  y bora  à ca 
uallo  nella  cura  degli  infermi, io  verfo  la  fera  per 
otW,& per  allenamento  de* miei  faftidi,mene  ca 
mino  bene  fpefso  in  compagnia  di  vottro  fratello, 
ò d’altri  lofpatiopeco  meno  d’un  miglio  fuori  del 
la  Città , neila  qual  fatica  io  prendo  marauiglio 
foripofo,&  ri  fcuoto  il  mio  languido, &fmarrito  0lÌ9  con 
fpirito  . Ter  la  qual  cofauoi  intendete,  come  tut  fatica  de 
to  quel  tempo  , che  fi  fpende  principalmente  animo  , ò 
per  piacere  y fi  ha  da  porre  fiotto  il  nome  dell’ o--  corP°* 

tioynon  ofiante  , che  ui  concorra  qualche  ejfer 
citio  , ò d’animo  , ò di  corpo  . Egliè  ben  ue - -j 

rOy  che  quefi’otio perde  il fuo  nome, quando  è cop- 
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uertito  in  effcrcitio  continoUo,fcn%a  fare  altraprd 
feffìone,  onde  non  fi  potrà  chiama  odo  quello  d’un 
maefiro  di  mufica^che  ftando  tutto  di  àfedèrefmfe 
A le  /ladro  gni  a cantate i ò fonare  >al  che  petauuentura  hauen . 
ripfo  dal  do  riguardo  Filippo  Re  di  Macedonia 3t\prefe  iAlefi 
che^apei' fandro  Magno  fuo  figli  nolo t dicendogli  3 che  fi  doue 
C:  bccama  Ha  vergognare  di  fapetè  cofi  ben  cantare  ètiche  ió 
tc.  confiderò,  che  dìcejjfe  non  tanto  per  biafimo  della 
mufica  ( la  qual  pare  che  difeonuenga  al  'prenci pe 
per  quel prouetbio  GÌouenori  cantale  fuona)  quan 
tOyperche  bauéridóne  tanta  contenga  moflraua  qua 
finche  fi offe  fua  profcffìone3&  che  haUejje  il  penfie 
ròpocó  riuolto  a quelle  còfe  >>  che  principalmente 
dppottencuario  alla  fua  gr  aderga , il  che  fi  confor 
D°  fritta-  Ma  con  i’ejfempìo  d’un  cittadino 3 il  quale  fu  priua 
tele™13  rà  tò  da  ÙómitiaHó  Imperatóre  del  fuo  confilio  3 per 
che  dan^qua  tròppo  mdefireuolmenteiEt  perciò  da 
quefii  cffempipoffiamó  conofcere  * che  non  bifógna 
anco  perder fi  iti  quello  bonetto  > uirtuofo  o¥ioà 

& che  sfatino  a còfhtuire  i fuoi  leghimi  termini à 
& che  bifogna  alla  fine  tanto  ualerfene3  quanto  ba 
Pia  al  foleuamentó  dell* animo.  C <A.  Io  ctedó  3 che 
fra  ì molti  d ipor  ti  piaceri, per  niello  de  qualli  fi 

rajf erenano  óltre  mòdo  gli  fpiriti,  tenganoti  primó 
luogo  quei  corniti  non  già  forituófi,  ma  facili, & fa, 
tnigliatiichefonopropoflidaun  póctaper  heatitu 
CSuiti  ffo  dme  d*Ua  Ulta  iJiNN  IÉ  LE.  Si  cóme  i con 

Unni.  uitì  folenni  fono  pieni  di  Hrepito  j & dì  cori 
fufione  i cofi  i priuati  fono. pieni  d'amore  > <#* 
c; *•  ' ’ dì 


's  è c ò n a ò*  ut 

di  quiete , & come  quelli  còri  la  diuerfità , & de - Comdrl 
licateX^a  delle  riu  and  e imitano  le  perfine  di  di - attuaci  * 
letto, & dlla  fatietà  del  còrpo iCòfi  quelli  con  la  par 
fimonia,  le  tengono  riuolte  alla  confolationc  delta 
nimo.CiAy.ALIilO noti  mi pbffó fatiare  dì henedi-  ^ j?™* 

re,  & predicare  l'humaniffimo  cojlume  dì  tracia , c^néicó 
doue  i p atenti, & gli  amici,  & i uicinì  si  ac  corda-  ulti. 
no  a portate  ciafcuno  la  fua  pottione  ordinaria  hà 
ra  in  cafa  di  quejlo,hora  di  quello,  doue  fen^i  alcu- 
na graueitfa  di  tpefa ,&  con  diuerfi , & piu  com * 
modo  apparecchio  lanciando  fuori  dèlta  pòrta  tutti 
iloro  nolo  fi  pen fieri  fi  godono  lietamet  e quella  cé- 
na cori  una  matauìgliofa  carità, & co  cor  dia, 

Ter  certo  è degna  di  lodequeHa  gentiliffxma  ufan 
%a.Et  fe  talhora  nel  fare  uiaggió  riceuiamo  fopra  < 
t ho  fèrie  grande  cónfilatiorie  decorrendo  a fattola 
con  perfine  ftonófciuté , pefate  quanto  fia  maggiore 
. il  piacer  e, che  rifui  ta  da  i corniti  de3 pareti,  & ca* 
ri  amici  iC  MV  .10  credo arteo, che  in  quèjld  forte  di 
trattenimenti  fi  ricerchino  le  fue  leggi , & ì fuoì 
cùsiumi  , onde  aspetto,  che  di  ciò  facciate  alcuna 
mentìofie  , sAÌs(JSIJBML1lì  ‘ìfon  hanno  mancato  Cadali  4* 
alcuni  y al  oro  fi  fcrittori  di  proporre  molte  vtili  ban0 
maniere  appartenenti  alla  conuerfatiotié  de' con-  *e-ti 
kitii  Ma  quelli  fono  i principali  , chel  conili-  it>r  leggi, 
tó  dee  cominciare  dalle  Graf  ie, & finire  alle  Mu- 
fe,  cioè  , che*l  numerò  de* coniatati  non  fia  minore 
di  tre  , nè  maggiore  di  none , che  i comitati  non 
tnòfirino  nè  copia , Uc  inoppia  di  parole , perciò* 

che 
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£loqucn-  chefifuol  dire, che  l'eloquengaèda  piaggia  > e ^ 
zi  fileno  f^emi°  da  camera  ; ma  fe  è per  fona  poco  intenden 
da'  carne  - te  ,vfi  più  toflo  il  fìlentio,accoflandofi  al  detto  di 
ra . unfilofofo , ilqualc  battendo  prejfo  di  fe  a tauola  un 
Detto  chenon  parlaua,gli  diffefe  tu  fei  [ciocco  fai  atto 

fofo  » °"  fatuo  9 fe  fei  fauioyfai  atto  da  [ciocco . Oltre  a' 
ciò  , che  alcuno  non  facci  apro fefjioue  di  parlare 
egli  folo,  perche  non  e cofahonefia,  nè  commoda , 
& fi  come  del  vino  , cofi  de  ragionamenti  hanno 
daefferc  tutti  pvrtecipi , Che  i ragionamenti  fia* 
no  piaceuoli,& di  quelle  cofc,  delle  quali  non  fi  ha 
tempo  di  parlare  fuori  di  cafa,  mentre  s'attende  a 
negotq;&  fe  fia  poffibile,habbiano  con  la  piaceuo 
legga  congiunta  i' utilità.  Et  come  che  difeonuen 
ga  fra  gli  huomini  foli , è però  più  difdiceuole  fra: 
le  donne  il  parlare  di  cofe  dubbiofe,  & intricate, 
con  le  quali  fi  rendono  malinconici  gli  afcoltan - 
Rifpofta  ti.  Et  però  fi  racconta , ch'effendo  jìimulato  un 
l<i  un’ora  certo  oratore  a volere  ragionare  a tauola  dettelo-* 
quenga , rifpofe , Quelle  cofe , che  richiede  il  luo* 
go,  él  tempo  prefente , io  non  le  so,  & quelle , 

' che  io  so,  non  fono  conueniente  al  tempo.,  &luo 
■ go  prefente.  Finalmente  offendo  ridotti  infieme- 

i comitati  in  fegno  di  beniuolenga  , hanno  a fug 
r.  gire  [opra  ogni  altra  cofa  non  folamente  le  con* 
tefe,  ma  il  parlare  troppo  libero , il  che  dif con* 
mene  più  a tauola  , che  altroue  j perche  dà  fo - 

J petto 
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[petto  di  ceruello  rifcaldato  dal  vino , & fi  vie- 
ne ad  imitare  cani  cani  da  cocina  , i quali  nella 
caccia  figgono , & preflo  la  tamia  Jono  arditi  . 

10  poi  concorro  nell'opinione  voflra  , che  non  vi 
fia  alcuna  più  utile y tic  più  dolce  corner fattone  di 
qucfìa  y&sò  che  alcuni  filofofi  conchifero  , che 
fi offe  bene  il  lafciare  fcrifti  a pofteri  i ragionamen 
ti  pajfati  a tauola  fra  gentili  [piriti , come  cofa  a/- 
tre  modo  ejfemplare>& gioueuole»  Et  è ben  da  ere 
dere  y che  lo fpirito  in  virtù  del  vino  diferetamev- 
te  beuuto , & della  grata  compagnia  [fi  [dolga  da 
tutti  i grauofi  penfieri , & acquiftando  la  [ua  li- 
bertà , difeorra  più  dirittamente  , & con  mag- 
giore ficure^ga.  C^AVtALIEBjL.  Intendo  che 
l'anno  paffato  fi  fecero  in  quefia  Città  alcuni 
di  quefli  [amigliarì  conni  ti  fdoue  fi  t rottarono  cer 
tehonorate  Dame , & fra  loro  Illufirijfimo  Si- 
gnor vespafiano  Gonzaga  con  altri  3 .fra  i qua-  Vcfpafìa. 

11  pajfarono  alcuni  dijcorfi , & giuochi  non  me-  «°C°nza 
no  honefti , che  piaceuoli . ^ J^N  I B *A  LS  , ga  * 

Di  quelli  io  ne  ho  pieno  ragguaglio  per  boc- 
ca del  Caualicre  Bottaggo , che  Vi  fu  prefen - cauaUcc 
te  , & gli  ha  fedelmente  regidrati  nella  Jua  Bouazzu. 
felice  memoria , & fono  ben  degni , che  egli , ò 
altro  polito  fcrittore  li  ponga  in  luce  a beneficio  del 
mondo.  OLIERE  » lo  mi  recherò  a com- 
piuto fauore  , fe  vi  contenterete  auanti  la  mia 

par- 
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partenza  di  darmene  qualche  ragguagli^ 

BiALE.  Ionori  mancherò  domani  dopò  il  ragio- 
namento della  tónutr fatiòrte  donieHicay  fe  ci  auart 
%era  tempo  * di  fòdiifarè  iti  ciò  al  de  fiderio  yojìro 
ò né  difcòrrerèmò  almeno  il  dì  feguente  . C ^£- 
V\A  LÌ  E Ì^E  y ^Accetto  qliefia  grata  corte- 
fa  i Et  fra  tanto  vi  prego  y che  non  mi  lafciate 
-vfcir  della  memoria  vofira  *\ANNIBtALEi 
Sappiate  y chef!  come  hoggi  flando  in  cafa , fid* 
mo  andati  fuòri  * coft  hord  andando  fuori  j 
refterò  m cafa  con  voi , dal  quale  noti 
mi  poffó  difciogìiere  con  ló 
fpirito.  C iAV *À  Li 
• io  ancora  farò  sì 
dal  mio  lato, 
che  que-  • 

Sto  • • . 


nodo  fa  perpetuo  j 
&indiffolu- 
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Si  dichiarano  i modi  che  s’hanno  a ferba* 
renella  domcftica  cóuerfàtione  trama 
rito , & moglie , tra  padre , & figliuolo \ 
tra  frareilo , Se  fratello  , fra  patrone  ? 
Scferuitore  f 


ANNIBALE, 

0.  non  bebbì  hieri  cofi  tosto  tl  piè  fuo- 
ri di  cafayofìra,  come  prefintatemi 
furono  lettere  d'un  medico  di  quejlo 
p(icfi,  & mio  fingolare  amico filqua* 
le  figrùficandomi  d’hauer  prefo  mo- 
glie in  GenQua)m.inuita  à far  quel  viaggio}cofuper 
f fiere  prefinte  allefue  nogge9corne  per  vedere  una 
Città  cotanto  magnifica. Ma  percheio pofioyeder 
Genoua,&  quel  gentiluomo firnpr e (ffio voglio, 
e l veder  uoi  non  mi  farà  concejjo  ogni  giorno , hò 
mandata  vna  lettera  à far  per  me  i ringratiameni 
**■  , , . ' .. ti,& 
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di  me  bauete  , io  mi  faccia  degno  della  lode  , 
che  mi  date,  & fiimi  piu  me  fieffo , che  tuttala, 
magnificenza  di  Genoua.^NNIB^tLS, Scegli  è il 
ycro  \ clje  rùoflr°  valore  riceua  accrefcimento 
da  miei  dif cor  fi, egli  c ancoiluero  , che  i miei  di - 
fc  or  fi  pigliano  qualità  dalle  uoHre  ingegnofce  di 
mande.Ma  per  ritornare  hormai  al  fatto  nofiro, 
habbiamo  hoggi , fecondo  l'ordine  poslo  hìeri  tra 
noi, a ragionare  della  conuerfatione  dome  fica, cioè 
di  cafafiequale  ridurremo  parimente  fitto  i capi 
della  lingua  , & de' collimi.  C ji  L 1 - 
€ KE  > Quefla  conuerfatione  domefìca  , per 
quel  , ch'io  fento  , appartiene  all'Economica  , 

& però  baurei  creduto , che  la  doueRe  porre  fot - 
to  al  tro  capo;che fitto  quello  de' coturni , i qual  i 
feruono  aU'Ethicaì%A  N N I. Sappiate  ,che  l'Ethi  h Ethica 
ca  apre  la  firada  all'Economica,^  a gouernare  be  apre  U 
ne  una  famiglia  fono  principalmente  neceffariji  co  ,ftrad* 
fiumi. TUttauia  non  lafciodi  dirui,che  acidificar  ^i^ono> 
fi  dJ  hoggi, io  non  uoglio  fendermi  a ragionare  de'  * 
modi  di  gouernare  bene  una  cafa,&  come  il  padre 
di  famiglia  habbia  a prouedere  delle  cofe  apparte 
nenti  al  uiucre  , al  ueslire , all'entrare  , alle fpe 
fi  , agli  edifici  ij  , all' agricoltura , & alla  con 
uerfatione  delle  fue  facultà,ma  intendo  di  ragiona 
re  delle  maniere  particolari,  che  hanno  afirbare  Conaerfa 
quelli  di  cafanel  conuerfarefira  loro.Etperuenire  tÌQn*  di 
alputofio  dico, che  cade  coemente  la  couerfatione  ^a  comc 
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$ cafit,ò  tra'l  marito , dr  /a  moglie ; ò trai  padre  v 
' e*r  c7  figliuolo,  ò trai  fratello,  e' l fratello , ò traH. 

patrone, e* l feritore,  In  quelli  quattro  capi  farà  ri 
fretto  tutto  il  noflro  difcorfo.,  C^iV.Io  afpettaua  , 
che  quefla  diuifione  fnjfe  alquanto  più  ampia,per- 
fbe  trouandofi  anco  nelle  famiglie  il  fio  > e'I  nipo- 
te,il  focero,c’l  generosa  focera , &la  mora,  i co- 
gnati,i  cugini, & altri  congiunti , a me  pare  eh* efo 
fa  diuifione  fi  pojfa  dire  mancheuole , TsfiN  I « 

Si  come  fiotto  il  nome  del  padre , & del  figliuolo  ho . 
•fomprefo  la  madre,  & la  figliuola, & fiotto  il  nome 
de' fratelli,  ho  voluto  ridurre  le  fior  elle,  & fiotto  la 
yoce  del  patrone,  & del ]eruitore,ho  intefo  la  patm 
na,gfi  la  fierua,  cofi  io  prefuppongo,che'l  gio,  ilfo 
, cero,  & anco  il  ma  efiro,  ò gouernatore,  tengano  il 

iiiù.z  luogo  del  padre, e’ l genero,  la  nuora,  e'I discepolo 

■*  /-  filano  in  yece  del  figliuolo,  & i cugini,  & cognati 
. c ’l  s'h  abbiano  per  fratelli  ,fi  che  non  mi  par  e, che  lai 
diuifione  habbia  difettose  ricerchi, che  ui  fi  aggiU 
gano  cofe  fiouerchie.  Et  poiché  la  prinfiipal  corner - 
fattone  auuiene  per  mego  delle  nogge, concio  fin  che 
Conupt*  le  città  non poffono  eff  spenga  famìglie  la  fa- 

fationetra  figlia  yion  è compiuta  ponga  il  marito , & la  mo - 
moglie,  glic^ntriamo  m campo,  & alla  maritai  corner  fa- 
' ’ pione  diamo  principio, poficiache  quefio primo  hono . 

refi  dee  non  fidamente  perche  ella  è prima  in  ordì - 
ne, ma  perche  non  ui  è alcuna  comerfatione  più  co . 
forme  alla  natura, eh  e quefla  del-mafchio,&.  della 
fttriina.CiAV * y incora  chel  noflro  proponimento  ’ 
• V fia 
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.fedi  trattare  della  conuarfationc  fra'l  marito 
là  moglie  haurei  però  p bene:che  mi  dicerie  prima 
fiòche  giudicate  conuenirfi  a chi  uoglia  pigliare 
moglie, NI, Non  mi  difpiace  il  uottro  auifo , 

& forfè  che  cjueflo  ragionamento  baurà  virtù  di 
dettarne  gli  animi  no(ìri  l'appetito  della  moglie. 

C.AF.  Ho  udito  dire,  che  fopr attiene  talhora  per 
accidente  un  certo  appetito , che  uoi  medici  chia 
mate  mendofo3al  quale  vietate  il  cibo.  Se  me  dun - detto  di 
que  foprauenijfe  per  cafo  quefio  appetito  di  moglie  un 
io  per  la  parte  mia  non  lo  curerò  con  altro ? che  con 
V aflinega3ricordddomi  della  grà  lode, che  daua  un 
filofofo  a col orOfi  quali  hauHdovolota  di  nauigare, 
no  nauigauanQ,d*amminittarRepubliche>non  l'ami 
niflrauanOydipigliare  moglie  no  la  pigliauano,oue 
ròfarò  come  quell* altroSlquale folle  citato  dal?  ma 
dre  a volere  pigliare  moglie,  le  rifpofe , che  non  era 
ancor  tempo  ,et  pochi  me  fi  dopoi  importunato  anco 
ra  in  quefio,  le  rifpofc,che  non  era  più  tempo, 

NI, Sono  alcuni  huomini  tanto  fuogliati}& di  cofi 
delicato  fiomaco  ? che  non  fanno  mai  quel  cheftuo 
gitano,  & difpiaciono  loro  tutte  le  conditiom  huma 
ne, ma  benfapete,ctilkuomo  faggio , & ben  ri  folti 
to  s'acconcia  con  lieto  animo  ad  ogni  forte  di  tata,  • • » 

& particolarmente  non  fi  lafcia  ufeir  di  capo  quel  • ! 

la  fent  eriga , che  è co  fa  nefanda  il  uoler  fpontanea 
mente  prillar  fetteffo  d'immortalità  , & che  di 
eptefìa  fifpoglia,chinÒ  procura  d'hauer  moglie, et  j 
figliuoli , il  che  fi  conferma  con  l'opinione  di  quel 

* . ' Y Citta* 
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Cittadino  Romano,  che  diffcyfe  noi potejfimoùiuè 
re  fenga  moglie  faremo  tutti  liberi  da  quel  fastidio 
ma  poi  che  la  natura  ha  talmente  difpojio  che  nè 
con  ejfe  commodamenteynèfenga  effe  in  alcun  mo 
do  fi  può  uiuere,ci  dobbiamo  riuolgere  più,  tojlo  al 
la  perpetua  falutes  che  ad  un  brieud  piacere . C.A 
Cagione  v di  uolcte  conchiudere  che  la  moglie 

ca  roaui  ^ m ma^e  neceIfarw‘  *ANNIBiALS  , Io  non  dico 
«omo*  ' Per  ciòyche  a tutti  fìia  bene  la  moglie  a lato , an%i 
cominciando  da  queflo  capono  la  vieto  a molte  per 
Jòne,&  ui  dico  jche  molte  fono  te  cagioni y ò uoglia. 
mo  dire  occafioniyp  le  quali  il  Dianolo  nemico  del 
la  pace  s* interpone  fra  marito y&  moglie ,&nó  fola . 
inente  fa  riufeir  infelice  il  matrimonio y ma  mette 
in  ruina  diuerfe  cafe,  et  famiglie  . C *AV 
L I~E  XfE  . Quefle  cagioni  dcfidero  appunto 
di  fa? ere  . %A  7^ N I B *A  L€  . Chi  Ho— 
le ffe  ricercarle  tutte  compiutamene  e ne  trouereb 
he  ajfai.Tuttauia  me  ne  vengono  in  mente  treprin 
cip  ali  da  non  tacere  nel  noflro  difeorfo  , la  prima 
• delle  quali  è la  dìfuguaglianga  , ò delTetà , ò del- 
lo flato  del  marito  y&  della  moglie  y onde  per 
Moglie  gi  ifchifare  le  querele  ,& gli  inconuenienti  y che  pof 
ouanc , se  fonoforgercyè  nece[farioyche  i partiti  ftano  eguali < 

| Suo”* TC  C-AV ^AL.Quanto alla  difugualianga  delTetà , mi 
pare  cofa  molto  difconuencuolc  il  vedere  una  gio 
Manetta  accòpagnata  da  uno , cheyhabbia  ciera  più, 
tolto  di  jhdre>che  di  marito: & credo  bene,  che  a 
cofi  fatti  fpofi  uadano  le  figliuole  come  alla  morte  % 
v ferebe 
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perche  diuengono  vedoue  de' meriti  .urne  oltre  che 
fanno  bene  quell  e c h' Iprouano^come  fia  amaro  ad 
ynagiQuana  moglie  un  vecchio  marito 3 & quel  eh1 * 

è peggio 3fono  tanto  fuenturate , che  per  quanta  ho 
tieflàfia  ne  cuori ne  portamenti  loro , non  fi  la* 
foia  di  pigliare  argomcto  della  lor  fragilità  dalla 
barba  canuta  de  mariti jièfapr ci  dir  qualfia  mag 
giorefo  lagelofia3cbe  riceue  il  marito 3 o'ifofpetto , } 
che  dà  la  moglie.  I B M,  Confidiate  alt  meglio  tt  | 

incontro  il  beWhonore^che  hanno  le  moglie  gringe  chia&  ma 
& isdetate  de  mariti  lifei  & sbarbatelli,  & dite  marii° 
mi  qual  fia  maggiore  ò la  rabbia  di  quelle;  ò la  di0*™*' 
fgratia  di  quefle, Infine  non  può  e fiere  amifià3nè  pa 
(re/ra  quefli  efiremi 3 fi  come  Vcnerc,&  Satur 
no  fi  fanno  guerra cofi  giouani 3 & vecchi  con  ' * * 
gi  unti  infieme  non  s'accordano  mai . E'I  mede fimo  , 
auuienc  ne  matrimoni j difuguali  di  conditione3  per  r n 

che  mentre  luna  parte  Sìà  tutto  di  ad  eff altare  ■ ■ ■' 

la  fua  [chiatta  3l  altra  s'accende  di [degno 3 &quin 
difeguono  fra  loro  le  conte[e3che  non  finirono  mai» 

•/fila  prima  cagione  d'infauflo  maritaggio  a?-*  *jrri  . 
giungo  bora  la[econda , che  è quando  fi  conchiu * ose  de  lls 
de  cantra  il  volere  3 o con  poca  [odisfattione  dello iHw  mairi 
partirai  che  ne  ho  veduti  [accedere  molti  difiif*9***' 
dni  3 non  finga  e fremo  biafimo  3 & dishonore  t 
tardo  pentimento  de  gli  autori  di  cofi  fiat-* 
ti  meficugli.  Ma  quefia  mala  [odisfattione  è com 
rnunemeute  dal  lato  delle  donne  , [enga  [aputa 
ideile  quali  fi  trattano  3 & conchiudono  i matti** 

T l moni] , 
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ttooni/,&  fi  conta  la  dota&  bene  fpeffo  fono  preferì 
tate,ò  condotte  amariti  in  paefi  frani  3&  fragen 
ti  barbare, prima  che  ne  ha  fatto  loro  alcun  cenno 
onde  le fuenturate  teme  do  P imperio, & la  rigide ^ 
%a  de* par  enti  fono  molte  volte  coflrepte  di  negare 
la  propria  volontà  & mal  grado  loro , accettare 
conia  bocca  quel, che  rifiutano  col  cuor  e , C^4V*A, 
'Perquefìa  cagione  non  auengono già  tali  di f ordini 
Coftume  in  Francia}poi  che  alle  figliuole  non  è meno  conce 
diFrancia  datala  libertà, eh  e agli  huomini  di  dire  il  sì,  e*l 
nò  a uogka  logo,  <ANN.Ma  p affiamo  alla  ter%a 
cagionerà  quale  è forfè  la  più  importante , e*r  che 
parturifce  quafi  fcmpre  malli  effetti , & è quando 

Altra  ca-r  P$fa maSlle finfa  dote.C^iV.Hauete ragione, 
gionc  di  " perche  quefiifpofi  innamorati  come  fi  raueggono, 
infelice  che  la  moglie  nò  ha  portato j cafa  fe  no  la  bell* aria 
nummo*  del  uifo,  tofio  fi  difamorano,&  mal  contenti  del  lo 
mo*  ro  errore, non  la  Uogliono  più  per  mogli  e ^ma  per  ut 

| liffma fprua,doue  p lo  cotrario  l’haucrla  ri  cca,  & 
& l* àndare,come  fi  di  ce, a mogli  ere  è dolce  cofa, 
i .-«e-»  n ‘ ■ & vedete  bene  choggidi  le  belle  fenga  dote  troua 
no  più  amanti, che  mariti , et  fono  pochi,  chetarti 
mogliono  per  l’amor  di  Dio, per  che  bormai  tutti  ha 
no  apertigli  occhi, & non  uogliono  la  carne  fenga, 
il  fapore,&  mandano  fuori  quella  voce , Tprta  teff 

CD,feuuoiuiueremeco,*4NNIB.Io  ueggo  Signor 

I Canapiere, che  non  la  pigliate  p lo  verfp,et  che  feto 
lontano  dalla  mia  intentane,  C *AV  *ÀL  I E E. 
gt  cornei  rANNlB^L&T orche  fe  PhuomO  jposfi 

* * do 
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do  ma  pouera  la  fa  diuenire  ferua , la  dorma  pari 

Mtefafcudo  un  poueroje  lo  fa  Jeruitore3&  uole 
ejfere  lafignor  a , onde  il  tutto  tornaad  un  fegno. 
C*AV*H°r  si  eh  io  Nintendo  colete  direbbe  non  C 
b abbia  a tórre  nè  più  tica,nè  più  pouera  di  lui, ma 
eguale > & quel  che  i manco,  ò fouerchio  , non  lo 
mettete  per  dote.  N IB.  ancora  non  rrihaueté 

intefospoi  che  (limate  la  dotte  i contanti . C iA  p* 
lo  conpace  vojìrami  perjkado,che  procediate  tot 
co  ne’uosìri  ragionamenti  con  troppo  ofeuri  termi 
ijh&m poterebbe tcbe-rfafte  le  parole  fecondo 
la  eoe  interpreti atiòne^  & ben  fapete  , che  la  dote 
i intendono  volgarmente  i danari , et  le  facilità  del 
la  moghit  & che  cefi  l'intefe  quel  gran  legislatori 
drl^rn^^  fece  una  legge  particolare,  che 
Jtfpofafjero  le  dònne  fen^a  dote.uHNIB.Licutw 
diede  quef  a legge  ad  un  popolosi  quale  quaniun 
que  ui  fofjero  jmolti  intendenti , ri  erano  però  , eo 
meìha 4 cadere, anco  de  gt  idioti, onde glìbifoonò 
parlare m Minerà', che /òffe  intefo da  tutti  Maia 
parlo  con  uoi,  ilquale  cori  l’altera  deU'intelléttó 
potete  giungere  al  la  conofecn^a  della  dòte  fuperió  ' 
reali  altre  dotti  della  quale fete  Uoi  còfi  ben  dota 
tò,cbefe  fojte  donna, potrefle  arrichire  un  marito  forche  Li 
CiAf  oÀLItJE.  i Sentendomi  bora  piàceuoltnentt  cùrg° 
burlato  da  Uoi, mi  raUueggò,cbe  parlate  della  dote  <“"®f 
doli ammo^MM. Dimandato  il mede/imo  Li  *&£ 
cwrgó, perche  uoleffe,  che  fi  pigliaci  moglie  indo%  (c«. 
tatuagli  comefapet  e Maggiamente  rifpofe  , perche, 

" ' T 3 non 
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dotte.  non  fi  nehaticjfc  a Infilare  alcuna,  per  póuérti,uè 
a confiderai  alcuna  per  ricchezza.  Ma  perche  i 
noflri  tempi  fono  molto  diuerfida  quelli , io  in  uero 
nonbiaftme,chepcr fiflenimento  Scarichi  matri 
tnonialii& per  mantenere  il  grado  defuoi  pari,  fi 
' procuri  vna  melarla  dote  , ma  noti? imiti  già  due 
itecchi  di  auefìa  Città,  i quali  trattando  maritag* 
gio  tra*  l figliuolo  dell'uno  , <&  la  figliuola  dell'ala 
^ irò, fino  fiati  lo  [patio  di  cinque  anni  fipra  la  diffe- 
renza di  ceto  feudi, prima,  che  conchiudere  la  prat 
fica,  dando  affai  chiaramente  a cónofccre  al  morw 
do  fi  di  parentado ,ò  di  robbafojfero  piu  de  fiderò* 
fu  Et  per  tanto  fia  bene  a tenere  una  via  me zana 
Moglienè  U figli  endo  nè  pouera,  nè  ricca , perche  com» 

ricca W Dè  rnunementela  pouera  mette  in  cafa  del  marito  la 
neceffità,&  la  ricca  la  ruinài  & fi  come  è chiama 
to  tre  uolteinfelice  colui , chefpofa  donna  pouera, 
eofi  è commun  detto,che  doue  entra  la  dote, quindi 
| efee  la  libertà * Ma  ritornando  la  doue  cominciai , 
ib fogna  guardar fi  di  pigliare  per  capriccio , & di 
lafciarfiindurre [diamente  ò da  ricchezza  , oda 
bellezza  ,fenza  virtù . Et  quella  medefima  cortfi- 
deratione  deano  fare  le  donne,  le  quali  fogliano  be* 
i - • j ne  fpeffo  inuaghirfì  d’vna  esteriore  a ppxreZà,fpo* 

Uando  alcuni , i quali  come  cipreffi  riefeono  alti,& 
belli, ma  finga  frutto,  C^lVMlERp,  .Appuri 
c .1:  to  fi  fui  dire  bella  te  fia  non  ha  c et  nello;  ma  poi  che 

non  biafimate la  dote  per  fornimento  del  matri 
monial  pefo , io  credo  anco  che  non  biafimate  la  - 
, *ri  : ; „ *-  bellezza 
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bclle'Zga  della  moviere  per  confolatione  del  ma- 
rito. UNrNJBMLE , incora,  che fta  affai  bel  Móglie 

la  coleiithe  è bella  d\ animo tnondimeno  io  non  vor-  brtma‘ 
rei  già  per  compagnia  di  co  fi  lungo  tempo  ma  de* 
forme  sperche  la  natura  nofira  cbhorifce  le  cofe  lai 
de , & moflruofe  oltre , che  un  volto  deforme  è pre 
fo  molte  volte  per  vno  indicio  di  mali  cofiumi , & 
di  rado  auuieneìchebell> anima  alberghi  in  brutto 
corpo . Et fe  pur  vi  è alcuno,  hauendo  riconofeiuta 
nello  fpecchio  la  fua  deformità , habbia  con  la  uir - 
tu  compenfato  il  difetto  della  natura  , voi  vedete < 

» però , che  quefii  volti  dtyBaronci  danno  fogettodi 
ridere s&  fono  in  poca  con fider ottone > & fi  dice  di. 
loro, come  delle  fimie  : che  la  natura  haveflitala 
ridic  olofa  anima  loro  cC  un  corpo  ridicolofo.  Et  qui  E (Ietto  pio 
non  fi  debbe  tacere  Ceffempio  a* un  Signore  di  brut 
tiffimo  afpettOyche  fu  inuitato  a cena  da  un  getil-  . . 
huomoy  doue  egli  andò  fen%a  altra  compagnia  d’un 
pe%jp  auanti  C bora  della  tamia  . Ma  la  patro ~ ■ * 

nodi. c a fa  filmandolo  dalla,  difparutegga  un  jer-, 
uitoYe  » che  perauuentura  foffe  slato  manda * 
to  auanti  dal  Signor  comitato  , & hauendo  oc»- 
tupaia  la  fua  famiglia  in  altri  feruigi  , col- 
mando al.  Signore,  che  fende jfe  certe  legne , il 
che  egli  fen%a  contradittione  s acconciò  a fa-* 
re*  Òr  [oprauedendo  a quello  attto  il  gcn-, 
tìlhuomo  , egli  domandò  pieno  di  mar auiglia^ 
che  cofa  faceffe  , al  che  egli  con  lieto  volto 
rifpofe,  cheportaua  la  pena  della  fua  deformità 

T 4 che 
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Brultezza  y0\  vedete  adunque  come  fi  dimittuìfea  la  dignità 

min  ulfce  PerfonePer  l*  bruttaci  loro.  Oltre  a ciò  io  ui 

lautorità . dico,  cl}e  non  folamente non  uorrei  la  moglie  e de- 
Bdlezza biforme  di  rolto,ma  riè  anco  inferma 5nè /ganghera - 
i figliuoli^  perbene  de\ figliuoli,  i quali  quanto  più  fono  di' 
gentile  aspettò ben proportionati  3 tanto  piu  fo- 
no-amabili  ^tti  alPimptefe,  & capaci  di  dignità  i 
& fauòrì}&  di  qui  nafee  3 chel  Voetd  MantoUam 
prométte  per  bocca  di  .Qiunonétina  bella  ninfa  in 
matrimonio  al  tig  de  trenti,  coltitelo  della  quale 
egli  ditienga  padre  di  bella  prole*  C^au^aL.  Io  et  e 
dò  certamente ,ch  e fiano  molto  infelici  quei  mariti* 
che  fi  trouano  non  pur  e in  fattila  in  fognò  le  brut- 
te mogli  a lato,  nè  sò  qual  difgr atta  fia  maggiore  P 
. hauerla  póuera  ò butta*  jt  M*  Mlhòra  il fapreie$ 

c a|o  ha  faPnt\  qUal  fa  maggiore  difgratià  PhaUet 
«cffpouc  da  ceiìafomal  da  dormir  e.C^*  Egli  è il  vero; 

ra,  O br  u t che  l male  della  pouèfa  ì*  qua  fi  incurabile  * doUe  a 
fa  moglie  quello  della  defórme  ui  è pure  qualche  rimediò  * 
tAN'bpIi  Et  quale? CjiV*A*  Il prouederfi d‘una 
bellaferua  3 & far  quello > chediceua  noto  ri  chi  ^ 

1 : *”0  Q.V\HV>Vi  ; ".W’/iC 

alcuno  ha  brutta  moglie VagddtoceUdf 
tifi  quefiàj&gli  bafii  d'bauer  quella  * 

t OtSttoViì  • V 0.  iVtrt:  -Y  ‘ J • . \ 4 _Tr> 

UlSlfti  Quejìd  fentenga  viene  da,  lafciùò  autoré  É 
& è degna  piu  tofio  di  rifiiche  d'imitatione,  fi  co- 
' me  non  P ha  già  volutd  imitare  VH  gentiluomo  db 

fuetto  pae/eÉa  cui  è toccata  infitte  Wa  moglie  db 

fiat  ara 


i 
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Statura  grande  y còri  alquanti  peli  lunghetti  fui  me 
to,&  con  là  bocca  di  tal  garbo j che  vi  rapprefentà 
Un  ferro  da  Carniere >&  la  guardatura  tanto  fierat 
che  vi  lafcia  in  dubbio  fé  ftd  donna yò  tìgréiEt,per 
finirla )è  vita  di  quelle  9jjt  quali  riguardando t fi  fa 
più  penitenza 3 chd  peccato.  Or  racconta  il  maritò* 
che pajfandó  lei  lungo  una  contrada  in  Compagnia, 
et  alcune  bellijfimè  donneai  fermarono  Certi  gentil 
huòminiforejìièri  a vedérla  con  rifo  y & mar  dui* 
gitas&  dipois*  accollarono  a lui , domandandogli 
chi  ella  foffefil  quale  per  Hafcondere  la  (uà  Uérgp - 
gna^etper  non  raddoppiare  loro  le  rifajrifpofe  finn 
gendoft  alquanto  nelle  fpalleiché  non  la  cònofcéUa » 
C^LVk  Coftui  può  ben  dire,  che  ha  più  moglie sch  è 
non  gli  bifogriai  * egli  con  tutto  ciò  td* 

malpela  tieneper  tata iC^AViVoi  mi  racconta 
te  la  gran  bontà  d'vno  maritò  y&  la  gran  ventura 
d* vtia  moglie  : ma  io  mimaginoycbe  fe  béri  non  gli 
è cara,almeno  fàccia  di  lei  quel 3 che  fi  fuóle  delle 
cofe  care y ché  fi  tifparmianO  più  che  fi  può  y ni 
voglia  fecóndo  ilprouetbio  inebriarfi  del  fuóvinó  * 
iAbJtiti  Sé  non  gli  e tata  almeno  è ficuròythe  nòti 
gli  farà  rapitaiC  AV A.Écn  dettOiperche  la  brut*, 
ta  moglie  è fimile  al  bancone  de  beccari  * che  fw 
giorno  & notte iri pianga  fenga  eJferrubatOi^ltf' 
NIB.  Or  veniamo  alle  bèlle.  CAM»  Qucfte  fonò 
bene  il  rouerfeió  di  quei  banconi , perche  mólti  cer- 
cano d*hauefle  i Et  mi  ricorda  cb’vngentilhuomo 
Mandò  vt  pittóre  in  cafa  d'vna  belliffimd  dona  per 

hauet 
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hauer  il fuò  ùtra  ttojna  fopr agiungendo  il  marito 
nel  punto, eh’ egli  cominciatici  a ritrarla>  lodifiur 
bo baciandolo  fuori  di  cafa  con  dire*  che  a queliti 
Esempio  ùlhuomo  farebbe  peraueture  venuta  uogli a dopò 
la  copia 3d*hauer  anco  t originale,  Ma  nel  paragone 
della  bella dellabrutta  io  (enga  altro  direi 3che 
fi*  maco  male  l’effer  fragola  tofopra  un  bel  legno* 
jdN.Si fuol  direbbe  chi  ha  cauallo  biaco>&  bella, 
moglie 3no  o rnai  sega  doglie ,ct  ui  è qW  altro  uolgar 
motto  3l  hai  tolta  bella  ì tuo  danno  3 & fapete3cbe 
fi  raccontano  tutto  di  ejfempi  di  donne  Jequali  con 
la  f ingoiar  bellegga  loro  hanno  caufata  la  morte  a 
tnariti3non  lafciando  mentire  chi  diJfe,bellamoghe  • 
dolce  voleno.Oltrt  a ciò  non  e da  {cordar fi,  eh' alla. 
Belletta  bellegga  è cogiuta  l’intoUcrabilefuperbia,  & che 

tó  lupcr!  la  m?gllC  d'HcrodeAu*tun1uef°briaì&  cafa,  fii 
bi*.  F ' Pcro  Per  la  conofeenga  della  fuabel  legga  oltre  mo. 
do  infoiente.  C *4  V^l.Di  quefio  effetto  ne  diede  fe 
gno  il  Toeta  quando  dijfe,  , 

Et  ha  fi  eguale  a le  beUegge  orgoglio t , 
Che  di  piacere  altrui  parche  le  {piaccia* 
Bellezza  %AN.  ^giungeteti)  che  dalle  bellegge  uegono  le  te 

}■  tationi,&  daUe  tentationi  il  dishonore3  onde  egli  è 

Re  Rezza  I fy°JJìbile3  ò di  rado  auuiene3  che  s accordino 

&ìioneftà  in!jemt  quelle  due  gran  nemiche  bellegga3&  bone 
non  s’zc-fa  »et  male  fi poffonoajf  curare  quelle  cofe3  nelle 
cordano . quali  concorrono  i fofpiri , etidefjderij  di  tutto  un 
popolo  conciofia  che  alcuni  dano  loro  l affalto  co  la 
beleg^hultri  co  Ingegno 3altri  co  l'eloquega3& al, 

tri 


\ 
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tri  tòleVitchegge  * Et  quando  pure  fi  troni  co  la 
belerà  coluta  (,honefìà}nÒè  perÒ,che  qlla  rara 
bell egga no  fta  bene  fpéffo  al  modo  fofpetta , & che 
no  fi  facciano  finittri  gmdicij  cotra  la  fama  deima 
rito,  & della  moglie *Lafcio  qui  di  dirui  le  guerre , 

& lendine  de* pacfì,&  popoli  auuenute  fVeflrc 

ma  bellezza  d’ alcune  donne, et  mi  baftà  di  cocbiu 

dere,  che  ni  una  cofa  al  modo  è cagione  di  maggiori 

difeord ie,cbe  una  dona , laquale  fia  defidctata  da 

molti  b uomini*  C*Af^%A.  Dunque fenonft  può  tor 

te  moglie,  nè  bella, nè  brutta  finga  dano,  fia  meglio 

no  torla * ^iN*  *Angi  bifigna  torla  nè  bella, nè  brat  ] ^ 

tas  come  haucte  detto. lo  apprefigri  tepofa,che  la 

perfezione  del  corpo  confifle  nelle  mediocrità,  do- 

è che  non  fia  nè  troppo  rìtbujìo,ò  bello  nè  tròppo  de 

bole,ò  deformCjperche  l'uno  rende  le  perfine  auda 

<h  & gorifie, l'altro  le  fa  abiette , & pufillanime * Qtral  fu 

€t  perciò  fi  comenda  la  forma  meganàjche  è pro^-  y*  Pcffct- 

pria  dellatnoglie,& fi  biafima  Fefiremità  fila  bel 

ksQpj  & della  brut ùegga,p che  l'urta  cruccia,  & jfcifet'za 

t altra  fatiailn  somale  fatele  illa  moglie  haHno  iiieian*, 

da  efsere  tali , che  non  fiano  rifiutate  dal  giudicio 

uniuerfale  , ma  più  tofìotrouino  qualche  luogo 

di  gratin  , perche  queflo  firuirà  al  marito  de 

vno (limolo ad  amarla  , & d' un  freno  a ritener) 

la  da  penfieri  dell1  altre  donne  alt  rimante  gli  fareb 

be  poco  cara, per  che /i  pofiede  con  fafiidio  quella 

cofa,che  alcuno  non  degna  d'haUere.  Cjt.Etchekì  Alleisi  à* 

pare  di  qlle,che  s dbbelli feono  per  arte,  feufandofi,  tificioIa  • 
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\ che  ciò  fanno  per  piai  ere  a mariti  ? ^N.  Che  ne 

cerdetevoi * C^iV .Io  credo 3che  i fouerchi orna- 
mentici quali  piglia  la  donna  ncli'ufcire  di  cafa  fid 
no  per  piacére  piu  tùlio  a quelli  ^ch  e non  fono  di  ca - 
fa  i eh  e al  Maritò. tdtitilB.  dobbiamo  anco  crede * 
re^ché  difpìatcianò  a t>iò  alterando  l'iMagme  fua, 
& gli  h uomini  cercando  d’ ingannarti  : & non  cono 
feo  io  per  fona  àibuon  gufo  , acuì  non  aggradino 
pià  le  maniere  fchiette , che  le  aitificiòfe , &do* 
Urebbonopure  qUeJlì  Volti fmàltati  j Calcinati  3 & 
‘ porporati  raUuederp  delle  beffe  3 chè  fi  fanno,  gli 
huofnirii  in  difparté  delle  loro  f concio  bèlltggge3dal 
le  quali  nè fegUono  due  f alfe  perfua fiori  3l’vna  crii 
dar  fi  a credere  dfeffei  fatte  belle  per  Virtù  di  quel 
colori  3non fapendo^  che  cóme  diffe  colui , 


1 ìllifcio  nònpuò  ctHècuba  far  HeleHa  * 

. . * i 

t altra  c * che  fi  penfano,  che  i riguardanti  tengano 
quella  pittura  per  cólor  naturale 3 & ho  conofciuto 
io  una  chefaceuaun  gran  [chiamalo  conira  le 
donne  contrafatte  3 & la  /ciocca  non  s* accòrge  uà 
della  tinta  del fuo  mito  ròfato3laquale  fera  attac * 
tata  alla  gorgiera  3 ch’ella  haUeuaalcòllò.Ma  fi - 
Eflempiò  mili  donne  mtriterebbono  la  proua3chegiàfecèdi 
d»vna  coi  molte  altre  Vna  piàceuòle  còrteggìanafiaquale  fa* 
teggiauài  cenàòfiad  Vn  conuitoungiuòcò  3 nel  quale  ciafctt * 
na  con/ahdaùa,  & effendó  toccata  d lei  la  Uolta3fi 
fece  portar  Vn  vafo  d1  acqua 3 douc  bagnate  le  ma* 
ni} fi  lauò  il  volto  3 imponendo  a tutte  l' altre 3 che 

• * * . Cofi 
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CO  fi  face ff ero , le  quali, non  meno  con  difpiacere,cbt 
con  vergogna  fi  fecero  correr  giù  per  le  guancie  lo 
ftempr  ato  belletto»  Io  conofco  anco  una  fonane , il 
€Ui  collo  due  me  fi  fit  s'affomigliaua  a quello  d'Vn 
magnano , & bora  fe  ne  ya  lungo  le  contrade  còfi 
imbiancata,  p vogliamo  dire  imbiancata  3 ebenon 
pare  piu  dcffa;tuttauia  quando  ella  torce  alquanto 
icapOylefifcuòpre  la  negre^ga  d'un  collo, ^rd*u* 
ina  gola  co  fi  differente  dal  uolto,  che  ui  pare  di  ue~ 
dere  una  figura grottefea,  & direfie,cbe  quel  capo  . 

è fiato  lottato  dal  collo  d'una  fiammenga  , & ac* 
commodato  a quello  d'una  Mora.C^y.  La  m efebi 
na  non  sa  forfè,  che  quelle  concie  da  mito;  lequali 
fono  defcrjtte  nel  ricettario  di  Don  beffilo, poffono 
anco  fruire  alla  riforma  del  collo , & dèlia  gola , 
isiNN»  Se  cofi  fatta  uanità  ha  da  effere  perdonata  Mariti 
alle  moglie,  non  merita  già  perdono  la  graffa  caf  ro  fcioccfei 
naggine  di  auci  mariti ,i  quali  ueggendo il  manìfe -• 
fio  li  fio  della  moglie,  uanno  biasimando  le  donne  , ‘ 
chef  dipingono  il  uìfo,  & pur  ano  peri' anima, <& 
per  lo  corpo, che fe  la  fua  ciò  /acefale  torcerebbo 
nò  il  collo  fMa  non  so  quali  favo  più  fiocchi  ò que~ 
fii,ò  quelli  altri,  iquali  fe  ben  ueggono  i finti  colori 
della  moglie, fi  Inficiano  pervadere,  che  quella  ma 
fcherata  fin  fatta  per  loro  diletto,  & per  finirla,  fi 
lafiano  accodare  la  berretta  in  capo  come  effe  UQ 
gliono.CtAV.  Io  neramente  non  faccio  buongiudi* 
dodi  cotali  donne, & fiimo, che  fi  come  hanno  i co 
bri  finti  nel  uifo,cofi  portino  ipenfieri  finti  nel  cito 


fJellem 

patinale, 


belletto 
cjuado  fu 

<?o  nceflo. 
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/* poffa  afpettare  da  loro  una  femplice ètlea\ 
le  affettione3&  è ben  da  crederebbe  il  nudo  idmo., 
re  non  ami  quelli  artefici , e*r  compofitoridi  belle 7^ 
%e9&  fi  uede ancorché' Inofiro  gttilijfimo Tofcano 
per  motteggiar  le  donne (ludiofe  delifci  3 & delle 
bellezze  fatte  a mano 3 & per  dar  [ingoiar  lode  a , 
madonna  Laura  chiama  la  fua  bellezza  naturale , 
Diremo  dunque,  che  la  donna  leuando  le 
fittezze  di  Dioypiglia  quelle  della  meretrice 3 & ; 
che  fi  comequelyche  nafee  è opera  di  Dio3cofi  quel , 
cbè  fi  cangia  è del  Dianolo.  Ma  con  tutto  ciò  no  uo 
glio  reflar  di  dire , che'l  bando  di  quefio  artificio 
npn  è co  fi generai e , che  s'habbia  a fendere  in  tut* 
t\  i cafiyperche  fe  è lecito  aWbuomo  il  cercar  rime 
dio  per  leuarfi  daluolto  una  macchia , ò altra  di* 
fparutezzaycke  per  qualche  accidente  gli  fia  fo* 
prauenut  a y molto  più  debbeeffer  lecito  alla  don-», 
na  il  procurare  di  correggere  con  arte  qualche  im -• 
perfettione  ò naturale 3o  cafuale  del fuo uifo3  onde 
ui  porremo  quefio  term\ne,cbe  tanto  fia  lecito  al- 
la donna  il  porger  [oc  corfo  con  la  mano  a qualche 
parte  [caduta,  ò mancheuole  del [uq  uifo guanto  fi 
trouaneccffariamentc  affretta  ò da  alcuna  indi- 
fpofitìone3ò  dalla  conferuatione  del  fuo  donefeo fia 
toymentre  pervio  faccia  co  fi  leggiermente , & co 
tanto  difereta  maniera , che  gli  occhi  altrui  ò non 
ueggano  lyarte3ò  ueggendola3non  rcLlino  pitto  offe 
fi,  Et  poiché  fiamo  cfoiari  dal  noftro  principal  di - 
fcorfo3cbe  npn  ifia  a porre  moglie  3nè  bella3nù  brut , 
tafyor  fi  mìfurabgti  è tene,  che  paliamo  auanti. 
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& che  dotiamo  horm.xi  la  moglie  dì  quella  dote, 
che  rende  fermo,  & {labile, il  matrimonio.  Et  pri~  Confide  - 
mier amente  habbiamo  a rìpr édere  l' abufo  di  quel*  “ 
li  huomim,i  quali  non  feruano  altro  file  nella  elet - pigjiar 
tione  della  moglie,  di  quel , che  s'ufi  nel  mercato  moglie  . 
de' caualli,itorno  a quali  uàilcoprator  co  gl' occhi 
ben  ricercando  fe  fono  giouani,fan\,di  bella  forma, 

&fe  hanno  quelle  parti  citeriori,  le  quali  danno  fe 
gno  di  buon  dettrìero.  Io  non  niegogià , che  dall' a* 
fpetto  d'una  donna  non  fi  comprendano  alcune  ap- 
parenge  òdi  bontà,  òdi  malitia. Ma  poiché  dalla 
bocca  di  Dio, ci  uien  detto,  che  non  dobbiamo  far 
giudicio  fecondo  la  faccia, conuienufare  altro pih  » ' 

ficurOf&piuutil  rimedio  di  queflo.  C^AV.lolo* 
dai  femprequei  maritaggi, che  fi  trattano  alla  li- 
bera fenganafeondere  alcuna  cofa  , laquale  rifa- 
pendo  fi, habbia  da  portare  noi  a, & pentimento  al- 
l'unà  delle  parti . Ma  non  fogliono  già  far  queflo 
tutti  gli  huomini,&  tutte  le  done,pofcia  che  fi  ce * 
canofempre  di  coprire  piu  che  fi  può  i difetti  non 
meno  del  corpo,  che  dell'aio,  imitado  ql  pittore  ha  Effempio 

vedo  a ritra  rre  un  Simore  lofio,  no  lo  uolle  dipin * dl  un  PIC* 
» / • . 5 J \ * tote . 

gere  con  la  {accia  intiera  , ma  lo  rapprefento  m 

porfido, nafi  òdcdo  la  parte  macheuole  dell'occhio . 

*AN»NÓ  fece  già  cofl  Crate  filofofo,ilquale  ejfendo  EJTcmpio 

dimadatop  marito  dama  uirtuofadbna , le  andò  ài  Crai*. 

auàti,&imaginandofi,ch‘ella  non fapejfe , ch'egli  y 

fujfe gobbo, et  pouero,fi  leuo  daltefpalle  il  tabaro, 

il  facondi  b afone, et  poflo  il  tutto  in  ferrale  fteflà 

. che 
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che  le  fue  faculpà&  la  fi'-4  formai  erano  tati,quaU 
fUapoteua  uedere,&  che.uipOfìfaffe  bene  per  no 
hauerft  poi  a pentire ,ma  non  lajcio  ella  per  questo 
faccettare  il  partito^ (fermando, che  non  baureh 
be  potuto  fpofare  nè  più  bello , nè  più  ricco  mariti 
di  lui,  C*AV,Or  uenite  al  rimedio,  (he  per  ficure^ 
•za  de  mariti  hauepe  propofto  di  dare  » Al*  U 
rimedio  è di  domandar  primieramente  la  moglie 
i ùpio  con  foratone, perche  è detto  della  fapienga 
! che  le  cafe,&  le  ricche %$e  ci  fono  date  dal  padre , 
tydallamadresfla  la  moglie  faggia  ciuien  data 
Sgtgis*  4c  da  Dio.Trejfo  à queflo  cbrifiiano  ufficio  fi  umi  J e 

Qlwpi* f qiiire  l'autorità  d'olimpia  madre  del  grande  *ALe\ 
fandrojacuifentenita  degna  di  lettere  d'oro  f u, 
che  le  done  s' fabiano  4 fpofare  prima  co  le  or  ecbic 
che  co  gl' occhi , la  onde  no  ci  pmettedo  il uiuere  di 
qfìonoflrQpaefe  di  poter  praticar  liberamele  p If 
(afe>&  trattenerci  famigliarmele  con  legmm 
, do  marito, come  fufa  in  Francia,  dobbiamo  alme 
no  p curar  e a tutto  nottro  poterebbe  da  piu  d'una 
lingua  uengano  all’ orecchie  nofire  feduli , & indù 
bipate  relazioni  dell'origine , della  Ulta , & de  co 
fiumi  loro.  Ma  l'aiiariiia  del  mondo  è tale, che  fi  ri 
cercano  gli  afinifi  bmili&  f cauallidi  buona  ra\ 
•za,ma  non  fi  rifiuta  la  moglie  uitiofa , & mai  naia 
mentre  che  babbea  danari  aJfai.CMF.  Io  per  certo 
ftimo grandemente  infelice, & degno  di  compajjio 
ne  colui,  che  fi  troua  accompagnato  adonnaftra 
tiaf&  dipelimi  cofiumi.MVJ^  M cofi  fatumd 
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riti  non haueuanogià  compaffione  gli  Spartani. i Leggi  de 
quali  con  le  lor  leggi  dauano  il  primo  c alligo  d chi  5Partani* 
nonpigliaui  moglie , ilfecoondo  a chifiaua  tardi  ' 
apigliarla.il  tergo  a chi  lapigliaua  uitiofa.Dun 
que  chi  hafana  mente,  fi  riuolga [opra  il  tutto  alT  . 
inquifitione  della  qualità  della  moglie .&  della  ui 
ta  del padre. & della  madre. ricor  dando  fi;  L 

Che  l'aquila  non  genera  Colomba.  \ • • < 

Ut  tierameteè  co  fa  qua  fi  imponibile  il  tralignare  Viti),  che 
da' maggi  ori,&  sò  cheui  ridurrete  a mente  quel  ««feri 
le  famiglie  ,v  elle  quali  fi  ueggono  Jucceffiuamcnte  rcròno’  Jc 
ne  difendenti  le  radici  ò d'amfriufo  di  j ciocche r Vfucceflo 
gafo  di  pagliaio  d’ebbriachegga  ò d' altri  di  feti 
iquah  trasferendoli  ne gli  animi  & nei  corpi  de* 
de  figliuoli  ui  fanno  /’ impreffione.  & da  loro  nen4 
feono  altri  peggiori  .onde  ha  luogo  quel  detto,  da 
mal  corno. mal  ouo.fi  come  anco  è cofit  imponìbile 

che  da  buona  pianta  hafeano  cattiui  frutti, C.AV,  ! 

lo  non  m'accheto  molto  a quello  uoflro  difeorfo . 
perche  fi  uede  con  la  proua.cbe  quefìa  regola  è fai 
lace.  per  non  dir  in  tutto f alfa  „ Et fe  andate  rie  cr  » , 
cando  T antiche  hiflorie.uoi  direte  qua fi.che  lana, 
tura  non  fa  ilfuo  ufficio.&  ui  fi  pr  e finteranno  aua  uoli  ualp 
ti  molti  efif  empi  d huomini  ualorofi  generati  da  pa  T°^* , - , ■ 
dri  fciocchi.et  uili  etg  lo  contrario. uederete  molti 
altri. che > degenerando  dalla  grandeggia.  & dall4 
virtù  de' maggiori. hanno  menata  una  uituperofa, 
vita.per  modo  tale. che  imef chini  padri  hanno p4 
1 tuoccclijji  delLulor  lucejie figliuoli,  iquali  tnegliq 

z m 


$ 56*  l X 1 B K * 

•j  ‘ ■-  era  per  loro  non  batter  generati  ,&fie  alle  cofie  pre 
fienti.h  abbiamo  a dar  qualche  fede , non  ueggiamo 
noi,  & non  conofciamo  delle  honejliffime  madri , 
le  cui  figluole  portano  il  fregio  di  {emine  del  mondo 
& delle  honcjliffme  figliuole  difcefe  da  madri  im 
nafte" & fi  pudiche infamiÙal  chepojjiamo  certificarci , 
gli  u ole  u che  nel  matrimonio  ha  piu  luogo  lafortuua,che  la 
pudiche-  pruden%a  > & che  balia  fervga  tante  ricerche  fie- 
gnarfi  di  croce  ,&  con  gli  occhi  chiù  fi, la  fidar  fi  con 
durre  al  fiacrificio.  il  dubbio  che  bora 

mi  uiene  moffio  uoi  è neramente  notabile,  & degno 
del  uoflro  pellegrino  intelletto . Ma  con  tutto,  che 
non  ui  fipoffia  negare, che  da  padri  genero  fi  non  ut 
gano  alcuna  uolta  de'  figliuoli  di  natura  uili  , & 
{ciocchi, inmaniera, che  la  mia  regola  fi  {copre,  co- 
me uoi  dite, fallace.  Io  nondimeno  vi  rifpondo,chc 
Padri  ge-  j-QnQ  aicun\j  qUali  nonfiolamente  tengono  la  uoftra 

figliuoli'  opinione  , ma  uogliono  afifiolut amente  , che'l 
mli  ♦ padre  generofio  generi  il  figliuolo  vile , ilche  an~ 

I co  fi  conforma  a quel  prouerbio , che  i figlino - 
...  li  de  gli  heroi  fanno  unuitio  , & non  con- 
V.U  fientono  , che  in  ciò  la  natura  manchi  del  fiuo 
. :/:•.!  ufficio  , anz}  affermano  , ch'ella  manca  quan- 
di ■ do  dal  padre  generofio  nafice  il  figliuolo  filmile , & 
fondano  quella  loro  opinioue  (opra  alcune  fiottili, & 
filofiofichc  ragioni, le  quali  bora  tralafcio  , ftando 
dunque  tutte  quefle  conuerrobbe  a chiuoleffe  pi- 
gliar moglie  utile, auuertire , ch'ella  f offe  nata  di 
padre, & madre  inutile, & dourebbe  ognhuomo 
Vii  •'  & f*$&° 
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faggio  afieUerfi  dalla  moglie  per  non  generare  figli  PatI“  E** 
aolipriui  d’intendimento . Ma  io  non  l’intendendo  j^hVoIi 
co  fi  , & perciò  rifpondo&  a uoi  , & a quelli,  gcneiofi , 
che  la  natura  è fempre  intenta  a cofe  migliori, on~ 
de  naturalmente  da  i padri  generofi  dourebbono 
venire  i figliuoli  gcnerofi,  & fepure  ne  uengono 
talhora  de  gli  / ciocchi , &uili,non  bifogna  anco 
i aferiuer  quefii  cofi  alla  natura , perche  mirando  fi 
con  dritto  occhio, fi  vedràt  che  p lo  piu  quefio  tra - 
lignamentononauuiene  dalla  generatione , ma  fi 
bene  dalla  educazione. Quindi  è y che  molti  di  tar 
do  ingegno  fono  con  lungo fati  co fo  ftudio  diuem  “c  » & 
ti pronti ,& altri ,che  dalle  fafeie  portarono  Ìacu*olz*\  ; / 
tegga  dell’ingegno, fi  fono  con  procejfo  di  tempo,  ò 
per  l’otio,ò  per  la  crapula, o peraltro  ac  òde  te  rin 
tubati, & fatti  laguidi.Or  da  quefia  confideratio 
ne  vorrei, che  uenifle  difcorrendo,che  quel  padre , 
ilquale  co  molte  fatiche , & difaggi,&  co  diuerfi 
trauagli  no  meno  d’a  nimo,  che  di  corpo  ,ha  cofcgui 
te facultà,& honorife  be genera  i figliuoli  d'alto 
tgegno,nbdimeno  è tato  in  lui  l'eccejfo  SI  paterno 
amore,chetrouadofihauer  loro  f cacciato  il  modo 
d i uiuer  agiatamete , no  gli  può  foffrire  il  cuore  di 
uederli  faticare,com’eglihafatto,ficheuUoda  te 
negga,lilafcia  crefcere,  &alleuare  , delicata 4 
mente  , & è cagione  , che  fi  ejlingue  nell* 
ctio  il  loro  naturai  uigore  , & fitrafmuta 
per  babito  in  un’altra  natura  , ^Aggiungete * 
ui  anco  , che  i figliuoli  con  l’accetar  uolen 
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f ieri  i ueggì  del  padre  o & col  uederfragiati , & 

; . in  buona  fortunale  ne  stanno  quant o pojf molonta 

ni  dalla  poluerc,&  dal  fole,  nè  curano  Rappigliar 
fi  ad  alcuna  lodeuoleimprcfa , nè  di  procacciar* 
fi  più  di  quello  , eh  abbia  loro  lafciato  il  padre  fimi 
( andò  il  coruo,ilqu<ile  fi  pafee  folamete  di  quel  eh 
auanga  a gli  altri  animali ,& non  è du  bio.t  che  riu 
feirebbono  ualorofife  fitrouaffero  t ba  ffo  fiato  on 
devedcteperlopiu  i figliuoli  nati  poueri  diuenir 
ricchi  p induttria,&  i nati, ri  cchi,diuenir  poueri 
( p otiOyilche  ci  Cigni  fica  qlla  piaceuol  ruota Jaqual 

Ruota  del  dicerie  ebegga  fa fuperbiajupbia  fa  pouertà,pOr 
lottata hu  piQYtà  fahumiltà yhumiltà  fà richegga ,richega 
maa0-  fafuperbia.Noi  adunque  terremo  per  fermo, quan 
to  alla  generar  afide,  che  fi  come  dagVhuomini  l ho 
& dalle  befiie  la  bettia,coftda  buoni  per  lo  più  è 
generato  il  buono ,&  che  la  uirtù  del  padre, & del 
Natura  r i' ia  mdrc  fi  ^genera  ne  figliuoli  Ma  fiapoi  auuerti 
gicdclaìu  toil  padre  valorofo,& forte  di  non  confidarli  mai 
to  dcll’c-  tanto  nella  natura  fua,che  fi  dtaa  credere, eh  ella 
4ucaci§c.  jolahabbhamatenertalii /moì figliuoli yma riguar- 
dando (opra  di  loro  con  occhio  più  faggio,  che  pie 
tofo  , dee  fecondar  la  buona  natura  loro  , conio 
fp ingerii  fenga  rifparmio  alle  lodeuoli  opere  , 
tenendo  per  fermo , che  per  giungere  alfegno  del*, 
la  uirtù  non  batta  l'effer  ben  nato,  ma  bifogna  an* 
to  effer  bene  alleuato,  di  che  infra  brieuefpatio  ne 
ragionar emapià  opportunamente , Noi  per  tanto 
Miti  elettione  della  moglie  noti  mancheremo  df  in 
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. formarci  delFhonefià  della  madre  cori  fperanga,  ! 
che  la  figliuola  farà  di  natura  fua  bone  fa, et  che  ha  ) 
ueremo  affai  meno  di  fatica  nel  cremarcela  falche 
fc  dalla  madre  puer fa  ulta  ella  fòjfenaturalmcte  in 
chinata  al  male, Ma  no  bajla  anco  d’bauer  cotegga 
delle  qualità  della  madre, fe  non  sà  parimente  di  ql 
le  del  padr  e, perche  participando  i figliuoli  della 
natura  d'ambidue , auuiene  molte  uolte,  che  quel 
d ifcttOyche  non  hanno  per  communi  canta  dell'uno 
1°  traggano  dal  F altro,  Et  con  tutto  ch'ogni  perfona 
habbia  bifogno  di  moglie  ben  nata, io  partieoi  arme 
te  non  lafcio  di  ricordare  a nobili ,che  ft  elegano  ruo 
glie  nobile;perche  e uana  la  caluma  defoffifii  con  MoS,IC 
tra  la  nobiltà  Squali  non  hauetido  riguardo  alle  co  u 1 ^llc  * 
fe  uolgari,& noti jfime, cioè, che  p hauer  bella  ra^ 

%a  ft  comprano  carni  li, & cani  genero f;&  dèfrut 
ti  fi  eleggono  buone fementi,  nonuogliono  ancopen 
fare, che  alFhuomo  nobile gioui  la  nobiltà  della  mO  A . 

glie  per  la  futura  fu  ccejfione , & quanto  i m porti  ' !!^ 
che  fa  ò barbara,ò  altra  F origine, mofradoli  igno  , t 
tanti  di  non  fapere,  che  nella  generationc  fi  comma  " ?n  - 
nicanoa  figliuoli  alcuni  oc  ulti  principe  di  uirtù , 

& d'eccelìenga , C^tV,Qui  bora  io  confiderò, che  s ‘ ; 
egli  e il  uerojhe  la  creanza  fa  un'altra  natura  > f 
come  già  hauete  accenato,  non  btfò^na  folamcnte 
fapere  fc  la figliuola  fia  nata  di  buoni  padri, mafie 
fa  alleuat  a con  quel  riguardo , che  conta  eue  alla 
uirginal  modeflia,ilcbc  non  auuiene fewpr e concio 
fa;  che  fi  ueggono  alcuni , che  non  battendo  Fe  noli  - 
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KWd  figliuola, fono  da foprabond ante  amóri  iti  ft  fot 
ta  maniera,  occupatile  non  poffono  [offrire,  che 
le  fia  impedito  alcun  piacere  , & le  concedono  di 
quelle  nane  libertà , & delicatezze  fé  quali  fono 
poi  cagione  di  notabili  errori  ^iNT^jB.Foi  non  ni 
ingannate  punto ,che  fefojfe  pojfibile , bi  fognerebbe 
eleggere  unagiouene  nonfolamente  di  fana  > & ro 
bufta  complejJione,ma  anuegga  alle  fatiche , per 
oltre  alC utile, particolare  della  cafa  * certo  è,  che 
co  fi  fatte  donne  fono  meno  efpofì  e aliinftdie  de 
gli  huomini  nani,  & lafciui.Ma  co  dono  baurà  il 
marito  perder  fi  d'animo  per  quella  troppa  facili 
’ tà  de*  padri , perche  e (fendo  ella  ancora  di  uerde^ 

età,&  cocorredoui  la  buona  natura  loro  egli  potrà 
acconciamente , come  tener apianta>radri%z?fl** 
& ri informarla  delicatezza  dell'animo  fuo  co  Un 
fifone  di  più  maturi  pefierii&di  più  gratti  coflu 
r mi.Et  di  qui  poffamo  giudicare , chefia  più  utile 
hnMzidmarito  lo  fpofarc  una  fadulla,thc  una  giouane 
meglio , matura , alla  quale  malageuolmcnte  ft  può  far  mit 
che  uni  fare  unlunqp  h abito . C Sono  però  alcuni,che 

giouane  y-  ^fc0jìan0dd  qflo  uoflro  parere , et  ( limano  minor 
matura,  il  pigliar  moglie, la  quale  .babbia  gli  anni 

della  di  ferendone, & fia  introdotta  nelgouerno  del 
la  cafa,ch'una  di  queste  delle  tolte  dal  latte , alle 
quali  ni  hi  fogna  ò effer  maeflro , o dar  una  gouerna 
tricei&  veramente  io  auamperei  di  uergogm,fc 
hauendo  ad  honorars  in  cafa  mia  qualche  amico 
* io  mi  trouaffi  auuilupato  nella  forno  licita  d' una  di 

Infide  (nature, kqMlem>[apefe,& di- 
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mandare,  & rifondere,  & decorrendo,  darfe - 
gito  di  valorofa  dorma , òr  forfè  mi  rijoluerei  per 
manco  male  di  tenerla  afeofa  fingendola  inferma , 
\ArbfNIB%ALE , V di  n&n  ttouerefìc  mai  alcuna 
giouane  di  tanto  ualore,che  fojfe  conforme  al  guflo 
^oflro,  òr  che  hauendo  a menar  vita  con  uoi , non 
uolcfte  alterar  i fuoi  coflumi , & ridurci  fotta  la 
fantafia  uojìra . Et  fe  uogliamo  in  tomo  a quello  ...  . . 

foggetto  riguardare  quanto  frano  differenti  leopi - ch^fda 
moni  de  mariti quanto  diuerfe  le  ufange  de pae  no  I iibcr 
fi,  faremo  troppo  lungo  progreflo,  per  che  ui  fono  «àie  mogli 
alcuni  di  cofigr atiofo  humore , che  fpingono  le  lor 
d<mne  a raccogliere^  a trattenere  in  c afa  gl' ami 
ci,&fi  chiamano  c ont  enti, & glorio  fi  cThauer  don 
ne  ,le  quali  fappianovalorofam&te  fodi  sfare  a que 
fli  complimenti , òr  fi  godono  oltre  modo,  che  o ; ^ 

il  mondo  fappta , che  in  ccfa  loro  risplenda  vna  , ' „ 

pretiofa  gioia  , òr  vn  diamante  cofì  raro , òr  • 

■pretiofo . Temete  poi  mente  allo  f ile  d'altri , i Mariti 
quali  riceuendo  per  mala  creanza , & dishono > *o  riftjS 
•re,  chela  moglie  fappia  altro  più  , che  cuci * tdcmogli 
re,  òr  filare , fe  foprauengono  amici  in  c afa,  cor- 
~ rono  e^fi, o mandano  ad  anuertirla , che  fi  ritiri,  il - 
che  ella  fa  non  altamente,  che  un  pulcino  allappa 
rire  del  nibbio • Fate  bora  paragone  de* coflumi  de* 

-Cittadini  Sene  fi, et  de’ Romani, & con  fiderate , che  t n ! ' 

i Senefi  per  far  maggior  honore  a foreflieri , fanno 
comparir  loro  innanzi  la  moglie , come  la  più  cara  * Romani 
» cofa,  che  s h abbiano  al  mondo  , òr  per  lo  contrario 
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i Romani'  fanno  menare  alle  loro  donne  una  vita 
cefi  ristretta, che  paiono  monache»  In  quefie  diuerfi 
tè  di  collumi  non  uoglio,che  facciamo  alcun  deter- 
minato giudicio,per chef  ha  ad  vbidirc  all'vfo,  il - 
quale  inuiolabilmentc  fi  ofjerua per  legge :nè  anco 
uogliOyche  deputiamo  qual  fià  miglior  opinione,  ò 
di  quei  mariti,che  prefentano,ò  di  quei, che  nafeo- 
, . , , dono  la  moglie  a gli  amici  / Ben  dirò  , che  tutto  l’ 

bonore,<&  tutto  ti  bia  fimo,  che  può  rifultare  dallo 
Jìile  di  quelli , & diquelli,non  alle  donne  , ma  a 
il . gli  huomini  appartiene , poiché  effe  fanno  quel,che 

vogliono  i mariti  » Ma  tornando  al  primo  capo,  io 
reptitPycbe  latetiereggad’vna  giouane  è facile  a 
le  n celo  uè  piegare  alle  voglie  del  marito  * Et  fe  ben  conuiene 
li  fpoiano  a iuiper  qualche  [patio  di  tempo  efjere  il  maefiro, 
incornino  còmefiduete  détto,  almeno  fi  còfola  nel  uedere  prò 
do,  chele  tamente  effequitii  fUoi  raccordi, & fi  gloria  d'ha- 
vcrgini.  uerla  fatta  ,come  fi  dice,  di  fua  mano , & fecondo 
, '* , ilfuo  cuore , ne  per  altro  fi  crede  ejfer  doppia  fa 
f ica  lo  fpofarvnavedoua  ,fenon  per  che  bifogna 
primieramente  farla  fc  ordarei  cojìumi  del  mari- 
to predece  ffor  e , & poi  auueggarla  a fiuoi.  C »A- 
V ALIENE  , Egli  mi  pare,  che  i fecondi  maritag- 
gi habbiano  ilfapore  de  cauoli  rif calcati,  & tan- 
to più  d’incornmpdo  portano  feco  fe  amendue  le 
: , • parti  hanno  prouato.il  primo  matrimonio , onde 

< fi  racconta , ch’ejfendo  vertuti  in  coritefa  marito., 
du^drri  & moglie  defilando  infieme , ella  per  difpreggio 
maritati  * diede  la  metà  della  carne  , ch'era  in  tauola  ad  mt 
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fonerò  dicendogli*  Io  te  la  dò  per  l anima  del  mio 
primo  marito  ,& egli  porgendogli  l'altra  metà , Io± 
dijjette  la  dò  per  l'anima  della  mia  prima  moglie > 
dal  quale  fatto  rimafero  amendue  col  pane  afciut* 
to.^iNNI*  ^iggiungeteui,  che  l fecondo  mattimi* 
tiio  fuole  arrecare  gran  danno  a quei  figliuoli  > che  1 
pruouano  la  crudeltà  delle  matrigne ,lequali  quan 
dor  iceuono  qualche  ingiuria dper coffa  daUmarito 
ne  fanno  uendetta,  quando  egli  è fuori  di  cafa  con * 
tra  i fuoi  innocenti  figliuoli  , col  batterli  coft  fuori 
di  mi  fura  > come  fuori  ditagione.C^dV  >.  Ben  fece  £f|-ertlpj0 
uendetta^non  uolendo,contra  la  matrigna  quel  fi-  ai  uno  fi* 
gliaftro , che  tirando  un  faffo  per  dar  ad  un  cane  * gliaiUo  « 
colfe  lei,dicendo,nc  co  fi  il  colpo  è in  tutto  uano ,&• 
per  certo  quando  io  yengo  ben  confederando , par- 
mi,  che  dourebbe  co  fi  l'huomo  * come  la  donna  pri- 
ma, eh  e venir  alla  refolutione  delle  feconde  nogge 
penfarui  benc,&  vedere  qual  neceffità  a ciò  l'indù 
ca , perche  (quanto  all' h uomo)  s' u fa  di  direi  che  a 
colui  che  non  è flato  caftigato  da  una  moglie , glie 
ne  dourebbono  effer  dato  molte , & cade  appunto 
contra  di  lui, quel  detto,  eh' ingiustamente  fi  duole 
di  Nettuno, chi  patifee  il  fecondo  naufragio. Quan- 
to alla  donna  , ancoraché  mal  uolentieri  fi  com- 
piaccia d'vn  filo  marito  i che  fecondo  il  dettò 

d'vn  Toeta  , 

Tiù  toflofia  d'vn  occhio  fil  contenta  * 
nondimeno  fi  sacche  prefo  gli  antichi  era  prefenta  cor°oa  ^ 
ta  una  corona  di  pudicitia  a quelle, chès' erano  con  Pud5ci 

tentate 
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tentate  d* un  matrimonio,  & che'l  rimaritar  fi  era 
notato  per  fegno  d’ una  legittima  intemperanza . 
^ANNIB,  incora,  che  laleggc  Chrifìiana  in  alca 
ni  ca fi  tolga  certe  preminenze  a bigami, nondime* 
no  ella  propone  il  fecondo  matrimonio  a quei  , che 
non  hanno  la  uirtù  di  ferbate  la  caflità  nello  flato 
uedouile.Ma  dirò  bene , che  doue  non  fia  quejla , ò 
altra  necejfità,habbia  ragione  chi  fe  ne  sìa  nel  ter 
mine,oue  Iddio  l’ha  ridotto:  perche  egli  ride  mag 
gior  teftimonianga  al  mondo  dell'amore,  che  porta 
ua  alla  fua  compagnia,  ft  come  fece  quella  Roma- 
na,laquale  follecitata  a rimaritarli , rifpofe,  che'l 
R ifpofta  fuo  S eruio (co fi  fi  chiamaua  fuo  marito ) era  anco* 
d una  uc  rcL  uiuoprejfo  di  leiyfe  ben  era  morto  prejfo  a gli 
douaRo-  ahri\ma  quel  che  più  importa  è,  che  fi  liberano  i 
figliuoli  da  mali  incontri , che  poco  fa  habbiamo  ac 
cennati.T  enfiamo  di  gratia  qual  forte  di  bontà,  & 
di  tenerezza  alberghi  nel  cuore  di  quella  madre  > 
laqual  può  fo ferire  d’ abbandonare  i fimi  fuentura 
ti  figliuoli, per  ri  dur fi  a gouernar e gli  altrui,  come 
pojfa  il  miferhuomo  fperare,  ch’ella  fia  perhauer 
ne  cura,  non  l’hauendo  de’fuoi  propri . co  fi  fatta 

impietà  pofe  mente  un  legislatore, dichiarando  in - 
■fami  quei,che  fi  rimaritauano  , come  autori  didor 
mefiiche  difcordie  ,ilcbe  però  fia  detto  fenga  bìafi 
mo  di  quelli, ò quelle  choggidì  pa Jfano  lietamente 
alle  feconde, & alle  terge  nogge ♦ C\AV. Degna  ue 
Vcftoua  ramente  mi pare,& di  lode,& di  riuerenga  quel 
hunefta  . la  uedoua,la  quale portand ofi honefiamente  uedo- 

ita  il 
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ut  il  restate  della  ulta  al  feruìgio , & gouerno  de 
fuoi  cari  figliuoli, <&•  con  animo  franco,  & -virile  , 

$' affatica  ntll'iflituirlijet  mutarli  all' opere  uirtuo 
fe,&  [emendo  loro  di  padre, & di  madre,? acqui- 
la una  corona  di  doppia  gloriai  N N .Quella  ma 
trona,che  ciò  fa,  rende  teftìmomo  al  mondo, nò  me 
no  d'una  notabile  continenza,  che  di  un  fingolar  a- 
more  uerfoi  figliuoli,  & d'una  perpetua  ojjeruan * 

Za  uerfo  il  marito, la  cui  anima  pojfiamo  imagmdr 
ci, che  ne  ferita  gran  refrigerio , s'egli  è il  nero  ciò, 
che  affermano  le  leggi  ciuili, cioè, che  le  fecode  no^  [ ìljsjh* 
%e  contrillano  l'anima  del  marito  defunto  , Uche 
ha  molta  conformità  con  quel , che  diceua  Raltro 
giorno  il  Signor  «. Antonio  Sebafiiano  Guaita, ilqua-  Seconde 
le  oltre  alleff ire,  come  douete  fapere,de'più  famo * “9”^^ 
fi  Dottori  del  Monferrato,  fa  particolar profejfione  ^ ima  di 
d'hauer  non  meno  in  capo, che  in  cafa  molti  libri  di  primo  mi 
uarie  hi fiorit antiche, & moderne, onde  tjfendoca  rjto  • 
duto  ragionamento  di  feconde  nogge,  egli  racconta 
uaperrelationed'unpioferittore,  eh' effendo fi tro  nbGuaità 
nato  fommerfo  nell'Adige  un  figliuolo  Chrifliano  , * ' 
crocifijfoda  Giudei, fù  dinegata  una  chiefa  uerfo 
quella  parte  in  memoria  di  quel  fanciullo  martire, 
doue  concorrerne  molte  diuot e per fone,& parti- 
colarmente la  madre  di  lui,  la  quali  con  l' inter  ce f 
[ione  d'ejfo  fanciullo,  impetrò  molte  gratieda  Dio 
.noumeno  per  altrui, che perfe  ftejfal  ma  effendo ft 
poi  rimaritata , non  fù  mai  più  esaudita  per 
alcuna  cofa  che  ella  chiedere  . 

...  Ma 
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Ma  ritornando  al  noflro  principal  ragionamento  , 
conchiuderemo  ch'egli  è meglio  fpofar  unauergme 
eh' una  ucdoua . Vorrei  che  mi  dicefte  bora 

qual  fia  meglio  per  rifpetto  d t figliuoli  lo  fpofar  do 
na  d'ingegno  manfueto,&  molle, ò pure  di  fi  ero,  et 
uirile.  ^iNN.  Io  ui  rifpondo  bricuemente,che  fono 
pochiffime  lepcrfoneje  quali  ne'cofiumi  loro  fi  con 
tengono  talmente  nel  me<  go  lodeuole , & uirtuo- 
fc,cbe  non  pieghino  uerfo  alcuno  de  gli  efiremi  $ Et 
perciò  bifogna,cbe  ciafcuno  confidcri  lajua  propria 
natura , & conofciuto  quello , in  che  egli  manca , ò 
eccède, procuri  d'el egger  moglie  di  tal  qualità, che 
lo  uenga  col fuo  contrario  ecceffo  ò difetto  a corrég 
gere,et  moderare, precioche  fi  come  be  diffe  un  giu 
diciofo  autor  e,  i figliuoli  nafeono  felici  da  una  co  cor 
C^còrdcf  de  di fior  daga, dot  quado  fi  cogiungòno  gl'ingegni 
d ' fcordan  peri  co’manf iteti,  imitado  la  foauità  del? armonia, 
Tópò  con  nella  quale  fi  conteper a ? acceto  acuto  col  grane  . 
hjéneiiblc  Io  no  lafcierò  anco  di  ricordare,  che  fi  come  alfbuo 
» matri-  wo  conuiene  far  elettrone  più  toflo  d'una  figliuola 
ji.  ònib . gl0Hiine  f c})e  d'una  attempata , co  fi  a lui  conuiene 
far  quella  elettionein fuagiouetù,  & non  afpetta- 
te  a quel  tempo,che?ji  fi  muta  il  pelo, perche  ejjen 
do  ambidue giouani,ueggonoi  figliuoli  a buon  bora 
\ ,&  hanno  più  fpatio  di  tempo  per  ammaejlrarli  ? 
driggarlì  all'opcre  uirtuofe , & iiiucr  prefjo  di 
lorojquali  fi  trottano  in  termine  di  poterci  a iutare , 
'igr  fermre  nella  nofira  uechhiegga,  & diraderei  il 
cablo  de  beneficij , che  habbiamo  loro  fatti  nella  no 
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%a,CA.  Se  non  mingano,  tutti  quefii 
difcorfiSig . ^Annibale,  fono  fuori  di  propofìto,  & 
feruono  punto  alla  nofira  intriione, perche  infingo- 
ra  habbiomo  confumato  il  topo  intorno  ad  un  difcor 
fofil  cui  rilieuo  non  uuoledir  altro  ,fe  non , che  fi 

ha  a pigliar  moglie  giouane,benata,berìalleuata, 

di  megana  dotè,&  b rilegga  ,fiina  di  corpo,  & di 

mete ,ma  non  habbiamo  fatto  ancora  motto  della  \ 

maniera  del  conuerfare  trai  marito ,&  la  moglie, 

fi  come  haueuamo  propoflo.^NN.  Io  prefuppongo,  . 

che  per  corner  far  acconciamete  con  la  moglie,  bifo  ™-!° 

gni prima effer- bedifpofìo adamarla , ma  perche  verro  la 

non  fi  può  inter  amie  amar  quei,  che  non  fi  conofce,  moglie 

era  co] a neceffaria  imparar  prima,  fi  come  habbia 

mo  fatto, a conofeere  le  buone  qualità  della  moglie, 

fi  come  anco  e neceffario  al  padre, che  ama  la  figli- 

uolafua,conofcer  bene  a detro,  prima  che  maritar 

la, le  qualità, ì co/lumi, la  ulta,  & tutte  Ì altre  par 

ti  del  genero, perche  fi  proua  con  uerità , che  chi  fi 

Abbate  in  buon  genero,  acquijìa  un  buon  figliuolo , ' 

chi  in  un  cattiuo, perde  la  figliuola  . Or  douéndo  il  •'! 

marito  conucrfar  con  lei, & hauendo  già  conofciu-  ■ • 

to  il  ualore  della  fua  dona%tempo  è di  proporre  quel 

che  fi  conuega  ali ufficio  fuo , dicedo,  che  bifogna  a- 

uanti  ogn  altra  cofa,ch}  egli  fia  con  tutto  il pe fiero, 

gir  con  tutto  Ì animo  fuo  riuolto  ad  amarla,  fe  non 

per  altro,  pèrche  uie  comadato  per  legge  Chriflia* 

na  a mariti,  che  amino  le  mogli,  Qucflo  e quelga - ^mar  ja 

£/i  ardo  fqndametofilquale fofiìene  fraco,  & fi  curo  mogli». 

il  ma - 
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il  matrimonio, & ferina  ilquale  merièff gran  biaft 
mo  il  marito , percioche  non  amando  quella  co- 
fa, ch'egli  ha  co  diligenza  ricercata, & giudicata 
una  uolta  degna  dell* amor  fuo, egli  da  manifeflofe 
gno  d'inconfiate,&  di  fantafìico  ,&gli  couerehbe. 
piu  toflola  copagnia  di  Megera,  che  di  Mogli  era, 
CMVM*In  qual  parte  confile  principalmente  q 
fio  amore,  MJfN.  Nel  l* ejfer  gelofo  deWamor  fuo 
CMVM.LI.  Voi  non  la  pigliare  per  lo  dritto  verfo 
, r perche  la  moglie  amerebbe  meglio  il  marito  fenga 
t amor  e, che  con  gelo  fia, MN.  lo  non  parlo  di  quella 
, t . gelofta,che  fa  dubitare  il  marito  di  qualche  difet 
..  (o  della  moglie, ma  fi  bene  di  quella,che  lo  fa  teme 
re  di  qualche  fuo  proprio  difetto , il  che  meglio  ui 
fia  chiaro, quando  vi  ricorderete  della  gelofia  ,con 
la  quale  tenete  rinchiufi  nel  petto  i fecreti  del  uo - 
firo  Trencipe , temendo  di  continuo , che  per  colpa 
uoflranon fianopalefi , onde  medefimamente  dee 
H marito  accompagnar  T amor  fuo  non  una  gelofia 
cpntinouadi  non  perdere  per  colpa  difernedefiimo 
Rimedio  la  beniuolcga,et  la  gratta  della  moglie, afficurado 
coorr*  la  finche  qfiq  t unico  et  preferuatiuo  rimedio  cotra  ql 
gejpfia  . la gelofia,  che  fa  ueder  torto , & di  cui  intepdeua 
te  uoi,&  qnefio  fegno  di  gelofia  non  potrà  dimoflrar 
; meglio  alla  fua  donna , che  col  far  profcjfiowe  d'ef 
fer  tale  verfo  di  lei , quale  de  fiderà  , ch’ella 
fia  uerfo  fi  lui , <£r  tale  la  trotterà  fC  MV  ji  Li  E 
Aj'ufo  4<j  • Ottimo  ricordo  , MN  N I B M LE.  Ri*, 

i njarj  ti-  folaetemi  pure,  che  la  maggior  parte  de  gli  errori 
. » delle 
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d ellc  m ogfrf  traggono  origine  della  colpa  de'man * 
fi,i  quali  per  lo  più  ricercano  da  quelle  Finterà  ofi 
feruan^a  delle  leggi  maritali  , ma  non  uogliono  ejji 
/limarle punto ,& ne uedete  alcuni, che fe ben han 
no  dalla  mano  di  Dio  , riceuuta  per  compagnia  la 
moglie .effer citano  però / opra  di  lei , & con  la  Un- 
gua>&  con  le  mani  quel  rigore,  & quell'imperio , ■"  1 - 

che  sufa  uerfo  le  fchiaue,&fe fuori  di  cafa  riceuo 
no  qualche  ofefa,ne  fanno  in  cafa  patire  a lei  ingiù 
/rumente  la  pena , dimoflrandofi  all' altre  pfone  co 
dar  di, et  a lei  fola  braui,ondenÒ  è marauiglia  fe  uin 
ta  dal  dolore,  & dallo  f degno  .chiama  i dianoli  in  di 
fefa,&fe  in  quel pÙto gli  huomini  lafciui  pigliano 
oc  cafone  di  tentarla ,& di  fperarne  bene,  ond'ella 
ageuolmentes  accoda  à tutto  quello, che  la  perfua 
dono  l'ira,& la  difperatione, Ma  per  lo  contrario , Amore  ai 
quando  la  moglie  c onof ce ,ch' l marito  è tutto  verfo  la  mogli* 
di  lei  riuolto  co' raggi  dell' amore,  della  fede,  & del  . - 

la  bontà , & chela  ti  ene  per  cara  fopra  ogni  altra 
cofa.voi  la  uedete  confumar  fi  tutta  in  ardente  fia 
ma  d' amor e.& mettere  tutto  ilfuo  /ìndio  nel  pefa 
re,&  nell  efequire  o lieto  animo  qllecofe , che  gli 
aggi  ad  ano, & rimanete  certo , che  nè  il  compagno 
al  compagno, nè  il  fratello  al  fratello , nè  il  figlino 
lo  al  padre  , è co  fi  caro  , come  è caro  il  marito 
alla  moglie,  la  quale  non  folamente  fi  conforma 
col  firn  yolere , ma  fi  trasforma  tutta  in  lui, onde 
da  quefli  effetti  ne  rifirge  da  amendue  i lati  una 
, [iMCXa, 
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ficuregga  di  fcde,& una  quiete  d’anima,chc  li  ma 
tiene  fcmprc  felici, et  contenti. C^i.Quefla  ficurer 
Za  di  fede,& quejìa  quiete  d’aio  no  ha  già  luogo  nel 
petto  di  tuit  i mariti, angi  io  credo,chc  fiano  pochi 
al  modo  chcfe  h e mofirano  in  apparsa  di  fidar  fi  di 
Dfudéza  le  lor  moglie,  fe  ne  fidino  pò  actro  al  cuore.  ^iR-10 
a i munti  iQ  cr^o  ma faprefiemi  udì  dire  , onde  nafca  que 

fta  uolgar  diffidenza?  C,A.  Forfè  dalla  debolezza 
dlla  carne, che  fi fuoi  attribuir  a molte  dono.  ^4N. 
anzi  dalla  debolezza  $11’ amore,  che  fi  dee  atribuit 
a molti  huomini ; Fate  pur  conto , che  per  la  porta , 
onde  entra  ilfofpetto,ne  efce  l'amore,  & fe  peraue 
tura  fi  prefenta  al  marito  qualche  cagione  di  di  fide 
Za,e  ff amini  bene  la  uita  firn  che  trouerà  la  cagione 
nata  da  lui, che  non  l’ha  pfettamete  amatala  doue 
' fe  pentito  del  poco  amore , incomincierà  una  uolta  a 
1 : riguardarla  come  la  metà  di  fe fìeffo,&  ad  amar- 
la da  buon  fenno, comincierà  a sbamdire  il  fofpetto 
& s accorgerà,  eh  e chi  ama  èriamato,  & che  nel 
recipocro  amore  uiue,&  regna  la  candidezza  del’ 
inuiolabil  fedefC .AV ^i.vn  certo  fpirito  mi  dice , 
cb$  quefla  uosdra  regol  a fia  più  comendata,  che  of 
fintata,) perche  a uolerla  offeruare  bi fognerebbe 
Inficiar e in  tutto  la  briglia  alla  moglie, & racconti 
dar  fi  alla  fua  di f erettone  ^rimettendole  tutta  la  cu 
Ya  dell'  honore,  il  che  però  udì  fapete , che  nons’ufa 
nello  noftrepotti  d?ltalia,donc  comunemente  fono 
to  qualche  diligenti  cufloditc.  y4Nl  La  moglie  im 
pudica  non  fi  puòf  & l’honefla  non  fi  dee  cufloire . 
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JlN . La  mogie  ipudicano  fi  può,  & l'honeflà  no  fi  O pinioni 
dee  cuttodirc,ma  quei, che  fi  pigliano  cura  deli’ ho 
nor  della  moglie , credono  d'efifer  maggiormente fii  guTrdfa  * 
mati  dal  mondo, ilquale par  che  fi  rida , &: faccia  iiella  aio- 
finiflrogiudicio  de  mariti, eh  e fi  danno  impreda  al  g^lé* 
la  moglie,  e*r  tengono  per  fcrmo^che  faccendo  altri 
mente, manchino  daWufficio  loro, oltre  che  s’indu 
cono  nell3 animo, che  la  moglie  vedendo  che’ l marito 
non  fi  pigli  cura  di  lei, s 'magmi  d'cffere.pocofiima 
ta  da  lui, ilquale  perauuentura  penfi,  cb'elianon 
poffa  piacere  ad  altrui . Quelli  altri  poi,cbe  laficia 
tio  l honore  in  guardia  della  moglie , fi  perfuadono 
di  timer  e più  fic(iri,allegado  quefla  ragione , che  la 
d onafentendo  l'buomo  impatronirfi  delLhonor fuo , 
fi  tiene , offe  fa, & iten  fi  cura  più  digouernarlo,ma 
quando  ella  ha  l3  honore  nelle  fitte  mani,  lo  difendè 
& ne  hagelofia , comedicofia  fiua, oltre  che  natu 
vaimi  te  d e ftderiamo, quelle  cofie, che  fono  uictate,  t ...  t 
e r<r fappiamo che,  . \ 

Men  pccca,chi'l  peccar  ha  in  fiua  balia . ' perfgtt^ 

Et  nel  uero  quella  fi  può  chiamar  perfettamente  honeftì. 
honefia, laquale  potendo  peccare  non  uolfie.Mapèr 
[dogherei  dal  laccio  di  quelle  diuerfie  opinioni, io  / 

fon  di  parerebbe  s bobbia  a procedere  co  altro  ter 
•tninc.CiAViAL'Et  come?^NTq\NÒvedeienlcu* 
na  volta  due  portatori  [ottenere  infieme  unfiol  cari  1 * ■ 

cotCV  LI  >Si  bene  .\ANN»  il  marito,  &lamo 

glie  fono  due  corpi , che  [ottengono  vnafola  anima,  I 
-& infoio  honore, onde  bifiogna  che  ciafcuno  d'ejfii}y  V 

jla  habbicL 
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babbitt  cura  per  la  parte  fua  di  quella  co 
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note, & per  fojientarlo  egualmente , cornitene  te- 
ner unamifura  tale , che  fono  non  fi  pigli  più  ca- 
iv  rico  dell'altro , ma  lafci  fono  all'altro  il  fuo  giuflo  . 
. pefo , amiertendo  fopra  il  tutto  , che  non  fi  pieghi 
nè  di  qua, nè  di  làiperche  fottrahendofi  unfolo , è 
bacante  a far  cadere  il  pefo  a terra , Or  torno  a di 
re,  che  per  fojlener  franco , & intatto  queflo  hono- 
re  , non  è cofa  che  dia  loro  maggior  lena,  che  lo  spi 
rito  d'amore,  ilqual  e fe  perauucntura  manca  dal - 
{ l' un  capo, ò dall' altro, ecco fubito  caduto  Thonore. 
CjIVjI . Dunque  bifogna,  che  difpenfate  questo 
carico  tra'l  marito  ,&  la  moglie, & ajfegniate  à 
ciafcuno  la  fuaparte.^NNlB.Cofi  faccio,&qua 
to  almarito,ioprimaglirìcordo,chefi  come  Chri - 
Ho  è capo  aU  huomo,  coft  l'huomo  è capo  alla  don <- 
na, onde  s' egli  imiterà  il  fuo  capo  uiuendo  Chriftia 
Huomo  riamente, drizzando  i paffi  nella  uia  di  Dio,  & of 
capo  del-  feruando  i fuo  i diurni  precetti , & principalmente 
u dpnna  Cinuiolabile  fede  del  fanto  matrimonio, ella  fegui 
rà  lui  fuo  capo, come  ombra  il  corpo,  & fi  piglierà 
* i cofiumi  di  lui, per  legge  della  fua  uita,& ui  farà 

s dentro  urihabito  immutabile . Ma  s'egli  cambier  à 

Hile, creda  pur  e, eh*  ella  ne  farà  altrettanto , & fi 
guirà  i uefìigi  d' He  lena, la  quale  fi  dice,  che  fu  ca - 
Hclcna  » mentre fuo  marito  fi  contentò  di  lei  fola , & fi* 

diede  poi  alle  lafciuie  per  colpa  di  lui.  Et  fe  egli 
Sdegnosi  ^ huomo  di  fpirito,potrà  confidcrare,cheniuna  co- 
la  «oglie  faauuelena , &jncrudelifce  più  lamoglie , chi 

la 
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- la  Jishmefla  Hit  a del  marito,  tir  che  non  /orbando 
egli  fede,  non  dee  anco  fperar  fede , perche  fe  con-  jfuwki* 
do  il  uolgar  detto, chi  non  fa.  quel  che  deut , quel 
che  afpetta  non  riceue,nà  lafcio  di  dire  , che  per 
giudi  ciò  dey faui)  tanto  maggior  cafligo  merita  t'a- 
dultero, quanto  piu  a lui  tocca  il  uincerela  donna 
di  mrtu,&  reggerla  colfuo  e f empio.  Oltre  a ciò 
auuertifca  il  marito  di  conofcer  bone  qual  fia , # 
fin  doue  fi  Renda  C imperio  fuofopr a la  moglie , la 
quale  molte  uoltc  confente  alle  fue  uoglie  , # gli 
ubidì [ ce  non  come  a Signor e ,ma  come  a tiranno,#* 
conuertendo  Cantore  in  timore,  fi  confuma,#  fi  di 
ftrugge  tutta  nel  bramar  la  fua  morte, dopò  laqua 
le  ella  uerifica  con  ragione  quel  uolgar  prouerbio . 

Quando  il  marito  fa  terra  fia  moglie  fa  carne. Non 
bifogna  parimente  che1 1 marito  fiperfuada  d'ef-  j 
fer  fuperiore  alla  moglie  ,come  Trencipe  al  fu  d di - ! 
to  o come  pafiore  alle  pecore,  ma  come  l'anima  al 
corpo,  col  quale  èpervna  certa  naturai  beniuolen  ; 

%a  congiunt a,#  con  fiderii,  che  non  C huomo  dalla  ' 
donna, \ mala  donna  dalChuomo  fu  formata,  # 
ttongli  vfcì  del  capo , per  che  non  hauejfe  a figno * 
reggiarlo,  nè  da  i piedi,  perche  egli  nonCha - 
ue/fe  a calpeflarc  , ma  dal  fianco , oue  èilfeg- 
.gio  del  cuore  , perche  l'haueffe  ad  amare  cor- 
dialmente , # come  fe  mede fimo  5 # fi  come 
per  parere  de  gli  m Pronomi  il  Sole  fignor  del- 
le fi  elle,  non  uà  per  lo  cielo  fenga  la  compagnia 
di  Mercurio,  cofi  il  putrito  fignor  della  moglie, 

*4a  z non 
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< non  dee  esercitare  il  fuo  imperio  ferina  la  compa~ 

..  u‘,  ; - gnia  della  fapienga,  ma  riuolger  nell' auimo,  che  la 

moglie  non  alt  rimente,  che  pecorella  s ammor  ba 
fpejfo  per  negligenza  del  paflore , cioè  del  marito , 
-onde  fi  dice, che  non  ni  è alcun  malc,che  non  uenga 
dal  capo,& perciò  fia follecito  cofi  nel  difporla  a 
pigliar  amore  al  gouemo  della  cafa  ,&  occupar  fi 
• . volentieri  nelle  facende  domefliche,  come  nel  far- 
le con  defra  maniera  perdere  rmclinatione  a quel 
le  cofe  nane, nelle  quali  troppo  fi  compiace,  & per 
conferuarfela  honefatgiouerà  oltre  modo  il  tener  e 
fpejfo  con  lei  ragionamenti  uirtuofi,& grati  a Dio, 
[gl  biafimarla  ulta  delle  donne  impudiche  ,&  far 
.gliele  uenire  in  difgratia , & rauedere  quanto gra 
:uc  fallo  fila  quello  dell'adulterio,  dal  quale  ne  rifar 
ge  perpetua  ignominia  al  marito , & alla  mogi  ie. 
Sopra  ogn  altra  co  fa  ha  daprouedere  a gli  bone  fi 
x defiderij  di  lei  in  modo, che  nè  per  necejjìtà;  nè  per 
Azio  &di  fuper fluita  fia  fimolata  al  dishonore  ,&  fi  ricor 
fagio*  reri  di  che  agio,&  difagio  rendono  bene  fpejfo  le  dome 
dono  le  impudiche  . Zt  perche  da  molti  faggi  fcrittori  fo 
doi^ciin  nQ  jlate  a ffcgmt e al  marito  le  maniere,  ch'egliha 
pa  ic  c*  jeruarè ycrfo  la  moglie , b afiera  di  dire,  cheper 
-foficntare  intieramente  dal  fuo  lato  il  carico  del 
commune  h onor e, bi fogna;  ch'egli  tenga  la  moglie3 
, qua  fi  per  un  fuo  teforo  in  terra,&  come  coja  pretio 
\ fa, guardi  a tutto  fuo  potere,  che  per  colpa  fua  non 
auiàlifca,&  fi  ricordi, che  niuna  cofa  èpìudou- 

1 Mta  dal  marito  alla  moglie , che  la  fatta,  & feda 
, - \.  com- 
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copagma,&  fopa  quefta  la  faa  imprcfi,tjr  cerchi 
con  ogni  iludio  di  conferuarfela  cara, ir fcnga  mac 
chia,nè  fi  fdegni  anco  i fegno  d’amore  di  comunicar  \ 
le  i fuoi  penfieri  perche  molti  fi  configliarono  util  1 
mente  con  le  lor  donne.  St  neramente  è gran  uentti 
ra  di  quell’ buomofilquale  cominciando  i fuoi  tra- 
ttagli alla  cara , & fedcl  compagna  della  ulta  fua 
ne  ricette  pietofe  rifpofte  , & grati  configli, ir  par 
ticipandole  la  fua  buona  fortuna  ,fente  con  la  nera 
allegrezza  di  lei  raddopiarfi  la  fua.Quando poi  feo  Modo  di 
pre  perauuentura  in  lei  qualche  difetto  o di  lingua  forrcoScr 
ó digefli,ò  di  coflumi  la  riprenda,  non  in  attod’in  4 
giuria  ,nè  di  diffidenza  ,ma  più  tojio , come  gelofo  f 
deWhonoredi  lei , & dell’ opinione  altrui ,&  fac- 
cia  fempre  quefio  ufficio  tra  lui , & lei  foli  decado  fi 
a memoria  quel  detto,  eh  e con  la  moglie  non  fi  dee 
nè  gridar  e, nè  fchergare  in  prefenga  altrui, perche 
l’uno  è fegno  di  pagaia,  & l'altro  di  fciocchegga . 

C*AV  Io  per  certo  non  rimagno  Jodisfatto  :f 

di  quelle  perfonc,  che  con  poco  ritegno  fanno  veggi  v»  • 

alla  moglie  nel  cofpetto  altrui.Tuttauia  ho  ueduto 
piu  d’una  volta  ì Mantoua  il  Signor  Giulio  Cauria  _ j. 
ni , quel  tanto  faggio , ir  famofo  Caualiere  ,chc  fu  càuruni 
f anima  del  Cardinal  Her cole, non  temere  punto  la 
prefenga  de  gli  amici >nell’uf are  atti  in  cafa  pieni 
d'amore, di  paceuolegga  yerfo  la  Signora  Liuia 
fua  conforte  ; ilche  però  faceua  con  tanta  dignità 
che  doue  a gli  altri  difi dir ebbe,  a lui  pareua,chefi 
conueniffe di  cofifare . B ^ L £.  Egli 

sA  a i non 
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ha  perduto  in  quella  fua  vecchiaia  il  fuò  anti~* 
co  cofiume  uerfo  la  moglie, ma  accompagna  quefìi 
atti  con  tanta  grauità  , & difcrete^ga,che  pare 
comeuoi dite, che  a luifolofi  conuengano  .Oltre, 
a ciò  egli  fuol  dire  , che  non  uferehbe  di  quei  termi 
ni  uerfo  la  Signora  Limaceli  afojfefua  moglie .ma 
che  è coHrctto  di  co  fi  fare  , perche  è fua  inna- 
morata . Onde  chi  J apr alene  imitarlo , non  po - 
tra  je  non  ejfer  comendato , & fura  con  fi  honejìo 
-h  t ' effe  pio  riconofcere  del  loro  errore  quei  ruuidi  ma 

' V riti, che  non  ufano  mai  nè  una  gratiofa  parola,  nè 
un  benigno  fguardo  uerfo  la  moglie  * Ma  pajfiamo 
a far  intendere  per  ultimo  ricordo  al  marito , che 
fia  parimente fiudìofo  di  manifeftarfi  alla  moglie 
line  Aon  fetnpre  nelle  parole  , & ne  cofiumi  gentile,  nè 
nc  fiano  fi  faccia  punto  beffe  della  ragione,  che  uolgarmt 
pi  u i ncli-  te  s adduce , perche  alcune  donne  amino  più  gli 
nate  agli  amantiiChci  mariti,  cioè  per  la  profeJfione,che  fa 
eUc  ai  ma  l’amante  nel  cofpetto  della  fua  donna  di  guardar  fi 
riti , da  tutte  le  cofe  li  centiofe,&  di  non  prefentarleft 
auantife  non  con  quelli  atti,  & con  quelle  Studio 
fe  maniere , che  le  poffono  dilettare , ilche  non  fa- 
il  marito,  ilquale  pr attaccando  continouamentc 
con  lei  , non  salitine  dal  far  al  cune  cofe fpor  che 
;i  aitanti  a fuoi  occhi}  Icquali  le  allontanano  l'animo 
da  lui  * Et  per  tanto  bi fogna  , eh' egli  s’imagini 
eh'  effendo  la  donna  di  natura  fua  alquanto  ifchi 
fetta  , & delicata  tutte  le  uolte  , che  uede 
alcun’ atto  manco  duile  nel  marito , non  fola* 
c ' mente 
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nienti  Fabborìfce  , ma  comincia  apenfare  , 
che  gli  altri  huomini  fiano  più  difcreti  , & ben  / 

creati  * ^Auuertifca  dunque  a (erbare  & po*  j 
lite^ga  , &modeftia  ne  (uoi  portamenti  per 
non  contaminar  lacafta  mente  della  moglie  , & 
facendo  in  jomma  tutto  ciò  che  puramente  le 
dee  piacere  * /«gga  etiandio  tutto  ciò  , che 
puramente  le  dee  difpiacere  > & ne  afpetti 
quella  gloriofa  lode , che  da  gli  antichi  era  da- 
ta a buoni  mariti  , i quali  erano  più  filmati  / 
che  i buoni  ammini tiratori  delle  è^coublichc  . 

C *APriALIEI{E.Ditehora  , [cui piace  , qual affidò  del 
fiail  carico  della  moglie  » *AN  N.I  B ,AL  E 
Due  gran  difauantaggi  ha  la  moglie  nel fo  fieni— 
mento  dell' honor  commune  * Il  primo  è > che 
doue dalla  diurna  legge uien  commodata  alma- 
rito , che  ami  la  moglie  , dalla  medefima  legge  è 
comandato  alla  moglie  non  folamcnte * che  ami  il 
marito , ma  che  gli  fiafuddita  » & gli  ubidifea * \ 

Et  perdo  bifogna  farle fapere  , che  le  giudi 
ciofc}matronc  , & particolarmente  Sarra  chia  Sarr*  * 
maua  il  marito  Signore  , C A LI  ERE  . 

Tanto  maggior  vantaggio  » & ventura  hanno 
quelle  , i cui  mariti  ubidirono  , & foggi  a c— 
c ino airimperio loro  . *ANN  ISSALE*  Chia 
matela  più  tofio  difauentura  > perche  cotali 
mariti  fono  perlopiù  fiolidi , inetti  > &ui—  nitritoli, 
li , & inhumani  con  buona  ragione  fino  da  un 
leggila  chiamati  muriteli , pofeìa  , che  fino 

yiu  4 tanto 
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no  ferui  delle  mogli , ma  fi  come  quefie  non  Infoiano 
d*vbidire  a luogo , & tempo  a maritilo  fi  all'incon 
tro  fe  ne  reggono  molte  ritrofe  fiequali  non  uogliono 
in  modo  alcuno  foggiacere  ali" imperio  de" mariti , 

& con  rampogne Jgarrimentii&  rimbrotti  s' oppon- 
gono di  continouo  alla  uolontà  loro , & sarrifcbia- 
no  anco  di  far  loro  delle  beffe,  le  quali  cofe  diede * 
ro  occafione  ad  un  I{e  di  dire  s eh' erano  neri paggi.  Mariti 
queiyche  feguiuano  la  moglie  fuggi  fina.  C^if.voi  Pazz‘  * . 
mi  recate  bora  a memoria  l'efftmpio  di  quel  mari 
t obliquale  ejfendofi  affogata  fua  mogli  e in  un  fiume  rito* 
andana  gridando,^  cercando  di  lei  sii  per  la  riua 
cantra  il  corfo  dell' acque,  & effendogli  detto, che 
fua  moglie  farà  andata  in  giu  fecondo  il  corfo  del 
fiume  Zdngi  HÒ,rifpofe , perche  fi  come  in  ulta  ella 
baueua  per  cofìume  di  far  tutte  le  cofe  a rouerfeio , 
cofi  baurà  fatto  in  morte * Diremo  adun-  1 

que, ch'egli  è giu  fio  imperio, & fecondo  la  natura , 
che  le  cofe  più  potenti  fignoreggino  le  più  deboli , , . : j 

& che  la  donna, come inferiore  di forge  ,&  d'ani* 
mo,  & di  corpo  dee  ubidire  al  marito , & fi  come 
gli  huomini  deono  offeruare  le  leggi  della  Città,  co  j 
fi  le  donne  hanno  da  offeruare  i cofiurni  de' mari* 
ti, a quali fapendo  ybidire , diuengono  fignore  . St  Quatit# 
qui  potrei  nominare  molte  valorofe  donne,  le  qua-  £,oua 
li  veslendofi  il  manto  dell humiità , & della pa-  dolia  mo- 
tienga,  hanno  fatto fpogliare  la  faperbia , la  cru - glie. 
deità, & molti  altri  notabili  difetti  a mariti  loro , 
de'  quali  alcuni  confeffano  d'bauer  perdonato  al 

nemico  à 
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nemico , & ritirata  la  mano  dalla  vendeta 3 altri 
d'hauer  depofti  i contratti  illeciti  3 le  beftemmic , 

C 'nr  le  lafciuie  3 & fi  fono  riuolti  alla  diuotione > & 
alla  cura  dello  fpirito3  perfuafi  da  ì gratto  fi  , & 
bonefli  preghi.)  & dall3 effemplare  y & burnii  vi* 
ta  delle  lor  mogli . C ^AV.  Hatiete  detto  il  pri* 
mo di fauant aggio  della  moglie 3 hor  uenite  al  fe* 
condo . ,ANN.  il  fecondo  c queflo , ebenon  oflan* 
te , eh*  ella  vegga  il  marito  piegar  fottoil  fuo  cari* 
co , & mancarle  dell' amore  3 & della  fede , bifo - 
gna  3 ch'ella  non  folamente  lafci  d" imitarlo  3 ma 
fupplica  con  franco  3 & inumo  animo  al  difetto 
di  lui , facendo  chiaro  il  mondo  3 ch'ella  nón  con* 
fonte  per  la  parte  fua , che  queHo  commune  honore 
fia  violato  3 & faccia  conto  d'hauere  a portare  ef 
fa  tutta  la  croce;  il  che  facendo  riporterà  da  Dio 
doppio  merito  3 & dal  mondo  doppia  lode . Et  di 
qui  uoi  potete  conofcere  3 che  queflo  honore  è mol- 
to più  raccomandato  alla  diligenza  3 & alla  fede 
di  lei  3 che  di  lui 3 & che  febenprouoca  l'ira  di 
Dio  altrettanto  fhuorno  3 quanto  la  donna  nel  uio * 
lare  un  tanto  facramento  3 nondimeno  ella  ha  da 
fcriuere  nel  fuo  3 & non  feordarfi  mai  3 che  doue 
il  marito  con  queflo  fallo  poco  dishonore  riceue  nel 
l'opinione  de  gli  buomini  y la  moglie  perde  intera- 
mente l* honore  3 & rimane  di  tanto  vituperio  ma  c 
chiata  y che  mai  piu  nè  col  pentimento , nè  col  ri- 
formare la  ulta  fua  3 non  può  ricuperare  la  buona 
fama . Chiuda  dunque  la  faggia  moglie  l'orecchio 

a ne- 
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* nemici,  & infidiatori  della  fua  caflità  , & a» 
fra  gli  occhi  a quella  [enterica . 

S t qual  fi  lajcia  del  fuo  honor  priuart  , 

N è donna  è più  > né  ulna . ^ 

Et  per  conferuarft  più  fieramente  honeSìà  non  me  " 
no  cT opere , che  di  nome  , fuggapiu , ch'ella  può 
le  occafioni  di  trouarfiin  compagnia  delle  donne1 
di  mala  fama  , lequali  cercano  co  loro  mali  coflu - Cortame 
mi  dishonefle parole  di  tirare  l’ altre  nella  lor  delle  ^oa 

ulta  ,&  uorrcbbono , che  tutte  fojfero  loro  fimili . “è 
Ma  bifogna  bene , ch'ella  fta  auuertita>  che  con  ? ° ' 
tutta  l honeflà , & C innocenza  fua  * & non  haurà 
adempiuta  la  legge  ^perche  conicene  alle  donne  Cef 
fere  non  fola  mente  finga  macchia , mafenga  fofpet  ' 
to  di  macchia  * & s ella  pone  ben  mente  al  tutto  , 
t accorgerà , che  uiè  poca  differenza  quanto  al 
mondo  j eh  ella  fta  infame  per  opera } ò per  opinio* 
ne . Fugga  per  tanto  l'accorta  moglie  le  uanitd  , 

& fi  guardi  piu  che  dal  fuoco  i di  non  dar  al  marU  : ^jV 
t°  > nè  agli  altri  ombra  di  fofp etto  , & fap pia 
che  mi  fera  gir  infelice  è al  mondo  la  donna  di  fo « 
fpcttapudicitia  » Et  quando  fente  biafimare  al * Dotihe  ia 
tre  donne  ipenft  col  triemo  nel  cuore  quel  , che  fi  felici  « 
può  dir  di  lei  , imaginandofi , che  come  è una  uoU 
ta  la  donna  in  mala  confideratione , ò fta  a ragio- 
ne yo  fta  a torto , ha  da  fare  affai  a ricouerareil 
buon  nome  t Nè  fi  confidi  tanto  nella  fua  buondì 
intentione , che  Iddio  le  habbia  a tenere  la  mano  ^rctì1,° 
incapo,  perche  molte  volte  egli  permette  che  la  ^ uao*'4’ 

donna 
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donna  pa  bia  funata  a torto , accioche  riceua  la  pin 
na  della  leggiereg^a,&  della  uanità, con  la  quale 
ha  data  oc  capone  di  fcandalo.C^y  Io  fon  con- 

tento d' ammetter ui , che  fi  troùino  delle  donne,  le 
quali  ,&  perche  fono  amate  da  mariti  \ & perche 
hanno  particolar  cura  dell'honore,fi  confcruano  ho 
nefleima  non  negherete  già  udì , che  non  re  ne  pano 
moltc,lequali  con  tutta  la  loro  pina  intentione , non 
Moke  vó  diano  pegno  al  mondo  di  uanità , & leggjercgga , 
Jfique^o  & non  Gabbiano  a caro  d'ejfcr  vagheggiate,  & ri 
ncftevane  putatebelle,godendofiy& gloriandoci  di  tenere  p 
buono  f patio  dite'mpagli  amanti  fr a l sì,  e* Ino,  & 
perfeuerandofi  anco  d'accrefcere  conquefti  modi 
la  lor  riputatione..  ZÌNNIE.  E*  co  fa  tanto  propria 
■ delle  donne  il  moprar  vanità, & leggiereg^p,qua 
to  è propria  de' pauoni  Raggirar  la  coda, onde  non  è 
maraniglia,svn  dijfe,che  quandobauremo'  leuata 
la  uanità  alla  donna  no  refierà  altro  da  leuarc.Ma 
Perche  le  per  qual  cagione  credete  voi  Signor  Catialiere , che 
1f0  Vho  mo^tc  d°me  quantunque  honefte,p  dilettino  d'effe - 
neftc'am'i  re  Vagheggiate? C^AV.  Io  credo,  che p come  io  non 
nodi  efle  mi  contento  d'effere  in  mia  confidenza  huomoda 
re  tughe  bene, ma  depdcro,che'l  modo  lo  fappia,& fe  ne  cer 
giate  * tifichi  con  la  prona,  cop  le  donne  limolate  da  que - 

Pa  atnbitióne  amino  d'effere  corteggiate,  & tenta - 
te,per  poter,  poi  col'  dir  di  nò , far  fi  defcriuere  nel 
catalogo  delle  buone.  IEMALE.  Quelle  don- 

ne, che  fi  muónono  con  tal  fine , fiotto  fimi  li  a quei 
coltellami  : i quali  vanno  pigliando  la  firada  è 
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& procurando  divertire  alle  mani  per  dmojirarc 
quanta  fta  la  ferocità, 0 la  beflialità  loro,  ma  fi  met 
tono  tante  uolte.  a rifchio , che  alla  fine  ri  tnangono 
<siroppiati,& fono  condotti  all'hofpitale  ,cofi  le  me 
f chine  confidando  nella  fita  diritta  mente,  uengono 
■con  quello, & con  quello  a contraffar  d amore , ma 
alla  fine  tirano  tanto  l orecchie  al  Dianolo , che  fi 
•lafiiano  tirare  tanto  auanti,chcnonpoffono  pià  tor 
pare  a dietro , & fitrouano  condotte  in  luogo  men 
pio  del  'Chofpitale , & fi  pur  rimangono  uittoriofi , 
lafciano  il  mondo  in  dubbio  deli’ honefià  loro  „ Ma 
noi  non  hauete'detto,che  vene  fino  al  cune Jc  qua*-  4 

li  cercano  d'ejf °r  firuitc  da  gli.  amanti,  & aiutano 
queflo  loro  d'efiderio  con  ornamcnti,& con  altre  ar 
ti  filamente  a confu fione  d’altre  donne, & per  far  I 
loro  vedere,  che  ancor  effe  fino  filmate  ò per  beliti 

per  gratin , mente uolid’effer  amate*  C *A~  «■'  : 

V lAL.Quefie  per  mio  auifoycauanovri  occhio  alar  1 

medefime,  per  cauarne  due  all’ altre,  ^ANNIB,A, 

Ha  bbiamo  detto  due  cagioni  della  lor  vanità , hor  . 
ci  bifogna  aggiungerà  due  falfità,  con  le  quali  elle  aiaicun. 
fogliono  coprire  qurfto  difetto, percioche  alcune  di  gonne, 
cono,  che  iddio  fa  quanto  loro  difpiacciono  quefli 
/ciocchi  innamorati,  & quanto  effe  gli  abhorrifca- . 
no, ma  chi;  è tanta  la  prefuntione , l’in fi  tenga  di 

cofloro,  che  s’ innamorano  da  loro  fteffi , & le  pongo- 
no in  tanta  figgettione , che  non  pojfono  hormai  pile 
affacciar fi  nè  ad  ufciojià  a fineffra.  C^i.  Meglio  fa 
rebbono  nonfc^farfi^beAccufarfi  con  fimilefeufa. 
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• perche  fi fa  mólto  benebbe  non  fi  può  lungamente 
refiRcra  a i disfauori3&  che  fc  in  ue et  de  gli  f cioè 
chi  ri  fi,  de  uani [guardi , dcfpietofigefìi3& degli 
•altri  incitamenti  pieni  dì  lafciuia , raprefent  afferò 
ungraue  fembiante3un  dimeffo  ciglio , un  modero 
portamento  3&  unuifoben  compoflo,qual  canute* 
ne  ad  honefìa  matronajoflovedrcfte  difuiare  i pi 
doni  dalla  colobaia  . ^N.  alcune  poi  fi  uagliono 
x dì altra feufa,  & dicono  qua  fi  in  atto  di  cofeffione , 
che  p difiornare  il  marito  dalle  pratiché  d altre 
done , <&  per  farlo  tornare  col  cervello  a cafa  ,fo* 
no  coHrette  a lafciarfi  feguitare  da  quegli  uagheg 
giatoriX^V^Ll.  Voglio  ben  direbbe  quefle  va 
no  cercando  limale  a guifa  de’mcdici.^Nlsl.Qui 
adunque  habbiamo  a levare  la  fomma  de'nofiri  ra 
giouamentìjricordando  alla  moglie  che  poco3oniu 
Rìfpofta  no honor emerita  la  pudicitia  congiunta  con  ua* 
eli  Dcroc  •■fiitàìan%i  le  fi  conviene  il  detto  del  Re  Demetrio , 
f il  quale  fentendo  biafmarc  vnafua  concubina,  da 

uno3cke  baueua  moglie 3eglì  di ffe  3 è molto  piumo 
defla  la  mia  concubina , che  la  tua  Tenelope3fiche 

.Infogna  chieda  fugga  di  dar  mal  odor  e 3&  coni  ope 

Monne!  re , & co’gefii,&  con  le  parole, & con  gli  ornami 
corno  a Ili  ti.CUV^iLlERJ..tPoi  che  degli  ornamenti  fate, 
foucichi  tnétionefio nonpoffo  con  filentio  trappaffare ilgra 
©Hjarpffi-  £e  q^ufo-cheboggidi  ueggo  introdotto  nelle  noflre 
pati  intorno  a gli  acconciamenti  delle  donne 3le  qua 
li  conlevsfiiafforbifcono  tutte  lefaculta  del  ma 
ng fregi tcheui fono  attorno,  u\  entra  tutta 

btor 
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la  dote , di  che  ne  rejlo  molto  confufo  in  me  fteffo. 

Et  quel  , che  più  mi  dà  noia, è iluedere,cheima 
riti  non folamente  consentano  a co  fi  intollerabile 
fpefa  , ma  anco  alla  uanità  , che  rapprefentano 
Le  mogli  con  quelle  lafciue  & fconcie  conciature  Strana 
di  capone  quali  hanno  del  bujfone,&  danno  fogget  attllra 
topiù  di  rifo  , che  di  marauiglia , & hieri  apun  ****  ’ 
to  , dopo  la  partita  vofìra  di  qui  , nidi  alcune 
donne , delle  quali  una  comparue  con  le  treccie  in 
cucicchiate  tanto  in fui  capo, che  formauauo  due 
cuori  legati  infteme , onde  fputauano  fuori  due 
rami  difetta  di  coloreincarnato  in  foggia  di  due 
dardi  . Erano  poi  intorno,  ai  cuori  annodati 
fra  le  treccie  alcuni  groppetti  di  feta  , &dica • 
pelli  ; che  figurauano  la  pajfone  amorofa  . 

Quando  poi  aìgo  gli  occhi  uerfo  il  colmo  delfuo 
capo  3 veggo  Spingere  fuori  per  cimiero  dcW  > 
imprefa  un  certo  fiocco  , ò pennacchio  a mille 
battaglie  ; il  quale  ad  ogni  picciolo  movimento  fi  ' 
riuolgeua  come  le  bandiere  de' camini  ftgnifican 
do  la  leggierex^ay&  Ì instabilità  del fuo  ceruella. 
Eormauano  poi  i capelli  fopra  la  fronte  unaghirla 
da  ornata  di  perle ,&  <T oro } in  mego  della  quale  fi 
fcopriua  come  nel  me%o  d* un  liuto , una  rofa  co  di - 
uerfi  nodi,  et  colori  intricata, et  giù  per  le  trpie,no 
altrimete  chrhellera  perle  mura, erano affijft  certi 
capelli  innaneUati,detro  i quali  nidi  piatati  alcun  i 
fiori  naturali  :&  altri  finti  in  tata  copia varie 
tà,che  i giardini  di  Napoli  la  pderebouno  co  quell ì 

lafrio 
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lafcio  di  racontarm  mite  altre  minutezze  lequali 
mingombr aitano ,&  con  fond aitano  la  uifla  in  quel 
modo, che  fano  certe  carte fiampate,doue  fi  uegono 
dipinti  in  piccìole  figure  gli  [quadroni  decatialli, 

• r ■ et  lefchicre  defedoni, etlafpejft'rga  dW  ariti  gerla 
Or  ui  domando  fe  quefii  app  arre  chi  fono  fatti  dalle 
donne  per  piacere  a mariti? cofi  bella 
imprefa  mancaua  folamente  un  motto  in  lettere  d' 

I oro.  C,dV.AL.Et  quale  ^ 4NN . Offefa  a Dio, (pera 
%a  a gli  amanti, mina  a mariti.C^AV.  In  fati  que - 
fii  ornamenti  non  fono  altroché  fi  end  ardi  di  fuper 
JUfpofta  bia,gr  nidi  di  lujfuria.  .ANN.Quesìo  uoleaccena 
° re  c0^uiìc^e  rifiutando  le  pretiofe  uefii  & altri  or 
riamenti  che  Dioni fio  Tiranno  mandò  aprefentare 
allefue  figliuole, rifpofe,  ch’effe  in  quegli  habiti  di 
uerrebbono  pii)  brutte.C^lF.Egli  mi  pare  ,che  co 
fi  fatti  ornamenti  fi  pojfano  tolerare  in  qualche  no 
uella  fpofa,ma  non  fono  già  degne  di  fcufa,nè  di  per 
dono  certe  donne, le  quali  non  o fi  ante, eh  e toc  chino 
la  fimbria  alla  quarantena  de  gli  anni,  &babbia 
no  figliuoli, no  uogliono  però  deporre  il  penachione 
di  capo, nè  fiaccarfi  dalT orecchie, òr  dal  collo  quel 
le  diuife,le  quali  in  uece  d’ adornarle,  par  che  le  rH 
danopià  deformi ,&  rande , & imitano  i riguar 
^ danti  a dir  loro  delle  uillanie,& filmarle  ò poco  ho 

tiefie,ò troppo uaneì& fcandalofe . Maio  uengoho 
ya  confiderando  come  ftapoffibile  a gli  huomini,  il 
mantenere  le  mogli  in  tanta  pompa , & con  tante 
fmmcericjenga  il  dare  ady fura  ^commettere 
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| qualche  frode 'ìANT^JB  , Io  non  uoglio  già  dire, 
che  mantengano  le  mogli , co  fi  sfoggiate  co  contro, 
ti  illec  iti  ? ma  credo  bene,  che  nel  rimanente  mia  , 

no  da  fpilorci3&  manigino  il  pane  afciutto3& pur 
ghino  il  peccato  della pipe  rbia 3 con  l’afiinenga  del 
la  gola , & con.lafciame  patirei  figliuoli  .Ma  con 
tuttoché  le  donne  ettendano  con  ogni  studio  a gli  Studio  di  j 
ornamenti  efleriori  di  tutta  la  per  fona , nondimeno  ].c  donne 
hanno  in  particolare  r ac  comandatone  i capelli a 
non  è forte  d’impiafiri  y che  non  prouino  per  con,  C ^ ** 
uertirli  in  fila  dyoro  > & molte  fono  fiate  , le 
quali  fi  fono  nel  colmare  1 capelli  , con'maìu 
gni  medicamenti  acqui  fiata  la  morte , ma  è tanta 
la  uanità  brocche fe  bene  boggidì  ancora  fifentono 
per  quefla  cagione  offendere  il  capo,&  lì  em per  are 
il  ceruello , non  reflano  pero  come  micidiali  di  lor 
medefimetda  quefla  uergognofa , & mortai prattì. 
ca3ma  sbile  conofeero  in  qual  parte  confifia  la  lode  _ * 

& b riputatone , delle  donne  fi?  en  fapete3  che  no  n 
yegghierebbono  un  peggo  della  notte 3 né  fi  ìeuercb  Dal  netti- 
bonopertempoa  fpendere  gran  parte  del  giorno  re  delle  ler 
per  acconciarfi  il  capo>&  fi  rauederebbono3  che  fo^  S1  J1 

no  piu  adorne  quelle 3che  manco  s’ adornano,  & per  fex  perone 
ciò  dal  vedere  le  ferite  negligenti  nell’babito,  et  ne 
gli  ornamentici  fa  con  ragione  argomento  deW bo- 
ne fi  a della  patrona . C <AV ^ LI.  Io  ho  fewpre  temi 
to  per  fermo  nel  cuor  mio 3 che  quelle  donne 3le  quei 
li  fifentono  l’animo  poco  adorno  di  coftumi  3&  di  _ 
valore fiano  quelle3cbe  più  dell' altre  fi  sformano  . 

i Bb  difitr 
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di  fuplire  con  gli  ornaméti  del  corpo, &ft  credono 

che  debba  loro  fucedere  come  all'Vppupa , la  qua 
F i le  .quantunque  auuegga  aftar  nello  flerco , fu  alle 

a uo  a*  mgge  dell* acquila  honorata  [opragli  altri  vccelli 
per  hauer  la  corona  in  capo,& le  penne  di  varq  co 
lori auuienc loro  moltcvolteil  con 

01  trario3perchefebene  èreroilprouerbioyche  ipan 

ni  rifanno, le  jlanghe,nondimeno  la  moltitudine  de 
gli  ornamenti  adombra  quel  poco  di  buono , che 
hanno  dalla  natura , & è cagione, che  fi  ponga  più 
mente  ai  panni, che  alle  {lunghe, & bene  fpeffo  co 
\ la fouer  chi  a copia  de  gli  ornamenti  danno  oc  cafone  { 
piùtoHo  di  rofo,  che  d'ammiratione.&  fepur  au  ; 
mene, che  vi  fia  dentro  qualche  vaghegga,chi  non 
fa  che  ella  è atta  a generare  piu  toflo  lafciuix,  che 
bonetta  opinione  negli  occhi  de' riguardanti  ? CJL* 
V >ALIE.Iouidi  a giorni paffuti  in  Ticmontc  uni 
di  quella  madonne  comparire  in  chiefa  con  unfre 
gio  d'oro  f opra  il  capo  , & un  uexx°  dt  granatt 
\ intorno  al  collo.fotto  ilquale  feendeua  infino  alpet 

. ti.  to  una  corona  di  coralli,&  più  abbuffo  una  cathe 

- J na,che  facendo  due  giri  [otto  le  mamm  clle,ritom 

ua  in  sù  a far  capo  in  mego  al  petto,  doue  haurejle 

detto, eh' era  piantate  con  un  chiodo,  dal  quale  ve 

<\  niua  giù  a piombo  in  fino  alla  cintola  un  ciHellif to 
d'oro  piena  di  mille  fantafie , Le  quali  cofe  mi  rap- 
prefentarono  una  di  quelle  botteghe  d'orefice,che 
fi  ueggono  fui  ponte  di  Tarigi,&  feci  giudicio  che 
folci  [offe  refiata  di  metter  fi  altri  ornamenti  ut 

torno 
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torno  per  non  hauernedi  più  i MNNIE.  Ter  cer-  ® 
to  fi  veggono  quafi  tutte  le  donne , quantunque  ho - moijnj  f 
moftrarfi  in  quefta  parte  infati  abili , onde  "r"  : 
ben  di ff e uno , che  a ruolini , & alle  donne  femprc  ...  . 
manca  qualche  cofa,  & ni  furono  alcune , che  di- 
moflrarono  qitefìa  infatiabil  uoglia  non  pure  in  ri- 
fa , ma  etiandio  inmorte , & fi  troua  eh' una  lafciò 
nel  fuotefiamento , che  feto  fufferó  fepolte  le  per- 
le,&gli  finera  Idi, che  foleua  portare  per  fuo  orna- 
mento, Ma  per  lo  contrario  fù  grandemente  loda  Mo<jeftia 
ta  la  moglie  d’uri  Imperatore , la  quale  non  uolfc  ^ uua  jra 
mai  portare  nè  ucfti , nè  gioie  piu  preciofe  di  quel  pcratricc 
ch'ufaffero  l’ altre  donne  Romane  per  non  dar  loro 
e ff empio  di  uanità  ,&  di  fuperbia , Et  fe  uorannó 
rhonefie  matrone  dirittamente  riguardare, s’accor 
ger  anno, che  fecondo  il  uolgar  detto , Freno  indora 
io  non  migliora  il  cauallo,  & che  piu  adorna  è qk 
la,la  quale  potendo  ornar  fi  meglio  dell’ altre  no  uuq 
te,&  confeffer anno  anco , che  con  gli  affettati  or- 
namenti rendono  fofpetta,  nonuolendo,  l’honeflà  to 
ro , il  che  fi  dimoflra  con  la  fentenga  d’ un poeta , il 
quale  reprendendo  una  donna  honefta  f he  haueua 
una  forella  impudica, co fidiffe , 


Tua  forella  par  cafia  in  caflo  manto. 

Se  ben  non  fi  può  dar  di  cafla  iluanto . 
T{ome  di  meretrice  tu  non  merti , 

Ma  meretrice  il  manto  fà  parerti . 

Voglio  he  acora  dir  nidi  più, che  nelle  leggi  ciuil  fi  di 

Rb  ,1  chia - 
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chiara , che  s alcuno  fi  troua  hauer  lafciuamente  - 

tentata  una  honejìa  matrona  ueftita  d'babito  tpudi 
j Termine  co,nongli  fipuò  dar  titolo,nè  pena  d'ingiuria . Sia 
| de  gli  or  tàque  alle  dome  ferino  nel  cuore  quello  memoria 
■.  ^nefehi  le  di  ornar  fi  con  tata  modeflia,  che  habbiano  più  to 
fio  a paicere  a mariti, che  ad  ingelofitrgli,et  ad^  ejfe 
re  filmate  uanef&  fappiano  che  dentro  un  popofo 
corpo,  fi  p fumé,  che  albergi  uu* animo  uano,& muti 
le.QjLV,  Io  ho  ojferuatOycbe  quefle  donne  tanto  fin 
diojedegli  ornamenti  efleriori  della  lor  per  fona, 
fono  trafcurate,&  fporche  intorno  alle  cofe  di  cafa, 
& per  lo  contrario  ho  conofciute  molte  nemiche  di 
quelle  pompe, diligentiffìme  nel gouerno  della  cafa 
& nel  farla  apparire  co  fi  adorna, et  polita,  & con 
giudic\o  ordinata , che  infino  alle  feope  raprefen* 
- tauanola  fua  dignità . Egli  è prò 

Iterbio  commune,che  non  fi  può  infieme  bere , & 
fifchiare,onde  non  e marauiglia,  fe  quelle  che  con 

fumano  tuttoil  tempo  intorno  alla  coltiuatione  di 

loro  flejf  ?,  lafciano  andare  la  cafa  in  abbandono. 
Ma  lajciamo  ancora  noi  di  ragionare  di  loro , con - 
chiudendo  , che  di  quefli  corpi  pompofi,  & inutili 
fi  puògiuflamente  dire, che  vale  più  la  piuma, che 
l'uccello.  C Dunque  farà  bene, che  ritorniate  al 
ragionamento , onde  io  ui  difuiai  con  la  mia  digref 
fione.Io  me  fpedifeo  in  poche  parole,  dicedo,  che  la 
j felicità  della  'moglie  confifle  neluederfi  amata  dal 
marito,  onde  e dò  carico  folamente  di  fuggire  tut 
fo  ciò, chef  uh  ejfer  molefìo)&  alterare  l'animo  al 
i v.  ^ , marito , 
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tnarito3ma  dì  fecondar  gratto f amente  la  uolantà, 
cojhmi  fuoi, perche  fi  come  non  vale  nulla  lo 
/pacchio i cberaprefenta , dogliofa  timagine  d’un 
lieto  quella  d’un  dòglio fò  3 cofi  e folta  quella  \ „ 
Mog/ie*  i c/;e  nell’allegrezza  del  marito 
sattrìfia  3 & quando  è penfofo  i fa  fefla  t Et 
perciò  fi  difponga  a fcontrar fi  col  fito  penficro, 

& a giudicate  le  cofe  dolci , ejr  amare  fecondo 

che  faranno  giudicate  dal  maritOyper  che  ladine  r 

fità  de*  co  fiumi  non  è punto  atta  alla  conuerfatione 
dell  amore  3 & fi  ricordi  d'ejf empio  di  LiUiamó 
glie  d’^uguftofia  qual  diceud  d’hauetfelo  fatto  fo  flJuerfuà 
getto  cola  modeflia3etco  la  dijfimulatione3cio  è col  dc.coliu-l 
fare  quelle  cofe3che  a lui  piaceuano 3 & col  mofira 
redi  nonfapera  ifuoi  amori  domestici,  eh’ erano pe  re . Detto 
rò  aperti  (firn  ii  In  queflo  fi  dimostra  foggia  la  mo—  didimi  « 
gli  e;  la  quale  veggendo  non  uede  3 & vdéndò  noti 
od e.  0 litè  a ciò  fi  a aUuertita  a mofirarglì  con  pa 
role  benigne3&  con  atti  pìacduoli  ógni  fegno  d’af 
fettione 3 &fappiajche  alcuni  mariti  già  auuctri 
all’amore  cortefie  d'altre  donne  Rimando  d’efjet 
poco  amati  dalle  mogli3fe  non  fanno  loro  fimi  le3  ò 
maggiori  carenze  dì  quelle  3 chef aceff ero  le  altri 
dònne  .Etfopr a il  tutto  continoui  fempré  gli  Ufatì 
fegni  d amore  làerjo  di  lui3accióche  veggettdùla  in 
fedita  oltre  alfuo  co  fiume  3no  Rientri  qualche  fri  cfiW- 

nefianel  capo , &fe  p cafo  egli  fkjjè  ffó da  Balchi  fa,cU 
finifiro  humore  cerchi  con  ogni  fiudio  di  leUarglie  ne  ~.0Qne 
lo3&  non  imiti  alcune feioeber eli e3le  quali  con  po 

Bb  3.  co 
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cogiudicio,  & con  molto  danno  loro  fi  dilettano 
dyaccreffereilfofpetto  a mariti. CA^.  Da  questo 
ragionamento  mi  nafce  dubbio , fe  facciano  beneò 
beiamo-  male  quelle  inogli, che  offendo  ricercate  da  altrui 
gle  tenta  ne  auuertiffono il  marito.  AN'bflB.  Cotali  donne 
tata  dalli  jono  communcmente  biajimate , perche  da  quefio 
faccia  be'  ufficl°  ne  ff°uono  Mali  effetti.  CAV*  'ìfon  è buono 
ne  ad  au  effetto  il  dar  fogno  della  fuafede,&  acchetare  l' a 
ucrcirne  rimo  al  marito.  ANN.  Augi  è male  effetto, per» 
il  marito  che  lo  trauaglta  , & gh  dà  cagione  di  dubitare , 
che  [coprendo  uri  amore , non  affonda  uri  altro, & 
che  e peggio, metter  e in  pericolo  il  marito, et  fama 
te,&  è cagione  de  inimicitie,& diffandalo.CA* 
Noi  uogliamo  meglio  a noi  fi  e ffi, eh  e ad  altrui , et  p 
ciò  ella  sy  elegge  più  toflo  di  mettere  in  pericolo  gli 
altri,  che  [e  fteff a,  conciofiia  ch'ella  può  con  r agio 
ne  dubitare, ch3l  marito  no'lfappia  per  altra  ma, 
& non  fi  [degni  contra  di  lei  ,cheglie  l'habbia  ta 
ciute.ANNLLa faggia  moglie  haurà femprepiù 
a caro , crii  marito  intenda  per  bocca  altrui  la 
ripulfa,cl)  ella  haurà  data  ari  amante , che  predi 
care  ella  mede  fimi  l'honeftà  [ua,e'l  faggio  marito 
nedoura  rimanere  più  [odisfatto,  et  più  fi curo  nel 
fuo  cuore.  C AV*  A tutti  i mariti  non  è dato  quefio 
fenno,&  ue  ne  fono  molti  che  la  pigliano  per  altro 
yerfo,& non  danno  a quefìafecretegga  tale  inter 
pretatione.  ANN.  Egl  i è il  nero  . è t però  bifogna 
pA  fer  fli&ffire  elueft°  trauaglio,  ch'ella  componga  la 

donne tC  fua  front  e in  modo  , che  alcuno  non  ardiffa  di 
tentarla, perche  le  forteTze , che  fi  riducono  a par 

lamen - 
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lamento, fono  vi  cine  ad  arrender  fi,  ma  quando  pu- 
re ella  uenga  affrontata,  ufi  della  rifpofia  già  data 
da  una  valorofa  donna, cioè.  Efsedo  io  figliuola,  fui 
fottopofta  all'imperio  di  mio  padre , bora  a qllo  de 
mio  marito, & però  potete  parlare  con  lui,  & inte 
dere  quel,  che  gli  piace,  ch’io  faccia. Quando  poi  il 
maritò  è afe  te, fi  ricordi  di  tener felo  prefentc , & 
farlo  chiaro  al  fuo  ritorno,  ch’ellafia  fiata  utile  in 
cafa, per ciocbe  acquifera  maggior gratia  da  lui, et 
ne  riporterà  doppia  lode.  C ^4.  Fn  difereto  marito 
pentirà  ueramete  infinita  confolatione  di  cotali  ino r* 
di , ma  perche  ue  ne  fono  alcuni  tanto  difficili , & 
insanabili,  an%i  fatìeuoli,  & beftiali,  che  non  pure 
non  vogliono  contétarfi  di  quanto  bene  ellefappia 
no  fare , ma  le  mettono  a rifehio  di  dar  /* dia  impe- 
rata al  Diauolo,iop  tato  uorrei  che  infegnafle  aql 
Icfueturateqlche  rimedio  da  poterfi  liberare  da 
tato  fafiidio.  ^4N.  il  rimedio  fu  già  da  meppofio  • 
qfr  io  ricordai  alla  moglie, che  fofse fiuddita,  & u- 
bidicte  al  marito. Tuttauia  io  aggiugo  bora, eh’ ella  Come  fi 
debbe igegnarfi ad  imitatioe  de’ medici , di  curare 
i difetti  del  marito  co  medicine  cotrarie,  onde  s’e-  (tram  , se 
glie  è crudo , & imperioso , conuiene  vincerlo  con  coleri  ci, . 
l’bumiltà , s’ egli  grida , ella  taccia,  perche  la  ri - • 
fpofia  delle  faggie  donne  è il  filentio , e-r  afpetti  a j 
parlare  , & a dichiarargli  la  uolontà  fua , quan-  ! 
do  egli  haurà  l’animo  tacito , & tranquillo , /e—  ■ 
glièofiinato  , ella  gli  ceda  , & non  imiti  colei,  v 
laquale  hauendogli  portato  il  marito  due  tordi  in 
f afa  per  la  cena,hebbea  dire  eh’ erano  merli, & re 
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plicandoluì.ch* erano  tordi, & lei , eh’ erano  meriti 
fu  co  fretto  iLmarito  da  Ua  còlerà  a darle  una  gui 
iiat a ,nè  per  ciò  rifletté  ella  a tauola  nel  presenta 
te  i tordi  di  chiamarli  merli, orìde  egli  le  raddopiò  j 
i colpi pa fiata  lafettimana  / attentò  la  moglie 
di  raccordargli  i fuoi  merli , & dicendo  lui  tutta-* 
macche  furono  tordi  lei  merli , bifógnò  fejìeg- 
giare  Ìottaua,&  rinftefeare  le  battiture , nè  qui 
h ebbe  fine  la  contefa ^perche  in  capò  deli  annodila 
gli  raccordò ^che  P anno  precedente  fù  battuta  da 
lui  per\quei  maladetti  merHj&  rifpòhdettdo  ilma 
rito  tordi,&  [aggiungendo  ejfa  merli , non  potè  e- 
gli  contener  fi  di  caricarla  di  tante  per  coffe,  che  fe 
ben  la  perfidiofa  non  uolle  mai  dir  tordi,  almeno  le 
fecero  il  mal  prò  i [uoi  combattuti  metluC*AV.  0 
come  è vero  quel  detto, eh’ egli  è meglio  habitare  in 
un  deferto  ,che  con  moglie  litigiofa.  Ma  qualppinio 
ile  hauete  udì  di  quefti  mariti ,che  battono  le  mogli * 
lÀlst.  Quale  opinione  hauete  udì  defacrilegi  & uio 
lattri  delle  CbiefeXMViALt  lobo  pur  letti  noti 
So  doue  quei  uetfi , 

Rendon  più  frutto  donnei  a fini, e nóci j 
ìA  chi  udr  loro  ha  più  le  mani  atroci  < 

*AEl.  Voi  leggèjle  il  tefio,ma  no  la  chiofaichd  diedi  1 
Offende  il  cielo,t’l  fantoainor  difeioglie 
Qùel,che  con  empie  man  batte  la  moglie. 

C M V A . Egli  è pur  fentenga  di  buono  auttòre  , 
tlidl  marito  cafiigando  la  moglie,  la  rende  miglio - 
tei.  MlsfNlB.  QueìCauttore  non  fa  qui  punto, ma 
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ili  aggiunge  > che  /apportandola,  rende  migliore  je 
ftejjb,&  per  cèrto  e (fetido  l'buómo  piti  robujio  dol- 
ici domargli  dee  aricò  ejferèpiii  perfetto, & fop 
portare  in  pace  l’infermità,  le  fr  agilità, & Vim- 
perfettioni  della  moglie,oltre,che  è cofa  certa ,che 
/offrendo  i fuoì  difetti  ,s’acqui[ìa  mercede  in  eie  lo* 
CiAV  iALI*  Et  perche  non  fi  dee  battete  con  giu* 
fid  cagione*  MN*  Voi  dite  bene , che  fi  dee  batte- 
te co  cagione  ^md  chi  afpetterà  a batterla  con  ca - 
giòne,nònld  batterà  mai  3 perche  fiiuna  cagione  ha 
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malli  marito  di  batter  la  moglie * C*aVìA.  Voi  Efferènte 
mi  fate  ticotdaré  d’un  marito , ilqudle  quello  ificf  di  u.no 
fo  giórno, che /posò  (ua  moglie,  tiratala  da  patte  le  fofuto! * 
macinò  còn  le  pugna  tutto  il  vifo,alqual  atto  corfe 
ró  i patènti  y & non  fcnga  fatica  glie  la  cauarono 
dalle  ntanìy& dimandandogli  qUal  cagione  ella  gli 
haUejfe  data  d i cofi  mal  trattatldsrispofe  ninna, di 
che  éffì  marauigliofitfiguardauano  tun  l’ altro, on* 
de  eglifóggiunfé,  s io  l'ho  battuta  feu7a,  Mia  me 
n habbia  data  cagione,  penfate  bota  noi  come  Id  -• 
tt atterrì, fe  me  ne  deffe  qualche  vna>  Md>uidìmà 
dofe  batter  effe  la  moglie  quando  /offe  colta  da  voi 
in  fallo, & fe  quefìa  farebbe  affai  giufla  cagione  di 
batterla t MNN  IBM.  LE,  S'ella  fojfe cadu* . 
ta  in  quefio  errore  per  mia  colpa , non  ella , ma  ió 
doureì  effet  battuto , feper  fua  dapocagine , cò* 
me  potrebbe  mai  darmi  il  cuore  di  torcerle  Vncd 
pello?  CiÀV'ALi  lo  v’ intendo.!? affiamo  oltre  , & 
ditemi, fe  dallato  della  moglie  ui  è altra  cofa, pet 
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mego  della  quale  fi  confcrui  l'amore,&  la  fede,& 

La  moglie  fi  mantenga  immacolato  quel  commune  honore  «* 
col  goucr  ^ I B ^ LE.Niuna  cofa  può  far  la  moglie, 
c°fa  reo!  ^ quale  fia  più  poff ente  ad  accendere  l' amor  del 
bhga  il  marito , che  l'occupar  fi  tutta  ne'feruigi , & nelgo •* 
marito,  uerno  della  caja . C^tV^tLlE*  0 come  beni' in- 
Coftume  tendete)  & nel  dir  qucHo  mi  fate  ritornare  a men 
ualorole!  te  la  cònfolatione , che  doueuano  [et?  tir  e. quei  mari- 
ti dì  un  certo  paefe , ì quali  ,fi  come  narrano  l'bijlch 
rie  ,vedeuano  le lor  mogli  ritornar  dal  fiume  con 
r : yn  fecchio  d'acqua  in  capo , con  vn  hahino  nel  brac 
ciò  fini  ttro , & con  la  rocca  nella  medefima  mano , 

6 conducedo  il  cauallo  perle  redini  auolto  al  brac 
ciodeHro  yVenirfenea  cafa  volgendo  il  fujo , & 
trabendo  il  filo.  ^i'IfNlB.ALE.  il  marito  nonfo. 
larnente  fi  rallegra  di  conofcere  la  fua  donna  utile, 
& ualorofa , ma  entra  in  buona , & ficura  opinio- 
ne dell'bonekà  fua , & s'accheta  nell'animo , reg- 
gendo, ch'ella  con  affaticar  fi  negli  rtili , & hone- 

' e ffercitii  della  cafa, s'acquifli  quel fimo  colore , 

& quel  virtuofo  belletto , il  quale  nè  per  fudore,  nè 
3 per  lagrime  fi  difperde , & fia  tutta  intenta  a fuoi 
piaceri  ,&  al  beneficio  della  cafa  , il  che  non  fan- 
no le  donne  vanne , & lajciue , il  cui  coflume  è di 
viuer  e otiof amente  ,&  di  pigliar  fi , pocopenfìero 
Coftume  del  marito , de'  figliuoli , & delle  cofe  domejliche  , 
delle  don  dando  fegno  manifefio , che fe  ben  fono  con  la  perfo 
ne  uane  . na  in  cafa , fono  fuori  co' l cer nello , dal  che  ne  fe - 
gue  vergogna  & danno  ,&  fifa  bene , che  mentre 

lupa- 
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• patrono,  attende  alle  Vanità  Uteru.ro  3 °7 
genti  nel  beneficio  di  lei,  & dÙiJZiiZjH 
loro,  & fi  dice  -poh arménti  7 **mtó\ 
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y™  nei  beneficio  di  lei , & diluenti  ii  u Fi 
loro,  & fi  dice  voltarmi  / beneficio] 
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no  della  c afa  è proprio  della  moglie,&  che  la  dm 
na  prouidenza  ha  fatto  le  donne  più  ùmide  degli 
huomini,acciochefi  diano  alla  cufiodia  di  cafa,  al- 
la quale  è atto ,& gioueuole  quel  rimordi  Iono  nie« 
gógiàtchel’huomo  non  debba  faperei  come  filano 
igh  affari  di  cafa  per1  correggere  qualche  difettosi 
quale  non  habbia  perauuentura  la  móglie  aperti 
li  occhi, ma  è ben  cofa  giufìa,  che  effondo  ella  il  ti- 
mone della  cafa, li  rimetta  totalmente  il  matteggio , 

la  bnond 

moglie 
patiecipà 
né'  tratta- 
gli del  ma  fi  la  moglie  non  può  con  alcuno  piu  efficace  tnezp 

nco.  conferuarfi  in  amore,  anzi  obligarfi  in  eterno  il  ma 
rito, che  col  foccotrerlo  nefuoi  bifogni3  ilche  no  fa 
no  alcune, lequalì  UoglionO  ben  partecipare  delle  al 
legrcz&e  de’ mariti,  ma  non  delle  moleHie , nè  fi  ri 
. cordano  dell’ eff empio  della  non  meno  bella,  eh  e fag 
notabile0  moglie  di  Mitridate  j la  quale  fonduti  i capelli 

della  me*  Per  am0T  di  ìui3& adufatafia  caùalcairei  & a pot 
gite  di  Mi  tare  arme,come  huomo  3 lo  feguitò  fempre  iti  tutti 
iridate  y ^uol  pericolifia  cui  fede i & toleranza  fu  d Mitri 
. date  di  grandiffimo  allegamento  nelle  fue  fortune, 
& al  mondo  eff  émpio  , che  non  è cofa  tanto  graue, 
che  ì due  cuòri  del  marito , & dèlla'moglie  incute 
fiati  in  ficme  non  la  fopportino  * Et  però  quando  fi 
trouanói  mariti  da  infermità  d’animo  ,òdi  corpo 
ir  attagliati, fiano  prefie  le  dònne  con  la  foauità  del 
■le  parole,  & con  la  uiuacità  deli’ opere  a confot 

. largii. 


come  cofa  a lei  appartenente.  Refiami  bora  per  re 
jlringere  il  fafció  denofiri  ragionamenti  t il  dirui , 
che  fi  come  ne  trauagli  conofciamo  i néri  amici,  co 
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farai  piu  lungo  difcorfo  intorno  a quella  materia 

TbuZÌifT0  ^ d‘ffufkmnte  fritti  da  gran- 
huTm  • Precetti»*  marito , & mori, e tana 

ripeto  mn  fi  poffono,  ni  fi  debbono  hoJi  iterami 

te  figure  por  la  diuerfità  de‘*empi,&  dTctZ 

m,  o componendo  infime,',  cariJi  del marito et 

>noglic,concbÌHdo,che  deano  riuol vere  nell’a 

SÌmrSdeSriecm‘>  4X^'  *“*«■ 

neSS/"?** aUa  Dea  Giunone  per  carie*  * 
”cdelmatrimomo,traheuano  il fele dalle  ultime 

et  lo  gittauano  dietro  all’altare  per  fi  nifi care  che 

fituìTàZ  ^ m°^lÌefi  4 -‘LtaZretZ  . 

tant  * ^ eS,l0\^r  °gni  forte  d'amarcTza.  Et  per 

fincero  effetto,^  regger  fi  con  un  medefimo  Toirito 
& conma  medefima  rolonti,& Zirlare  Set  ' " 
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no  i figliuoli, che  di  fionderanno,  a feguire  la  lor  uir 
tu,&i  fatti  ad  imitar  la, & uiuendo  felicemente , 
tireranno  col  buono  efiempio  l' altre  cofe  a quefla 
foaue  concordia.  C*A.  Voi  che  de  figliuoli  hauet  e 
fatta  mentione,mi  piacerebbe,che  hormai  fecondo 
CSucrfa-  la proporla  da  uoi  fatta , ue  nepaffaHe  a ragiona - 
rione  tra  te fcUa cQnuerfatione trai padre,el  figliuolo. <AN 
Pì?«IoÌ?fi  ^ttefio ragionamento  io. appunto  uolcmin-. 

k u ° Q ’ uitarui , parendomi  ch’intorno  alla  conuerfationt 
f del  marito, & della  moglie  habbiamo  spcfo  più  te- 
pó  di  quello, che  perauucnrura  fi  conucniua.  CjL- 
Vjtdo  fiimo  neramente , che  bifogni  cofiituire  al 
padre  ,et  al  figliuolo  i modi  che  hanno  a fabare  nel 
couerfare  infume , pofcia  che  ne  anco  fra  loro  fi  tro 
tiaper  lo  più  una  nera  unione, & intelligenza,  & 
fiamo  hormai  giunti  a tal  termine,  che  come  pri- 
ma il  figliuolo  acquila  intendimento , comincia  a 
petto  pia  far  difegni  fopra  la  morte  del  padre , & fi  come  fi 
scuole  di  racconta  eh* un  bambino  caualcando  in  groppa  al 
padre,  gli  di{fefcmpliccmente3opadre>quando  fa- 
rete morto, io  caualcherò  in  fella,  co  fi  molti  uitiofa 
l mente  bramano ,&  affrettano  la  morte  a padri  lo- 
\ ro,di  che  no  sà  io  a cui  fi  debba  piutoftodar.  la  col 
\pa,òapadri,cbeno  ejfer  citano  legittimami  e l*im 
\ perio  loro , ò a figliuoli , che  mal  conofeono  quanto 
fiano  tenuti  al  padre.  *A  N N.I  B*  In  quefto  dubbio 
finalmente  a cui  ui  rifoluete  di  dar  la  colpa . C 
V^A.  *Al  figliuolo, ilquale  non  ha  mai  alcuna  ragio 
ne  centra  il  padre  Je  ben  il  padre  hauefse  mille  tor 

K ' ,f 


uu  taq 
CÌ  il 'io. 


M c' 


iti 


. • T E z 0 401  • 

ti.i4NN.Non  kauete  tioi  detto  .che  bene  fpefso  ilfi 
giiuolonon  intende,  & non  conosce  il  debito , eh' erti 
ha  ucrfoilpadrctC^iv.Lo  confermo. .AN.Chì  uo. 
le  te  , chehabbia  il  carico  di  far  capace  il  figliuolo 
d,  quefto  debitore  ^ v.  llpadre..ANN  I.Riuo- 
cate  adunque  ilyofiro  primo  detto,  & conchiude, 
le,  che  la  colpa  e del  padre,  che  gli  doueua  mostra- 
re il  debito,#- nonio  fece.  CuVU,  llpadredài 
ricordi, & 1 collumi  con  la  mano  dritta,  ma  sedi  lì 
nceue  conia  maca.che  colpa  ne  ha  il  padre? 4.™. 

Se  l padre  fofse  fitte  cito  nelTmfegnargli  dibuon’ho  I figliuoli 
ira  a porgere  la  delirategli  non  diuerrebbe  manci-  fc  iìan"o 
noma  non  è marauiglìa  fe  hauendogli  Inficiato  far  ’fJ'lV 
Ihab  ito, non  gite  lo  puòleuare,  onde  ha  da  accufa-  la  fa,  ci. 
re  lafua  negligenza , poi  che  ha  differito  infine  al  alletta. 
■vespero  a dargli  quei  co/lumi  , ch’egli  richiedeua 
nello /puntar  del  fole,  quafiinfieme  collatte  dalla 
nutrice, non  conofccnd 0,  che  ne  gli  animi  teneri, co 
me  nella ^ cera, fifa  leggi  erme  te  t impresone.  C^t. 

Io  non  so  quale  fcufa  difenderete  uoi  quei  figliuo- 
li,1 quali  dopoché!  padre  loro  gli  haurà  allenati,  ■ 

& custoditi  diligentemente  fitto  l’autorità  thuc- 

mni  mfi,  &gli  hauti  dirigati  nella  uia  del 
Chri/iiano,non  Inficiano  però  alla  fine  difuiarfi,  & 
uitiofamente  operando  moflrarfi  indegno  frutto  di  ' . 

cofmobil  pianta.  ZINNIE. A.  QueM  cfsempifo- 
m ran,&  fuori  de' communi  accidenti, ni  per  que 
fio  difibliganoi  padri  dalgouerno,  & dalla  cura 
de  fil/uoh,al  che  fare  Iddio  gli  ha  obligati.  Cuv, 
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Che'l  figliuolo  inftituito  virtuofamente  dal  padre 
divenga  vitiofo  3 & che  dopoi  ne  fegua  difcordia , 

\o  nonmi  mar auiglio punto,  perche  la  diuerfita  de- 
fojlumi  ne  può  effere  cagione ,ma  ben  mi  pan  coja 
pltre  modo  flrana3&  qua  fi  contra  natura , ch'effen 
do  amendue  yirtuoft , & haucndo  amenduc  acquir 
flato  per  le  buone  opere  loro  honorato  nome  fuori 
di  cafa } riuano  però  in  cafa  con  gli  animi  fra  loro 
difgìunti  y & fen'ga  alcun  fegno  di  pac  e, di  carità  ì 
et  d'amore,  & brieuemente  flano  concordi  nelle  at 
poni  publichey&  difcordi  nelle  domeftiche3di  che 
ye  ne  faprei  addure,piu  d}uno  ejf  9.mp\o . *A NN I B . 
Voi  dicerìe  poco  fa  , che' l figliuolo  non  può  hauere 

-,  ~ alcuna  ragione  centra  il  padre , horje  uolete,  che 

questa  fenten%a  (lia  ferma3dourà  cejfare  la  uofira 

flra  marauiglia3et  farete  tenuto  a confrlfare3che  l 
figliuolo  quantunque  virtuofo , non  operar  ir  tuo  far 
vffieio  ai  mente  quando  non  cede 3 & non  fi  conforma  alla  uo 
lidie  uer  lontà  del  padre.  C jlV.A . lo  confermo  che' l fi- 
Jòil  poli-  gliuolohada  fopportar  S imperio  del  padre  ,&  da 
wolp  .•  ybid\rglifempre fienosa  contraflo:ma  perche  la  co - 

uerfatione  loro  h abbia  piu  felice  fuc  ceffo , io  fiimo 
principalmente  neceffario  , che  affegniamo  al  pa- 
dre il  modo  di  maneggiare  la  fua  paterna  giuri fdit 
t\one,acci  o che nonacceda Mi fcr et amentei  legit- 
timi confini,&  non  dia  occafme  al  figliuolo, fe  tion 
di  contrapor  fi  al  fuo  volere > almeno  di  biafimarlo 
facitamete,  & di  chiamar  fi  nel  fuo  cuore  mal  trat 
fatOyOnde  habbia  a fcemarglifi  l' amor  e,  & l'off ?i> 
.;j  ?"  ^ uan%a 
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uanga  verfo  il  padre . <AN  NIB  ,AL  E. Non  mi  i 
mai  fuggita  della  memoria  quella  indubitata  fen- 
tenga,chc  pochi  figliuoli  fono  [muli  al  padre,  molti 
peggiori ,&  rariffimi  migliori.  Io  adunque  vorrei,  ' 
che  veniffimo  prima  ricercando  le  cagioni , per  le 
quali  bene  fpejfo  il  figliuolo  è dijfimile  dal  padre, 

& fa  prona  contraria  alla  fua  afpettatione  , onde 
ne  feguono  le  difcordie  loro  3 perche  da  quello  ra- 
gionamento verremo  in  chiareggia  delle  maniere 
della  conuerfatione  loro.  C^AV .A.  Cofi  fia,come  Prima  et 
a uoi  piace . «y iNNIB . Io  primieramente  tiego  con  8°“* ; 
fiderando , che  i figliuoli  apportano  poca  y ò ninna 
confolatione  a padri  loro , quando  la  natura , & la  padre , • 
fortuna  non fono  ben  compofle,ct  contemperate  fra  >1  figlili® 
loro • CiAV^L.  Et  come  ? ^4 NNIB . vedefle  uoi 
mai  alcune  buone  femenge  pofle  fuori  del  loro  ap- 
propriato terreno  non  produrre  gli  afpettati  frutti ? 

C.AV ^4.  Si  bene , jlN.  Si  come  adunque  quei  gr a- 
ni  per  natura  fruttiferi, fono  per  la fortuna ,& per 
la  regione  loro  contraria  fatti  fleriliycofi  fe'l  figliuo 
lo  nato y & chiamato  dal  fuo  fpirito  alle  Ietteremo- 
rà  diriggato  alle  cofe  militari y diuerrà  ò inutile ,ò 
di  poco  ualloreytanto  importa  il  no  hauere  da  prin  ) 
cipio  feop erta  quella  parte  ,doue più.  inclinauay&  ' 
mi  ricorda  in  quello  foggetto  bàtter  già  letti  certi 
uerfi  di  Dante,  i quali  mi  fono  poi  ufeiti  di  mente , { 

C^iv.  Ve  li  faroperauentura  ritornare  io  inca- 
po. ^iN.Trouate  di  gratin.  C\A.< 

Et  sdì  mondo  la  già  poneffe  mente . 

' ...  '*  C C ? . 1 
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tA  i fondamenti, che  natura  pone 
Soguendo  lui  Maurici  buona  la  gente ; 
, Ma  voi  torcete  a la  religione 

Taly  che  fin  nato  a cinger  fi  la  fpada , 
Et  fate  Bj  di  tal , eh' è da  fermone , 
Onde  la  traccia  vojlra  è fuor  digrada . 


*AMN.  0 come  prendo  gran  diletto  diqueflajen - 
tenga,  co  fi  per  lafua  grata  armonia,come  per  lo fe 
gno,ch'ella  mi  dà  della  uoflra  felice  memoria.  Ec 
coui  adunque  efpreffa  una  delle  cagioni  à^Hinfeli- 
Qucl.chc  cefucccJJbde'figliuoli.CiAP'.bifogna  bene,cheipa 
^onfiden  ^ri ^ano  intorno  a quello  gwdicio  aueduti , feopre 
re  il  pache  dohorcon  uno,hor  con  altro  fegnoil  naturale  in- 
finto de'figliuo  li , il  che  fi  comprende  ne  loro  pri- 
mi anni, fi  come  per  commun  prouerbio  fi  dice,che 
dal  mattino  fi  conofce  il  buongiorno ,& però  io  fi- 
mo piu  che  ne  ce jf aria  quefia  confidcratione  molto 
male  intefa  da  alcuni  padri, i quali  sformano  la  na- 
tura de' figliuoli  ad  ejfercitij,  & opere  in  tutto  lon 
tane  dalla  lor  naturai  inclinatione  , fi  come  auen • 
Pittare* . ne  a/  V ut  rare  a , il  qua!  e afferma  d'hauer  prouato 
in  fi- (lejfojcke  in  damo  fifa  contrafio  alla  natura, 
perciò  che  fuo padre  uoleuaadogni  modo  ch'egli 
ftudiaffe  nelle  leggi,  fi  come  fece  in  ulta  Hi  lui,  ma 
dopò  la  fiua  morte  lafcio  quello  fiudio , dal  quale 
baueua  l'animo  ribelle . Et  perciò  io  f imo  affai 
importante  queficLconfideratione  de' padri , iqua- 


. r 'T  E H Z 0 405 

li  per  lo  piu  non  ui penfano , & mirano  folamete  al- 
la lor  particolare  fodisfattionc,ondenonèmara - 
taglia  fe  ne  rimangono fpejfofenga  alcuna  confola 
tione,& fe  ne  fegue  talhora  il  uituperio  della  cafa, 

' &.  (quel  ck’ è peggio  ) F off  e fa  di  Dio , uoglio  dire 
quando  fi  fpingono  ne  mona  fi  eri  quelle  fuentura- 
te  fanciulle, le  quali  infin  nel  uentre  delle  madri  lo 
ro  bramauano  marito.  <4NNIB.  Quei  padri ,che 
spingono  i figliuoli  fuori  del  loro  naturai  corfo pe- 
ritano più  compa(jìone,chc  biafimo,pofcia  che  co- 
munemente ciò  auuiene  per  poco  loro  rauuedimen 
topa  quelliycbe  innanzi  al  debito  tempo  li  coflrin - 
gono  alla  religione, fono  degni  di  biafimoper  la  ma - 
litia  loro, per  che  ò per  tema , ò per  f alfe  per  fua  fio-  Biafimo  a* 
ni  a ciò  gli  inducono  ; il  che  non  è altro , eh' un  far  padri,  ch« 
refiftenga  alla  uo Ionia  di  Dio,  & torre  a figliuoli  fpingono f 
quel  libero  arbitrio,  che  la  fua  diurna  bontà  haue - V 

ua  loro  permcffo.Et  per  ciò  se'l padre  è gelofodel  ^ figlia 
rhonore,&  della  pace  di  cafa  fua,  auueritito  ie  aci  mo 
di  conofcere  doue  pieghi  la  natura  del  figliuolo , ò nafteri . 
alle  lettrre , 0 all'arme , 0 alla  agricoltura , ò alla 
mercantia,accoftaridofi  a quel  prouerbio , che  non 
fi  dee  torcere  il  corfo  del  fiume, & quando  fi  rauue 
de  d'hauerlo  tirato  fuori  della  fua  diritta  firada , 
lo  facciatofio  tornare  a dietro , &lo  rimetta  nel 
fuo  defiinatto  corfo, altrimeate  fi  affi  curi,  che  lyim- 
prefe  mal  cominciate  faranno  fottopofìe  a peggi  0- 
re  fine.  C^iV.  Douendo  noi  ricercare  partita-» 
mente  le  cagioni,  che  rendono  1 figliuoli  contrari]  cot4ja, 

C c z al- 
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all'  afipettatione  de' padri,  era  perauuentura  uoftro 
ufficio  di  cominciare  prima  dal  latte , beonoi 
fanciulli , poi  ch'l  latte  delle  nutrici  opera  tanto , 
ch'l  figliuolo  diurne  per  cofìumipiù  figliuolo  di  lei 
• che  della  madre  ,<&  quando riuolgo  perla  mente 
l'ufanga  di  molte  donne  F rance  fi, le  quali  nudrifeo 
■ ' no  illoro  bambini  co'l  latte  delle  belile,  io  mi  rifol 

, no,  che  da  queflo  è cagionata  la  ferocità  di  molti  di 
loro  squali  operando  finiflr  amente , fi  feoprono  me 
no  dotati  della  parte  ragionerie , il  che  fia  detto 
faina  fempre  la  gratta  loro,  lATSfN.J)  é meraviglia 
Latte  Hi  fi  effetti  del  latterò  ne  fono  chiariffimo,et  è cofa  piu 

f uoi*cffec  c^e  certa>  c^e  ^Hno  agnello  è allenato  fiotto  le  mam 
u.  mette  d'una  capra  , o nero  capretto  fiotto  quelle 
d'una  pecora, il  capretto  mette  il  pelo  piu  mollc,& 
l'agnello  fi  uefie  di  lana  più  ruuida  , onde  fi  ha  da 
I coturni  tenere  per  fermo,che  fi  come  il  figliuolo  piglia  dal 
dello  ani  fate  [a  copie  filone  dalla  balia,  co  fi  i cofiumi  delia- 

toTl/com  nim0 feguono  la  complcfione  del  corpo . Quindi  è 
plcfìone  detto, che  i Gracchi  trufferò, & fincciarono  tt  eloqui 
del  corpo  %a  dalle  mamelle  di  Cornelia  , loro  madre,  et  dtfq 
Lloquéza  anc0  nafte,  che  le  figlinole  delle  honefle  mattoni  fi 
r4c-  i » f£no  molte  mite  loro  diffmigliati  no  folamete  dì  ccr 
fio, ma  d'animo  fie  no  ni  fi  ufia  diligeva  netti  flit  lùrle, 

' & però  il  trasferire  i fanciulli  dalle  madri  alle  ba 

He , non  fi  può  dir  altro , che  yno  stemperamento 
di  natura.  Ma  fie  shaneua  à far  mentione  di  que- 
fto  primo  nudrimento , bifognaua  ragionarne  quan- 
do eruttano  fui  dijcorfio  dell'infelice  matrimonio  f 
.1  Tut - 
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T uttauià  io  libo  taciuto ,& là,& qui, come  cofa  jo 
ucrcbia  3 concio fia , che  deli  importanza  del  latte 
ne  hanno  trattato  così  copiofametci  filofofi , &par 
tì polarmente  il  noflró  Galeno,  che  non  vi  ha  che  du 
bitare , nè  per  quefla  fola  cagione  Ìho  taciuto , ina 
per  che  oggidì  le  donne  fono  cofi  vaghe  della  loro  ap 
par enga,angi  della  lor  vanità  , che  amano  meglio 
di  peruertire  La  natura  de' figlinoli,  che  d'alterare 
la  forma  delie  loro  fode,  raccolte,  rotonde  mani 
melle,  dal  che  auuiene , che  i figliuoli  accofìandofi 
àgli  affetti)  & a cójìumi  delle  balie  allontana* 
no  con  i* amore,  & con  la  viucrenga  delle  madri, nè 
hanno [angue,  che  li  muoua  ad  ubidire , nè  a porta 
re  loro  il  domito  rifpetto  : ilche  fi  manifefta  per 
f ejfempiod'ù  certo  baflardo  d'honoreuole  [amil  a M'empia 
in  ìfomafilquale  tornado  dalla  guerra  caricò  di  fpo  <*c  uu 
glie  de' nemici)  & uenè dogli  incotro  la  madre  3 & ^a°  » 
la  ballarono  alla  madre  un'anello  d'atgeto , & al  maggior 
la  balia  una  collana  d orobiche  doledofi  la  madre > honore  » 
egli  rifpòfe)  chehaueua  il  torto,  foggiugedò,  Uùi  non  a[la  balia 
mi  portaftepiù,  di  noue  me  fi  nel  ucntre,  qfla  m'ha  p chc,  alla 
lofpatio  dì  due  anni  [ottenuto  con  le  proprie  mam-™*  *C  * 
melle  3 Quel  ch'io  ho  da  uoi  è il  corpo  datomi  con 
poco  honefia  maniera  : Quel  3 che  mi  ha  da 
to  quefla 3 e ùenuto  de  animo  puro , & [incero,  Fot 
cofitofio  còmeio  nacqui , mi priuafle della  ttoHra 
compagnia t & mi  sbandifle  da  gli  occhi  uofìrL 
Quefìa  fattami  fi  incontro  mi  raccolfe  gratìofa w» 
mente  cofi  sbandito  nel lefue  braccia, & fece  si  eh * 
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io  fon  condoto  bora  a quello  fogno  , le  quali  ragioni  ' 
accompagnate  da  altre , ch'io  taccio , chiujero  la 
bocca  alla  vergogna  madre  y&  accrebbero  l3  amo- 
v re  alla  diletta  nutrie  e*  C.AV  L 1 E*  Mi  fou- 
uiene  ancora  d*hauer  trouato  nel  riuolgimento  del 
Moglie  di  btfi0™6  > c^de  fa  ™°glie  di  Catone  allenò  i figlino - 
Catone  , li  col  proprio  latte  >&  perche  i Jerui  foffero  inclina 
ti  ad  amarla  yfilafciaua  alcuna  volta  afeiugare  le 
poppe  da  i bambini  delle  ferue  • Ma  poi  y che  que - 
fle  donne  non  vogliono  effere  interamente  madri 
de3 lori  figliuoli y dourebbono  almeno  effere  dili- 
genti nelle  elettione  delle  balie , & nella  contcg^ 
%a  de’coflumi  loro . lANKflB^LE  » Si  come  è 
introdotto  ilprimo  abufo  di  comettere  la  vita  de 
. fanciulli  alle  poppe  delle  nutrici  3 cofi  ne  Vienne  . 
ì qua  fi  in  confequenga  il  fecondo  , di  non  penfare 

quali  elle  fi  fiano . Ma  veniamo  bora  continuando 
le  cagioni  della  diuerfitd  de3 padri  y & de' figliuo- 
li , tenendo  per  certo , che  la  principale  deriua , fi 
Altraci-*  come  già  habbiamo  conchiufo  y dalla  diuerfità 
gionc.  della  natura  , & della  fortuna . Dico  per  tanto  % 
che  non  balìa  al  padre  il  conofcere  doue  fia  riuol-  . 
ta  la  natura  del  figliuolo , fe  dipoi  non  cerca  di  far 
, i gli  la  firada  piana  y & d3 aiutarlo  y & diprouede 
j re  con  ogni  studio,  & con  ogni  fuo potere  di  quel- 
^1  * anf  * ^ cofc  * c^efono  atte  a condurlo  felicemente  al  fi . 
roo  ptùfc  nc  della fua  imprefa . ht peròfegue  un'altra  ca- 
ntisi, che  gione  della  difeordanga  de'cofiumi  loro , quando 
i figli  uoli  H padre  ama  piu  fe  Hefso , che  l figliuolo , col  te— 
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ntrlo  preffo  di  fe  per  fuopaffa  tempo  ,fcn%a  curar 
fi  di  metterlo  nelle  mani  de'maefiri , che  l' inferni- 
no  le  buone  lettere , ò ad  inuiarlo  a gli  fìudii , ò al- 
le corti  , ò alle  profeffioni , dotte  egli  è chiamato , ' 
nel  che  peccano  alcuni  padri  ricchi , i quali  confi- 
dandofi  nelle  f acuità  loro  , fono  trafeurati  nell  al- 
lettar vìrtuofamente  i figliuoli  , & lafcianoloro 
daWotio  i & dalla  crapula  ingrojjar  talmente  L’in 
telletto  y che  non  conojcono  fecóndo  il  prouerbio , 
la  treggea  dalla gragnuola , & diuengtmo giudi  ciò 
fi,  come  l' a fino , che  giudi  ciò  più  foaue  il  canto  F 
del  cucco , che  quel’o  del  rofcignuolo,  nevi  ha  dub 
bio , che  molti  ingegni  ben  nati  fi  perdono  per  col 
pa  di  chi  li  doueua  bene  inflituire  . CjlV  ALL 
Quanto  più  il  padre  tiene  il  figliuolo  preffo  di  fc, 
non  fe  lo  rende  egli  più  conforme  a fttoi  coflumi  f*  • 

•ANN  IBALE.Voi  v ingannate ypcr  eh  e il  figliuo- 
lo col  tempo  accuferà  il  padre  y cb’ejfendo  prefen- 
tataoccàfione  di  fpingerlo  fuori  a procurar  fi  vti- 
le  y & honore , Ih  abbi  a trattenuto  in  cafa , ór  im 
pedita  la  fua  fortuna  . CAVALLE*  il  figliuolo 
dourq.  più  tofto  fcufarlo , & attribuire  quefio  ef- 
fetto afouerchio  amore . ANNI  B A*  Augi 
a poco  amore , perche  vn  amore  difordinato  non  è 
neramente  amore . CAVALLE*  Quanto  più  ^ 

ui  è cara  alcuna  cofa , non  fetepiù  (ìudiofo  di  con - r0t4iàìA£c» 
feruarla  preffo  di  uoi , & teneruela  congiunta  al 
cuore . ANNIBAé  Egli  è II  uerOyma  dimando  ho 
va  a uoip  qual  cagione  ui  coferuiate  lungamete  un 

^ Cc  4 buon 


'ti# 


/ 


t 


4to  l 1 È * 0 * 

buon  feruitóre?  C^iV  * Ver  mio  utile  .jfà.  S'egli 

[offe  chiamato  da  un  Trencipe  a maggior  grado  -, 
non  gli  darefie  yoi  congedo  ? CAV.  Volentieri . 
iAV^Ter  qual  cagione?  C.AV. Ter  fuo  utile * 
Dunque  migli  date  maggior fegno  d'amore  colpri 
Amorpct  uarnene,che  col  tenerlo, poiché  antepónete  il  com 
tc  sto  . modo  fuo  al  uottro.  Con  la  medcfima  ragione  il  pi i 

dremoslra  ritenendo  il  figliuolo , d’amar  piu  fe— 
fleffo,&  manco  lui  di  quel  che  debbe,che  fe  l’ama 
feprefettamcte,amerebbeancòlafùa  fortuna , & 
procurerebbe  di  migliorare  la  fua  conditionc , & 
confentir  ebbe;  eh’ egli  pià  toftomoriffe  come  caual 
lo  in  battagliale  lafciatlo  uiuere  come  porco  nel 
fango.  CAF.St  che  direte feH  padre  letterato 
filofofo  rìteneffe  preffo  di  fe  il  figliuolo  per  farlo 
partecipe  del  fuo  fapere?  1AN.I0  non  ho  fatto  meri 
Itone  di  dotali  padri, per  che,  fono  rari  i filo fo fi,  & 
i dotti  in  quella  eccelenga3che  bifognorebbe  aque 
Ha  imprcfa,&  fepur  fene  tróuano  alcuni  non  $ yó 
glióno,ò  no  pojfonopef-  altri  affati  fottoporfi  à cofi 
lunga  patiengafil  chef  e faceffero,  nonui  ha  dub-> 
bio  alcuno, che  ne  feguitebbe  maggior  fruttò , per 
& Aii^u-  C^ei^  Pa^re  ? intimerebbe  co  magiot  amóre,e’l  figli 
fto  iiFfe.*  u°l°  fi  Sentirebbe  per  natura  più  intento  al  padre 
gnarono  che  al  maeflro,nè  per  qttefìa farebbe  nuouO  effern 
le  1^-*  pio3pofcia  che  Catone, il  Cenfore  inftruffe  , & alle 
fiumi1  Ai  wtde fimo  felicemente  il  figliuolo  fenga  l’o 

loro  figli  P&a  Ài  alcun  governatore,  ò maèHro , & anco  Ot 
uolìi  tauio  Auguro  non  [degnò,  perche  egli  fuffe  cofi 
" • f 4 grande 
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grarìdé  Imperatore,d'ammaeflrarè  conia  fuadot 
tr  ina  due  figliuoli  adottiui  * Ma  l'infelicità  de  no 
flrìtempo  è tale, che  farebbe  tenuto  ejjempiomo 
Jlruojo  il  uedere  vn  padre  nobile  infegnare  a figli- 
uoli . Io  adutfo  ho  efclufo  dal  mio  difcorfo  il  cafo  de 
padri  letterati, che  tengono  pffo  di  loro  i figliuoli 
per  injlituirli iperfup ponendo , cheboggidi  ilmon • 
donep  itifca  difaggio.  CMViTanto  maggior  uer* 
gogna  è di  quelli , che  non  fapendo  ejji,né  uolendó 
infirucrli,non  fi  curano  anco  di  commetterli  alla 
dottrina  altrui. MKJ^Egli per  bene3chc  non  co-* 
nofconola  differenza  tra  gli  huomim  fcientiati,et 
gli  idioti,  & non  fanno, che  questi  a comparatone 
di  quelli  fono  peggio, che  i morti » C M.  V.Con  tutto 
ciò  l' abufo  è tale, che  a tempi  noflri  gli  huominì 
ricchi  nonuogliono,cbci  loro  figliuoli  fi  rompano 
il  capo  nelle  lettere,  & fi  pigliano  quttfi  a ucrgogna 
che  fappiano  legger  e, & so  bene, che  Ue  ne  fono  piu 
di  dieci  di  quefti  ricchi  di  robba,&  poueri  dìfeie 
Za,  che  fi  cacciano  nelle  botteghe  de  mercatanti 
& de  gli [pedali , &riccorono  almego  de'gargo 
ni  nel  far  fetiuere  lettere  agli  amici , f coprendo  in 
un  punto  il  fecreto , & l'ignoranza  loro,  ò che  bel 
la  vifia  *Mà  non  ui  debbo  dir  ioychè  trottandomi 
già  ha  lugo  tempo  nello  fludio  d'uno  jiuuocato \ ui 
di  ilfuo  canccliere,che  dopò  ferrata  una  lettera, 
ch'egli  haùeiia  fcrittaper feruigio  d'ungentilhuo 
mo  qui  prèfente;gli  domando  dèi  nome  della  per-* 
fona, a cui  s'haueua  a diriggare  per  farui  il  foprct 
. ...  : . fcrìttÒ , 
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feritto, e’ l gentilhuomo  gli  rifpofe,  che  non  accade* 
ua  fcriuer  altrove  non  a mio  Compare  in  Cremona . ' 
Ma  replicando  il  cancelliere,  che  bifognignana  ne- 
ceffariamente  fpeci ficare  il  nome,accioche  fi  potef 
fe  trouare  quefìofuo  compare, egli  foggiunfe,che  no 
importuna , & che  baftaua  di  dire  afuo  compare  , 
perche  tutti  lo  conofceuano.^Jg.  Voglio  credere, 
che  cofiui  f offe  gentilhuomo  , poiché  lo  nominate 
per  tale, ma  con  quella  f cioccherà  egli  nonfimo- 
(Irò  manco  contadino  di  colui , che  battendogli  di-  : 
mandato  il  medico  di  quale  erra  egli  [offe, gli  rifpo 
Rifpofta  fe,che  lo  uedrebbe  nell' urina . Or  quefii  ricchi  fen- 
degna  di  lettere  ,angi  corpi  fenga  anima , fono  chiamati 

diiio° 1 a da  Diogene  pecore  con  lana  d'oro.  Et  perciò  deono 
Detto  difjfere  piu  folle  citi  nel  fare  letterati,  &yirtuofii 
Viogenc.  figliuoli, per  che  fi  cornei  poueri  fono  fpronuti  a gli 
fludi  dalla  neceJfità,cofi  i ricchi  fono  arrecati  dal- 
li) aue  re, & nons’aueggonofe  non  tardi , che  fanno 
;,«u  piu  loro  mefìieri  le  lettere, che  a poueri . perche  ha 

, no  piìi  imprefe , & ui  uuole  piu  fenno  nel  conjeruar 

le  loro  ricchezze  Jequali  come  fragili, caduche, & 

' corrottibili,malamente poffono  durare fenga la  co 

‘ " ' ferua  della  meliflua,  & immortai  fapienga , &è  f 

cofy  chiarijjima,che  piu  feliccmete  fi  gode  il  poco, 
fauola . che  ci  dà  la  uirtu,che'l  molto , che  ci  porge  la  fortu 
na,onde  quei, che  per  l'acqui  fiate  riccbegge  s'inju 
Hercole  perbif cono,  moflr ano  di  no  fapere  ciò  che  auuenijfe 
Gonzaga  allagiiccajaqualc figloriaua  d’effere ajcefa  fopra' 
Cai  ia*-  l’altegga  del  pino.CiA.Sia  fempre  lodatoli  glorio-  . 
Jo  nome  et Hercole  GÒgaga  Cardinale  di  matoua,il 

qua - 
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quale  voleua,che  i giouani  fuoi  feudi  eri  ogni  giorno 
in  quelle  bore, che  auan%auano  dalla  feruitu  della 
fua  perfona,entr afferò  in  cancellarla , & fi  graffe- 
rò per  mano  defecretari  delle  fatiche , con  le  quali 
fcriuendo  apprendeuano  non  meno  la  bella  forma 
de  caratteri, che  la  politela  dello  file,  & de  con 
cet tirelle  quali  parti  ejfo  Signore  cofi  trapaffaua 
il  ualore  d’ogni  eccellente fecr  et  aio, come  non  cede - 
ua  di  dottrinaci  religione , & d’ejfemplar  ulta  a 
qual  altro  fi  (offe  in  quel  facro  collegio,  M'bfi  Que- 
llo fu  ejf empio  degno  di  lui  , al  quale  pareua  cofa 
troppo  difdiceuole , che  fotto  un  capo  di  tanta  dot - I corregia 
trina  fi  uedeffero  membri  ignoranti , ma  egli  è ben  n.\Pcr  Jo 
ejf  empio  raro  , poi  che  communemente  nelle  corti  ^non°“c 
nonfono, quanto  alle  lettere smolto  differenti  i gen  tcrc. 
tilhuomini  dai  palafrenieri.  C MV  .Se  ui  pare  cofa 
giufla,  che  i mebri  fiano  proportionati  al  capo,egli 
non  è anco  il  dotterebbe  iferuitoriardifeano  di  uo- 
ler faperpiu  di  qttelbhe fappiano  i patroni . 

Ma  ritornado  all’ ufficio  dt’ padri,  diremo,che  qllì 
moleranno  gran  fenno,  i quali  quanto  pià  fi  done- 
ranno rie  chi, & potenti,  tanto  piu  fi  ricorderanno, 
che  le  riccbeg^c  s’acquiftano  con  fudore,fi  confer  Potézi  ,& 
nano  con  timore, & fi  perdono  con  dolore,  & chi  fi  J.,ccheZ2J 
cofida  in  qlle,anderd  i ruina, perche  qlle fono  uere  fi^nreT^u 
ricchex£e,lequali  qn  fi  fono  acquifìateno  fi  poffo-  zauitù  . 
no  gdere,&  affondadofi  la  naue,  fi  poffono  filuare 
infteme  co’l  patrone, onde furano  folleciti  di  fareap 
prender  buone  lettere  a figliuoli,  no  la  fidando,  che 
fi  perfuadano  mai  d’effer  ricchi,  infin  che  non  fia 

no 
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E (Tempio  no  uirtuofi,&  non  fi  fiord  erandol  e fs  empio  di  Fi- 
y\  d/ Ma  Macedonia , al  quale  no. cofi  tofio  nacque 

ctonia.  Hfito  *Aleff andrò, come  egli  spedì  lettere  ad  jlri* 
Quanto  fot  eie  ^esprimendogli  l' allegrezza,  ch'egli  fentiua 
honor  fi  non  tanto  del  nato  figliuolo , quanto  d'effer  nato  al 
macftrV  *emP°  luhalladortrina,&  al gouetno  del  quale 
di  (cola.  l'baueuadefiinatOydal  quale  effanpio  io  giuflame 
té  mi  muouo  a (degno  contra  l'età  nofira,che  fa  co- 
fi  poca  fi ima  di  quelli  huomm^che  ci  infegnano  noti 
folamcte  le  lettere, ma  il  btm^mcrc,  che  fop$  i due  „ 
maggiori  b eni , che  qua  giù  fi  poffano  de  fiderare , 
c-  ■!  - per  lo  che  non foiamente  non  meri  tano  d'ejfere  di- 

fpreggiati,ma  debbono  cjjer  rimeriti  non  manco  de' 
propri  padri.  CXÀV<A>  Io  ancora  (imo,  che  i buoni 
ma  efiri  meritino  ogni  honor  e.  Ma  fapete  anco  quan 
to  ft a diffidi  cofa  il  trouarli  tacche  con  la  dottri - 
Màeftti  na  babbiano  accompagnata  la  bontà , & la  candì - 
uircuofi  \ de^za decollami.  So  beri  io  d’ batterne  conofciuti 
alcuni  non  foiamente  arroganti,uanagloriofi,  disho 
nefli,  infoienti,  ctudeli,&  be(ìiali,ma  cofi  impij,& 
diabolici^chefi fono  ingegnati  di  far  bere  à (empii* 
ciì&  creduli  fanciulli  il  ueleno  dcll'herefie,mefco 
•-  v.  lato  nelle  loro  artificio  fe  ,&  male  intefe  lettioni  i 

lATSfNIB.  Io  so , che  fe  ne  trottano  alcuni  efirema* 
mente  uitiofi^&sò  patimcte,che  fe  ne  troua  no  mol 
ti,  iquali  fe  ben  non  fono  macchiati  di  cófi  brutti 
err  ori  Jb  anno  però  del  uitiofo,  & delf incitili t * Ft 
Serata  bi  nonofìante,  che  Seneca  fiaper  lì  fitoi  ferriti  attrU 
•limato  * buitagrauiffima  lode, nondimeno  a lui  ancora  viert 
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dato  gran  biafitno,  perche  egli  fojfe  macftro , <&  ' 
auttore  deviti]  di  Nerone  , non  tanto  per  hauerlo 
^limolato  al  male,quantoper  non  bauerlo  raffrena  * • 
tOyUeggendolo  correre  fpont etneamente  al  male. Et 
per  tanto  contiene  al  padre , l’ejfere  diligete  nella 
elettione  del  maeftro,&  procurar  e-,  ch’egli  infegni 
con  le  belle  lettere  i buoni  cojlumi  a figliuoli , & fi 
guardi  di  dire, ò fare  alcuna  cofa [concia ,&  inciti 
le  nel  lor  cofpetto,ondc  h abbiano  ad  imitarlo. 

Voi  mi  fate  bora  rifouuenire  l’ e ff empio  di  quelTin  Esempio 
difereto  pedagogo, ilqual  andando  col  figliuolo  del  ^ un 
fuo  Signore  a diporto,  & ueggendolo  leuar  un  fico  c r°  * 
da  terra,&  uolerlo  mangiare,  lo  riprefe  agramen * 
t e, & glielo  trajfcdi  mano,&fe  lo  mangiò  effopcr 
non  lafciarlo  mangiare  allo  [colare.  Cochm 

diamo  adunque , che  al  padre  appartiene  infittir 
b enei  figliuoli  ,& veder  di  Inficiarli  piu  faggi, che 
ricchi,feguendo  la  fentenga  di  coltitche  dijfe , fe 
tuo  figliuolo  farà  faggio,  & ben  creato, egli  haurà  * 
della  fi acuità  a bafilanga,fe  farà  fi ciocco , nè  haurà 
troppo, per  che  a gli  fi ciocchi  non  conuengono  le  rie- 
fheg^e.  Et  quando  non  fiano  inchinati  alle  lettere , 
nonlafci  di  tenerli  continouamctc  occupati  in  qual 
che  altro  honeflo,& uirtuofo  efercitio,  ajficuran-'  . , 

do  fi, eh  e non  ti  ha  co  fa  piu  pericolofiz  d'ungwuane  ^Voua”l 
Otiofo;et  fi  come  non  fi  troua  frutto  fi opra  quella  pia  ^fcolofo, 
ta,laquale  nonha  prima  mojlrate  le  foglie, & i fio- 
rì, cofi  non  confeguirà  mai  nel  tepo  maturo  alcuna 
riputationefchi  no  fi  far  a in  gioite  tu  faticato  intor*  v 


Jr 


i 


4 L I B 1{  0 f 
no  alla  cognitione  di  quella  difciplina.  Ma  fra,  £ al 
Altra  ca-*  tre  cognizioni  dell'infelice  auuenimento  de'figliuo- 
gionc  . li}yi  è quella  quando  il  padre  non  fi  cura  di  far  lo 
ro  per  tempo  aliargli  occhi  da  terra . C 
Che  uoletc lignificare  con  quefla  fentenga  ? *AN- 
N IBM,  Che'l  padre  gelofo  della  grandeggi  del 
Tìm*r  di  figliuolo  è molte  volte  tanto  follecito  nel  farlo  ap- 
Dio  * prendere  le  cofe  di  qua  giu , che  fenga  ricordar  fi  , 

Phe'l  primo  fondamento  della  fapienga  è il  timore 
i Dio , non  fi  dà  alcuno  pen fiero  d'inflrinrlo  snella 
religione  chrifliana , onde  auuiene  y che  quell' in- 
felice figliuolo  inuiato  in  tutto  alle  cofe  del  mon- 
do,& priuo  del  vero  lume,fmarrifce  la  diritta  fir a 
da,&fi  conduce  alla  pcrditione.  C^AV^ALIS. 

0 come  (Iringetc  bora  bene  il  chiodo , perche  la  fa- 
pienga del  mondo  è pagaia  incielo , &ècofaim- 
, pojfibile  il  viuer  bene  a chi  non  conofce  Iddio . 

» ANNI. <4  quello  chrifiiano  ricordo  s' accollò  gran 
0 *tto  di  demente  vnfilofofo  gridando  contra  i padri , i qua- 
Vlaionc . iì  moflrano  di  non  fàpere  quel  che  fi  facciano,  tor- 
’ cendo  il  piede  quà,&  là  fenga  ragione , pofeia  che 
mettono  tutto  lo  Jludio  nel  far  pecunia , & verfo  i 
figliuoli,  che  l'hanno  a pojf edere  fono  cofi  negligen- 
tiyche  non  curano  d'infegnare,  ò far  loro  infegnare 
la  giuftitia,mediante  la  quale  habbiano  a diflribui 
;v  re  ,&  ufar  dirittamente  la  loro  heredità , onde  fi 
può  dire,  che facendo  quello  fiprocac ciano  le  cofe 
. fouerchie,&fpreggino  le  neceJfarie.C  ^4V.  Certa 
mente  col  procurare  gradi  /acuità  a figliuoli  fi  prò 
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cura  bene  fpefe  la  lor  ruma , & conofco , eh* egli  è il 
nero, quel  che  diccuaie  poco  falche  fi  come  la  necef 
fità  rende  thuomo  indu(lriofo,&  lo  fa  diuenir  ric- 
co, coft  l'abondanga  delle  cofe  lo  ritrahe  dalle  fati 
che,&  rimpoucrifiejl  che  fi  confet  ma  tutto  dì  co 
Teff  empio  d' alcuni  poueri  maefiri  di  grammatica, 
iquali  vanno  allo  fiudio  delle  leggi , 0 della  medici 
ita  in  compagnia  de  gli  fiolari  ricchi,  alle  cui  fpefe 
in  pochi  fimo  tempo  fi  faqio  dottori , & gli  f colati 
fe  ne  rcfianofcolari,& perlopiù  non  fanno  frutto, 

& vengono  talhora  a tale,  che  portano  imidìa  allo 
flato,  & alla  grandeggi  de'maeflri;  la  onde  io  con 
chiudo, & che  bifogno  fa  buon  fante , & uengo  con 
fidcrando,  che  le  ricchegge  fecodo  il  detto  d'unpoc 
ta,condu  cono  alla  paggia , & non  meritano  tutta 
quella  lode , che  le  fu  data  hi  eri  da  noi  nel  difeorfo 
della  nobiltà,  N K I B.  stingi  le  ricchegge  fem  ' 
plicemcnte  fono  buone,  ma  non  jonogià  buone  alTìJ  _ . 
gnor  ante, & a chi  le  vfa  male, ma  per  vfarle  bene,  , 

bifogna  pofeder  prima  la  virtù  fenga  la  quale  ren  uirtù  mal 
dono  ihuomo  gonfio  d'arroganga, lo  fanno  infatiabi  fi  cu*e*  ' 

le,  & pieno  di  vili  penfieri,lo  fottopongono  a cafi  te 
merarii,gliJncruano,&  diflruggono  il  corpo, muo-  a 
uonofeditioni  domeniche,  fino  i figliuoli  meno  ubi- 
dirti a padri,  & i padri  piu  molefti  a figliuoli , 
d ano  finalme  te  oc  cafone  dimoiti  enormi  peti  .Et  n 
pciò  he  T intUdcuao  i Ter  fi, i qli  fe  bene  erano  priui  ro\o^° 
illa  cogniùone,&  del  vero  culto  di  Dio,nodimcno  me. 
fcurauano,che  i figliuoli  / opra  ogny altra  cofa  pofe 

deffero 


I maedù 
f\  deano 
elegcre 
poxi  pie- 
no chri- 
ftiani  che 
dotti  . 


418  L 1'  É A 0 

defilerò  la giufilitia ,&  la  uerità,  Vorrei  adunque  ± 
che  i padri  fi  riuolge fifiero  alla  cura  dell'anima,  & 
del  corpo  de' juoi  figliuoli,  ma  perche  l'anima  è pili 
eccellente ,r  agio  farebbe,  che  di  quella  foffero  prin 
cipalmente  gelofi. Et  perche  efifa  ne  fanciulli  è coi- 
rne una  tauola  ràfia, doue  non  è alcuna  cofa  dipinta, 
& come  una  tenera  verga, che  fi  può  ogniparte  pie 
gare, chiaro  è,  che  in  quella  fi  dipingono,  & s inferi 
feono  ageuolmentelè  uirtu,&  i vitiij,&vi  fi  man 
tengono  infino  alla  ueccbieg^a,  carperò  dice  il  fa* 
UÌo,che’l giouane , che  fi  è pofio  in  una  uict , quando 
anco  farà  uccchio  non  fi  torcerà  da  quella . ètpoi , 
che  fi  conofce  alla  prona,  che  quelle  cofepiù  fi  con - 
feruano  nella  memoria , lequalis  apprendono  nella 
prima  età,douranno  i padri  infegnar  loro  le  cofe  mi 
gliori,cioè  il  riuerire  Iddio, tenendo  per  certo,  che 
chi  conofce  ogni  cofa,& non  conofce  / ddio,  non  co- 
nofce nulla.  QjL.  incora, che  l'infìitutione  de* figli 
uogli  dipenda  principalmente  dà  padri, nondimeno 
poi  eh' e jfi  non  vogliono, ò non  poffono  filar  loro  conti 
nouamentc  apprefifo,douerebbono  almeno  aprirgli  ' 
•occhi  ,fi  come  già  h aneto  detto , nel  commetterli  a 
maestri  non  meno  chrisìiani,che  dotti,  i quali  ogni 
giorno  nell' bore  elette  gli  habituafiero  diuotamen- 
te  nelle  orationi,  & nel  timore  di  Dio, non  lafcìan- 
do  anco  nelle  lettionì  b umane  di  msfcolarui  fem * 
pre  ragionamenti,  & precetti  catolici,  perche  im- 
primendofi  in, quei  cuori  tener elli  un  religiofo  fpiri- 
tp,  vi  fi  manterrà  fempre  in  uità , & morendo  l'u- 
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niranno  cSn  Chrifto.  MNJ^-Voi  l’intcndetè,& fei 
padre  farà  diligente  nel  far  capace  il  figliuolo  del- 
le leggi  di  Dio ,h aura  quefìo  uant aggio ,che  l figliuo 
lo  gli  prot  era  maggior  honore,&  riuerenga  coll  fa- 
perCyche  quello  èfuo  diurno  comandamento. que 
fta  cagione  del  triflo  fucceffo  de' figliuoli  fi  può  ag- 
giungere vrì  altra  yàoè  quàdo  il  padre  prefenta  a fi 
gliuoli  il  fuo  fpecchio  macchiato,  cioè  quando  egli 
mede  fimo  dà  loro  cattino  e [f empio  ,dal  quale  atto 
figuardauano  diligentemente  ì immani,  la  cui  mo-  > 
deSlia,& difcretegga  era  tale , che  nè  il  padre  in 
compagnia  del  figliuolo , ne'lfocero  del  genero  fi  fa 
rehbe  leuato,&  era  filmato  graue  ec ceffo,  che  il 
padre  fi  foffe  la] ciato  ueder  nudo  dal  figliuolo , & 
però  non  è marauiglia  fe  Catone  Cenforepriuò  Ma- 
llo del  Senato  filamento  per  hauer  baciata  la  mo- 
glie inprefenga  della  figliuola . Noi  per  tanto  dalla 
precedente  cagione  già  trattata  ci  pojfiamo  accor 
gere,che  non  bafìa  al  padre  dar  buoni  maeHri  a fi- 
gliuoli, e-r  procurare,  che  fiano  bene  inflituiti,  sce- 
gli fopra  il  tutto  non  fi  moftra  loro  tale,  quale  uuò- 
lc,che  effi  fiano, perche  quanto  di  bene  oprano  infe 
gnando  i macHri,  tanto  di  male , & più  fa  loro  il 
padre  male  operado,i  cui  ueftigi,  4 naturai  inf  into 
feguonopiù  volentieri  i figliuoli, che  quelli  del  mat 
ftro , & è commun  detto, che  la  temperanza  del  pa- 
dre^ gran  comandamento  a figliuoli.  CMVML. 
Ho  conofiiuto  io  alcuni  padri  beflemmiatori , & 
giocatori, i cui  figliuoli  patrigandoyfeguono  tutta- 

Dd  uia 
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ma  con  la  lingua,  & con  le  mani  il  loro' empio  flU 
le.CiAVy  E cofa  tanto  naturale tcb c l figliuolo  diue 
ga  fitmia  del  padre  ,&  del  giuoco,  &■  nella  beflem- 
I uitii  del  m\a>&  ne  gli  altri  uitij , che  fe  per  cafifene  troua 
padre  ag  qUaicjje  yno  uirtuofi,&  di  buona  conditione,fi  re** 
IgHuoli  ! de  il  mondo  difficile  a (limarlo  tale  per  la  mala  Qpi 
a rnone,cbe  haurà  lafciatafuo  padre , & fi  riuolge  a 
creder  e, eh' egli  non  fia  manco  berede  de'coflumi  , 
che  delie  paterne  facultà;&  quando  non  gli  fi  tro- 
ni altroché  opporre , non  manca  mai , chi  dice  egli 
: ' d figliuolo  del  piu  trillo  bicorno  del  mondo , 

3^15.  Dite  pur  anco, che  fi' l padre  all'incontro  è 
bonorato,  e' l figliuolo  di  mala  ulta,  fi  f cerna  alqudr 
to  prejfo  a gli  huomini  la  buona  opinione  del  padre , 
&fi  filma  quafi  impoffibil  cofa,  che' l figliuolo  hab 
v ‘ biaprefoquell'babitofin%a  colpa  di  lui , & di  qui 
vengo  a credere  , che jeuifono  flati  de' Caualieri 
Bimani,  i quali  hanno  ufata  eHrema  feuerità  con - 
tra  i figliuoli, flam  flati  a ciò  indotti  non  tanto  dal- 
lo fdegno  conceputo  contra  i figliuoli , quando  dalla 
I figliuoli  gelofla  della  propria  fama,&  dal  de  fiderio  di  con 
fifpecchiu  feruarfi  il  buon  nome  loro.  Io  adunque  propongo  al 
no.  ncl^j  patirebbe  procuri  di  uiuer  bene  cofi  per  fifle]fo,co 
pad°c  ! me  Per  ^onoreì  & beneficio  de' figliuoli,  iquali  am- 

^ mirando  quella  uirtù  » ebe  rifplende  nelle  contino- 
ne attioni  del  padre,fentono  a commouerfi  gli  ani- 
mi loro  al  de  fiderio  limitarlo,  & ueggendo  quelli 
di  cafa,chegli  flanno  intorno  con  filentio,&  con  ri- 
uere^a  ad  un  filo  cenno  pretti  ad.  eseguire  l'impe- 
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rio  del  padre,datmo  ne’ teneri  petti  ricetto  a quelle 
grani  maniere cercano  d'affomigliarfi  alpadrè, 

Et  però  tenendoti  padre  queflohonorato  ftilejie* 
ua  Foce  afone  a figliuoli  di  poter  dire,fie  facciamo 
ynalefi’bbbbiamo  prefo  da  uoi.  Oltre  a ciò  non  hit 
da  afpettar  altro  il  padre  co’l  dare  mal’ e jj empio  al 
figliuolo, fi  non  ch'egli  col  tempo  lo  fckernifca , & 
faccia  quei  poco  conto  di  Iucche  fi  fuole  delle  per 
fone,  che  hanno  uiuutomale,fi  che  trouandofi  abba 
donato  dall’amore , & dall'aiuto  fuo,fe  ne  moia  fi* 
nalmcte  Jconfolato.Ma  non  uoglio  anco  tacerebbe 
il  padre  male  oprando ,mangia  alcuna  uolta  ilfrut 
Xo,che  lega  i denti  a figliuoli . C^lV^iy'.guefio fi 
.conforma  a quel  detto , 

Sp  effe  fiate  già  pianferoi  figli 
• • Ter  la  colpa  del  padre. 

pANNI.^Angi  ri  fono  alcuni  cafone* quali  i mefchi 
nifenga  colpa  loro  fono  cafligati  per  li  delitti  del 
padre,  la  qual  legge  paredomi  oltre  modo  rigorofa,  ^ 
il  uolfi  ungiornofapere  daWhonorato  Senatore , il  pe  r li  de 
Sign.  Francefilo  Becciomio  amicijfimo  la  cagione , mcritidal 
che  induffe  l’Imperatore  a quefìa  fonerà  dimofira  PadrCj 
ftone, & con  tutto  ch’egli  me  ne  fignificaffe  più  d Beccio?* 
unafiopcrò  rri acchetai principalmete  a quefla,che* 
temedo  il  padre  naturalmente  più  del  male  de’ figli  . 

.itoli, che  del  fuo, fi  guarderà  maggiormente  da  quei 
misfatti , le  cui  pene  uanno  adoffo  a figliuoli , & 
di  qifì  poffiamo  nQl  conofecre , che’l  padre  col  uiuef 
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male, apporta  & danno , & uituperio  a figliuoli, et 
ch'egli  non  s'ha  a perfiuaderc  , che  i buoni  ricordi 
fiano  per  fé  baHeuoli  alXinfiituire  lóro, per  che  ui  fi 
ricercano  parimente  1*  opere  conformi , concio  fa  * 
che  i figliuoli  non  mirano  a quel, che  dica, ma  affi, 
che  faccia  il  padre, come  già  fece  il  gambaro  , a. 
Ftuola  CUl  dlcend°  ì* madre, fecondo  la  fauola,ch*cra  co - 

fa  difdiceuolc  l'andar  retrogrado , & che  douejfe 
spinger  auanti,riJpofe.¥atcui  uoi  la  fìrada,ch'io  ui 
feguirò.  Et  per  tanto  chi  de  fiderà  di  mondare  i fi- 
gliuoli ,mondi  prima  fé  Beffo , & con  l'efs empio  del 
la  diuotione, della  carità, della- giufiitia,&  delt al- 
tre uirtùfe  li  renda  diuoti,cariteuoli,giufii , & uir 
tuo  fi, & fappia  che  l'huomononpuò  ufar  più  acu • 
to  /perone  quando  de  fiderà,  eh'  altri  faccia  una  co- 
fa, che  l' e fiere  egli  primo  a farla.Quando  poi  h au- 
ra giBificato  (e  ftejfo,potrà  con  honor  fuo  riprender 
li  animofamente  , come  già  fecce  Dionifio,ilqùalc 
Detto  Ai  hauendo  fopraprefo  fuo  figliuolo  in  un  fallo,  gli  di - 
Doinifio-  mandò. M'hai  tu  ueduto  mai  commetter  fimil  cofa * 
& rifpondendo  il  figliuolo . Voi  non  hauefte  padre 
Re, gli  foggiunfe,&  tu  non  haurai  figliuolo  Re , co- 
me fu  appunto  , pofeia  che  alla  fine facciato  per  la 
fua  crudeltà  del  regno , fu  coflrctro  dalla  fame 
di  andar  ramingo  fin  che  trouò  ricapito  daìnfe- 
Altre  c*.  gnare  a fanciulli.  T affiamo  bora  all' altre  cagio- 
8l0ni*  ni  dell'infelice  conuerfationc  tra' l padre , e' l fi- 
gliuolo, delle  quali  me  ne  vengono  dueauanti  , 

Ìl'una  quando  il  padre  è più  che  madre  , l'altra 
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quando  è piu, che  padre . C^AVV^A.  Come  inten-  . 
dete  ch'egli  fiapiù  che  madre?  ^AT^NIBtA.  Qua  padr«  P>ù 
4o  è cofii  cicco jche  non  uedei  difetti  del  figliuolo,  ^ raa* 

& fieli  uede , s'acconcia  a lodarli , ò ficufiarli  in  fi 

fatta  maniera , che fie'l  figliuolo  è infoiente, & sfide 

ciato y gli  dà  interpretatione  d'animofo3fe  mie  , di 

mode  fio, fie  ciarlone  foratore,  & con  quella  adula 

tione  di  fe  medejimo  , & della  propria  confidenza 

fie  lo  fabrica  nella  fiua  idea  il  piu  gentil  figliuolo  del  r 

mondo, della  qual  cecagine  fono  communemete  pre 

fi  i padri  d' un  f igliuolo.  Et  qu  i non  pojfo  reflare  di  Effcmpio 

faruj  mentione  d' ungiouanc  di  quindici, ò fiedici  an  di  nn  k - 

ni  di  pronto  ingegno, ma  per  altro  uitiojo,  diffioluto,  gli«°lo  ▼» 

&malviucnteper  colpa  del  padre , & della  ma^  tio*°  * 

dre3  i quali  hanno  tolto  per  imprefia  di  non  pure  no 

batterlo, nè  minacciarlo,  ma  di  non  dir parola,che 

gli  poffia  difpiacere,&  mi  ricorda3ch'e  nella  fiua  età 

cinque  ò jet  anni ,fe  alcuno  diceua  loro,  che  bifiogna 

uà /gridarlo  per  qualche  Juo  errore , tofto  lo  ficufia *■ 

uanoy  dicendo , che  egli  non  haueua  ancor  il  tempo  - 

di  poter  riconoficere  il  fido  fallo.  Non  lo  uolfierò  anco 

percotcre,nù  minacciare  ,fiv  beri  era  giunto  il  fette - 

nario,  dubitando , che  per  la  fiouerchia  tema , & 

per  l'alt er attorie  de  gli  spiriti  non  gli  fi  raccende fft  /;•  * * 1 

il  fangue,&  fopraueniffclafebrc.  Uèparucloro 

bene  di  conturbarlo  in  su  li  dieci  anni 3 allegando , 

che  le  battiture, gir- le  minacele  l'haurebbono  potu - . : . • . 

to  attutine,  & leuargli  il  generofò  infinto  dell' ani 

trio  fino*  Et  quantunque  bora  egli  per  li  fuoiperuer  £ 
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fi3&ìnfoppórtabiU  cofinmi  fta  in  odio  a tutta  la  c& 
trada,non  reflano  ejfi  di  fcufarlo  tuttauìa,adduceii 
dò, ch'egli  è crefciuto  innanzi  al  fenno  j ma  che  fta 
pocho giorni  lo  manderanno  allo  fludio, dótte  acqui- 
fera fapere,&  cr tanta.  Io  fio  bora  aspettado^ché 
quando  egli  farà  afcefoaglianni  della  forcataceli 
fi  dinanzi  al  popolo  il  padre,  & la  madre, & male 
dica  giujlamentc  la  uergognofa  tenerezza  lóro , & 
procuri  jCome  già  fece  un  altro  di  frappar  loto  it 
; tiafoyò  l orecchie  cddenti.C^lV.'Di  qui  fi  uede,cb * 
unfigliuolò  quantunque  di  buono  ingegno , eff  mdo 
male  alleuato odimene  peffi?no,ma  io  afpettauaiché 
mi  raccontafle , elìcgli  finalmente  hauejf ? pagata 
al  padre  quefia  amore  uoleiga  co  ferite , ò bafiona 
favola  . te3ò  uero  co  lo fcacciarlo  di  cafa,comcfufcacciatò 
ilferpe  dal  riccio, perche  in  fomtna  il  datai  figli- 
uolo tanta  baldanza,  è un  méttergli  tarme  in  ma- 
ne,lequali  egli  benefptfso  riuolge  contra  il  padtei. 
tANN. Ver amente  cèfi  farti  padri,  fi  pojfono  chia* 
mar  nemici, & micidiali  de  lóro  figliuoli , perciò - 
| che  cominciando  a nodrirli  nelle  de  liti  evengono  a 
romper  loro  i nerui  del  corpo  , & deliamente , <& 
Quel  che  non  s,auueggonó\che  fi  come  i ttermi,&  li  tignuolt 
«uenga  ai  nafeono  ne i legni  teneri,cofile anfietà , nafeono  ne 
Sfhtiok.  tli  ^uomini  delicati ,& poi  che fono guafii  i loro  co 
mente  al-  fiumi, & inclinati  al  male,  non  accade  , sperar  di 
leuati  • corregerliiperche  fono  piu  tofto  atti  a romperfi,che 
d piegare ,onde  diccua  un  ualcfhuomo,ch'egli  bau 
rebbe  uoluto  efserpiu  to^oinf ermo, che  delicato  , 
2 b l con- 
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tocìofia  co  fa, che  F infermità  nuoce folamete al  cor' 
po,ma  la  delicatezza  corro pe  li  corpo, & tata  tfie 
Tne>etparticolarméteredeFhbingiufto,pciocbeel  '■  i 
la  actrefce  F auaritia  efsedocofa  impo]Jibile,ch'un'  ‘ 

ho  delicato  & molle  non  [penda  affai  > & Jpenden  . . > 

do  affai, fi  contenti  di  poco ,&  colui,  che  difegna  di 
fpedere  molto, bifogna,che fi  sforai  d'acquiflar  mol 
to,&  chi  attede  a qftoèauaro,&  ingiuflo}percke 
non  fi  pojfono  giufìamente  acquifiare  molte  ricche Z * 
Ze.  Ma  egli  ? ingiusto  per  altra  ragione  > perche  : ’ 1 

impedito  dalla  fina  tener a>&  delicata  naturai,  & 
da  cóntinòui  agi  refla  d'affaticar  fi  in  feruigio  della 
patria, de' congiunti, & degli  amici,&  nel  culto  di 
uitio  è poco  feruetitc.  Et  quando  io  parlo  dell' allenar 
delicatamente  i figliuoli , io  comprendo  fra  F altre 
delicatezze  il  laf ciarli  mangiare  > & bere  intem- 
peratamente , il  che  è cagione  dhc  i loro  corpi  ere 
fcano  meno  proportionati  , & ( che  è peggio  ) le  tottibpe 
lor  menti  s ingrogno , & diuenganùfiupide.  Bri  e **  ‘ 

utmete  l' allenar  i figliuoli  con  tenerezza  è un  rui  a ** 
narl’h  C^AV iALIERJE,  Bi fognerebbe  adunque  > 
chei  padri  ama/fero  moderatamente  i f igliuoli  > 
ma  per  la  maggior  parte  eccedono  i termini , & 
gli  amano foprabondantemete^Tqj^.E  cofa  cer- 
tiffima,che  ninno  amore  trapaffa  quello  del  padre  i 
& perciò  diccuaT  alcte  > & lo  reggiamo  commu 1 Metodi 
nemente,che  i piu  faggi  diuengono  pa^zj  per  amor  ^**etc  * 
de' figliuoli . CtAV *ALIEi{E  . Egli}  poi  piueq 
ceffiuo  lo  amore  verfo  i figliuoli  de  i figliuoli; 
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che  verfo  i figliuoli  isleffi  , il  che  pare  fuori  della 
legge  di  natura.  3\^*  Anzi  è cofa  naturale, per* 

Amore  a-  che  Pamor  afeende , & non  difende,  & la  cagione 
feende,  & perche  # amano  piu, e perche  i figliuoli  fecodo  la  na 
«ondi  cé  turajjanno  A morir  prima, onde fi  rallentai* amore 
uerfo  di  loro, come  qua  fi  e finti,  & saccrejfeucrfo 
i pie  doli,  come  à nouclli  rami , i quali  hanno  a fleti 
derft  piu  alianti , & a tirar  piu  in  lungo  il  filo  d ella 
famiglia.  In  conformità  di  queflo fi  dice, che  uegg$ 
Detto  di  doTcmifiocle,chc  fua  madre  portaua  maggior  amo 
Temifto*  re  ad  un  fuo  figliuoli™,  che  a lui , & lo  teneua  per 
*1*  • fuo  unico  folag%p,cgU  argometb,  che  quel  figliuoli 

nofojje  il  piu  potete  di  tutti  i Greci , Io  fon  fignore 
de  gli  Ateniefi,mia  madre  è fignora  di  me, mio  fi- 
gliuolo è fignora  di  mia  madre.CAV.  ancora, che 
molti  padri  s'intcnerifcano  oltre  modo  nell' amor 
• de  figlinoli,  nondimeno  quella  fouerchia  tenere', 
— %a  è piu  propria  delle  madri,  lequali  alleuanoi  fi- 
gliuoli piu  co  pietà, che  con  prudenza,  &Je  ne  ueg 
■ gono  poche  hoggidì,allc  quali fofferifea  il  cuore, ad 
imit adone  di  quella  Spartana , di  dire  porgendo  lo 
feud  o al  figliuolo , Non  mi  tornar  piu  auanti  fe  non 
con  quello, ò in  queflo, angi  s'affaticano  di  far  con- 
tralto ad  ogni  konoratopenfiero, che  venga  al  figli - 
ìiolo,&  lo  vorrebbono  vedere  ne'  gefli,&  ne' collii 
>'  mi  filmile  alle  donne . ANNI  B.Egli  è diffidi  cofa 

alle  madre  l'effere  in  un  punto  compaffioncuole,& 
faggia.  CA-  Anzi  il  battere,  & corregere  i figlino 
li  in  tepo  è nera  copaffiene,et  come.  diffe  il  poeta , 
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Ì1  è per  sferra,  è però  madre  menpia . 
tANlf  I.  S e l'ub  briachezza  d'amore  èbiafimeuolc 
nella  madre j ella  è molto  piu  nel  padre 3 il  cui  pro- 
prio ufficio,è  di  conofcere,  & di  correggere  i difet 
ti  del  figliuolo,  & ricordar [1^  che  il  compiacergli  » 

& l'andargli  a uerfio  in  ogni  cofia ,ò  lo  fa  diuenir 
languì  do, fieruato,  <£r  inutile,  ò lotrajportainer - Padre  più 
roribiafimouoli . C*AV.  Or  quali  fono  i padri  chiù  chc  Pacirc 
mati  da  udì  più, che  padri?  JiNN.  Quei  che  tiran- 
neggiano i figliuoli,  & per  ogni  picciolo  errore,  co 
me  fie  fiojfi *ro  fchiaui, hanno  loro  di  continouo  le  ma-  , 

ni  addojfo.  C*A.  Veramente  cotali  padri  fono  odio 
fi  al  mondo , poiché  fenga  diferetione  mi  furano  ifi - 
gliuol  i con  le  proprie  mìfure , & ricercano  da  loro 
rimpojfibilefcol  -volere,  che  fianouecchi  ingiouen- 
tù>&  non  permettere, che  godano  punto  di  qucllali 
berta,  che  è tanto  commutagli  anni  loro  ,&  mi 
pare,  che  quefli  non  meritino  altro  nome,  che  di  pe 
danti, poiché  non  fanno  acco  fiumare  i figliuoli  fe  no 
con  la  sferra  in  mano,  che  fe  fojfero  neramente  pa-  . 
dri,  fi  contentercbbono  di  procurare,  che  i figliuoli  C 

apprendejfero  da  loro  flejfi  a conofcere,  che' l fine  °° 
delle  leggi  noti  è altro,  che  guardar  fi  dalle  cofe  ver  ' 
gognofe , &far  l'boncHe  ; ilqual  effetto  nafee  più 
dall' amore, che  dalla  forga  altrui. Ma  è tata  l'aut 
torità,  che  fi  attribuì feono  alcuni  padri  ignoranti , , /. 

che  fen%a  riguardar  alla  differenza  dell’ età, de' luo 
gbiide'tempi,  de'gradi,&  de  coftumi,  vogliono  co- 
stringere i figliuoli  a uiuere fiotto  la  forza  %& a far 

ogni  co  } 
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fi  contro,  il  lor  uolcrejnfimo  a portar  gli  babitì,cO- 
onel  che  me  ufiuano  le  buone  genti  del  loro  tempo. 
auenga  ai  e coja  certa, che  /’ intendono  male ,& che  i figliuo* 
alfèuati1  ^ i mancano  d'affettione  verfo  di  loro , & rendono 
con  trop.  prì  toft°  uncL  pwrofa,  che  amorofo  ubidien%a  , & 
po  timore  non  s accorgono  i micidiali , che'  ipcrtoterli  fett-ga 
mifura,e’l  tenerli  con  quel  continouo  triemo  nel  cor 
po,è  cagione  che  non  fi  pojja  f coprire  a qual  forte  di 
uita  fta  inclinata  la  natura  de’ figliuoli,  & fi  uienè 
I a rintuzzare  C animo,  & a fpegnere  cofi  fattami 
1 te  il  loro  naturai  uigore,che  diuenendo  uili,&  te * 
\ tnendo  fempre  nelle  loro  attioni  di  fallire  ,fempre 
fallano , & con  un  certo  odio  di  lorofiejfi , uengo* 
no  a difperarfi , ilche  è peri  coloftffimo  ejfendo  la  di 
fperationc  Periremo  di  tutti  i mali,&  fe  non  cado* 
no  in  cofi  fatta  feiagur a, almeno  tiefeono  come  gofi 
fì,&  inetti  nelle  conuerjationifia  onde  dourebbono 
piu  tofio  dar  fi  a confiderare,  che  figliuoli  per  difet 
to  del  tempo , non  pojfono  hauere  nè  fenno , né  fpe * 
rienza  al  pari  loro , & con  qnefia  ragione  fcufarli 
appo  loro  mede  fimi , quando  mancano,  ò eccedono 
Papti  giu  in  alcuna  cofa.C^iV*  Mi piaciono  quei  padri, che 
diciofi.  fen%a  battiture, folamente  con  un  cenograue  fi  fan 
no  far  ubidir  e, & cafiiganopiu  tofio  i figliuoli  con 
una  parola,  cheli  faccia  uergognofamente  ricono* 
. . feere  del  loro  fallo . Et  peròbifogna, 

dopoché  che3 1 padre  auue  il  figliuolo  ad  ubidire  piu  per 

ngoro  Co  . uoluntà , che  per  tema  , & chi  non  sa  far  quefto  * 
confejfi , che  non  sa  reggere  i figliuoli , & ch’egli 

èfi* 
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ifimilé  à un  ree  chiù  de  nojìrì  tempi  di  còfi  terribi 
le  humore , che  ad  un  fuo  figliuolo  Uittuofo  3 & di 
graitde  afpettatione  rsò  termini  crudeli 3 & inbu - 
mani , nè  cefo  mai  dalla  Jua  impietà , infin  cbel 
tnefchino  non  fu  affretto  dalla  fame3  & dalla  difpe 
ratione  a pigliar  Jòldo  3 & andarfene  in  S attigna  i- 
donde  fmalnrientè  è uenuta  nuoùa,  ch'egli  combat - 
tendo  contrai  nemici  della  noflra  fede , è rimafo  in  f • 

poter  loro3  di  che  il  difpietato  con  uria  lagrima  più 
toffo  di  crocodillo3che  di  padrè  , moflrò  di  fentiré 
un  pòco  di  dolor  3 magli  fono  dopoi  foprauenute 
moltefciagure^per  leqitali  fé  ne  uiuemifero3  et  in* 
felice » C<AV*A.  *Acó  fi  fatti  padri  è bene  inue fitto 
ogni  male,  t uttauia  fi  ha  con  ragione  a dubitate  > 
che  tion  ftano  ueti  padri  perche  nelle  feiagute  de' fi 
gliuoli  fi  fentirebbono  a commóuere  le  uifeere  in 
quél  modo i che  pentì  la  pietòfa  madre  a!  grido  della  ; ^ 

Jpauenteuolè  fenteia  di  Salomone 3o  bi fogna  dire  , 
che  pano  più  crudeli , chelebefiie  $ & i férpenti , *- 

iquali  hanno  cura  delor  figliuoli  i ZÌNNIE.  Non 
uoglio  però  * che  diamo  biaffmo  a quei  padri  \ 
ctiufano  rigore  uerfo  i figliuoli  uiìiofi  , difubi-* 
dienti  3 & ti  mala  Ulta  $ augi  meritano  lode  efi* 
fer citando  la  conueneuole  giuffitia  . Venga-*  Rifpofta 
ui  a mente  V e jf empio  tC cripti ppo , ilquale  ha*-  d’An%- 
uendo  figliuoli  uitiofi  finalmente  gli  fcacciò  po‘ 
di  ca fa  , non  ne  facendo  fiima  3 come  fe  non 
fojfero  fuoi  3 della  qual  [emerita  ejfendo  ri - . , 

prefo  da  un'amico  > il  qual  diceua  , ch'ejji 

come 
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come  generati  da  lui  erano  parte  delfuo  corpo , ri- 
fpofe  anco  i pidocchi, & la  flemma , che  mi  difil- 
la dal  capo  tengono  dame,& pure  e [fendo  ‘muti  li ^ 
li  fe par o, & allontano. C^4V.  %A  me  pia  ccionogra 
demente  quei  padri,che  negli  errori  de' figliuoli  co 
temprano  la  giufìitia  con  la  pietà  paterna.  *4NN • 
Eflcmpio  Co  fi  fece  zaleuco  legislatore, ilquale  ueggendo  che 
di  Za  leu-  fiio  figliuolo  fecondo  la  difpo fittone  della  legge  me- 
ritaua  cheglifoffero  canati  gli  oc  chi, per  l’adulte- 
rio commeffo,ncfccc  prima  cauar  uno  afeftejf i,et 
poi  uri  altro  al  figliuolo, & con  queflo  mirabile  tem. 
perameuto  fodisfece  in  un  punto  il  debito  del  màfie— 
xicordiofopadre,& del  giuflo  legislatore.  C jLV. 

10  credo,  eh  e fumo  po  chi  i padri, che  fif appiano  re g 
gere  nella  uia  di  mezp , & che  non  pongano  il  pie  , 
ò di  quà,o  di  là  da  termini  prefi[fi  al  paterno  uffi- 

Coti  cio,&  che  non  fi  mofirino,  ò troppo  dolci,  ò troppo 

d?Rorna  acerbi . jl If'ffIB.Ver  queflo  immani dauanouo 
ni.  lenti  eri  i figliuoli  ad  alleuan  a fratelli, con fideran 

do , che  con  piu  fimo  , & con  piu  diretto  occhio  gli 
haurebbono riguardati,  pofeia  che  in  ejfifificorge- 
ua  la  carità  del  fiangue,  fenga  la  tenerezza  pater- 
na. Tuttauia  fe  miriamo  alla  natura  maeflra  delle 
tofe, potremo  anco  dire,  ch’ella  ha  dato  al  figliuolo 

11  padre, & la  madre, accioche  con  la  prudera  del 
l’uno,&  con  la  tenerezza  dall'altra  fi  compagna > 
& fi  offerui  una  proportionata  regola  nell’ allenar- 

Altra  et-  cagioni  della  diuerfità  deco  fiumi 

gione  ■.  ’ trai  padre,  & i figliuoli,  ne potete  per  m io  giudi- 
fi  b cioag- 
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ciò  aggiungere  uri altra.  ^tJg.Et  quale?  C^l.  Va- 

tnore  inequale  del  padre  verfo  i figliuoli.  ^ìN.  Dun 
que  voi  mettete  quefto  errore  ?*  C^AV.  Tarui  cofa  P.n  p«* 
giujìa,  eh'  eglifacciaveg^i,  <&  compiaccia  pi à ad  *ali* 
vnOyche  agli  altri , & che  emendo  tutti  fua  carne , ' 

& fuo /angue,  miri  uno  con  occhio  amore  noie, & fi 
moflriagli  altri  feuero?NfNN.Tarui  cofa giuftaà 
che  defonetti , ò altri  componimenti , che* Iv oflrà 
fertile  ingegno  ha  partoriti,  habbiatepiù  affetti oi 
ne  ad  un, che  ad  vri altro,  & che  forfè  il  più  degno 
rifa  manco  caroliate  pur  certo, che*  l sig.Gioua* 
ni  voftro  padre  non  ama  egualmete  tutti  ifuoi figli 
uoli,&  ql  di  voi,  che  gli  è mancato  in  grafia, non  fi 
può  giufiamete-doler  di  lui.  C^i.  Io  non  do  cagione 
a mio  padre  , perche  tri h abbia  a trattar  peggio  de 
gli  altri  figliuoli, s* egli  adunque  lo  farà  ,mÌdaraoc 
cafone  di  poter  dolermi  fetnpre  di  lui,ò  uiuo,ò  mot 
to,ch'  egli  fi fta*^i  N NI  B.Haurete  ragione.  C jl. 

Dunque  contradite  a voi  tte/fo,hauendo  detto  poco 
fa, che  non  baurei  ragione  alcuna.  ^iNVjToflo  fa- 
remo riaccordo.  C^v.  Di  gratin  feiogliete  que- 
llo nodo,&  ditemi, che  colpa  ha  il  figliuolo, fe'lpa* 
dre  l'ama  manco, perche  fia  men  bello  d'uri  altro  fi 
gliuolo?  jiN.  Et  che  colpa  ha  il padre, s' egli  l'ama 
manco,  perche  fia  manco  vbidiente  d'uri  altro  figli  . « 

nolo?  CiA.Horavi  comincio  ad  intendere, poiché 
volete, che  con  ragione  fia  permeffa  al  padre  fine* 
qualità  del? amore, ma  non  l'ingiuftitia.  C^iV.E 
come  ? *ANN  IB.  Vn  padre  mercatante  baurà 

vnfi- 
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un  figliuolo  dottore, un  fol dato,  &vn  mercatanti  * 
Fra  quejli  fiate  certo, ch'egli  amerà,  [ingoiar menta 
il  mercatante,  perche  fe  lo  vedrà  tutto  conforme  a, 
fe Jlejfo  di  uita,&  di  coturni. Ma  di  qucHafopra -» 
bondanga  d'amore  verfo  il  mercatante  haurannoil 
dottore,e'l faldato  più  toflo  a J ’cufar  e,  che  abia firn? 
reti  padre , il  quale  per  naturai  infiinto  ama  più 
quelle  cofe, che  fono  più  a lui  fimili,ma  iegli  non  li 
tratterà  ne' commodi  d,clviuere,&  delueflire,& 
nel  godimento  delle  fue [acuità  al  pari  del  merco. - 
tante,  haurano  con  ragione  a doler  fi  della  fua  ingiù 
fiitia.CMV.  0 come  è diffidi  cofa  al  padre  dopo  a 
f he  gli  è entrata  nell'animo  quefla  pajfione,  l'am — 
minifirar  egualmente  la  giufiitia  . Tanto 

maggiore  èia  prudera,  di  quel  padre , ilquale  anti- 
ponendo  i meriti  del  figliuolo  alla  fua  pajfione,  vin- 
ce il  Jenfo  con  la  ragione , & fi  dimostra  con  effetti 
il  mede  fimo  uerfo  tutti. lo  non  rilego  già , che'l  pa-* 
dre  non  debbia  giudiciofamente  distribuir  la  grar 
tia  fua  trai  figliuoli ,a  chi  più , & a chi  menojecon 
do  i portameti  loro, per  che  fi  come  nel  figliuolo  pn 
to  aumenta  la  uirtù  co'l  fauore , cofi  nel  tepido  rif- 
uggila gl}  [pi  riti  col  dis fauore  . Ma  fono  ben  degni 
di  biaftmo  quei, che  con  ingiufta  partialità>&  feri- 
na alcuna  degna  confidar  adone  trattano  unfigliuo 
lo  come  legiùmo,  & l'altro  come  baflardo,dal  che 
ne  [egli  e,  che  queflo  disfauorito  non  folament  e per- 
de la  dittotione  uerfo  il  padre, ma  comincia  a moue 
fe  yna  occulta  guerra  alia  Ipro  fratello  4 a tale  chf 

“ ' . VP* 
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il  padre  , il  cui  officio  principale  è di  procurare  la 
quiete,  & la  concordia  tra  figliuoli , baurà  perla 
Jua [ciocca  , t&ringiu/ìa  partialità  piantata  fra  lo- 
ro vna  radice  di  perpetua  discordia , & perciò  do- 
urebbe  effer  ben  uifato  il  padre  intorno  alla  cagio* 
nc  * ohe  lo  JòJpinge  talhora  è non  tener  conto  del  fi- 
gliuolofilchc  dico  perche  uene  fono  alcuni , che  a* 
memo  manco  l' uno,  dell' altro, non  per  alcuno  uitio  , 
ma  per  qualche  difetto  naturale, nel  che  mi  pare  \ 
che  commettano graue  errore  col  uoler  far  patir  la 
pena  del  loro,  proprio  difetto  all: innocente  figliuo- 
lo,ilquale  baurà  generato  in  tepo,ch'erafopra  pre 
fo  da  alcuna  infcrmit(t,o  d'animo ,ò  di  corpo.  C^A- 
y*AL.Sidicc , che  Scipione  l'africano  amòunu 
cf™cnffunf*°  figliuolo fciocco],  & a lui  in  tutto 
diffimile.  UNNIB^i.  Egli  in  ciò  fi  moflrò  pa 
dre  non  meno  faggio,  che  amor  ernie; per  cieche  è SciPionc 
piu  degno  di  compaffìone  colui, alquale  la  natura  è ■^r*can0* 
fiata meno fauoreuole.  CUV.  Quanto  più  faggio  fu 
Scipione,  tanto  più  fciocchi  fi  feoprono  quei  padri , 
che  fi  eleggono#  caro  un figliuolo-,  & fenga  riguari 
dar , eh  egli  in  proceffo  di  tempo  faccia  mala  prò* 
ua, vanno  continuando  in  quella  pajfione,&  l'ama 
no  teneramente  fopr a gli  altri  figliuoli  piu  merito - 
noli  di  lui,tenendolo, come  dicono  i Trace  fi,#  illor 
romignone,nè  fi  uergognano , chel  mondo  intenda 
qjia,  ecceffiua,  & mal  fondata  affettione. 

B „ i LE.  Quella firma , che  fece  in  un  parto  due  Faiiol« . 
figliuoli , de  quali  amaua  l'uno , & odiaua  l'aU 
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tro,fu  da  foprctuegnetr  pericolo  diretta  a fuggire* 
& prefo  il  diletto  fra  le  braccia , trono  nel  correre 
yn'  intoppo ,ch  e la  fece  cadere  ,&  ammaggare  con 
tra  terra  il  caro  figliuolo, ma  l'altro,  che  s'era  ag~ 
grappato  alla  fcbiena  della  madre  ,rimafefaluo,on 
de  fi  conofce,che'l  padre  fa  la  penitela  di  cofifaU 
topeccaoo:conciofia,cbe  qfli figliuoli  dallato  dirit 
to,come  allenati  piu  delicatamcte,& co  piu  agio, 
fiefcono  piu  goffi, piu  iracondi, piu  impaciai,  piu 
dijfolnti,piu  difubidieti , & manco  faticofi  de  gli 
, altri , .All'incontro  fi  reggono  moli  figliuoli  natura - 
moldba!  lì,  ch'effendo  abbandonati , & sbanditi  dalla  cafa 
(tardi  rie-  del  padre  fi  fono  da  lorofiejfi,  & la  propria  indù — 
(cono  piu  a aiutati,& pofli  in  tale  fiato,  ebe  hano  trapaf- 

U£lorwo  fato  di  gran  lunga  il  ualore , & la  grcndegga  cofi 
fratelli  le  del  padre, come  de' fratelli  legitimi,&  dato  loro  in 
gittiroi  t molti  trauagli  [ingoiar  rimedio  & conforto. C AP* 
Dunque  in  uece  deli  amore  inequale , chio  propofi  p 
Altra  «■  cagione  di  trifio  auuenimento  de' figliuoli,  diremo , 
gione,  cfjg  fa  pingiuflitia  delpadref^4N.Cofi  è.Ma  pche 

Quel  che  babbiamo  fatto mttione  dc'mercatati padri  de' dot 
»uuienc  g tori, qui  mi  uiene  a propo fitto  un'altra  cagione , che 
la  difparti  fa  alcuna  uolta  in  figliuolo  difeordante  dal  padre , 
tàdcI  ?f\  & è, quando  il  padre  è picciolo  ,e'l figliuolo  gran- 
fieli  «wloV  de,  cioè  quando  il  padre  è di  gran  lunga  inferiore 
0 " di  qualità,  & di  fiato  al  figliuolo,  come  per  off 

diOyfe'l  padre  farà  idiota,&  plebeo, e' l figliuolo let 
■'■c  teratoyò  corteggiano,  trouerete  quafi sempre diffi «• 

ffiltà  ntl£ ac  copiare  quefti  ceruelliyperche  il  padre 

feguendo 


r £ il  z or.  45  *f 

feguendo  la  natura  fua  inchinata  alle  cofe  baffe,  et 
non  Jlima  il  grado  del  figliuolo , & fe  ben  non  ofit  a 
farne  firepito  , almeno  dentro  al  cuore  è mal  con- 
tento di  uedere,che’l figliuolo  fojlenga il  fuo  cffere  1 

con  maniere  grani,  & fia  nel  uiuere,  & nel  uefti- 
te  tanto  magnifico  , & uorrebbepiu  toflo , ch'egli 
conuertiffe  il  guadagno  inpoffeffioni  ,ò  armenti,  ò 
altro  acquiflo,&  fe  ne  trouano  anco  alcuni  altri , i 
quali  non  fono  tanto  gotichi,che  non  conofcano  i me 
riti  de' figliuoli,  ma  perche  fono  inferiori  fi  fentono 
tr affitti  da  una  occulta  pajfione , fi  che  cercano  se  *.£ 

pr  e di  contrattar  e,  & con  parole,  & con  fatti  a* lo 
ro  honorati  difegni.Ma  uolgete  la  carta ,& mirate 
il  figliuolo , ilquale  ò perche  s'accorga  di  non  ejfer 
tenuto  dal  padre  in  quella  confider-atione , nel-  . 
la  quale  lo  tengono  gli  altri  £ perche  lo  uegga  me- 
nar tuttauia  una  uita  lorda  fìnga  uoler  mai  ufcir 
del  fango  fi  difgiunge  con  l’amore  da  lui,  & non  fe 
lo  uorrebbe  ueder  mai  dinangi parendogli yche gli 
apporti  vergogna,  & fe  non  è tanto  empio , che  li 
defideri  la  morte, almeno  è più  lieto, quando  il  ve- 
de, ò per  mal  tempo, ò per  infermità  ftarfene  ritira  Etfcmpj0 
to  in  qualche  cantone  di  cafa.  C^IV.  ^Appunto, io  di  un  pa  - 
uidi  l’altro  giorno  far  difcorfo  d’un’homaccio  tanto  drc  auato 
auaro, che  per  buon  peggo  di  tempo  non  uolie  con - 
fent\re,c\)  un  fuo  figliuolo  dottore  fi  pigli  a j]  e un  fet 
Ultore,  in  modo  ch’egli  era  afiretto,uolcndo  uscir  di 
cafa, a ualerfi  d’tmpouer’huomo fuo  uicino,che per  • 
cortefia  lo  fcguitaua,onde  afpettàdolo  una  mattina 

E e in 
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in  su  la  porta,  perche glii  face ffe  compagnia  alla 
meffa,  & effendo  l'hora  tarda , il  padre  che  per  a - 
uentura  in  quel  punto  fi  riconobbe  della  fua  mife~ 
ria, diede  di  piglio  ad  vn  fuo  tabarrone,dicendogli . 
andate  là,  ch'io  ui  uerrò  appreffo , & fi  diede  a 
creder  e, che' l figliuolo  fojj  e co  fi  f ciocco , che  hauef 
fe  ad  accettare  il  partito  ,& a far  co  fi  bello  spetta 
colo  per  le  piagge.  <ANN.  Io  credo, che  cofiui  s'of 
feri  ffe  di  feguitarlo piu toflo perno  haucr a dar  un 
dcfinarc  a quel  uicino,  che  per  -vergogna  della  fua 
Se  il  figli  miferia,nè  per  rispetto  del  figliuolo.  C*AV*A.Toi 
nolo  ufti-  che  fiamo  caduti  in  que fio  eff empio  faprei  uolentie 
cialcdeb-  yj  da  uoi  , Piando  quesla  disparità  de* gradi  tra  lo- 

dcre  UCCa  Y0 3*  cul  tocc ^ ^ Prececl^ga,ò  al  padre,  b al  figli 
d re  priua-  uolo.^INNl.  Quefio-dubbio  fu  già  dichiarato  da 
t o . Tauro  filofofo,  ilquale  eff  indo  vifitato  da  un  Trefi 

Sentenza  dente  Romano, & dal  padre  d'cjfo  Trefid ente,  & 
filofofo!0  eJfendoui  apparecchiata  folamente  una  fedia,  mi- 
tre, che  fe  neportaua  un  altra,  inulto  il  padre  afe- 
1 dere,ilqual  rifpofe,che  toccaua  a federe  al  figliuolo 
ch'era  magiftrata  del  popolo  Romano , ma  egli  lo 
pregò  tuttauia,chefedejfe,&  che  poi  dichiarereb 
be  acuì  appartener  il  primo  honore , onde  poflofi 
o~  ; . a federe  il  padre, & poi  il  figliuolo, egli  diede  que-. 
fla  fentenga,che  ne' luoghi,  & negli  atti  publichi , 
il  padre  priuato  fi  contentale  di  cedere  al  figliuo- 
lo ufficiale, come  quello, che  rapprefenta  la  maeflà 
drlTrincipe ,ò  dalla  Rep  ubile  a :ma  fuori  delle  attio 
mpublicbe,doue  occorra  a federe  , ò paffeggi^te 

Pri- 
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priuatamHte,& anco  ne  i corniti  famigliari^ll' bo 
ra  lapublica  auttorità  ha  da  ceffare,& preualere 
- la paterna.Toicbc  adunque foggiunfe  egli,ui  trotta  « 

te  qui  doue  ragioniamo  famigliarmele  tra  noi , egli 
è il  douercycbel padre  delprefidcte  ufi  in  cafa  mia 
di  quelle  preminente, ch'egli  fuole,& dee  bauer  in 
cafa  fua.C.AV.'Per uigore  di  quefìa fentenga  bifo 
gna,che  quella  mattina  il  padre  del  dottore , di  cui 
ho  già  fatto  mentione  fi  faccffe  nell' andar  a mejfa, 
ueuir  dietro  il  figliuolo  togato, pefeia  che  era  fempli 
ce  dottore  fenga  alcuno  ufficio , il  quale  spettacolo 
quantunque  /offe  flato  giufto,non  farebbe  flato  al - E ^ . 

meno  fenga  rifo.^ìNTsf.Se  qucfto  era  degno  di  rifo,  di  gIUcc* 
fu  degno  dimarauiglia  l’ cjf empio  di  StpronioGrac  che  uolfc 
co  Confole  Bimano,  il quale  per  mantener  e il  fuogra  e*:«hona 
do  in publico,yenendogli  incontro  a cauallo  Q.  Vab  T 1 ? dal 
bio  Maffimo fitto  padre  Troconfole,  comandò  a jer*  rc  9 

genti, che  alida  {fiero  innanzi  a farlo  fendere  da  co. 
uallOjilcbe  fece  prontament  e, & ne  lodò  il  figliuo- 
lo, eh  e hauefse  fap  ut  o feruare  il  grado  conueneuo- 
le  all' imperio  del  popolo  Romano  . Ma  per  tornar 
al  noflro  difeorfo , confermemo , che  la  grand egg 
%a  del  figliuolo,  & la  bafsegga  del  padre,  fo- 
no cagione  bene  fpefso  della  dif cor  danga  della  no - 
lontà  , & de'coflumi  loro  > onde  conuiene  al  figli- 
uolo , non  ofìante  il  fuo  altero  grado  honorare , 

& comportare  il  padre , quantunque  vile  , & 
frano , & conuiene  al  padre  non  oflante  il  pater- 
no imperio,  di  compiacere  , & concedere  par * 

E e i fc 
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te  delle  fue  ragioni  a quel  ualorofo  figliuolo ,ch e co" l 
lume  delle  Virtù  ha  Sgombrate  Cofcure  tenebre  di 
enfia  fiua.  C*AV.  lo  ferito  un  marauigliofio  diletto 
in  quefli  dificorfi,che  mi  fatte  contatQ  giudicio.  Ma 
ui  fiouuiene  un  altra  cagione ,con  la  quale  accrefi :ia 
te  il  numero  delle  già  raccontate ? <4NNfIo  predo 
che  ue  ne  filano  dell’ altre,  ma  ci  potremo  contenta- 
re di  lignificarne  ancor  una:  perche  da  tutte  quefte 
fìamo  affai  certificati, thè  dal  padre  nafcpno  diuer 
fie  cagioni, che  rendono  il  figliuolo  a lui  dijfimile,et 
poi  farà  bene  ragionar  di  qualche  altra  parte  ne- 
ceffariaalla  conuerfiatione tra  lorp . Quejlanuoua 
Altra  ca*  cagione, ch’io  attribuifico  al  padre ,è  quando  egli  nò- 
£lonc  * mole , che i figliuoli  eficano mai  di  fanciullezza . 
C AV  Dichiaratemi  meglio.  <ANN.  Quando  ò 

per  l’autorità  della  ueccbinga,  ò per  ambitione,ò 
per  auaritia,o  per  troppa  prefuntione  di  fie  fleffio,è 
talmente  uago  del fiuo  paterno  imperio,  che  quantu 
que  i figliuoli  fiano  diuenuti,& per  Cetd,& per  Co 
pere  huomini  maturi, non  mole  però , che  habbiano 
mète  piu  di  commodo, nè  di  libertà  di  quel  chauefi- 
fero  già  trentanni  a dietro,  quando  erano  fanciul-. 
liX<AV.Io  (limo  affidi  giufìo  lo  fidegno  di  quelli  huo 
mini, che  conofcendofi  uaUrrofì,&  ejfiendo Stimati' 
dal  modo  tali, fi  ueggono  cofl  fianciulleficamete  trat 
tati  dalpadre,&  però  fono  quafi  degni  dificufiajc 
in  ucce  d’ amarlo, fi  dolgono  della  morte,  che  indu- 
gi tanto  a torlo  dal  mondo;& conofico  beri io  ungen 
t’fihuomo , che  già  ha  paffute  le  quarantene  de  gli 

anni 
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anni  [otto  un  padre  ricchijfmo,  ilquale  con  la  fua 
miferia  lo  fa  disperare , <&■  dire  bene  spejfo  a gli  ci- 
mici fuoi, ch'egli  ha  poca  difcrettione  a viucr  t au- 
to, & che  farebbe  hormai  tempo,  ch'egli  andaffe  al 
altra  vita,&  lo  lafciajfe  capo  di  cafa,foggiungen- 
do , che  a lui  farà  difcaro  il  patrimonio  , hauendo 
tofìoalafciare.  ^ISINIB^LE . Soleua  dire  vn  Dctto  fcn 
contadino , ch'egli  con  la  fua  fatica  guadagnaua  ,St,ofo  di 
cinque  pani  al  giorno,  & dimandato  come  li  diflri- 
buiffe,  co  fi  rifpofe;Vno  nc  piglio,  uno  ne  getto  aia-,  fi 

yno  ne  rendo,& due  ne  prefio.  Effendopoi  richie 
fio  a di  chiarare  l' enigma, co  fi  foggiunfe . Vno  ne  pi- 
glio per  me, yno  ne  getto , dandolo  a mia  matrigna', 
yno  ne  rendo  a mio  padre,due  ne  prefio  a miei  f igli 
uoli.  Da  quefió  piu  nobile,  che  ritfiico  ejj'empiò  deb 
bono  apprendere  non  meno  i figliuoli  ad.  ejfere  gra*  ' 
ti  a l padreschè  i pad  fi  ad  ejfere  benigni , <gr  corte- 
fi  a figliuoli, ricor  dando  fi  , che  nella  yec chieggo. , 

& ne fopr alleggienti  bifogni,  farà  loro  refiituito  ciò 
chehauranno  preflato  a figliuoli: alche  non  hanno 
riguardo  quei  padri, di  cui  bora  parliamo, &bijo 
gna  ben  dire, che  fono  in  tutto  vecchi, cioè  rimbam 
biti,& prim  di  conof cimento . C^iV OLIERE  ; 

Se  quello  e difetto  di  vccchiegga , non  voglio  già 
dire, che  meritaffero  co  fi  fatti  huomini  d'  ejfere  nà 
ti  fra  quei  pochi  popoli  chiamatile  non  m'inganno  - f .. 
Caspii  fi  quali  quando  il  papre  era  giunto  aili  fettan  jo^beifi 
ta  annifi'  ammaggauano , & lo  gittauano  alle  f ie-  a J coft  u. 
re;ma  dirò  benebbe  farebbe  loro  mefiieri  il  ricono  me  . 

£ e 3 feere  j 
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Auaritia  fiere ,che  non  fono  manco  prilli  difinno  di  quel  che 
■ciucchi  fìanoi  bambini.  S*  egli  è difetto  d'auaritia,dourcb- 
uergono*  ricor^arfi.che  nc  uecchi  è oltre  modo  uitupc» 
rofa .perche  non  ui  è coja  pi  u sìrauagantc,chel  uo- 
Icre  procacciar  fi  tanto  pi  U di  prouifione  , quanto 
meno  di  uiaggio  s ha  da  fare, in  modo , chefe  hanno 
cumulate  le  [acuità  per  loro  mede  fimi  .pòco  lorone 
ba(la,&fi  per  gli  figliuoli, è cofagiujìa,  che  all' ho 
rafe  ne  uagliano , quando  hanno  giudicio  difaperle 
vfare.Ma  non  fi  raueggonogli  infelici  uecchi, che  è 
spetie  di  tirannia  l' e fiere  ingordi  delTàltrui  preda 
concio fta, che  l patrimonio  dee  leggittimamente  ef 
tl  patri,  fere  de  figliuoli, & i padri  hanno  a contentar  fi  fola 
monio  a mente  di  quel  tanto, che  bafìa  a pafcerlij  or  uesìir 
figliuoli,  il  0r  s>eua  g ambitionc.dourebbono  i mefihini  spec 

toalpadrc  chiarfi  ne  grandi  Vrencìp'h  i quali  cofi  toHo  come 
P hanno  Ueduti  i figliuoli  atti  al  gouerno  de' popoli  * 
hanno  lietamente  rimejfi  loro  gli  flati  ,i  regni , et  gli 
imperi. Se prefumono  troppo  di  fe  ttcjji, imparino  a 
conofiere,che  hoggidì  i figliuoli  nafcono  col  fenno , 
& che  i pr  e finti  fi  coli  e fi  come  cedono  a p a fiati  nel 
confiruare  lungamente  i loro  parti,  cofi  gli  auanga 
no  nel  maturarli  preftarnente.  *AN  N I B ^4  LE* 
Egli  è diffidi  cofii , che  quelli  lodatoli  ricordi  fac- 
ciano frutto  negli  hu omini  vecchi,i  cui  uitij  han u 
no  troppo  lunghe  radici . T uttauia  non  lafcieremo 
'di  proporre  al  padre,  che  s egli  è gelofo  del  be- 
ne,&  della  grande1^  del  figliuolo , non  manchi  di 

difier * 
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difcrel amente qualche  libertà  nelle  cofe  di  cafa,& 
lafciarlo  talbora  multare , & carenare  gii  ami- 
ci t & honorare  i foraftieri , angi  gli  infegni  per 
tempo  a valer  fi  con  giudicio , & conkonefìa  mi - 
fura  delle fiflange  di  cafa , & fopra  il  tutto  non  gl  i 
lafcì  entrare  nell'animo  quella  ingorda  cupidigia  , 
laquale  è cagione , ò di  rendere  gli  bttomini  catti- 
uifo  per  lo  meno , di  non  lafciarli  mai  uiucrelran *■ 
quilli  ; & s'ha  particolarmente  a ricordare  il  pa * 
dre  honorato3&  magnificò  di  quel  Bg,  cbecfsenào 
entrato  nella  camera  di  fuo  figliuolo  , & hauendo 
ueduti  molti  va  fi  d’oro>&  d’ argentone  già  gli  ha 
Mena  donati , gli  difse  ; Io  veggo  bene  * che  tu  non 
hai  animo  reale, poi  che  di  tante  cofe , ch’io  t’ho  do * 
nate^non  hai  ancora  Japuto  farti  alcun  amico , fi 
che  dee  ftudiare  il  padre  di  flimolare  il  figliuolo  al 
l’honore,& alla  grandeggay  & s' altro  non  l*  mpe * 
difee,  aU’intelligenga  delle  cofe  di  cafa  fua  3 onde 
fiabeneinfirutto  de’megi,  co’ quali  pojfaconfer - 
uare  , & aumentare  il  fuo  fiato  3 & conofca  quel- 
le cofe,per  lequali  potrebbe  perdere  il  buon  nome * 
& andare  in  ruma.  Di  qui  nè  riforgeranno  almeno 
tre  buoni  effetti . il  primo  è lì  amor  del  figliuo- 
lo, ilquale  ueggendo  il  padre  fottrarfi pianpia- 
no  dall’ amminiflratione  di  cafa  , <*r  fentendofi 
gratiofamente  fottoporre  al  luogo  di  lui,  riceue  un 
t/tarauigliofo  contento  ti  chiama  nel  cor  fuo  obli 

gato  al  padre , & non  filamenti;  l’honora , ma  glt 

£ e 4 an - 
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anni  de  fiderà  lunga  ulta,  il  fecodo  è il  benefìcio  del 
f igliuolofilquale  non  haurà  per  la  morte  del  padre 
a chiedere  aiuto  a parenti , nè  ad  amici , riè  a por  fi 
in  difcretione  de  jer  ultori,  pèrche  gli  r affettino,^ 
gouernino  la  cafa^pofcia  che  per  bontà, & per  anti 
uedimento  del  padre  fi  prona  di  lunga  mano  inpof 
fejfo  del  maneggio, & non  può  dire  come  alcuni  fi- 
gliuoli,che  per  la  perdita  del  padre  fia  fiato fopra- 
prefo  da  alcuna  houità , & fi  troui  ingombrato  da 
molti  trauagli.  il  tergo  è quel  dolce  ripofo , & con- 
t entOyche  in  pace  fi  gode  ne* finii  ultimi  anni  il  pa-r 
dre  cofi  per  trouar  fi  libero,  & fuori  d'impaccioso 
Padri  fc\i  me  per  uédere  il  figliuolo  ad  ejfempio  di  lui  getter- 
ei. nar  felicemente  la  cafa  fua  . lo  neramente  ho  fem- 
pro  I limato  prejfo  di  me  una  delle  maggiori  felici- 
tà della  uita  l'haucra  lato  un  bel  numero  di  figlino 
li  ben  nati,&  diuenuti  huomnii  uirtuoft,&  honora 
ti  fi  quali  fipojfono  chiamare  lume  degli  occhi,  & 
b afone  della  y ecchieg%a,nè  mi  marauigliofe  quel 
torncli*.  priidcntiffima  matrona  di  Cornelia  moflrò  alla 
fua  yicina  in  uece  digemmc,&  d'oro, i fuoi  cari  & 
yalóro fi figliuoli. Et  quandoipadri  fonogiuntinel 
1 pòrto  di  co  fi  alta  confolatione,ben  pojfono  con  lieto 

aioafpettare  l'ultima  bora  della  lor  ulta,  & chia- 
mar fi  mortdo  conteti.C  ^A^Ben  babbi  amo  dunque  i 
padri, eh  e fenga  appettare , che  la  morte  gli  s forgi, 
cedono  per  uolontà,&  per  amore  il  luogo  a figliuo- 
Detto  di  liycomefece  Tolomeo fil  quale  diede  il  regno  d’Egit 
Tolomeo  to  al  figliuolo, dice  do,cbe  piu  d'ogni  regno  era  dolce 

cofa 
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Éo/2t  /’e^er  padre  di  Bufiti  qual  e f empio  ha  aggran 
dito  fi opra  tutte  lè  altre  imprefie  la  gloria  immorta- 
le di  Carlo  Quinto.  tANN.  .Ancora  che  nelle  [acre  Carlo 

lettere  fta  fcrittOtji  figliuolo  > a donna > a fratello  > Q^inro  . 
■ad  amico  non  dar  l'autorità  fopra  di  te  in  ulta  tua , 

& non  dar  altrui  la  tua  poffiejfìone , accioche  non  t* 
babbi  forfè  a pentire , tUttauia  non  vi  mancano  efi- 
fiempi  antichi>& moderni  di  padre fiaggi,che  confo 
licijfimo fiucceffiofiono  venuti  a quefia  rifiolutione  ; 
ttperò  appartenendo , cóme  già  habbiamo  detto  > 
il  patrimonio  a figliuoli, dobbiamoimaginarcijch'ef 
fi  veggendone  il  padre  totalmente  in  po]fieffio,defi * . , 

àerino  non  pure  di  confiegtàrlo , ma  quafi  di  ricoue- 
rarlo  come  loro  douutoi&  quando  il  padre  è man - 
tato  y fanno  conto  d' batterlo  prefo  non  dalla  manù 
del  padre, ma  dalla  morte,&  quafi  no  ne  fanno  gra 
do  al  padre  iC  <AV  Tutte  quefìe  cagioni , che 

infin  qui  battete  raccontate  dipendono  dalla  colpa 
del  padre.  Or  bifognerebbe  uederefie  per  colpa  de* 
figliuoli  fono  mai  caufatele  diuerfità  de'cofìumì 
tra  loro, e i padri.  .A  NN  l B.  Quando  il  padre  fa- 
rà sì,  che  dal  fitto  lato  ceffìno  tutte  le  già  racconta* 
te  cagioni,  io  credo,  che  non  rcSlerà  al  figliuolo  in 
che  dificonuenire  con  la  uolontà , & co'coflumi  del 
padre, & haurà  luogo  quella  lagai fientcnga 
Spefiso  il  figliuolo  al padre  s'afifiomiglia  * 

& quell' altra 

De  la  madre  il  camin  fiegue  la  figlia . 

Ma  pche  ue  ne fono  alcuni , eh  e f'enga  colpa  del  pa- 
dre 
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drc  fanno  mula  prona  > fi  come  già  ni  bautte  oppo- 
jioyio  uorrei , ihc  bricuemcnt  e proponemmo  al  figli 
uolo  il  modo  di  conuerfare  col  padre, fi  che  per  col 
pa  di  fe  fieff 3 non  babbia  a far  mali  portamenti . 
CAVAL.  Ancora  che  dal  difcorfo  da  uoi  fatto 
fopra  le  cagioni  della  difcordia  de'  co  fiumi  trai  pa- 
olo* io  babbia / coperto  qual  jia  Cuffia 
verfo  di  lui^nondimeno  mi 
n un  picciolfafcio  raccogli  _ 
fìci  del  pc  je  appertenenti  al  padrei  &poi  vernile  alle parti 
il*  fighuo  ^l  figlinolo  verfo  il  padre,  fecondo  che  bora  ui  fete 
lo.1  offerto . ATfNIBA*  Cofi  fac fio  primiera- 

mente a uu  er tìfico  il  padre, che  no  ui  è cofia  qua  giu  > 
Bi  fogna  intorno  alla  quale  s babbi  a ad  ufare  maggiore  fin— 
niefé  fiha  ^l°3  & diligenza,  che  nelialleuar  bene  i figliuo - 
\IeVc  o - U, parche  dalieffer  bene , ò male  infuniti  procede 
gn’hoia  a il  mantenimento , ò la  mina  della  cafa  » Cominci 
morire. 

Timore 
contrafta, 
alla  uirtù 

ciullegga3come  nella  cera,  fi  fa  ageuolmente  / im - 
preffione  , & come  nel  marmo  intieramente  ui  fi 
mantiene.  Trocuri  di  tenerli  infreno  più  tojlo  con 
l’ amor, che  col  timore 3 & gli  aueggi  ad  operare  di 
rittamente  più  perpropriavoluntd , che  per  tema 
altrui, per  eh  e non  è bonetto,  che  Ihuomo  Ubero  im 
pari  a uiucre  con  feruitù3oltre  che  la  terna  non  è fi- 
cura  guardia  della  uirtù  .Troceda  nell' alle uar ti  in 

modo , 


per  tempo  ad  infondere  ne  teneri  animi  loro  la  co- 
gnitione  di  Dìo}lagiuttitia3la  uerità3&i  buoni  co 
fiumi , & faccia  sì,  che  apprendano  a viuere>  co- 
me fe  ogrihora  haueffero  a morire ,per  che  nella  fan 


piacereb - 
elle  le  co- 


Somma-  dre.el  figlim 
iio  de’prl  do  del  padre 
ci  pali  uf-  be  che  cornei, 


Terzo* 

modoytfh  noti  fono  inclinati  al  male,  che  approdano 
i coflumi  qua  fi  JchergadOj&  no  sforgatamete,p— 
che  ninna  difciplina  è fiabile  nell'anima  uioletata. 

Non  machi  p quanto  bene  fogliano  fare  difollecitar 
11,(3  innanimirli  del  cotinouo  alle  loro  imprefa,  ha 
uedo  a mete  ql  detto , che  buon  cauallofò  mal  ca± 
uallo, vuole  f perone. Mai  no  li  lafci  otiofi,  & col  te 
ncrli  lictamctein  continoti  ejfcrcitii,gli  auegxfdi 
buon  bora  alle  fatiche, pcbe  a tutte  le  cofepojjibili 
è meglio  affuefarft  da  pricipio,  oltre,che  è coja  gio 
uenole  all'huomo  maturo  , 1 batter  por  tato  il  giogo 
ne  fuoi  verdi  anni, & ricordar fi  del  puerbio  , Che 
può  foftenere  il  toro , chi  b aura  già  portato  il  uitel 
lo»  In  fomma  no  può  appettare  il  padre,gra  riufeita 
dal  figliuolo  delicato. Nò  tega  fdegno  co figliuoli, p* 
che  il  buo  padre  ufa  la  prudera  in  ueec  dell'ira, <&• 
fappia,che  p gra  peccato  picciola  penagli  dee  ba- 
llare. NÒ  fia  però  troppo  benignò  nel paffare  i loro 
errori  >nè  troppo  feuerò  nel  caligarli, et  fi  affi  curii 
che  fi  come  il  p donar  e alla  sferre  un' odiare  i figli 
uolo,&  farlo  diuenirefnperbo,&  infoiente t cofi  il 
troppo  cafligo  lo  rede  pufillanimo,  <&•  inetto  , onde 
nel  correggerlo  dee  auucrtire ^che  fi  medichi  il  ina 
le,&no  fipda  l'infermo  * Trouegga,chei  figliuoli  j 
habbianofernp  copagnia,ò  di  maefiri,  ò d'altre  pfo  pu^iHcin /- 
nebe  qlificate,pofcia  che  no  alt  rimete  a fanciulli  nu  p tiop 
conuiene  un  appoggio  per  afficurarli  da  ogni  péri-  po  cattilo 
colo, che  poteffe  loro  auuemre,che  allei  cner  e piate 
un  palo  p difenderle  dall'impeto  de' veti.  Non  li  là 
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fci  iti  triodo  alcuno  conuerfare  con  la  feruiti\,la  cui 
natura,effendoperlopiu  dijfolutajicentiofa,  & 
contaminata , bifogna 3 che  dia  loro  in  prefitto  delle 
parole ,& de  cofiumi  feruiliycbc  non  fi  redono  mai9 
& è cofit  certa , che  nòn  tanto  adornano  le  belle  pa- 
role , quanto  le  fconcie  imbrattano  l'anima  dc'gio- 
uanetti.  Vfidiligenga  per fi coprire  nella  loro  tene- 
ra età,a  qùal  forte  di  vita  fiano  per  natura  difpofli , 
& a quella  virtuojameiite  li  diriggi,  perche  il  mal 
principio  tende  a peggiorfine*lnfegni  loro  a regge- 
re da  fanciulli  tutta  la  ulta  col freno ,& con  gli  fpe 
roniy  cioè  con  la  uergogna  nelle  cofe  dishonefie , & 
col  de  fiderio  della  gloria  nell'honefle.  Scngagiufiìa 
cagione  non  ufi  parte  tra  figliuoli , fe  non  gli  è cara 
la  loro  guerra.  Rei  rimanente  delle  attioni  compon 
ga  un  volto  graue,&  fempre  operando  bencjnuiti * 
s forgi  col fuo  eff empio  i figliuoli  ad  imitarlo > ri 
cordandofi , che  è cofa  troppo  vergognofa  , che  fila 
macchiato  colui  ,dal  quale  s'hanno  a pigliare  gli  e fi 
fempi  delThoneftà.Tgella fua  vecchiegga>  quando 
i figliuoli  fono  huominijnon  nieghi  loro  per  auaritia 
gli  honefii  agi,&  facci  sìniche  conofcano  di  non  me- 
no poff edere  in  uita  di  lui  il  patrimonio  y che  d' ba- 
tterlo a confeguire  in  morte  , altamente  in  cambio 
d'honorarlo  , gli  abbrevieranno  col  de  fiderio  la  ui- 
ta . Finalmente  egli  fia  c'ofi  sludiofo  intorno  a figli 
uolt , che  morendo  non  habbia  a fentirfi  aggrauatà 
per  hauere  a rendere  conto  della  negligenza  uerfo 
di  loro , & hon  fi  lafci  ufcir  di  mente  gli  abufi  del 

mon- 
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mondo  annouertati  da  un  diurno  feriti  or  e , cioè  il 
fauio  fenga  opere , il  uecchio  fenici  religione  , il  l - 
giouane  fenga  ubidienga  , il  ricco  fenga  hmofina , Abufi  del 
la  doma  fernet  honeflà , il  patrone  fenga  virtù , il  mondo  . 
ckrijliano  contentiofo,  il pouero fuperbo , il  ]{c  ini 
quo , a quali  aggiunge  , il  padre  negligente . Et  per  • ■ 

ciò  baurà  memoria  coft  imitato  dalla  natura , co- 
me  stimolato  dalThonore  di  mettere  tuttoilfuofiu 
, dio  nella  cura  del  figliuolo,  feguendo  quel  verfo  . 


CiAV MLI6»  Cofim’ bautte  bora  dilettato  con  la 
granita  di  auefle  brieui,& raccolte fcntcnge,come 
mi  confola/le  auanti  con  l’eloquenza  de’uoÉri  dot- 
ti, & copio  fi  difeorfi  ,Orui  prego , che  per  manco 
voflro  incommodo  figuriate  in  picciolo  giro  la  con - 
uer fattone  del  figliuolo  uerjo  il  padre . UNN.Se’l 
figliuolo  oonfider affé  bene  quanto  fia  grande , & Vffirio  a* 
fmifurato  l’amore  del  padre  verfo  di  lui,  nonfartb  figliuoli 
be  me flieri  proporgli  alcuna  forma  di  corner fatio-  ** 

ne,  perche  dal  legamedi  quefla  profonda  confiderà  ?*  **  ' 
tione  fi  fornirebbe  il  cuore  aflretto  a conformar  fi 
con  la  volontà  di  lui , & a fottoporfi  riuerentemen 
te  al  fuo  imperio . Ma  non  è marauiglia  fe  ejfendo 
tepido  nelmifurare  il  paterno  amore,  diuienc  ag- 
ghiacciato nell’ ubidire  alle  paterne  leggi. 0 quanti 
effempi  potrei  io  addurre  de  pictofi  padri , che  per 
le  feiagure  de’ figliuoli  hanno  ò con  uolontaria  mor 


T utto  in  Mfcanio  ba’l  caro  padre i l core 
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te , ò con  a ìtri  doloro  fi  effetti  dichiarato  il  loro  ec-* 
Tcnercz-  cejjiuo  amore . Ma  contempliamo  bora  folamente 
da  uid  uc  ^ cordoglio  del  Re  Dauid , il  quale  non  oflante,che 
Configli  M-bfalone  fuo  figliuolo  gli  haueff e ammalato  L'al 
uolo  mor  tro  figliuolo , chiamato  Mmone , & foto  a lui  mil 
t°-  le  oltraggi ,&  finalmante  cofpirato  contra  il  regna, 

& contra  la  uita  fua , nondimeno  da  fuoi  reali  affep 
ti , eh* egli  foleua  in  tutti  gli  altri  accidenti  figno- 
reggiare , rimafe  cofi  uinto  alla  morte  di  quel  figli 
nolo , che  gitt andò  copiofe , & amare  lagrime  ,fu 
dal  dolor  corretto  a mandar  fuori  quell  e voci . Fi - 
rfo^cH  ?JlU0^0mi0  Mb falone  , Mbfalone  figliuolo  mio  , 
uffici  del  chimi  concederà,  ch'io  per  ti  moia  f Ma  poi  che 
figliuolo?  aquefìa  confideratione  non  è riuolta  , comedo — 
uerfo  il  pa  uvebbe  , la  mente  de'  figliuoli , io  ejfequendo  Cordi 
l’nma  !e<r  ne  v°flr0  y dicobrieuemente , eh  e haur anno  a Cape 
ge  della  te  i figliuoli,  che  la  prima  legge  della  natura  è l'ho 
«attira  . norare  il  padre  ,&la  madre , & che  gli  Spartani 
fortume  foleuano  far fempre  riuerenga  a piu  vecchi,  accio 
tipi!  ^ che  effondo  aueggi  a /inerire  quei  che  loro  non  ap- 
portene nano  , bauejfero  in  maggior  venerazione 
il  padre  ,&  la  madre . Se  quefla  lègge  fu  offerì 
nata  da  pagani , molto  piu  imparino  ad  ojferuar ~ 
la  i chriHiani  , che  l'hanno  dalla  bocca  di  Dio , 
il  quale  dà  la  fua  benedizione , & promette  la 
mercede  di  lunga  uita  a chi  honora  il  padre , & 
la  madre  . Non  fia  alcuno  cofi  ingrato  , che  fe 
bene  fi  fcordagli  infiniti  beneficii  del  padre , fi 
(afri  però  vfeire  quei  tre  principali  dal  cuore,  che 
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fiono.l'effiere ,ilnutrimento,&>la  dificipl imperché 
ciaficuno  d'effi  è per  fe  efficace  a pcrfuadergli , ebe 
preffio  a Dio  nonhabbiamoilpiàvenerabilfimU 
lucro  del  padre , & della  madre . Guardi  fi  chi 
fi  fiia  di  non  porre  per  alcuno  accidente  l'empie 
maniaddojfo  ad  alcun  di  loro  , perche  non  fio— 
lamento  queflo  , ma  colui  , che  folamente  gli 
ingiuria  conparole  Iddio  minaccia  d'eterna  mor- 
te . Se'l  padre  farà  afipro , & inhumano , con— 

trapc fi  con  quella  crudeltà  l'eccellenza  de  bene- 
fica riceuuti , & non  lafci  di  dargli  ragione , iwi- 
tando  quel  difereto  giouane  , ilquale  effiendogli 
improucrato , che fuo  padre  diceua  mal  di  lui , ri - 
fpofe ,*  che  s egli  non  haueffe  che  dire , non  direb - R.^ 
he  . 'Efon  cerchi  di  turbarlo  punto , nè  di  con-  modcfta 
tendere  con  lui , ma  lo  vinca  conpatientia , per-  d‘ un  figli 
<t//d  yz»e  «o»  trouerà  alcun  miglior  amico  del  uol°* 
padre  , ricordando fi  , cfce  chi  fa  refiflenza  al 
padre , prouoca  l'ira  di  Dio  in  modo  , che  non  ha 
pace  in  quefta  ulta,  &fene  mene  a pefsimo  fine . 
.Auuertifca  di  non  farsi  con  alcuno  malportamen 
to,cbc'l  padre' gli  habbia  a defider  are  male,  come 
defiderò  Edipo  a fuoi  figliuoli, perche  è cofit  certi  fi  J!ac*,ri 
fima,  che  le  preghiere  de' padri  contra  i figliuoli, fio-*  J-q  * 

no  efifaudite  da  Dio  . Nonfipert  con  alcuna  opera , tta  i figli 
ò fcruitu  di  poter  rendere  egualmente  il  cambio  ai 
padre , nè  dubiti  per  alcuna  lode, nè  per  altro  gra- 
to fiegno , che  gli  faccia,  di  poter  ejfi ?r  tenuto  a—  3, 

dulatore , perche  quando  il  figliuolo  haurà  fatto  in 

bone- 
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borione,  & fermalo  del  padre  tutto  quel, che  può  fa 
ra  meno  affai  di  quel,  eh'  e [fere  debbe.  Finalmente 
fta  il  figliuolo  ricordeuole  in  ogni  tempo  delle  gra- 
ni fatiche  del  padre, & de  doloro  fi  fofpiri  della  ma 
dre,& procuri  di  porgere  loro  confolatione,& par 
landò gratiof mente  li  ferua , & ubidifea  non  me- 
no con  prontezza, , che  con  riucr eriga , nè  ceffi  mai 
d'honorarli  uiui,&  morti, & tenga  per  fermo, che 
fi  come  non  ui  ha  fopra  la  terra  alcuno  imperio  pili 
giufìo  di  quello  del  padre,cofi  non  ui  ha  alcuna  fer 
uitù  più  bonefla  di  quella  del  figliuolo,  & che  chiù 
que  abbandona  il  padre, & la  madre, è abbandona 
to  da  Dio, et  in  fomma  non  fi  può  fra  gli  huomini  co 
mettere  maggior  peccato,  che  l' impietà  uerfo  di  lo 
ro.  CMV.  Da  qnefìi  uoflri  fantìffimì  racordifipuò 
ben  giudicare  quanto  foffe  degno  di  feufa  il  fauia 
S olone, ilquale  ejfendogli  dimandata  la  cagione,# - 
che  non  haueffe  fatta  alcuna  legge  cotra  i micidia 
li  del  padre,  & della  madre,  rifpofe  che  non  pensò 
chedoueffe  mai  cadere  tanta  impietà  nell'animo 
d’ alcuno  per  trifìo  ch'egli  foffe.  Ma  hauete  più  che 
dire  intorno  alla  connerfatione  del  figliuolo  co'lpa 
drc?  MN'FljBMLE.  Jfon  altro,fe  non, eh  e con  ql 
la  mi  fura, eh'  egli  mi  furerà  il  padre , farà  mifurato 
da  fiuoi  figliuoli  . Già  fi),  fi  come  intendo , rn  pa- 
dre f cacciato  di  cafa  dalfigliuolo,&  aflretto  di  gir 
fene  all’hofpitale, innanzi  alla  cui  porta  reggendo 
egli  un  giorno  paffare  il  figliuolo, lo  pregò, che  fi  co 
tentaffe per  carità  di  mandargli  almeno  due  Un - 
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guoli  da  poter ft  coricar  e,alli  cui  pricghi  commoffa 
il  figliuolo,  cofi  tofio  come  fu  a cafa,comandò  ad  un 
fuofigliuolino,  che  porta  ff ? i due  linguoli  alTbofpi- 
talc,  & li  confegnaffe  a fuo  auolo , ma  egli  non  gli 
ne  portò  fe  non  uno , di  che  ejjendo  al  fuo  ritorno  ri- 
prefo  dal  padre, Io, rifpoffe  il  figliuolo,  ferberò  tal 
tro  per  uoi,  quando  in  vofira  vecchiezza  amerete 
alTbofpitale.Da  queflo  effempio  ft  caua,cbe  fi  come 
già  ho  detto , quali  jìamo  noi  verfo  il  padre , la 
madre, tali  faranno  inoflri  figliuoli  uerfo  di  noi, & 
queflo  fia  detto  per  fuggello  della  corner  fattone  , 
thè  dee  cader  fra  loro.  Io  filmerò  pik 

compiuto  il  uofiro  difeorfo , fe  particolarmente  mi 
farete  qualche  mentione  delle  figliuole , pofeia  che 
conuerfando  con  effe,  hano  pure  i padri  ad  ufaytcr  goucrni- 
mini  differenti  da  quelli , che fogliono  conuerfando  no  • 
co* figliuoli.  N IB.  Dubito  affai  di  non  poter- 

ui  in  ciò  fodis f are;  perche  hoggidì  fono  tanto  ciuer 
fe  le  maniere,  che  fi  tengono  nell* allenarle,  non  dico 
folamete  da  un paefe  all' altro, ma  nel  diflretto  d'un 
folo  paefe,  & d'una  fola  Città,  che  non  ui  fi  può  da- 
re una  determinata  regola,  concio  fia  che  alcuni  pa 
dr  i non  uogli  ono,  che  le  figliuole  pongano  il  piè  fuo 
ri  di  cafa  piu  d’una  uolta  , ò due  t anno  nelle  fefie 
folenni.  v Alami  le  fanno  comparire  ogni  giorno  non 
che  in  cafa  fra  parpnti,et  amici,  ma  fuori  alle  vifi- 
te,allefefie,&  a corniti,  alcuni  le  fanno  ammae- 
flrare  nel  legger  e, nello  fcriuere,nella  poefia,  nella 
m u fica,  & nella  pittura,  filtri  a mete  piu  le  auer^ 

Ff  z ano > 
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%ano,che  alla  conocchia , & la  gouerno  della  cafa. 
Varui  bora, che  in  qflc  diuerfità  di  uita,&  di  coflu 
mi  fia  polfibile  introdurre  vna  fola  legge ì Mi 

Mcm  pio  ricorda  d'hauer  letto  che  fù  già  un  di fcreto  pittore 
d^.in  pitto  qUa[c  hauedo  a formare  le  fingolari  bellegge  £ 
tìelena , raccolfe  un  drapello  di  bcllijfime  done , & 
da  ciafcuna  £ effe  togli? do  <^Ua  fola  parte, nella  qle 
era  piu  eccellete  delt altre,  ridu/fe  tutte  qlleeccel 
lego  nella  forma  d'Helcna.Or  io  vorrei, che  ad  imi 
tatione  di  lui,fe  perauu?tura  ciafcuna  delle  marne 
•re  da  uoi  raccotate  p fe  fola  no  ui  piace, veni Jfe  col 
penello  del  uoflrogiudicio,fcegliedo  fuori  qlle  par- 
ti,che  più  u aggradano,  & coponeHe  la  forma, & 
ì cojìumi  d'una  vergine, quali  effere  debbono.  MN, 
Io  vorrei , che  mi  perjuadesle  più  tofto  a fuggire, 
. ■ . che  a feguire  l’efsepio  del  pittoresche  doue  egli  di 
pinfe  vna  tìelena  9 io  farei  tenuto  a dipingere  vna 
Lucretia,ò  una  yirginia.CM.Vcim'hauete  pfo  col 
motto, ma  vorrei, che  mirifpodefle fopra  il  femplice 
& reai fenfo  file  mie  parole. lAN.Nè  p qsloio  deb 

aih  ho  imitare  il  pittore , pche  egli  nel  fuo  ritratto  ha - 
ftrccezza.  ueua  un  fol  fine, ma  i padri  nell' allenare  le  figliuole 
no  nano  tutti  ad  un  fegno,  & ciafcuna  di  qlle  diuer 
fità  è pauuetura  lodeuole , qw  fia  bene  intefa . CM 
Io  no  so  comepojfano  effere  lodeuoli  qfle  efìremità 
da  uoi  raccotate , cociofia  che  \l  no  lafciare  ufeire 
la  figliuola  di  cafa,fe  no  una  uolta  ò due  l'anno,  co* 
me  fefoffe  una  fanta  reliquia^  cagione  d i farla  di- 
HCWC  fiocca, paurofa , & inetta  alle  comterfatio - 
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ni,  & pià  facile  a dar  nella  rete , perche  non  e/fen- 
do auegga  a mirar  il fole 3 tofloper  un  picciol  rag- 
gio le  fi  abbaglia  la  ui(lay&  cade  a rouej ciò.  Quel-  Figli  u°le 
7' altra  poi  che  uà  tutto  dì  fuori  con  la  madre  alle  f e *|*cuare  l 
Jte,&  a cornuti  ,non  altamente  y che  cera  al  fuoco  3 
fi  diflruggey& sparendole  pian  piano  dal  uoltoy& 
da  i gefli  la  verginale , & fcmplice  mode  fila  y le  fi 
fcopronoi  cofiumilicentiofi 3 & pieni  di  la f dui  a, fit 
che  è tenuta  più  tofloper  madre , che  per  uergine, 

& quado  non  ne  auenga  peggio,  almeno  fi  ajjìcurila 
madre , che  fi  come  alcune  perfine  aff  rettate  dalla 
neceffità  3 portano  in  piagga  i mobili  di  cafa  p ca - 
uarnepiù  toflo  danari:  & li  rìdono  affai  manco  di  , 
qlyche  uaglionoycofi  ella  mettedofpeffo  la  figliuola 
in  profpettiuayuiene  ad  auuilirla , <&■  a fiemarleil 
credito.  Io  non  ui  parlo  hora  di  quelle 3che  fino  am - ;Uoje 

maefirate  nelle  camere  a leggere , a cantare , & a allcua  re 
farjonettiynè uoglionomai  andare  in  coc\na,mala  fllamufi* 
fiderò  che  nc  diano  conto  quelli  fuenturati  mariti  3 ^allaP°« 
a quali  per  hauer  co  fi  dotta  moglie  3 va  in  ruina  la 
cafay&  benfpeffo  l’honore.  Se  ponete  poi  mente  ad 
* una  di  quelle 3 che  non  fanno  fi  non  filare  3 & ufiirc , f,  0j  \ no\c 
uoi  uedete  alla  lingua yalTh abito y&  ai  coflumi  fuoi  alienate 
il  rittratto  duna  contadina , che  compare  fra  fai*  2 1 g°.uer* 
tre  donne  con  quel  garbo,  che  rapprefentarebbt  un  00  *** ca** 
fatirofra  le  ninfe . Ter  quefle  cagioni  adunque  mi 
pareua  benebbe  da  tutte  fi  eglie fi  c la  miglior  par- 
te^ ne  formafle  una  copiuta  a uoflro  modo . ^N". 

IO  mi  fpedifeo  brieuemente  y & replico , che  tutte 
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queftc  differenti  maniere fono  lodeuoli , quando  pà- 
tio dirupate  al  fuo  debito  fine , Bifogna  adunque , 
che  ifauii  padri  douendo  in  poco  [patio  di  tempo 
priuarfi  delle  figliuole,  & [epurarle  dalla  cafa,mi- 
furino  prima  il  gradone  qualità , & lefor%eloro , 
& quindi  fi  propongano  doue  habbiano  a collocar- 
le ,&  i rnegi , co  quali  s' adempia  felicemente  il  lo- 
ro difegno  . Se  adunque  la  figliuola  [ara  chiama- 
ta alla  religione , è ben  cofagiufla,che  la  madre, a 
cui  appartiene  principalmente  queflo  carico , cer- 
chi di [ottrarla  dalle  cofe  mondane , & introdurla 
in  quella  ulta  folit  aria, nella  quale  fi  cpnfcrua  la  ca 
fla , & [emplicemente  delle  y ergini,  cofi  per  man- 
tenerla nel  fuo  buono  jpirito,  come  perche  non  lepa 
ia  dura,  & fi rana  quella  trafmigratipnc  dalla  cafa 
del  padre  a quella  di  Dio,  & medefimamente  s el- 
la afpetpa  marito , & i parenti  glie  lo  diano  in  par- 
te,doue  fi  offerui  la  firettegga  della  ulta,  & de' co 
flumi,auuertifcano  ad  allenarla  [otto  quelle  rego- 
le,in  modo, che  non  le  habbiano  poi  con  fila  uergo- 
gna,& pajfione  da  ejfere  riformati  i coglimi,  & ri  • 
fretta  la  libertà , fi  come  per  lo  contrario  douendo 
maritarla  in  paefe  più  libero, quale  è il  Tiamonte, 
a cui  s* ac  cotta  affai  il  nofìro  Monf erratoci  fognerà 
rallentare  la  mano,  & laf ciarle  la  libertà  contiene 
noie  a quetta  uita,acciochenon  habbiapoi  ad  effe* 
re  riputata  goffa, & in  dui  le,  C<A  V LI  t-  il 
padre  non  ha  fempre  i partiti  nella  manicaci  ma- 
trimonio,come fapete,uiene  cofifattamete  da  dio} 
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che’l  padre  per  lo  /patio  di  dieci  anni  haurà  fatto 
undifegno , & in  unpunto gli  conuienc  mutarlo . 

* ANNI*  Vói  hauete  occupato  quél , che  appunto  io 
sìaua  per  foggi  ungere,  & perciò  giudico  j che  non 
hauendo  il  padre  alcuna  co/a  ficura > egli  debba, fa 
do  questo  dubbio, più  tòflo  ritirar  la  mano , che  ral-  Abufo  dal 
Untarla, perche  è cofa  molto  più  facile  V ampliare * 
the'l  rifiirigere  la  iicenga.C  Voi  che fete  cada  faie> 

tó  nel  propofito  di  ri  fùngere  la  licenza , io  qui  non . 
pofih  tacere  T abufo  diquefla  Città, doue  non  fi  uede 
altro  tutto  dì,che  donne  per  le  contrade,  che  da  uri ’ 
ufcio  all* altro,  fi  vanno  prcfiando,  & rendendo  cer 
te  infitte  ipertineti,et  no  pure  co  Toc  cafoni  dmoge  : 

di,ò  di  morte, che  fono  importanti , ma  fi  come  inte * 
do^perchè  una  hàbbia  folamente patito  un  termine, 
di  febre,ò  fa fiata  otto  giorni  ajf\ ente,  corrono  qui- 
ui  tutte  alla  tfilatai^A'N'ìsflB.  Sono  tanti  per  cer- 
fogli accidenti  delle  vifite 3 che  ui  confumano  den- 
trò  fei  giórhi  della  fettimana  ,&ne  udite  alcune  a . 
doler fi,che  a pena  non  hanno  il  tempo  il  fabbato  di 
lauarfi  il  capo: Ma  voglio  dire, che  meritano  feufa  * 

& anco  lode  fe  ciò  fanno  per  carità ì grnonperha 
uet  Oc  C afone  d'andare  a diporto,  & di  ricercare  j 
gir  pùblicare  i difetti  dell' altre  cafe . Egli  è ben  ue- 
rò,che  le  gentildonne  Mantóuane , che  fono  in  que- 
fia  Città  fi  fanno  fe  non  beffe, almeno  maraUiglia  di 
queflepr attiche,  tuttauia  per  non  parere  mal  créà 
te > fanno  con  l' altre  correre  qua  & là  i occhi , & 
s'accommodano  all'ufo  delle  noftre  . C^AVìAV. 
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Se  queBaereanga  ha  da  hauertfuogo.  fntorrébbè 
• anco  introdurre  per  beneficio  yniuerfale.ch e men- 
tre le  mogli  vano  in  uifita . i mariti  fi  tr  atteneffe- 
roin  cafaa  cufcirc  > & attedeff ero  alle  cofefami * 
gliari  in  a {Tenga  loro.^RWjIo  lodo,  che  taf  damo 
’ Paj (feS&iare  le  matrone  à lor  uogliay&  torniamo  in 
cafa  alle  figliuole  Jequali  fel  padre  haurà  dtftina - 
te  in  corte  allajeruitù  d’alcunaTrencipeJfa.bifa - 
gna , che  cominci  ad  ammaefirarlein  quelle  cofe  i 
che  fono  atte  ad  acquiflar  la  grada  della  patrona , 
cJr  a procurare.che  leggano  Jcriuano.  decorrano, 
citino  fuonino}& ballino  3& facciano  accociamtn 
F. (Tempio  te  tutto  ciò.che  adorna  le  donne  di  pallaggo,  qual^ 
d'uoa  Ve  fù  qua  Venedana,chefù  lodata  di  faper  f elicerne^ 
netiana  . fg  y^n  j ;n  uece  jeua  {ana  j/  libr0j  per  l0  fufo  la  pe 

na.per  Pago  loflile , le  quali  cofefe  bt  cadono  hog- 
gidì  in  poche  done, furono  però  comuni  a molte  an 
tiche,& so  d’hauergia  ueduti  i cataloghi  di  più  di 
mille  donne 3le  quali  nelle  lettere  fiacre  .nella  filofo- 
flanelle  leggi  .nella  medecina , nella  mufica , nella 
poe fia .nella  pittura . & in  tutte  le  feiege  fecero  f- 
ue  degne  di  marauiglia . C jl.  Ho  uedute  prtjfo  la 
Reina  alcune  pouer  e damigelle  far  fi  co  fi  grate  con 
alcuno  di  qfii  megi  afua  Maefìà, che  fono  diuenute 
mogli  de  principali  Caualieri  della  Francia, fenga 
che  i padri  habbiano  loro  dato  un  danaio  in  dote  » 
Ma  un  priuato gcdlhuomo  non  ha  già  bifogno  inta 
fafua  di  quefle  cangoni3& quefii balli. *AN.  Bedi 
cefle , & però fe  i padri  hauranno  a maritare  le  fi- 
glino* 
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gliiiole  in  perfine, che  non  fi  pafcano  di  fimo  di  mu- 
fica,  nè  d'odore  di poefia  , faranno  auucrtiti  di  efi 
fir  citarle  intorno  al  l'arco! aio,&  alle  ma  fari  tic  di 
cafiypiu  tojìotche  a gli  ifiromenti  da  fonare.  C .A-  Se  le  fai 
V »AL,  Et  che  ui  pare  delle  figliuole  non  filamento  Uu*c  *kb. 
de  nobili , ma  de' mere  atanti, & artesiani  » che  im  i™°  fiJ  p 
parano  a leggere  & firmerei  »ANNL  Voi  che  hffueie  u 
quefìe  fino  cofife  non  in  tutto  necejfarie , almeno 
utili  fio  non  le  biafimo , purché  fiano  honefiamente 
impiegate»  C^AV ^ALIS.lo  di  ciò  ni  darei  ragione , 
mentre  che  le  dorme  d'Italia  hau^ fiero  a folle  cita- 
re procefii,&  a frequentate  le  caffi  de' giudici,  & 
d auuocati , o uero  a regolar  di  lor  mano  i libri  de'  Dóne fran 
crediti >& debiti,  come foglionoi finite  dont  Frdce  c'Cu 
fhVM  alte  nofìrc  co  ifegnare  a leggere, et  fcriuere  fi 
dà  occafione  di  nuolgere  le  ceto  nouelle  del  Eocca 
eio,&  di  fcriuere  lettere  piene  di  uanità,&  di  la - 
Jciua.AN.si  dà  anco  oc c afide  di  leggerete  uite  de* 
fanti  padri,&  di  tenere  i coti  della  cafa,&  di  cbfi 
lare  i mariti  afienti,  finga  comettere  i loro  ficreti 
*d  altri  fcrittori.Et  poi  fiate  certo, che  qlle  dune  , 
che  no  sano  fcriuere, no  potè  do  fra  l' amore  p lette  . 
ra, lo  f arano, uoledojp  uolgare.Ma  pche  egli  chor* 
mai  tfyo  di  mettere  fine  alla  conuerfatióne  trai  pa 
dree'l  figliuolo,  & di  darluogoi  cjfló  poto  d'hora, 
eh; ci  reflaad  altri  ragionarne ti, u tto  no  aVefigliuo 
le  cóchiudo,  che  nelle  tate diucr fitta, che  boggidì  s'u 
fino  nell* allenarle,  non  può  dar  aleno  ricordo , che 
generalmente  loro  conuegafie  non  qfio,  che  i padri 

tf  4 i prò- 
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procurino  con  ogni  sformo  cCalleuatle  cafle  3non  dU 
co  jolamente  di  corpo3ma  d' animo  > perché  non  è pu 
to  apprezzata  V integrità  della  carile , quando U 
* niente  è corrotta,  però  còuiene  ne  gli  animi  loro  in^ 

fondere  penfieri  honcfii3&  fanti  fin  manierale  ef  ] 
fendo  pnre,& cafle  di  dentro , habbiano  a moflrar- 
lo  fuori  per  gli  occhi , & per  la  fronte  3onde  ne  efea 
nolucidiffimira ggftcncndo  per  fermo*  chef  come 
fi  uede  più  chiaramente  una  macchia  f opra  una  ue  | 

• ' fie  nuoua,che  [opra  una  uecchia,  co  fi  appare  rne^- 

glio3&  è piu  notato  un  difetto  in  una  uetgme3ch  in 
una  maritata.Et  pche  le  bellezze  fono  fragili  > & 

I , pericolofe  3 hanno  le  belle  tanto  maggior  bifogno  di 
< quefla  uirtu 3 per  conferuar  con  dignità  le  bellezze 

1 lorò3  le  quali  in  una  giouane  impudica  non  fono  al 

df  donna  ^ch'uri, cerchio  d'oro  nel, grugno d’ un  porcho3  & 
impudica  brieuementè  hauranno  a fapere  j che  come  dijfé 
già  un  poé  ta * 

Donna  fenza  hoHéfià  no  fu  mai  bella . Et  p potei,  j 
le  piu  ficuramete  matenere  cafle  fia  bh  [ottraher 
dalla  lor  uiSla3et  dalleloro  orecchie  tutù  qlli [petti 
colifit  qi  ragionarne ti 3ch' inducono  là  lafcikia  no  la 
[dado  lóro  tepo  dì  [correre  quà3&  là  co' pe fieri  3ua 
ni*& accidiofi3&  tcnedole  cotinouamcte  effera- 
ta te  ne  lauorii&  maneggi  di  ca[a3  fi  come  facewt 
a urtò  i Auguflofilquale  occUpaua  la  figli}ioldi&  la  nipote 
4 néìaùori  delle  kne3&  no  portaua  altre  refli,  che 
Imagine  le  fatte  dalle  done  dicafa.Qui  nò  fi  dee  aco  tacere * 
«li  pallide  che  limagme  di  T allude fi  difpige  armata^  co  lo 

[cudoà 


c 


4 


T E k Z Ò 459  ^ 

fcudò>chèrapp ferita  la  fatica  di  Gorgone , et  co  Jre 
peti  imitine  capellini  dragone  a piedi,  p dinotare 
che  bifogna  co  molta  diligeva  ± & co  diuerfimodi 
guardate  la  Virginità . C Io  credo , che  vi  fia  più 
ficura  guardia  delle  vergini, che  l3  a frettar fi  di  ma 
rifarle. ^ANN l>  Ben  detto  ,&  nel  mandarle  a mari 
to  dat  loro  quella  inftruttioneyche3lpadréyèt  la  ma 
dre  diedero  a Sarta  nel  mandarla  a cafa  di  Tobia  Sarta* 
fuo  maritOydoèy  che  non  mane  affé  d3honorare  il fo- 
cero>  & la  focer  armare  il  marito , regger  e la  fami 
gliaygouernare  la  cafa ,& portar fi  in  manieraycht 
nonpoteffe  effere  ripréfa.C^iV.  Io  uoleua  pregar * 
iti  a cominciare  a difeortere  della  couerfatione  tra 
fratelli 3ma  in  quefi'o punto  mi  è venuto  in  mente  di 
dimandami  in  qual  cofa  habbia  principalmente  a 
procurar  il  padre  ±che3l  figliuolo  3&  la  figliuola  fia 
nò  differenti  nella  conuerfatione.  ^ANNIB.  io  non 
sò  fe  nel  riuolgimento  de’ uoflri  libri  ui  fia  mai  ve- 
nuto innanzi  a gli  occhi  il  bel  mottoycol  quale  Mat 
co  T ullìo  traffifie  in  un  punto  la  figliuola  > è l gene* 
ro?C^ifir^ì.Sepuremièuenutoauantiaglioccbii  j^otte  fa 
pojfo  dire  di  non  hauerlo  ueduto,poi  che  non  ne  ho  M»Tullio 
memoria  alcuna.  tANNIB.  Era  fuo  genero  di  coft 
molley& delicata  naturayche  neU3 andare  ufaua  a 
guifa  di  donna  unpaffo  tardo,&  acconciò.  La  figli 
uolaper  lo  contrariò  fi  laf ciana  trafpòrtare  da  una 
pre(ìe%£a  di  motimenù  communeagli  h uomini y fi 
che  ueggendola  il  padre  andare  co  fi  di  trotto, le  dif 
fe pìaceuolmentey  Taffeggia  figliuola  mia  come  fa 

tuo 
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£1  tuo  marito.Quel,chó  bora  dico,  del  paleggiar  è,  16 

°*  intendo  anco  del  rimanente  delle  attioni,  nelle  qua 
li  è cofa  uergognofa,chela  donna  faccia  ritratto  d' 
huomo,&  l'buomo  di  donna, <&  però  bifogna  cb'el 
la  v fi  maniere  tali,cbe  [opra  ogn  altra  cofa  dimo- 
Sìri  dentro  & fuori  quella  uirginal  manfuetudine , 
& modeflia, che  è propria  delle  fanciulle , perche 
il  uedere  una  giouane  rapprefentare  ne  gefli  , ne 
fembianti,  & nel  parlare  quella  libertà , & quel- 
li ardire,  che  è proprio  de  l’huomo,è  cofa  moflruofa, 
& abomineuole,  & ne  riefee  appunto  quella  mara 
uiglia,che  voi  farefle,fe  afpettando  di  uedere  ma 
di  quefle  gratiofe  cagnuole , che  ft  tengono  per  deli - 
tie,vi  foffe  prefentato  un  maflino,  & perciò  impa- 
ri la  figliuola  a mani  fejlar e conglifguardi,  co'ge - 
fii,  co  la  lingua, & co’  portamenti  quella  modeflia , 
afficurandofi,  che  quando  ben  fi  compredano  in  lei 
tutte  le  bellegge, tutte  le gratie,  & tutte  le  uirtà, 
& manchi  quejlo  fplendore,[ono  come  e(linte,&  fi 
come  fifogliono  talhora  coprire  le  cofe  con  qualche 
uetro , perche  maggiorine  te  rispledano , cofi  ha  la 
vergine  fotto  il  uelo  della  modeflia  , a rinchiudere 
tutte  l' altre  doti  per  aumentare  il  fuo  lume,  & 
per  tirare  con  maggior  forgi  gli  occhiagli  animi 
altrui  ad  ammirar  La,  angi  quàtopiu  fi  conofce  bel- 
la & uirtuofa  , & abondeuoled'ogni  gratta, tanto 
piu  ha  da  fuggire  la  licenga,&  l' alteregra  de  co 
fiumi.  C.AV.  Poi  uolete  in  fomma,cl)  ella  fia  qua- 
le accennò  il  poeta  quando  diff  e, 

Humì - 


tìumile  in  tanta  gloria . 

1B  LEk  Cofiamepare  * che  la  mode*  Modcftia 
ftia  è la  dote  delle  vergini,^  come  ch'ella  conuen-  ^ 
gaetiandio  alle  matrone*  deóno  però  le  figliuole  pre  ic  VCI§1,,C! 
J'entarfi  inatto  tale, che  l'eccellenza  di  quefta  dote 
mofiri  fuori  1 intatta  purità  dello  fiato  lorò.  ^Altin 
contro  è fuori  di  modo  difdiceuole  la  uifta  di  quei  fi 
gUuoli,che  con  atti  molli , & fuori  di  modo  manfue 
ti  ui  lafciano  iu  dubbio fe  fiano  mafchi,  ò f eminenti 
che  mi  porge  occa  fione  di  tornare  a dire  * che  l'in- 
tende male  quel  padre  * che  con  la  firetezga  delle  £rrote 
regole,  & coni' eccettua  tema  fadiuenire  il  figli - alcuui  p* 
nolo  più  timido , che  pecora , ò coniglio * onde  fi 
perde  in  fe  mede fimo , quando  fi  truoua  nella  con 
Uerfatione  de'fuoi  maggiori , & pieno  di  tremore  * 

& di  vergogna  * ò moflra  di  non  hauer  lingua  in 
bocca  3o  parla , & rifponde  confi  inettamente , 
che  dà  occafione  d'ejjere  fchernito  * & final- 
mente fuggendo  la  conuerfatione  * fi  nafconde  * 
fecondo  il  detto  del  poeta  * 


v'  ' - / v 

Come  fiera  cacciata  fi  rimbofca  » 

Coftume 

C^AV. Tamiliche  in  quéfla  parte  mofirìnò  eccelle - Jerfo  Hi 
%a  di  giudicio  i Francefi  > i quali  cominciano  a gliuoli  * 

buon 
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buon  bora  ad  aucggare  i figliuoli  nel  cospetto  delle 
perfine  grandi,&  a farli  ragionate  concffi  loro,& 
dandogli  tuttaui a ardire,  fanno  sì , che  acqui ftano 
generofità  , & franchezza  dì  animose  fi  cOmmòuo 
rio  piu  pet  la  ptefenZa  delire  mede fimó^cbe  de' lo^ 
ro  eguali*  jiNNI.Quefla  ficurezga  d'animo  non  è 
già  commune  a tutti  gli  Italianifperche  ne  ho  cono 
fciuti  molti  uirtuofii&  digtahualòre * che  alianti 
a Trencipi  s'hanno  la  fidato  fuggite  il  pingue  oc 

cupar  ì ànimo  di  tanta  Uiltà,che  cori  la  pallide  g^a 
del  uolto,  coll  fudote  della  fronte  ,col  tremor  della 
uoce,&  della  per  fina  talhbrs  con  la  fcioccbeZ 

Za  delle  paróle,hannó  affai  chiaramente  dimoftra 
ta  t alterazione  del  polfi,&  fi  bene  quefta  mutatió 
ite  pteffo  a gli  huòmini  digiudicio  è prefa  in  miglior 
partey& per  un  fegno  di  buona  natura * & talhora 
acquifia  bcriiuolcngx,&  gratia,nondimenò  ella  ap 
pòrta  bene  fpefiogran  danno y & è communemente 
Errore  del  b e ffata,come  indegna  delìhuomO.  ìANWJB^ì.Vì 
le  madri,  quipoffiàmo  ricono  fiere  il  gran  torto^che  fanno  ipd 
Scddieba  madri^&  le  balie  a bambini  col  pigliar  fi  tal 
bora  piacere  a impaurirli y et  infondete  infieme  col 
latte  la  viltà  ne  corpi  loro  , oltre  che  non  mancano 
alcune  ( co  fi  tofio  come  ueggono  i figliuoli  hauer 
qualche  poco  d'intendimento)  di  raccontate  loro  fa 
noie  piene  di  fcioccbegza,&  di  fpauento, facendo 
loro  ctcdere ,che  alcuni  spiriti  uano  attorno  la  hot 
te  informa  di  pellegrini, Con  lequali  ciancie  offen 
dono  Iddio>&  fanno  diuentat  timidi ,&  uìili  i figli * 
..  itoli 


} 


T E \ Z 0 .4tfj  ^ 

Itoli.  Bifogna  adunq  ue  fa  r loro  animo  ^ auueggar  •' 

li  per  tempo  a far  fronte  alle  cofe3  che  generano  uil 
tàttilmente  potete  penfar  e 3che  fi  uerifica  in  loro 
quel  prouerbio,  che  al  canmanfueto.  \l  lupo  par  fer  FauoU 
roce3onde  hanno  piu  tojìo  ad  imitar  la  uolpejaqua 
le  alla  prirna  uifta  del  leone  fi  sbigottì  3dipoi  ueggen 
dolo  altre  uplt e romàncio  a temer  matfcofinalme- 
te  ui  andò  innwfi  con  ficurcgga;& perciò  co  chiù 
d eremo 3che  in  tutte  ficofe  fi  ricerca  d'ardire  3 & 
che  la  uirtu  uà  a terra  finga  la  confici enga.C^v. 

Se  mai  fu  tempo  di  far  buon  uolto3&  d'ufarquetto 
ardir  e 3 egli  è bora  uer amente 3 poi  che  quel  gran  ri 
fpetto,&  quella  tanta  modeflia  nelle  anioni  è fil- 
mala hoggidì piu  tofio  degna  di  religiofo3che  di  cor  A 
teggiano,& pofto  che  flagrata  ad  alcuni  di  quelli 3 
verjo  i quali  è tifata 3è  però  dannpfa  3 come  uoi  dir  . v 

te3a  chi  l'ufa9doueper  lo  contrario3cbi fa  ufare(di 
fcr  et  amente  però)  l'ardire,  & T intrepidezza  nel 
conuerfare  è piu  islimato}  &gli  fi  fa  luogo  per  tutr 
to3&non  fanno  hormai  più  per  noi  i precetti  di  Ca 
tone3&  le  regole  de'filofofi3che  ne  dite^J^j. 
fo  non  uogliogià  di  r queflo,  ma  dico  benebbe  nelle 
fofe  appartenenti  a cofiumi3mentre  non  repugnino 
alla  giuriti  a fi  dee  procedere  fecondo  l'ufo  depac 
fi3&  de  tempi  3&  rispondere  a quefli  ofseruatorl  tempio 
del  l'antichità , quel , che  al  Toli  fono  fu  fipofìo  da  * 
un  fino  amico 3il quale  fit  come  apprefi  l' altro  giorno 
in  un  libricciolo  piaceuole,  fu  ritenuto  da  lui  per 
lo  bembo  della  cappa auuertito  auoler  andare 
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piano  per  le  firade  , perche  A riftotcle  afferma, che 
il  paffo  tardo  èfegno  di  granita, onde  egli  fermato 
fi  a guardare  Tolitiano  nel  uolto,Io  rifpofe,mi  ma- 
r amplio  di  uoi.Se  Arsotele  haueffe  hauuto  la  me 
tà  delle  facendo,  che  ho  io,  farebbe  corjo  per  tutta 
la,  terrai  poi  non  ne  haurebbefpedito  un  tergo'. 
Diremo  adunque  per  fine  di  queflo  ragionamento , 
che  non  hauendo  gli  h uomini  ad  e JJ ere  Sardanapi 
li, nè  le  donne  Amagpni,fia  ufficio  de  padrini  prò 
curar  che* l figliuolo,  & la  figliuola  [opra  tutto  fi  co 
nofeano  nel  conuerfare  differenti, quello  nell  ardire 
& quefia  nella  modeftia.C  A V .A*  Co  fa  ragione- 
rie mi  parrebbe  bora, che  voi  proponete  alle  ue- 
doue  le  maniere  della  corner  fattone  loro . ANTsfl 
Bjl.Se  noi  introdurremo  levedoue  nella  conuerfa 
tione , come  faranno  uedoue?Troponiamo  pur  loro 
ò la  conuerfatione  del  fecondo  marito,  ò lafolitudi 
ne  conueneuole  (ilio  uedoue,&  fe  pure  habbiamo  a 
dir  qualche cofa  in  queflo foggetto,ci  baffi  dir'tcor 
dare,  che  infelkiffimo  èfopra  tutti  gli  altri  lo  flato 
delle  uedoue,  perche  non  folamente  quelle , che  fi 
mojlrano  l\centiofete,ma  etiandio  le  piu  faggio ,& 
piu  honejìe  fono  un  continouo  ber faglio  delle  pun- 
genti lingue, & par  qua  fi  che  quanto  più  lefuentu * 
rate  fi  emprona  la  fronte , & adombrano  gl  occhi 
col  nero  uelo,  tanto  più  accref  uno  negli  animi  al- 
trui il  defiderio  di  ricercare,  & di  (coprire  in  ef- 
fe loro  qualche  difeffo.Onde fe  uogliono,che  Icfact 
(e  de  maldicenti  fi  fpuntino , non  facciano  loro 

(i  leu- 
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alcuna,  offtfAjConuiene^mafflmamentc  alle  giouani, 
guardarfì  di  non  dare  con  le  parole , con  glifguar - 
</i,co»  thabito,co  coflumi  un  mimmo  odore  di  va- 
nità,&fe  honetta  necejfità  non  le  cofìringe , fug- 
gir le  corner fationi  , & fopraogri altra  cofa  deono 
per  mantener ft  non  meno  di  nome , che  d'opere  hono  \ 

rate,sbandir  l otio,& le  commodità  ,&  occupar/i 
del  continouo  in  qualche  lodeuole  e (fercitio,ri cor- 
dandoli di  quella  fentenga,che  la  uedoua  uiucndo 
nelle  delicatezze  è mortai  perciò  giouerà  loro  af 
fai  il  ricordarji  , della  faniofa  Iuditja  quale  quatti 
que  dalle  grandi  rie  eh  tz^e, dalla  frefca  età,  et  del  Iudlt  » 
la  ! ingoiar  bellezza  fojj'e  perfuafa  a nuouo  matri- 
monio,nondimeno  fi  contentò  d'antiporrc  alle  nog-  > ''** 

•gè  la  uedouit  alalie  pretto  fi  uefli  il  dii  ciò, alla  luffu 
ria  il  digiuno, al  fonno  le  uigilie,  alt  otte  l ' oratione , 

& con  quefle  arme  fortificata , tagliò  il  capo  ad 
Holoferne,  cioè  al  Diauolo . Io  ^nc^ra 

me  ne  Ho  bora  appettando  che  conforme  al-  fratello  & 
lordine  della  vofira  ditti  fon  e difi  ornate  di  quel  fratello. 
lo,  che  fi  conuenga  a fratelli  nel  corner fare  infie- 
me.  ^NIB^ILE,  Voi  ricercate,  che  fi  dica 
espref amente  quel,  che  già  tacitamente  fèdet 
tOy  perche  fcl  padre  uferà  quella  diligenza  uer  4 
fio  i figliuoli,  &fe  i figliuoli  fcguirantio  quelle  re- 
gole uerfo  il  padre,  che  babbiamo  propóne, egli  è 
imponibile, che  i fr atolli  non  fi  congiungano  in  amo 
re,&  non  fi  reggano  infieme  con  un  mede  fimo fpiri 
to  , la  onde  iofiimo , che  fopra  di  ciò  habbia  4 

pajfa- 
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che  per  morte  non  fojfero  ancora  racchetati  gli  ani 
mi  loro.  C^iV^lLIEBJL , Ho  conofciutoin  Frati 
eia  due  fratelli  Italiani  molto  ualorofi , & amen- 
due  huomini  cT arme  del  Re , i quali  uennèro  fra  lo 
ro  per  affai  pie  dola  cagione  in  tanto  difparere,che 
non  folamente  reftarono  di  ttiuere  infieme  in  un  me 
de  fimo  alloggiamento , fi  come  haueuano  fatto  per 
lo  fpatio  di  dieci  anni,  ma  di  parlar  fi, & falutar fi, 
& andò  tanto  oltre  multiplicando  Codio- ne* petti 
loro,che  s alcuno  per  carità  faceua  prona  è con  fu 
no,ò  con  l'altro  di  metterli  d’ de  cor  do,altro  frutto 
non  neriportaua,chela  maliuolcngaloro.  Tencua 
in  quel  tempo  il  Conte  Hercole  S erogai  <Amba- 
[datore  di  Mantoua  una  cafa  in  Tarigi  > doue  per 
mantenimento  del  fuo  grado,  & per  fua  naturai 
magtùficenga  r ac  cogli  eua  gentiluomini  d'ogni  m 
rione, & era  parti colarmete  uifitato  da  gli  huomi 
ni  d'arme  Italiani, de' quali  fe  ne  uedeuano  talhora 
infino  a dieci  a Ila  fua  tauola, fi  che  egli  paretia  il 
.Capitano , & quitti  bene  fpejfo fi trouaua  l'uno , ò 
l'altro  de' fratelli, onde  approfflmandoji  la  Tafqua, 
’s'imaginò  quel  Caualiercdi  poterli  in  quei  giorni 
penitentiali  disporre  a dir  lor  colpa, & raffratellar 
fi  infieme , & hauedo  cominciato  a tetarc  l'animo 
del  minor  fratello  dimoflrandogli  l'humiltà,ch'egii 
doueua  al  maggiore , gli  trouò  il  cuore  indurato  in 
maniera,  che  non  fi  uolle  piegare  punto . Si  riuolfe 
poi  aU' altro , & con  ragionamenti  piaceuoli,  cercò 
di  farlo  capace, come  a lui  fi  conueniffe  di  fupplire 
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con  foprabondan^a  degli  anni,&  della  prudenza 
al  mancamento  del  fratello , alle  quali  parole  egli 
diede  cofi  torta  interpretati one,  c'bcbbe  a dire  al 
Conte, eh’ egli  intendeva  il  motto,  & che  haurebbe 
accettato  il  bando  da  quella  cafa  per  lafciare  libe 
ro  adito  a quelli,  che  erano  più  in  gratta  di  lui . lo 
la  uoglio  finire , Tutti  gli  affalti  del  Conte  furono 
uani,&  centra  una  rocca  inefpugnabile,  & la  più 
gratiofa  coditionc,ch' egli  alla  fine  traheffe  da  lui, 
fu  che  fi  contentaua  bene  per  amor  juo  di  far  pace 
col  fratello, ma  che  ad  ogni  modo  lo  uoleua  poi  am - 
maxgare,  il  che  però  non  hebbe  effetto , perche  la 
morte  indi  a pochi  dì  lo  colfe  con  quel  mal' animo 
nella  battaglia  di  San  Quintino.  Egli  penfa- 

ua  d’ufar  gran  cortefia  al  Conte, ritardando  la  mor 
te  del  fratello  infimo  all'ottaua  di  Tafqua . In  nero 
è cura  qua  fi  difperatailuolere  eflringere  il  fuoco 
dnlla  difeordia , che  una  uolta  fia  ac  cefo  nel  cuore 
de  fratelli, di  che  ne  retto  in  me  fleffo  confufo,parc 
domi  cofa  molto  lontana  dalla  ragione.C^AV.  *An- 
Xj  mi  par  cofa  ragioneuole,  che  thuomo  fi  chiami 
più  offefo  da  chi  manco  il  deurebbe  offédere,^4N. 
\Amepar  cofa  ragioneuole , che  l'huomo  fi  chiami 
meno  offefo  da  chi  deehauer  più  ficurtà  con  lui . 
C^.N'ófapete,che  doue  è gride  amor  e,  quindi  efee 
gra fdegno.oin.Tio fapete,chc  doue  è grad ' amore 
quiui  dee  feoprirfi gran  paventiate ^IV^i-  Voi  ve 
de  te  pero  conia  proua  in  mano  contrari j effetti  • 
ZÌNNIE.  Sono  difeordi  communemente  i frateU 
< u ' . li  j 
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li,  per  che  non  furono  mai  concordi  : ma  quei  fratei 
li  c hanno  da  principio  ben  fondato  V amore  foffrono 
prima  ogni  f degno,  & off  e fa  y che  fi  [mtbrino,  0 fi  di 
fungano  mai.C*A.Du?iqueuolete, accanare, che  la.  , 

cagione  perche  i fratelli  fiano  difcordi  proceda  da 
poco  amore. ^N.  S*io  ajfegnajfi  quefla  cagione  fa- 
rei tenuto  co  fi  fiocco , come  colui,  che  dimandato 
perche  il  cane  fegua  il  pataone, ri  spofe  perche  il  pa 
troneua  innangi.Et  noi  mipotrefle  dire y chrio  110- 
glia  imboccare  fecondo  il  prouerbioycol  cuc  chiaro  Cagioni 
uoto  cioèmoftraredi  uolerc 
gnareyonde  fe  Uolete  che  ueniamo 
ròyche  ne  ho  ojferuate  due  princi 

pa  de* padri  yly  altra  per  colpa  de ) . WJ„„ 

dia,che  nafee per  colpa  de  padri  l*ko già  accenata  ra 
nel  difeorfo  de’ padri  ingiuflifi  quali  nel  trattammo 
del  uiucre,&  del  uefiirey&  ne  commodi  di  cafa  fo 
no  più  fauoreuoli  ad  un  figliuoloyche  all*  altro  3onde 
nafee y che  nel  cuore  del  peggio  trattato y entra  è u- 
na  inuidia  del  bene  del  fratello  yò  un  jofpetto,  eh*  e 
gli  uitiofamete  no  lopoga  in  difgratia  delpadreyet 
gli  procuri  qualche  difauataggiof  che  dalle  radi- 
ci di  qfH  pe fieri  trìgono  crefce  do  i frutti  dell* odio 
& dalla  maliuolt%a,<&  talhora  delle  litiydelle  q-  ^ 
reley& degli  oltraggi  loro. Ma  pchedi  ciò  habbia  gioiw  • 
ino  rag  ionato  quel  che  bafla,pifJìamo  all* altra  ca - 
gioneyche  nafee  da  fratelli,  cioè  quando  hanno  più. 
cura  delle  membra 3che  di  tutto  il  corpo,  lo  inten- 
do il  corpo tutti  i fratelli  infieme3& lemebra  dar 
Jcuno  d’ejfifpofiia  che  cof  a noi  feruono , fratelli  è 
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come  feruono  gli  occbi,lemani,cti  piedi, augi  fe  noi 
confederiamo  profondamente ,ci  rauederemo,cbe  fo 
no  più  compoiii  i fratelli  alio  fcambieuole  aiuto  l’u 
no  deli'  altro ,ch  e non  fono  i membri  fra  loro  sper  che 
l’vna  mano  aiuta  filtra  prejente ,&  un  p ede  l’altro 
uicino,ma  l’ opere  fcambieuoli  de* fratelli  fi  fendo- 
no più  oltre jperebe  effendo  diflanti  L’uno  dall’altro 
nonreflano  per  l'affenga  loro  di  trattare  i negoti j 
communi.  Se  adunque  i fratelli  feguendo  la  natura 
lorofoffero  intenti  principalmente  alla  conferuatio 
ne  di  qutflo  corpo  ,non  ui  ha  dubbio  al  cimo ,ch  e non 
lo  uedreSìeyspicarfi  fra  loro ,&  bau cr  cura  folamen 
te  della  propria  portione.  CMV.ln  fatti  quefla  ma 
l e detta  pajfione  di  noi  flejfi,  non  ci  lafcia  amar  gl’ al 
tri  quantunque  a noi  congiunti , come  douerefjìmo. 
Quindi  è,  che,  noi  ueggiamo  eh’ un  fratello  comin- 
eia  a tener  poco  conto  dell’altro , quando  il  uede  pi 
gliar  moglie , & molto  m eno  quando  gli  nafeono  fi- 
gliuoli, conofccndo  fi  efclufo  dalla  fperanga  della  fuc 
ceffone.  ^NN.  Co  fi  è,  &.  perciò  fonorari  i fratei 
li sch e antepongano  l’honor e , & Putii  commune  al 
proprio  inter  effe, & ueggiamo ,che  le  cofe.  commu- 
ni fono  communemente  neglette.  Mentre  adunque 
i fratelli  fi  riuolgono  ciafcuno  alla  cura  dife  sìeffo , 
egli  è forgi,  che  l’ amor  commune  fi  difiunga  fra  lo 
ro,&  ciafcuno  ritiri  afe  la  fui  parte , & fa  riflrin- 
ga  nel  fuo  cuor  e, in  sì  fatta  maniera, che  no  fi  piglia 
più  alcuno  penfiero  de  gli  altri  fratelli, & attende 
in  tutto  afe  He  fio  falche  ne  fegue  ordinariamen- 
te la 
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le  la  ruma 3&  la  uer gogna  delle  cafe;cóhciofia3che 
perla  fepuratione  delle  facultà  s' indebolì fcono  le 
for%e  de' fratelli  per  la  feparatione  degli  animi 

fi  uengono  talhora  a patir  delle  ingiurie^  quali  eia 
feuno  pcrje  non  è bacante  a ributtare,  ilche  dima 
firò  affai  chiaramente  quel  faggio  padre  3che  col  fa  » 

fido  del  le  uerge  fece  rauederc  i figliuoli  deU'inuin- 
cibil  forgia  loro3mentre  che  foffero  tutti  congiunti 
non  meno  d'animo ,che di  corpo.  Contiene per  tanto  Etfcmpio 
che  i fratelli  [opra  ogn  altra  co  fa  , ripropongano  j: concor 
l'bonorc,&  l'util  commune  3 & filano  tutù  col  con  dla* 
figlio,  & con  l' opere  intenti  alla  confcruatione , & 
alla  grandezza  della  cafa,  nèfiperfuada  alcun  di 
ejjì  di  poter  filo  con  la  uirtu  fua  Jupplire  al  manca 
mento  de  gli  altri  di  riportarne  egli  tutto  T ho-  j ^ j 

nor  e. C*s£V*stL.  Fermateti  di  gratta.  Quando  io  ti  ic  mtiofo 
ua  uirtuofamete,credete uoijche s habbia  a feemar  dimin  ui- 
punto  dell'honor  mio  3 perche  i miei  fratelli  uiua-  ^ca  J llona 
no  uitiof amento^ A N N IB-Ngu  fi feemerà  punto  uir 

l'honor  uoHro  particolare , perche  fi  come  ci  feuno 
debbe  effere  fiimato  per  la  fua  uirtu  3 cofmiuno 
debbe  effere  spregiato  per  li  uitij  altrtiipma  auucr 
tite,che  con  tutto  ciò  fi feemerà  l'honor  della  cafa 
uoftra,nella  quale  hauete  parte.  CjiV.  Et  perche' 
le  mie  lodeuoli  anioni  non  douranno  far  contrape • 
fi  a' loro  mali  portamenti t 1 er* 

che  ejfendo  commune  quel  nome  della  cafa  a uosìri 
fratelli  ; & a uoi3cofi  ri ceue vergogna  la  cafi  per 
l'errore  loro , come  rkeue  honore  per  la  voflra  tir» 
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tù.St  perciò  fono  in  grande  errore  quelli , che  non  fi 
pigliano  altrettanta  cura  de  fratelli,  quanta  di  lo 
ro  mede  fimi  , perche  ejfendo  i fratelli,  come  h ab- 
biamo detto ,mcbrhd' un  corposo  può  alcu  d'efipa 
tir  macchiale  non  ne  partecipi  tutto  il  co  rpo,on- 
de  è ufeito  quel  uolgar  detto,  che  non  fi  può  taglia* 
re  il  nafofengx  infanguinar  la  bocca , & quejla  lo- 
ro communanga  fi  comprende  parimente  dal  vero 
j'uono  della  noce  fratello,  la  quale  nella  latina  Un - 
gua  s'ntcrpreta,quafi  uri  altro, per  dare  ad  intende 
re  ,chel  fratello  colf  rat  eliofila  come  un'altro  me- 
de fimo  y di  che  non  faprei  bora  addurre  pià  chiaro 
e f empio,  che  quello  di  un  operatila  quale  ne  uen 
gono  in  luce fotto  una  medefima  Hampa  diuerfi  uo 
lumi  fi  quali fe  ben  nelle  coperte  , & ne  gli  orna- 
menti e Seriori  fono  di  ferenti, fono  però  una  ifiejft 
opera,  & hanno  un  me  de  fimo  principio  , &finc, 
& quelli  errori,  che  fi  fcuoprono  in  uno  di  quei  vo- 
lumi,fono  communi  a tutti  gli  altri ; dalla  qual  ra- 
gione io  fono  moffo  a confermar  e, che  i fratelli  deo- 
no  per  honor  della  cafa  efer  tutti  in  aiuto  l'uno  del 
l' altro, & cofitofio , come  uno  cade,  l’altro  l'ha  da 
rilevare,  0 conf e fare  d' e fere  anch'egli  caduto  a 
terra, oltre  che  è cofa  deforme,  & fproportionata,. 
& di  mal  gufo  il  trovar  fi  afeefo  in  alto  grado,  & 
chinandogli  occhi  a terra  uederfi  un  fratello  giace 
re  in  ba  fa  fortuna, & fi  può  ben  dire , che  chi  non 
ba  cura  dell'bonore  del  fratello , non  ha  cura  del 
fuo  proprio  honor  e.  Di  quefio  commune  honor  e, bt 
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fi  mofiro  intendente  Scipione  Africano,  ilquale 
dopo  foggiogata  la  Spagna , uinto  Annibaie, & con  E/Temp  i» 
quiflata  l* Afiic e fimo  di  non  hauer  fatto  nulla, fis  ”” 
nnnuedeua  ere  fiere  parimente  il  nome,  &l a gloria  ^0,t»cr- 
del fiat  e Ilo,  di  chef ut unto gelofo,  che  non folamete  fo  il  fra* 
fi  aff attico  nel  procurare ,cb' egli  fojfe  eletto  dal  po  «lì  o. 
polo  Bimano  alTimprefa  dell*  Afta, ma  fpogliando - 
fi  delia  propria  ambitione,fi  cotento  di  figurarlo, 
come  pri  uato  Caualiere,#*  honorandolo  in  pale  fi, 
come  Capitano  generale,#*  confutandolo  in  fiere 
to,come  fratello  J'cce  sì y ch'egli  da  quefti fiimoli  del 
la  propria  uirtù,  accefo  ad  imitationc  di  lui,ridufie 
il fuo  nome  fitto  il  titolo  dell’Afta,  con  fua  gloria , 

#*  beneficio  de’ Romani.  CAV.Quefio  ji fatico  po 
teua  ben  di  re  dell’ Afri  cano  1 

Tadiem’erainhonorefin  amor  figlio  , ^ 

Fratei  ne  gli  anni « 

Et  per  certo  quella  fu  fegnalata  amorcuolert^a,#* 
degna  d’eterna  memoria, a co  fifone  di  quei  3c  he  no 
pure  non  procurano  la  graderò,  de* fratelli,  ma  fi 
rallegrano  delle  loro fiiagure.  AF^.  Io  ui  potrei  ad 
durre  più  d* uno  ejf empio  de* fratelli  in  quello  fin-  1 
to,che  dallo  [degno,#*  dalla  difiordia  fi  fono  lafiia 
ti  fofpingere  fuori  della  buona  firada  in  sì  fatta  ma 
mera, che  affaticandofi  tutto  dì ,1* una  parte  nel  uer 
gognar  l'altra,  fi  uergognano  amSdue, dando  fogget 
to  a chi  di  ri  fi, a chi  di  compa filone.  Ma  è ben  co** 
fa  degna  di  fi ingoiar  lode , #*  d'alta  ammiratione, 
quàdo  fi  uede  una  ben  fidata  cocordia  tra  fratelli ,i 
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quali  habbiamo  tolto perimprefa  di  non  operar  al^ 
cuna  cofa  per  proprio  inter  effe, ma  per  confinarne 
toy& per  bonor  commune , & non  hauedo  t'animo 
. ' nel  fango,  come  la  uolga  r gente , ftano  tutti  riuolt  i 
all' bonor e,&  alla  grandetta  della  cafa . Mentre 
cbe'l  legame  della  fratellanza  fia  con  quetta forza, 
riftretto , fi  può  ben  dire,  che  nonio fcioglierebbe 
quella  spada, che  disfece  il  nodo  Gordiano,  Infine 
non  ui  ù co[a,cbe  mantenga  piu  l'bonore,& laglo-  - 
ria  delle  famiglie, che  la  concordia  de' fratelli  .Et 


* j ^3  / j _ 

Concor.  qUÌ  non  lafcio  di  direbbe  fono  molto  più  felici , & 
fuc  I H a 1 &ìunà>ono  a mdgglor  c°lm0  di  grandezza  quelle  ca- 
d ! fc  c fe,dóue  fonò  molti  fratelli  concordi , che  quelle,le 
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l’honore  quali  fonopoffcdute  da  un  folo:percbe  fi  come  non  e 
del  ia  làmi  alcuno , chubbialaforga  d'atlante  per  fojìenere 
o|  la  * fo  lo  il  cielo  con  le  fpalle,  co  fi  non  ui  è pefo  alcuno  co 
figraue,che  effendoui  [otto  molte  perfine,  non  di- 
uenga  leggiero, oltre, che  e (fendo  diuerfi  le  nature, 
i gradi,  & le  profefiioni  degli  buoniini,  & hauedo 
turtiilpe fiero  dirizzo  alla  grandezza  della  ca - 
fa,fi  ucggono,a  guifa  d'operarij  intorno  ad  una  fa. 
brica, tutti  intenti  ad  aggrandirla, & a mantener 
la,  chi  con  la  uirtu  delle  lettere  , chi  con  la  fòrza, 
chi  con  la  dignità  b fecolare,  ò ecclefiafiica,chi  co 
lo  fiodio  delle  cof e famigliando  con  altro  mezoje- 
qua.li  cofe  tutte  no  poffono  cadere  t huomo  folo.CA. 
Hor  mi  piacerebbe  > che  uoi  proponete  qualche  for 
ma  dì  corner  fattone  tra  fratelli, per  la  quale  s'hab 
hi  a a mantenere  felice  la  concordia  loro.  \a 

La 
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La  forma  del  conuerfare  dipcda  primieramete  dal 
laprudéxaì& daW  auttorità  delpadi e3ilqualc dee  Coree  pof 
procurare  di  tenerli  congiunti-in  amore  3&  auue<g-  ^ra 

zzarli  non  meno  ad  bonor ar finche  atolerar filmi'  al  lcticrfi 
tro . Quando  poi  cjfi  hauranno  il  conofcimeto  di  lor  concordi* 
medefimi3è  vfficio  loro  mctre  viuono  in  commune y 
non  folamcte  il  guardare  di  non  appropriar  fi  alena- 
no d'ejfi  cofa  del  mondo 3ma  ne  anco  di  dame  un  pie 
dolo  fopcttOypcbe , oltre  all'offefa  di  Dio  y e*r  della 
fama3non  è cofa , che  più  toflo  caufaffe  fdegno  y & 
mala  volontà  ne  gli  animi  loro  3di  qfìa.  Etpoian-  Vfficio  SI 
co  loro  debito  di  fcruare  lordine  della  natura  y fi  fratc,,° 
che  il più  giouancyfe  la  difugualianga  de' gradi  no'l  minore  * 
uietayfi  contiti  di  cedere  al  più  vecchio 3 & di  far- 
gli  honoreja  qual  creanza  fefù  introdotta  da  Ro^~  : - 

mani  tra  gli  amici 3 tanto  maggiormete  dee  hauer 
luogo  tra  fratelli , nè  p quello  rdlerafenga  debito  vfficio  Si 
il  maggiore  fratello^  cui  mi  pare , chp  tocchi  il  ca - fratello 
neo  di  ricambiar  Ihumiltà  del  minore  contanti fe  maggiore 
gni  di  carità  3&di  bemuolc%a3  che  gli  fi  accrefca  / 

L’animo  ad  honorarlo  , & farà  anco  juo  carico  d' ti- 
far prudera,  & di  feufare  la  minore  età  quando  ue 
drà  y che’ zìi  trapafi  i termini  conuencuoli  verfo  di  _ 
lui3& cercherà  di  fargli  conofcere  con  dolce  ma—  djaticifra 
niera3&  in  tepo  opportunoilfuo  errore 3 fi  che  que-  rell  1 fi  n>3 
fio  vfficio  fia  da  lui  accettato  g caro3  <&  gli  aure*  n«ne  p*  A 
fcapiù  toflo  l amor  e 3che  fcemarlo.Mafopra  ognal  ^ 

tra  cofa  mi  pare  ne  ce ff ario  p mantenimeto  della  co  ja 
cordia  loro  y che  i fratelli  ufino  nel  conuerfar  infie-  giunta . 
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me  vn  certo  teperameto  , col  quale  fi  uenga  a lena 
requella  li ce%a, che fuole fpcffio alterargli  animi , 
& a mefcolarui  quelfanto  rispetto,  che  li  conferita. 
lungamétei(ieme,onde,  è che  Ciro  vicino  alla  mor 
te,effertò  i figliuoli, fe  ben  non  l’ubidirono,  non  fola 
me  te  ad  amarfi,ma  ad  honorarfi  fcambieuolmete. 
CtAVsAV*  Ter  una  parte  mi  piace  queSloricor- 
do  perche  quella  ecceffiua  libertà  delle  parole,  & 
cèr  de’ cofturrii  fenga  alcuno  ritegno  fa  moltruolte 
la  piaga  tanto  profonda , che  non  potendo  fi  foffrir 
il  dolore , bifogna  farne  rifentimeto  con  la  lingua , 
& talhora  con  le  mani . Ma  daW altra  io  uengo  con 
fiderando , che  mettendoli  in  opera  quel  rifpetto  , 
che  noi  dite, non  ardiranno  i fratelli  difcenderc fra 
loro  alle  cor rettioni , & agli  auuertimenti  da  uoi 
propofii  per  tema  di  non  offender  fi,  & ne  fguirà  a 
punto  quel, che  dice  il  poeta , 

Ma  chi  contrafia,&mal  chi  fi  nafeonde. 
tANNé  Io  non  conuengogià  con  uoi,an<gi  mi  pare , 
che  gli  effetti  fiano  in  tutto  centrarli, perche  la  cor 
rettione , che  mene  da  perfona  troppo  nel  dir  labe — 
ra,non  ha  tanta  forga,  & è più  tofio  aferitta  al  ui 
tio  della  natura  fua , che  ella  gelofia-  dell*  emenda- 
itone  del  proffimo  ,maa  quei  ricordi , che  uengono 
da  perfona  difcreta,&  piena  di  rifpetto,ci  accon- 
ciamo più  tofio  a dar  luogo , & ci  perfidiamo, che 
eff endo  dinatura  tale,bifogni , che  grande  affetto , 
& gran  ragione  Ph  abbia  fofpi  nto  qua  fi  contra  fua 
uoglia  a co  fi  fatto  uff  ciò. Ma  non  p enfiate  già,  che . 
nominando  il  rifpetto, io  h abbia  uoluto  inferite  quel 

late * 
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la  tema,&  diffidenza, con  la  quale  refiUtno  di  dit 
liberamente  il  nero  in  quel  modo, che  fi  ufa  uerfoi 
Tre  dpi, & magiflrati,ò  altri  maggiori, p che  que- 
lla cjlinguerebbe  in  tutto  il  fuoco  di  quella  carità , 
che  fi  ricerca  ne  i neri  frate  Ili  >ma  ho  uoluto  intede 
re  quel  la  grane,  &dif eretta  maniera,  co  la  quale 
reniamo  ad  honorargli  altri,  & imitarli  ad  nono* 
rar  noi , laquale fieno  fi  impedifee  di  corregger  Fa» 
mico,  molto  meno  ci  dee  impedire  di  correggere  il 
il  firatelloiCiAklo  credo  acùtche  ui  fiano  alcuni  fra 
teìli , chelafcino  di  far  qjli  uffici  tra  loro  ritenuti 
da  ql  dubbio  di  no  offender  fi  , col  qle  fi  ritengonoi 
fermtori  di  parla  re  a patroni.  ^ìN. Dite  piu  toflo  , 
che  fono  ritenuti  da  poco  amore,  onde  auuiene>  che 
no  pure  no  cerca  un  fratello  di  corregger? altro, ma 
fi  copiace  di  accufarlo  dopò  le fpallc>  C*/f  * Di  qflo  ^ ^ 
ap pitto foleuafar  metione  il  nojtro  Ratiere  do  Frate  na/dmo* 
Bernardino  Maccia  lettore  InHitutario,  tacc6tan  Maccia, 
dod’hauer  conofciuti  due  fratelli  un  Dottore,  & Esempio 
l’altro  Corteggiano,  iquali  come  che  foffero  tenuti  ^ Juc  ^ * 
huomim  da  bene,haueuano però  di  natura  loro  una 
tato foprabòdante,& fatieuole  copia  diparole,chc 
qfta  cagione  tutti  gli  huomini  di  delicato  guflo  fug 
giuano  la  loro  conuerfati  one * Onde  accorredog  li  a*  *<-* 

dare  a uifitar  il  dottore  alquanto  indifpofto , trouò 
nelTentraein  caja  l'altro  fratello ,che  ne  ufciua 4 .. 

cui  domandando  comeftaua  Vinfermo,egli  rifpofe, 
affai  bene,&  foggiunfe . andate  pur  là  padre  let 
tore  > che' l gracchione  ui  darà  più  cìancie , eh’ un 
mercato . Entrato  poi  in  camera  del  dottore,  & paf 

fati 
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fatifrà  loro  diuerfiragionameti,egli  diffefio  non  ut 
domando  come fla  uoiìro  fratello,  pche  l'ho  uedu- 
to  bora  nell'entrare  in  cafa  con  afsaì  lieto  H>ifo. 
cui  il  dottore, Non  fi  può  da  gli  huomini  di  buon  t ti- 
po fuoi  pari  aspettar  altro , & forfè  che'l  parabola 
no  non  ui  baurà  ajfordito  con  le  fue  clange.  ^NN. 
Nel  uero  fe  i fratelli  s' ac  cor  da jf ero  a fcoprirfi  in  ca 
fai  loro  difetti , leuerebbono  l'occafoe  d'eere  fcber 
niti  da  gli  altri  per  le  piagge . C,AV.  Egti  è buona 
cofa  l'hauer  de  gli  amici,  ma  credo  benebbe  nonni 
fiapiù  faldate  pisi  ficura  amicitia  della  f rat ellan 
ga  be  concorde,  jl  N,C ertamente  egli  èatto  dipa ^ 
già  l'andar  cercando  di  congiunger  fi  co  qlli,  il  cui 
amore  non  ci  è raccommandato  da  alcuna  forila  di 
* natura,  PI  rifiutar  l'amore  di  qlli 3 chel'ijleffana 
tura  ci  ha  dati  alla  mano.  Et  pcbe  non  mi  pare  che . 
di  ciò  s'habbia  a far  più  lungo  ragionarne  to3rislrin 
gercmo  il  tutto  in  un picciol  fafcio , conchiudendo  , 
che  fi  come  fi  dice  uolgarmcnte , eh' una  mano  latta 
l'altra 3&  amedueil  uifo,  cofi  l'un  fratello  ha  da  ef 
fere  inferuigio  dell'altro3&  tutti  hanno  neceffaria 
mete  a concorrer t inf/eme  in  feruigio  della  cafa  per 
grandeggiai  & mantcnimeto  della  quale  fi  ricerca' 
nuetfa  fra  loro  una  concordia  comporta  et  amore,  d'intelli 
tra  51  gega3di?ifpetto3& di  cortettione . CtAVtALIE» 

fer  ui  * **  lìue^  » c^  w VCS&°  n01  fiani0 10&°  Per  dar  a terra 
& metter  fine  al  ragionamento  di  quefia  giornata , 
pof  ia  che  non  ci  reila  più  a difeorrere  3 che  della 
conuerjatione  troll  patrone 3e'l  feruitore . T uttauia 

io 
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io  dubito, che  troppo graue  non  ui  fta  lo' [pender  qui 
con  uoftro  danno  quel  tempo,  che  nell' altre  cafe  vi 
porterebbe  utile . .ANVJB.  Io  prattico  nelle  altre 
cafe  p beneficio  altrui, & perciò [pedo  all'hora  iltt 
po.  C on  uoi  me  ne  fio  p mio  benefìcio ,& perciò  gua  ' 

' dagno  bora  il  tepo.  Seguiamo  pur  lietamete , che  fe 
non  è piu  graue  al  mìo  fer nitore  P appettar  fuori,  di  / 
qlycheftà  a me  l effere  qui  detm,  no  furono  mai  nè 
pat  rone,  nè  fer ultore  piu  contcti  di  quel,  che  fi amo 
noi.  Cj%  V M L I E.  Io  prometto  per  lo  voflro  fer 
ultore, eh* egli  fi  chiama  conteto , dotte  egli  è bora , 
pche  farà  mefcolato  fra  nòflri  feruitori  di  cafa,  & 
pajfer anno  inftemé  il  tempo  intorno  a tre  fegna lati 
piacéri.  ^ANN. Et  quali?  CiAV,  limnobi  gmo-  Tre  noti. 
co,e  l mal  dire iv  MN  .Malprò  lor  fàccia, poiché fo  bili  dime- 
no in  danno, &bi  a fimo  de"  patroni.  C\AV.  Quan-  udc  -1 
do  ancogli  mancaffero  queBi  paffa  tipi, non  refe-  “/bruito 
ro  dl  promettere  per  lui,  ch'egli  fia • p altra  cagio-  re  /Vere 
ne  cotctòjcioèjpche  no  ui  uede.  jtN.Io jega  altra  ,a  Pre^"- 
ft  curetta  uoglio  credere, che  top  fi  a, ma  ode  uoglia  (adal  pa* 
mo  dire,  che  nafea  quefta  contenterà  defer nitori?  p™  he  i 
CtA'VM.  E>  a poco  amor  e, perche  amando  ilpatro  feruitori 
ne,amerebbono  la  f 'ita  pfenga,&  cerchcrebbono  co  non  ami- 
ogni  (ludio,&  anfietà  d‘ejf  ergli  fempre  aitati.  ,AN  no  11  pa  ' 
NI. Et  quello  poco  amore  de  feruitori , onde  pepa-  tr°“C' 
mo,  che  fta  caufato?CMF.  Forfè  dalla  dijfimilitu - 
dine  della  uit a, de  gli  animi,  decoflumi , che  ne  di- 
te? MNT^IB.  Son  con  uoi,  & hor  bora  mi founiene 
v/j  altra  caggion onde  potrebbe  facilmente  prò-* 

cede - 
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cedere  il  poco  amore.per  non  dir  /* odio,de'feruitort 
uerfo  il  patrone  .cioè  Ciflefia  [entità , la  quale  fifa 
' communemente più  per  neceffità,  che  per  uolontà, 

conciofta , che  conofcendofiHuomo  d’cjfcrc  nato 
libero  , & riducendofi  alla  feruità , fa  uiolcnx# 
alla  natura  fua  , & [e  ben  fi  collitui jf e uolontaria 
mente  in  prigione, non  è però, che  non  gli  paia  fem 
pre  di  mangiare, fecondo  ilprouerbio  , il  cafcio  nel 
la  trappola, & ch'egli  non  abhorrifca  colui  che  lo 
ritiene  [otto  i fioi  commandamenti , & che  hauen 
dogi  urato  la  fedeltà  al  patrone  con  la  lingua.non 
fia  con  r animo  ribelle  al  fuo  feruigio,onde  non  è ma 
rauiglia,segl\  fugge  uolentieri  il  fuo  cofpetto,&fe 
gli  piace  piu  d'ejfergli  fcruitore  di  lotano, che  d’ap 
] prejfo.&per  tutto  ql  tempo, che  cojuma  fuori  del* 
la  pfenga  di  lui. fi  [corda  qua  fi  d'efser  fer  ultore.  & 
gli  par  d’hauer  rifcofsa  la  libertà, fi  come  p lo  con * 
° trailo, tornado  gli  auafi.gli  cade  il  mito  a terrà,et 

fi  pfuade  d i tornar,  come  cane  rilafciato  alla  cate* 
ria  . CU.  Qui  bora  bifogna  p mio  parere  venir  alla 
diflintione  delle  feruità, pche  ciò  che  dite  de’ferui 
Semitori  tori,  f he  figgono  il  cofpetto  de’patroni, no  è genera 
vili  le, et  fi  riflringe  alla  natura  de’ fornitori  uili,ma  no 

Scmitori  appaitene  già  a nobili,  i quali  p lo pià  s’allegrano 
pqMì  nena  uifla  del  patrone,&  lo  feruonop  amore,  & f 

uolÓtà,onde  fi  di  ce,  che’  l nobile  ama,e’l  nobile  ama 
e’I  stillano  teme.  UN.  La  diflUione ,che  fi  può  fare 
tra  i nobili  Corteggiarti, feruitori  de’Trècipi ,&i 
Wepcaniciycbe  ferwmqi  nobili,  è^che le catene,  & 
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iceppidi  quelli  fono  di  ferro,&  dì  quelli  d'oro.  CjL 
VA.  ‘ Quefla  differenza  io  uc  la  pajfo , & ho  io 
ancora  per  fermo , che  siringano  più  forte  le  cate 
ne  dì  oro, che  quelle  di  ferro  ^ma  non  credo  già  ,che 
vogliate  confintire  ,che  i nobili , et  iuili  fervano  co 
m medefimofpirito,&  fi  propongano  nel  feruirc 
un  mede  fimo  fine. Horsù  io  ut  aggiungo  quefla  dijfe 
Yen%a,cht  iferuitori  udì  fono  nemici  del  patrone , 
& della  catena ,&  i nobili  fono  amici  del  patrone , 
& nimici  della  catena,  CAV . Non  mi  par  anco, 
che  fi  poffano  chiamar  nimici  della  catena  iferui- 
tori nobili, pofcia  che  non  fi  pongono  communeme 
te  in  fcruitù  aflretti  dalla  fam$,&  dalla  neceffìtà 
come  fanno  i baffi  feruitori,ma  ui  entrano  per  natu 
ra  difpofitione,nè  hàno  comeeffi  g fine  principale 
U uil  guadagno, ma  Vhonore,&  la  gloria. lo  tacerò 
l'efsepio  degli  altri, & parlerò  di  me  filo, co  affi  cu 
rarui,ch'l  Duca  mio  neggé domi  mal* atto  p le  mie 
indifpofitioniaferuirlo,m*hàgià  per  fifienimento 
della  mia  vita  affegnata  più  largo  modo  di  uiuere 
nel  ìaueinre  a enfi  mia, di  qllo,  ch'egli  riha  dato 
tfin*hora  nella  fua  corte, ma  co  tutto  ciò  io( per  co 
feffarui  la  mia  abitione)ho  già  di  fior  fi  meco , che 
quado  attédero  a ripofare  in  cafa  di  mio  padre  no 
farò  mete  più  di  ql,che  fiano  i privati  Cittadini, et 
mi  uedrò  quafi  inutile  al  mondo , & che  per  lo  con 
trario pre  ffo  a quel  Trecipe  a me  tato gratiojo  mi 
paffa  ognbora  aper  le  mani  co  chegiouare  ad  ifiiìi 
te  g fine, & acquili  armi  altrettanti  amici , & far 

mi 
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mi  honorarc  da  i più  honorati  della  Cortei  de  trafi 
to  da  pungenti  (limoli  3 maledico  L'indifpo fittone, 
che  non  mi  lafcia  Bar  lungamcte  legato  a quella  ca 
tena  d'oro  a me fopra  modo  cara.MNlSf.Quefta  ca 
tena  è cara  a tutti  gli  huomini  d'alto  ingegno  * non 
per  fe  fieffa3ma  per  gli  effetti,  eh  e nefeguono,et  mi 
ricorda  d'hauer  udito  uoflro  fratello  affermare , 
ch'egli  amaua  Madama  fua  patrona , ma  non  la  fer 
uitùy  & ui  so  dire , che  innanzi  alla  morte  di  quel- 
la Trecipeffa  egli  fi  far  ebbe  ritirato  da  quelle  fati- 
che infopportabUi  ; fe  i*  infinita  bontà  di  lei  , &gli 
(Iraordinarii  fauori, che  tutto  digli  faceua,  nò  l'ha 
ueffero  a forga  ritenuto.  Et  nel  uero  qucll'tffere  a- 
Bretto  a magiare,a  parlare3a  caminare  con  la  hoc 
Miferia  ca3con  la  lingua  3 & con  le  gambe  altrui,  quel  non 
de  Corcfig  hauer  mairipofonè  d' animo 3nè  di  corpo  3qucl  pder 
guni.  fe  ( }effo  per  feruigio  del  patrone , in  fomma  quei 

difagi3quei  rompicolli , che  fi  raccontano  in  una  uo- 
Bra  lettera , & che  noi  heuete  ancor  in  gran  parte 
fofferti  ne  II  a per  fona  uojlr adempiono  jl  calice  d'u 
na  medicina  cofi  amara 3che  con  l'odore , angi  co  la 
fola  menioriu  s'offende  la  natura.  Ben  fa * 

petCyche  non  fi  guadagna  il  pregio  fenga  correre . 
*A  N N I B.  Sono  però  molti  che  corrono  3 ma  l* ac- 
qui (la  un  folo,  & per  uno , a cui  toc  eh  i in  forte  gra- 
tiofi  ricowpenfi  del  fuo  feruireffe  ne  ueggono  mol- 
ti a doler  fi  d'hauer  confumate  le facoltà  ,&  la  ulta 
. v;  gl  feruigio  de'Trencipi,  nè  hauerne  riportato  altro 

di  picche  la  mifera  ucccbiegga,  col  uano.pt  ntimi* 

' d’oro 
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to,&  pòchi  uè  ncfonOy  che  non  fumo  agretti  a cre- 
mare ò di  fatica , ò di  dolore  : Mmc  quefta  catena  Esempio 
d'oro  non  piacque  mai  3 & ho  fempre  tenute  tutte  dl  un  Ca 
le  feruitù  per  fallaci  3&  mefehine  da  una  fola  in  gnuolo,fi 
poi  che  è quella  d'un  Caualiere  Spaglinolo , ilquale  to  fratte. 
dopo  l' batter  lungamente  feruitoil  fuo  pe , fi  fece  Scruire  a 
frate  fiubito  gli  fcriffe,che  fiera  acconcio à fer  J^°aLr#u” 

uigi  d* un  Signore  più  grande  di  lui , & dal  quale  0 
afpett aita  più  gran  mercede^he  da  fina  Maeflà. 

Ottetti  tali feruitori  amano  bene  il  patrone  3&la 
catena,& fono  quei  foli, che  feruendo  regnano.  Ma 
poiché  l'imprefa  noftra  è di  ragionare  di  quefta  ter 
rena3& mal ficura  feruitù, io ritornando  a'feruito  u - ; 

ri  nobili,confeffo,cbe  communemcnte  amano  ilpa-  < 
trone,a  cui  fono  co  formi  d'animosi  uita3etdi  coflu 
mi,& pciò  tato  fi  chiamano  lieti , & coteti3qto  gli 
fono  aitati, & hano  occafione  di  [eruirlo,& fi  come 
i feruitori  uili  3fi fottraggonopiù  chepojfonodaco 
mddameti3cofi  i nobili  non  pure  no  fi  tirano  indie  , * 
tro  fra  loro  nel  feruire 3 ma  cercano  dipreuenir  l'un 
l'altro  nel  ri  cenere  i comandamenti  del  Signore 3& 
come  quelli  s'allegrano  di  non  effer  faticati  3 co  fi 
quefii  s' attriftano3&  ttimano  d'hauer  fdnto  quel 
giorno  che  non  hanno  fatta  alcuna  feruitù.  C M V. 

Non  per  altro  fi  dice,che  iVrencipi  fono  meglio  fer  * Prenci 
ulti  di  quel  che  fitamo  noi ,f  e non  perche  i loro  feriti  P*^0”°_ 
tori  fono  nobili,  & i noftri  Vili. Ma  egli  mi  par  be  che  i 
ne 3che  ueniate  bora  a dichiarare  le  maniere  della  priaati,' 
conuerfatme  trai  patrone 3^l fer  nitore.  M.  N N I. 

U h Segui  '■ 
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■ • 


484  LIBRO ; 

Cagioni  Segui  tiao  tutt attici  lo  Itile  dcnoflri  difcorfit&  ueg 
r c^Ci  ' Ziamo  Pr^la  ^ 1 fioprire  le  cagioni  delle  difcordie,et 

tras  paio  de  gliinconuenienti,ch  etutto  dinafcono  tra  loro y 
nce  il  fcr  & poi  cercheremo  il  modo  d*  acconciarli  infieme. 
ultore.  CiAViAL.  Io  credo ,che  già  fi  fia  feoperta  ma  ca- 
gione quando  babbi  amo fatto  mentione  della  difeo 
uenienga  della  uita,&  de*  cofiumi  loro . ^iN'NJ- 
flauete  ragione, ma  fi  come  quefla  cagione  ècom- 
mune  al  patrone,  & al  fer  ultore, co  fi  ue  nefono  due 
oltre , de  Ile  quali  ma  dipende  dal  patrone , & Pai 
tra  dal  feruitore. ^All’uno  appartiene  il  comandare 
v All’altro  il  feruìre,onde  commettendo  errore , o P 
Errore  a \altronel  fuo  affi  ciò, ne  fegue  alteratone,  & difor- 
pacrone  . dine  fra  loro. Commette  errore  il  patrone , quando 
non  sa  comandar  e, & perciò  ben  diffidi  filofofoyche 
le  cofie,lc  quali  conuiene  al  fieruitore  di  fiap  cóuiene 
prima  al  patrone  di  fiaperle  comandarcela  certa - 
mete  non  è cofia  tanto  facile  il  faper  comàdare , qua 
tol'effer  patrone . C Bi fogna  dunq;  proporre  al 
Qual  pa-  patrone  ilmodo  di  comàdare.  il  modo  è ppo 
[ronc.  s!  fio  mentre  eh* e?li  antiponga  la  feruitaà II* imperio. 
4arc.  C^lV.Come  intendete  quello  aliti  porre  la  feruitu 

all’imperio  ? iAtfNIB.ALE  . Ch’egli 
prima , che  comandare , impari  a feruire.C^A — 
r.  < : ■/,  V ALIERE.Voi  mi  toccate  il  cuore  con  quella  fi 

tcn%a  , perche  mi  pare  cofa  imponibile, che  fap- 
pia  ben  fignoreggiare , chi  nonha  hauuto  fignore , 
& per  quefla  cagione  , io  non  cambierei  il 
Duca  mio  patrone  nel P Imperatore  -,  perche  e fi- 
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fendo  egli  aueggo  in  fino  da  fuoi  primi  anni  a far 
continouaferuitùalB<etìenrico,&  fuccejfiuamen  “ln!cr? 
tea  Francefco,& a Carlo  fuoi  figliuoli , & fuccef  J ellenica 
« fori  nel  I{egno,&  fapendo  quanto  imporri  ilpoffe-  di  Neuera 
dere  noumeno  i cuori , che  le  perfine  deferuitori , coi  iuoi 
ufa  dolci , & diferete  maniere  nel  comandare  a fcrullorl* 
fuoi  gentilhuomini,&  ho  molto  ben  ueduto  dal fuo 
feruire  riforgere  due  gagliardi  effetti , l’uno  è,  eh  e 
fojfrendo  egli  nelle feruitu  molte  t quietudini  d'ani 
tno,&  di  corpo, comprende  dalle  proprie  punture 
quelle  de’ fuoi  frruitori,ondc  moffo  a pi  età , li  mira 
con  oc  chiome  feueroy  & gli  fignoreggia  con  impe 
rio  mengraues  l'altro  c,  che  i feruitori  ueggendo , 
ch’egli  non  oHante,che  fia gran  Vrencipe  ,&  che 
poteffe  uiuere  agiatamente yfe  ne  fià  in  continoua , 1c1r 

e*r  fati  co  fa  feruitu,  fi fentono  dal  fuo  e ff empio  mag 
giormenteaccefi  a rendergli  ubidienga,  & a fli—  ’ 
mare  leggiero  ogni  pefiyche  portino  in  fuo  feruigio 
tANKlB.Inuerocglijì  moflra  Trencipe  tale  col 
' valore ,& con  la  cortefia,che fono  affai  più  i ferui 
tori, eh’ egli  ha  per  tutta  Jl Europa , che  quelli,  che 
uiuono  nella  fua  Cor  te, ma  queÙi  tempi  fono  co  fi  in 
felici, che  non  ui  è alcuno  Homcro  , che  racconti 
i fatti  d’un  tanto  Sellile  . Or  uenendo  al- 
l’errore de’ patroni  , replicheremo  , che  quelli  Difetti  d« 
foli  fanno  ben  comandare  , i quali  hanno  i partati, 
faputo  feruire  , & di  qui  è , che  s’odono  quafi 
per  tutte  le  cafe  i patroni  indifereti  , fuperbi  , 
capricciofi  , & infoienti  , i quali  non  altri — 

Uh  x mente, 
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mente3chefei  feruitori  fodero [chiatti , non  parla- 
no  loro  mai  fe  non  con  imperio^  orgogliò3nè  f co - 
, „ r , tentano  fe  non  li  veggono  nel  loro  cofpetto  treman- 
ti,ni  vfano  mai  fe  non  uoci  piene  di  fpauentò3di  mi 
naccie  3 & dingìurie . C.AV.  Da  afte  maniere  ne 
Patroni , feguc3cbe  i fornitori  quantunque  Efficienti  , fi  fgo- 
chcfgr  ida  mentato3(&  fi  per  dono  saccrefce  loro  l’odio  iter 

dano  i la  . . • il-  r m^jv  • , 

uitori . f01  Peroni.  Ma  folio  piu  idifc  reti  3qijcbe  gridano  3 

dir  igiuriano  i feruitori  in  pfenga  de  forafli  eri  3 col 
ql  atto  mi  pare3che  fi  dia  loro  a pepare 3che  mal  no- 
ie ti  eri  liriceuano  i cafa,nè  ui  è cofa3  che  i feruitori 
abborrifcano  più  di  quefla:& che  fa  il  uero3qn  un 
fer  ultore  cerca  patrone  3non  cerca  d’informar  fi  sce- 
gli fa  auaro>& dimala  ulta s ma  sogli  fa  terribi- 
Patroni  , ICj&ftrano.^AN.  Sono  he  peggiori  quei  che  parla- 
ci ba  tro  no  a feruitori  con  le  mani3& quefìife  hanno  feruito 
n®  } altri jbifogna  dire  che  fano fiati  bastonati  3 ò feriti 

da  patroni , & vogliano  ucdicarf  co’ feruitori  3 & 
fe  non  hanno fer  vii  to3  fi  pfuadono , che  i feruitori  non 
; fappiano  ufare  i pugnalici  come  nèéo veduti  efse - 
pi  in  Tauia  .*  lo  ueramete  non  ueggo  cofa , che  più 
m’offenda  di  qfia  , & faccio  pejjihìo  giudicio  della 
' natura  di  qusfli3ch’adoprano  la  loròbrauura  con- 
traiferuitori  3d  quali  fi  dourebbono  aflenerepiù  di 
far  ingiuriale  [offe  pofiìbile^che  a loro  eguali , con- 
cio fa  ch’egli  èattodi  maggior  bontà  ilguardarfi 
d' offendere  quelli  3 che  più  fa  ci  Imente  fi  poff'ono  of 
fendere  3 & péro  appartiene  a faggi  patroni  l’afie 
nerfi  dal  battere  i feruitori  3 & ricordar ft , che  of- 
fende 


u 


un 
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fende  il fiupremò  Signore  , chi  non  lafcia  a lui  la  co - 
gmtione  de  portamenti  d el  fio  fornitore  .Vene fono 
poi  alcuni  di  cofi  f anta  flit  oh  umore  > cberoglionoief 
fere  ubiditi  a cenno,  come  fe  f afferò  mutoli , & ito-  . 
ghòno  effere  intefiper  di f credono,  come  fe  i feruito 
ri  foffero  indonnii , onde  è ufeito  quel  detto  , 

Ch'ogni  signor  al feruo  e monofllabo  * 

.Altri  uogliono,  che  un  feriti  tare  faccia  in  un  punto 
tre  0 quattro  jeruigi , non  hauedogiudicio  di  cono- 
fcerc,chev  come  diffe  un fornitore  d'un  monaflerio , 
non  fi  può  portar  la  croce,  & fonar  le  campane.  A l 
cuui  altri  fono  cofi  delicati,  & Jcnga  gnfio,angi  in- 
fatiabili , chefe hauejfero  mille  fornitori,  nonché 
uno, gli  occuperebbono  tutti , ne  mai  firebbono  con  :: 

tcti,fche  non  fi  può  far  cofa,che  loro  piaccia,  & fi 
dilettano  dì  mutare  ogni  meft  un  feruitore  . C vL 
Habbiamo  in  torte  ungctilhuomo,  che  fei  me  fi  fa  , EfremP}° 
retti  il  fuo feruitore  d'un  habito  fecondo  la  bua  di-  J!er8°Sn° 

. f j 1 , 1 \ 1 • > /»  «é  . ^ lo  eli  Ufi 

utjabdel  quale  ne  ha  giafpogliati  quattro , & pòco  patrone. 
aitanti  la  partita  nofira  di  Francia , egli  mi  mandò 
uerfo  la  fera  il  fuo  feruitore  p folle  citar  una  lettera 
di  fattore,  ch'io  in  nome  del  Duca  haueua  aferiue- 
r,ep  un  certo  fuo  negotio,& diccdoli  io, che  ritor- 
na jf ? il  dìfeguetep  la  lettera , rene  un'altro  a di- 
mandarla,a  cui  dicedo  io,  che  non  era  ql,  che  ucrte 
il  giorno  auanti,mi  rifpofe,fe  he  non  fon  qllo,  io  fonò 
però  detro  qi panni , de' quali  bor  bora  mio  patrone 

fi  b 3 ha 
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Tatnmi  hafpogflcttolui3&  ueflitomc . MNTs^IB.  Quella, 
che  muta  tnipkrc  cofa  uergognofa  angi,chenò,&  quando pii 
no  (pefso  re  il  patrone  non  riceua  vergogna  con  q flapratti - 
i feruitori  ca  di  [coprire  uno  altare  p coprirne  un'altro  3 la  ri - 
cene  almeno  colmutar  co  fi  fpeff o feruitori,pche  dà 
Jegno  d’huomo  impaciete,tir  difficile  ,&fa  tanto 
piu  fpeffo  conofcere  i fatti  fuoiyconciofia  3 che  par- 
tendoli un  feruit  ore 3non  che  jpogliato , ma  be  uefli • 
to3  & rimunerato , ancora  non  safliene  di  riferire 
douuncp,  egli  ua  la  ulta  del  patrone  , tir  fe  bene  con 
una  uerità  mefcola  ceto  bugie 3gli  uegonoperò  da- 
te orecchie , alche  fi  aggiunge  il  fafìidio  , che  ha  il 
patrone  nelTinf  ormare  i nuoui  feruitori  di  ql , che 
lorfare  fi  conuega  fecondo  il  [uo  burriere.  CM.V.A» 

Secuitori  'fcufi  igetilhuomini  Francefi  di  quelli  trauefli- 
Fra  n cefi  ™ti,  perche  regnano  in  quelle  parti  certi  fenato - 
fuggi  tiui.  ri  eo fi  ribaldi,  che  ad  ogni  tratto  giuntano  i patro- 
ni,& ue  ne  fono  molùychc  fenga  afpettare  d’effere 
, spogliatile  ne  figgono  co  fi  toflo  come  fono  vefliti , 

tir  perciò  alcuni  patroni  che  già  hanno  prouatoil 
danno  3 tir  la  beffa,  fi  fanno  venire  ffio  i feruitori 
con  la  diuifa  della pouertà3uoglio  dire  con  una  ga- 
ba  nuda 3 tir  l’altra  fcalga . *AN  N I B M LE  . 
Orpfso  agli  altri  patroni  mal  qualificati  fi  potreb - 
bono  aggiungere  alcuni  cofi  impatieti,che  ricercan 
do  da  feruitori  PimpoffibUe^vogliono  il  fcruigiofàt 
to  prima  che  fia  impofìo.  Ma  peggiori  di  tutti  fono 
quelli, che  facedoforgere  qualche  falfa  imputano 
ne3gli  facciano  di  ca[a,ritenedo  il  loro  fudore , tir 

ladouuta - 
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la.  douuta  mercede.  CAVJL.  Tofiofimua  Uba* 

Bone  per  dare  al  cane.  MNT^I. Troppo  lungo  di - / : 

fcorfo  farebbe  il  uolere  raccontare  gli  infiniti  difet 
tinche  per  lo  più  fi  trouano  in  quei  patroni , che  non 
Jeruironomai  . CjLV.  muti  quefii  hanno ferui- 
to,& feruono  tuttauia,  poiché  fono  fimi  deloreui 
tii.  .AtOS(I.  Io  m accheto  al  uofiro  detto,  & me- 
ne pa  j]'o  all3  altra  cagione, che  nafce  da  feruitori , p Errorc  t,c' 
non  faper fornire . Intendo, che nonfappianoferuire  ^ 1 " ° "l 
non  che  i goffi, & inetti  alla  feruti  ù,  ma  etiandioi  gionek 
tuttofi , i quali  fe  he fono  fofficicti  nell3 efscguire  le 
commifiìoni  del  patrone, hanno  però  qualche  nota - 
bil  ‘vitto , per  lo  quale  è datagiufla  cagione  al  pa- 
trone di  licetiarli.  Ma  fono  cofi  rari  i feruitori  fen - 
%a  uitio,  conte  fono  rari  gli  hidropici  fenga  fete,  & ' ’ 

co  tutto  che  i utili  loro  comunemete  eccedano  ogni 
numero,  nondimeno  fono  i loro  principali  ornamcti 
le  tre  proprietà  de*  cani, onde  fono  aneli  efiì  chiama  Ser°ì tori 
ti  cani,  cioè  la  gola , pia  qlefidicep  comun  pucr - lra 

bio,che  i feruitori  non  fono  altroché  uetre,  alla  f 
lefegue  il  latrar  e, concio  fi  a che  no  bi fogna, cbe'lpa  cane* 
tronepefi  di  dire,ò  far  cofa  in  cafa  , che  per  bocca 
di  lui  nò  fi  r ac  coti  inpublico , ilche  lignificò  quel 
feruitore  del  comico , dicendo  ch'era  pi  eno  di  fefi 
fure  , donde  ufciua  tutto  ciò , che  gli  entrauaper 
lorecchie%M  quejle  uiene  ingroppa  il  morder  e, il- 
che è tanto  loro  peculiare, che  per  quanti , benefi- 
ca fi  facciano  loro, non  refiane  di  chiamare  i patro 
ni  ingrati, &fparlare  contra  la  fama  loro,  fi  che  no 

Uh  4 lafcia- 
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la f ciano  mentire  quel  poeta  y eh  e di  (fCi 

Del  rio  fcruoypeggior  parte  è la  lingua » 

Afa  fonopeggiO)che  caniyperche  oltre  a cogitimi  lò 

Aliti  difet  ro  hanno  anco  la fuperbiayonde  fu  detto y 

ti  de  i Icr 

q j tori.  ch'ogni  palagio  è pien  di  feria  alteri » 

jL  quejlo  uitio  fegue  la  bugia  ideila  quale  non  è co- 
fa  piu  feruti  e i perche  s acconciano  a non  dir  mai  il 
nero  a patroni ynè  per auuentura  a confejfori.  Ma 
quejlo  farebbe  pocOife  non  ui  fofj'e  in  compagnia l\ 
infedeltà  tanto  grande  > che  non  contenti  di  cibi 
che  rubano  nello  [pendere  i uofìri  danari  y uigitta 
no  anco  la  r obb  a fuori  per  le  fine  sire  >nèui  fono  me 
no  infedeli  nelihonore  quado  uien  loro  in  acconcio  > 

10  conchiudo, eh' l loro  minore  uitio  è degno  del  re* 
moy&  che  fecondo  ilprouerbio  . Tanti  nemici  hab 
biamo,quanti  feruitori.Ma  questo  mio  detto  gene* 
rale.nonfa  che  fi  come  fi  trouano  de’  patroni  ,che  sa 
no  comandare ynon  fi  trottino  anco  deferuitori,  che 
fanno  feruire.CMV.  Io  lo  credo , ma  bi fognerebbe 
per  letture  i difordm,  che  fi  abbatteffero  injìeme 

11  buon  patrone  fa’/  buon  feruitoreyperche  fc  fra  lo* 
ro  non  fi  corrifpondono  in  bontà , egli  è impojfibilei 

^ che  l'indifcretegga  dell’uno  fi  confaccia  con  la  pru 

denga  dell’altro.  .Co fi  pare  a me  ancora 

ma  bi  fogna  qui  ridurfi  a memoria  quel  che  fu  già 
difeorfo  fra  noi ych’ effondo  confumata  l'età  dell’oro 
conuiene  iChe*  l patrone  e’I  fer nitore  fi  inducano  nel* 
l’animoiche  no  fi  troua  hoggidì  l’intera botày.&  p* 

fettione 
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fettione':  al  c un' h uòmo 3&  che  fi  uóglionò  da  anca 
to3& dall'altro  comportar  alcuni  difetti  3 mentre 
che  non  Hi  manchino  le  migliori 3&  più  necejfarie 
parti.Quefla  confideratione  dee  fare  non folamen 
teilferuitore3col  ricordar  fi  3che  è fuo  ufficio  diri-  Ricordi 
durre  la  uolontd  fua  fotto  quella  del  patrone 3ma  la  al  teruu0‘ 
dee  far  maggi  ormate  il  patrone  3 col  fapere3  che  e/re‘ 
fendo  i feruitori  di  uil  conditione3<&  di  natura  lo- 
ro inclinati  al  ìnale  , non  prefier anno  mai  quel- 
la fede  , quella  diligenza  3 & quella  affettio— 
ne3ch'  e jfo  farebbe  uerfo  un  Trencipeì& che  ragio 
neuolmente gli  conuerrà  più  lofio  chiudere  gli  oc - 
chi  ad  alcuni  difetti  del feruitore  3 che  penfare  di 
romperfi  inutilmente  il  capo  nel  correggerli . C^i 
VJL>  Io  ueggOtche  pian  piano  feendete  alle  manie 
re  della  conuerfatione  tra'l  patrone  él  feruitore  3 
ina  uorreiprima3che  mi  dicefie  quali  fonoi  difetti 
che  ne  feruitori  s'hanno  a comportare.  lANH'Dal 
la  uojlra  dimanda  io  mi  raueggo  d'un  difetto3  ch'io 
commifi  l'altrhieri  nel  raccotare  i difetti  altrui 3 
perche  quel  ch'io  ui  di ffi generalmente  degli  Imo-* 
minifopportabili  patifce  qucfla  eccettione3  che  no 
fi  flende  alle  perfone  di  c afa  3l  e quali  foggìacciono  al  Dett0  ^ • 
l'imperio  del  padre  di  famiglia , ilqtiale  non  è bone*  Cacouc  * 
fto  ch'apra  lefineflre  de  ulti)  a quelli 3 a cui  c inpo 
ter  fuo  di  chiuderle , & li  conni  ene  effer  più  feuerò 
co'fuoi3che  con  gli  altri  imitando  Catone3  ilqual  di 
ceua3che perdonaua  à tutti  fe  non  a je  fteJfo3  & fi 
può  ben  dire  3 che  i ulti j del  feruitore  fanodclpa 

trono 
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trone,pches'egli  è uerò quel prouerbio,  chetale  è 
la  cagnuola  quale  è la  fi ignora , quell' altro,  che'l 

pefce  comincia  a putire  dal  capo , no  ui  ha  dubbio 
che  i uitii  de'nofiri  feruitori  {arano  aferitti  a noi , ò 
perche  gli  habbiamo  loroinfegnati,ò  pche  ci  dilet- 
tiamo d'hauerli  cofi  uitioft.  S arano  adunque  i ferui 
tori  infopportabili  al  patrone  in  cji  difetti,  ne' qua-- 
li  fono  appògli  altri  fopportabili , nè  dourà  egli  in 
modo  alcuno  tolerarli , & farà  tenuto  a {cacciarli 
dafe,ò  ueroa  ri  formar  li.  C^t.  Io  dubito ,ch  e no  ho 
gliate  riflringer  troppo  le  regole  d e' fer ultori,  & l'o 
bligo  de' patroni  ,pche  se'l  padre  p l' altre  fue  occu- 
pationifa  inflituire  i figliuoli  a maefiri,&  a gouer 
natoti, no  è cofagiufta , ch'egli  dinega  maefiro  de' 
feruitori, la  cui  natura  piegado  almale , hauereb- 
be  troppo  che  fare  nel  ri  drizzargli)  aqfto  modo  no 
effi,mà  egli  farebbe  il  feruitore,&  p me  ho  altro  in 
capo,  che'l  pigliarmi  tipaccio  d'andar  a uedere  ql 
che  bora  fi  facciano  in  mici  feruitori, i qli  fon  certo, 
che  no  furano  altroché  male.  tAN.Sò  molto  bene, 
che  i feruitori , i qli  paiono  difereti  innari  al  patto 
ne, fonoifolcti  fuori  del fuo  cofpetto,&  fanno  a lui 
fcherno  dopò  le  fpale , ma  ql  che  ho  uoluto  dire  è , 
che'l  patroe  no  babbi  a a {offerir  e, che  i feruitori  co 
mettano, ò co  la  Ugna , o co  l' opere  alcuno  errore  , 
onde  fi  uega  ad  offendere  l'honor  di  D io , e'I  fuo , ò 
qllo  delpffimo,& faccia  loro  conofcere,  ch'egli  uuo 
le  la  cafa  fua  purgata  et  moda  d'ognì  macchia , & 
che  è ncico  de' min, co  la  ql  maniera  fe  bene  egli  nò 
uerrà  à frappare  le  radici  delle  loro  iniquità, fare 
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almeno,  che  fi  guarderando  d’offendere  gli  oc  chi, 

& f orecchie fitte.  Quanto  poi  ad  alcuni  naturali  di  Difeti, che 
fettuggi  di  poco  rilieuo , come  eT  effere  ciuilifindi - P°<Iono 
fcretti, fiolidi, trafeurati,  finemorati,  frappatoti , r°™  n'er1 
querelofit, (degno fi , ingordi, importuni, fònnacchiofi,  onori. 
uantatori,ò  d’altre  cofi  fatte  qualità  , non  fiolamen 
te  s’hanno  afiopportare  ; ma  conofico  alcuni  hotiefli 
gentiluomini,  i quali  mentre , che  filano  fedeli, fi 
compiacciono  dibatterli  ò ficiocchi,  ò cianciatori , ò 
buffoni  per  loro  paffa  tempo.  C*AV.  Ofcioccheg-  Kflfempto 
•%a,ò  piaceuolegga, ch'ella  foffe,  fi  racconta, eh' un  cli  tcc* 
gentilhuomo  in  Tarigi,  nelTujcire  di  caja  impofie  al 
fieruitore,  eh’ àndaffe  a ritrovare  un  beccaio  chia<~ 
mato  Dauid,& da  lui  comperaffe  delle  trippe, ma 
hauendo  il  beccaio  già  uendute  le  trippe,  egli  andò 
a trottare  il  patrone  in  Chiefia,  che  ttdiua  la  predi* 
ca,& dicedo  il  predicatore  nel  puto, eh’ egli  entra 
ua,  (he  cofia  diffe  Dauidfegli  fiubito  rifipofie,  che  ha 
uendute  le  trippe.  .ANN.Sono  ben  anco  alcuni  pa 
troni , che  quantuque  i fier Ultori  li  motteggino  ,fie  la 
paffanopiutoslo  co  piacere, che  co  colera , come  co 
lui, che  chiamando  il  fito  fieruitore  Bg  depag^i,  pia 
ceffi ? a Dio , gli  rifipofie,  ch’io  foff ? Red  epa  che  i fp  b fra 

spererei  di  comadar  una  uolta  a chi  può  piu  di  me.  mote  ge  u 
C *4.  Io  nò  potrei  già  effere  coli  fiiofofo  col  mio  ferui  °!c  dl  ua 
tore.^tNéNe  io  ancora, ma  può  effere, che  ql fierui  crimQl* 
torefofjep  altro  cofi  utile  al  patrone  ,ch  e gli  tornafi 
fie  bene  il  patir  da  lui  qualche  putura.Ma  pche  tut 
ti  i patroni  nò  fono  d’aio  cofi  rmteffo , che  tiogliano 

cofi 


Vffìcio  31 
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co  fi fatti feruitori) nè  tutti  li  fer  ultori  trottano  ipatro 
ni  dicofi  buona  pa(ìa,che  li  esportino , diamo  f orma 
tale  alla  couerfatioe  loro >cbc'l patrone ,è l feruitor 
poffano  acconciamente  uiuere  infieme.C ^AV .Que 
fio  aspetto  da  voi  con  defiderio.  ^ibTTsflB.  Iopri- 
mieremente filmo  neceffario,  che  chiunque  defide - 
ra  e (fere  ben  feruito , confideri , eh' egli  ha  bi fogno 
dal  feruitor c di  tre  cofe  principali , che  fono  amo- 
re fede, & fofficienga,  le  quali  cofe  confeguirà  il. 
patrone  più  facilmente  di  quel)  eh' egli  per auentu- 
ra  s imagtna , mentre  che  fi  disponga  d effergli  a- 
fnoreuole  patrone , fecondo  il  commandamento  di 
quel  ]auio,che  dijfeìxAma  quelli  che  tu  pafcifilche 
egli  farà  coHrctto  di  farete  per  la  mente  rivolge 
ràuche  i feruitori, fe  ben  fervono, fono  buomini,angi 
nostri  cohabitatori , angi  nofiti  humili  amici , angi  • 
noftri  conferiti;^  di  qui  s'auedtà , che  è cofa  bone - 
fla  il  uiucr  con  effi  humanamente,&  famigli  arme- 
tei ilchefacendo  imiterà , & sformerà  il  feruitore 
ad  amarlo ,& s'accorgerà ,che  colui  ftlquale  fu au 
tore,diquel  detto,che  tanti  ninnici  habbiamò,qua 
ti  fertiitoriiUolle  perauuentura  accufare  i patroni > 
& non  i feruitori, perche  noi  non  habbiamo  i ferui- 
tori nwnici,ma  li  f acclamo. C JlV  A.L.  A.uuertite) 
che  quelli, che  mettono  quefla  regola  in  atto, prona 
ho  tutto  il  contrario^  conofcono,  che  non  è cofa% 
la  quale  faccia  il  feruitore  più  infolente,& gonfio > 
che  quefìo  lìf dargli  il  pelo.  Sapete  ben  ql  prouerbid 
Tuhge  il  uillan  chi  l’unge)  unge  chi'  l punge. 

Et 


T'  z K z 0 45>5 

Ztper  w?e  notimi  piacque  mai  il  fare  il' fratello  co* 
feruitori.  Sono  ben  contento  d'amar  chi  mìfcrue , 
ma  non  di  farli  ue^i.-  ^tNN  I.  ^ tutte  l' anioni 
noflrefono  confiituite  le  mifure , l equa  li  non  s han- 
no ne  afccmare,nè  a trapaffare.  Io  uoglio  bene, che 
il  patrone  tenga  il fuo  grado,  perche  facendo  il  co- 
pagno,e  l fratello,  come  uoi  dite , col  fernitore,  da- 
rebbe fogno  d animo  uile , & indegno  di  comanda- 
re,^1 effe)  eferuo  cofcrui,et  ne  farebbe  biafimato; 
oltre, eh  e s'accorgerebbe, che  la  troppa  famigliari- 
tà genera  sprecamento,  onde  gli  huomiràgiudU 
ciofi  conuerfano  co' feruitori  con  tal  difcretione,che 
non  li  lafciano  divenire  nè  troppo fuperbi,  nè  trop- 
po pu fili ànimi  5 ma  tanto  è,  che' l patrone  fopra  il 
tutto  non  dee  Bar fempre  in  contegno  col  fer nitore, 
perche  mo Brando fi  continouamente  il  uolto  au fer- 
ro,nè  deponendo  mai  la  fignorilgrauità , non  fola- 
mente  non  da  alcun  fegno  d'amore  al  jer Ultore, ma 
li  lafcia  in  dubbio fe'l  fuo  fcruiregli  fa  a grado, & 
gli  fa  cader  l'ali  dell'  affettione.  Se  adunque  il  pa- 
trone ha  dafeoprire  la  beniuolenga  al  fruitore,  bi 
fogna, eh  egli  conofca  i tempi  e i luoghi  a ciò  oppor 
tuni,&fe è lecito  co  fi  dire,conuiene  ch'egli  habbia 
due  uoltiin  unfo!o,& fappia  imitare  gli  accidenti 
del  Sole, il  quale f correndo  per  lo  cielo , hor  preferi- 
ta ilfuo<afpetto  adombrato  da  foprauegnenti  nuuo- 
li,hor  quelli  trapalando,  celo  moflra  lieto, &fe- 
reno:&  fi  come  è il  douere , che' l patrone  inpalefe, 
& in  prefittila  de  gli  amici  ufi  il  uolto  della  graui 
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tà  uerfo  iferuitori , co  fi  è co  fa.  a lui  appartenente  , 
quando  è ritirato  in  caja  di  mofirar  loro  non  fila- 
mento con  l’afpetto,ma  con  le  parole  quella  benigni 
tà,che  tanto  c loro g grata,  & che  tanto  gli  ac cen 
de  al  feruire,& s'egli  è uno  di  quei  nobili, che  hab - 
Allcg«i*  biaferuito  alcunTrencipe,fi  dourà  ricordare  qua 
^ 4 de  Cor  rcLi\egr’mo\  Corteggiane  folamente  d’una  paro* 

ugg,aul'  la  gratiofa  y ò d’altro  fauoruccio,  che  gli  faccia  il 
Signor  e, & per  queflo  particolarmcte  ho  udito  più 
DiCcrete  , «Q Ite  uoftro  fratello  innalzar  con  lefue  Ipdi  infino 
& amrai.  al  cielo  labontàye'l giudicio di  Madama  la  Duchef 
f abili  ma  p patrona,ajfemandoyche  non  fu  mai  Trenci- 

Map'hen  c^e fipeffe  meglio  far fi  feruire  con  rispetto,  & 

Vl  Oachzlcon  amore  diquclychc  fece  quella  Signora.  C^iV. 
(a  di  man  Io  ne  fino  in  parte  confapeuole,& so  che  nonoflan 
roua  uer-  tc  fa  feueramaejlà,chtellarapprefentaua  in publi 
lo  luci  ter  c0^era  ^rinatamente , & fuori  de’ fidi  alti  affari 

oltre  modo  benigna,  famigliare, et  piaceuole  co  Juoi 
gentilhuotnim , & damigelle , ma  quando  poi  ella 
ueniua  nella  fila  della  publica  udienza , haurefte 
detto, che  fi  come  in  un  teatro,  doue  s’aspetta  qual 
che  comedia , s3  ac  chetano  in  un  punto  mille  noci, 
& nafee  un  fubito  filentio  al  calar  della  tela , che 
[copre  lafcen.i,cofi  al  baffardel  ciglio  di  quella  Si - 
gnor a,pr eoamente  rifirgeua  una  tacita  riuer  eriga, 
& un3 amoro  fi  tremore  ne’ cuori  defuoi  gentiluo- 
mini, tutti  intenti  ad  honorarla,  & ad » ejj'eguire  i 
fidi  comandamenti.  ^iNNIB^iLE,  Eccomi  dun- 
que come  fi  poffono  con  dignità  carenare  i Jer- 

uitQ- 
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Ultori. & acquiflar  il  loro  amore . col  quale  acqui - 
flo  ferie  fa  un*  altro  infieme.pcrche  ne  tiene  in  con- 
feguenga  la  fede , di  cui  ha  tanto  bifogno  il  p atro- 
ne  per  utile ,&  honor  fuo.  Ma  per  che  fi  come  hab - 
biamo  detto.prejfo  all* amore .&  alla  fede  ui  uuole 
la  fofficìenga.io  dò  carico  al  patrone  d*infegnarla 
alferuitore.C^VM.  Voi  uolete  pur  ancor  a, eh  e l 
patrone  fta  maeflro  del  feruitore . MNN.  Mngi  uo 
gito  .che  fia  maeflro  di  feflejfo , con  Rapprendere  a 
comandare yper che  al  fapcr  ben  comandare  ucrrà 
prejfo  il  benferuire.nè  bi  forche  Ipa  trone  fi  per 
fuada.che  i fruitori  l'h abbino  afgrauare  d*ogni  pe 
fo,ma  li  contitene  pigliar  fi  la  parte  fua  del  carico  % 

& fapere.che*l  reggere fcr ultori  non  è cofa  facile, 

& che  quanti  piu  ne  haur à.tanto  maggi  ore  impac 
ciofentirà  nel  dominarli  .perche  fi fuol  dire . che  do 
uefono  molti  ferui. fono  molte  dì fi ior die .pochi  fer* 
uigiyriiunfe creta.  CM.V M.  In  che  confi fle  il  ben 
comandare?  MNNI.  In  due  co  fé.  Runa  delle  quali  j 
è intorno  alle  parole.Raltra  /fatti. Quanto  alle pa  cofccon  fi 
role,bifogna  eh*  egli  s*imagini.che  no  ui  è alcun  fer  fta  il  faj> 
ultore  co  fi  benprattico  nel  feruire  altri patroni , comanda 
che  no  gli  bifogni  pigliar  nuoue  leggi  dal  nuonopa-  r*  * 
trone . &fapere  da  lui  quel , che  habbia  a fare  per 
aggradir  li.  ac  cioche  fappia  interamente feguir  gli 
ordini  , la  uolótà.&i  coflumifuoi.Etperònobi 
fogna. eh*  egli  fi  perfuacla  .cheti  feruitore  fappia  da 
principio  fer  tir  lo  a cenno,  magli  contiene  ordina* 

tamente 
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t amente ,<&  difìintamente,&  con  patienga  uenir - 
gli  fignificando  la  fuaint emione , & vfar  le  libere 
parole  cofi  nel  fargli  perdere  quei  coflumi  , che  a 
lui perauuentura  non  piacciono ,come  nel  riformar 
Elcttione  lo  fecondo  il  [no  gutto:  & per  me  nell' elegger  e un 
del  fcr ili-  feruitore  miriuolgerei  piu  uolenticriad  unome- 
toic . fperto,il  quale  nonhabbia  più  [erutto , che  ad  un 
pr  attico, & confumato  in  molte  feruitù, perche  or- 
dinariamente quei, che  hanofeopate  molte  cafc,ha 
noprefo  qualche  mal' habito,&  fono  più  malitiofi , 
& difficili  da  riformar  e, ma  un  rogo  fi  jcopre  più 
femplice,più  docile,  & più  atto  a far  ogni  forte  di 
feruigio,e'l  patrone  fe  ne  accheta  più  nell' animo  , 
epr  fi  chiama  più  contento  d'hauerlo  fatto  fuo  crea 
tOiCiAV.  Io  commendo  l'opinione  uofira,per  che  è 
cofa  troppo  malageuole  I'al  terar  l'habito,  & i co - 
Sitimi  d'uno  amico  feruitore, a cui  fi  cangia  il  pelo , 
augi  che'l  uegpo,  ancora  che  comienga  al  patrone, 
; f c' , a r per  un  pcgzp  di  tempo  i'hauer  una  [oda  patiega  in 
. torno  ad  un  rogo  feruitore.  MiyjSf.Lgli  é il  nero , 
f.i  ‘ * ma  per  batter  manco fatica  bi  fogna  auuertir  e api 
gliurlo  di  buono  ingegno, (pr  riufeibile.  CMV.  Del 
CoteHec  buono  ingegno  d' un  nuouo  feruitore  fi  certificò  in 
tore  Miro  un  giorno  il  Conte  Hettor  Miroglio  noflro , il  quale 
gho,  cffendogli  una  mattina  dibuon'hora  capitato  alla 
jua [tango,  in  corte  uecchia  di  Mantoua  uno  defuoi 
huomini  di  Monceftino  per  acconciar  fi  a fornirlo, 
hebbe  acaro  la  uenuta  fua,  perche  in  quel  punto 
gli  conueniuafpedire  alla  uolta  di  Milano  un' altro 
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fio  feruitore,Òde  dopò  l'bauer  fatto  fpaggare  a co 
fluì  le  flange  » gl*  comandò , che  apparecchiacela 
tauola , ilchc  egli  fece  , e*r  no?J  ottante  che * l Conte 
mangia jfe  filo  quella  mattina  alla  fua  camera, egli 
poje  in  tauola  due  tondi  ,& acconciò  due  feggi,vno 
dirimpeto  all'  altro ,di  che  il  Conte  non  fece  motto  , 
ma  parendogli  d'hauer  comprefo  il  p e fiero  del  fir- 
uitore  , flette  affettando  il  fine  del  giuoco . Meffa 
adunque  la  tauola, <&  fiittofi  dar  l’acqua  alle  mani 
andò  a federe, ilche  non  così  toflo fece , come  il  fir- 
ultore  leuate  fi  anch’egli  le  mani , andò  a federui  al 
Rincontro, nè  f quefto  il  Conte,  che  è di  natura  pia - 
ceuole,comefapete,uolfi  dir  altro,  ma  hauendo  co 
ttui  mangiati  alcuni  bocconi,  & parendogli ,ch e’ l 
Conte  potè  jfe  hauer fete,  gli  dijfeiVatrone  quando 
vorrete  bere  non  habbiate  rifpettoa  comandarmi, 
di  chefiprauenne  tanto  rifi  al  Conte,  che' l gocciolo 
ne  accortofi  del  fio  fallo  gli  portò  bere,  nò  più  tor- 
no a tauola , & come  prima  fu  ritornato  l'altro  da 
Milanofil  Conte  rimandò  queflo  a cafa  e fonando-  5erujtorj 
lo,  che  tornaffe  aferuire  a giumenti,  >AN.  Quctto  del  mon- 
nofìro  terreno  produce  neramente  de  gli  huomini  ferrato 
goffi, & inetti  alla  firuità.  C^i.  Lagoffegga  loro  mt 
fi  non  m'inganno  è cagionata  dalla  pocarefidenga,  f 

che  qui  fanno  le  corti  de'Trencipi , doue  figliono  af 
finarfi  i fornitori,  oltre  che  la  natura  noflra  è tale , >■ 
che  Inficiamo  dome flicar  connoii  noflri  fruitori,  < iVu 

piu  di  quel  che  s'ufialtroue,  nè  ci  diamo  molto  pen  r-  - 
fiero  di  farci  firuire  con  maeflà,con  politezza,  & 

, li  con 
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con  r\ueren%a,ondc  auuicne  che  i feruitori  nella  fa 
uella,& ne  coflumi,fi  mantengono  roqi  ,&  inetta 
* tAN  N I.Quanto  a noflri  fer  ultori, pò) fiamo  confo 
lar  ci,  eh  e dotte  mancano  in  queBx  ciuiltà  & poli 
texgafup pii f cono  poi  con  una  certa , fede  ,&  leal 
tàyche  non  fi  trotta  co  fi  facilmente  in  tutti  gli  altri 
C M.V  A • Co  fi  è & so  eh ' l Duca  mio  fi  tiene  ben 
feruito  di  quei  pochi  feruitori  del  Monferrato , che 
fono  preff o di  lui, perche  conofce,che  fen^a  far  pun 
to  lo fc  biffo, lo feruono  co  affcttione,& con  diligen 
\i,&  vi  pagotio  la  fcbicna,&  per  finirla,  fono  piu 
vtili  chepompofi.  MNH-Conofiamo  adunque  per 
tornare  a proposito, che'l  patrone, il  quale  vuole  ef 
fere  ben  feruito, dee  far  careflia  dì  parole , co  fi  nel 
f comandare  chiaramente  ciò  che  mole , come  nelC 
infegnargli  amoreuolmente  ciò  che  non  fa,  & corre 
gerlohumanamentein  quel  che  pecca . Hora  che 
habbiamo  detta  quali  deono  ejfere  i comandamene 
ti  del  patrone  intorno  alle  parole ,ci  rejla  ragiona * 
redi  quelli,  che  con fiflono  in  fatti. Comandali  pa- 
trone in  fatti  al feruitore fempre  ch'egli  con  l'effe 
pio,&  con  l' opere  fue  Cinuita  ad  imitarlo,  & però 
* ' s'egìi  de  fiderà  ch'l  feruitore  fia  ardente  nèfudi  fer 
Jcruitori  uigi,bifogna  ch'egli  operando  fi  moflri  tale  ,afjìcu* 
r andò  fi,  che  non  è cofi,che  più  rifucglii  feruitori, 
sé  ifpatro  c^e  ^ diligenza  del  patrone, fi  come  per  l'oppofito 
nc  è negli  e cofa  impo/fibil e,  che  fiano  diligenti  i feruitori  del 
geme,  patron  negligente , & però  fi  dice  per  comun  prò— 
iterino, che  l'occhio  del  patrone  ingraffa  il  cauallo , 

fi  come 
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fi  come  dimandato  unfilcjofo  qual  letame  foffie  piu 
vtile  a capì,rifpofe  i pajji  del  patrone  ode  egli  ha  ' 
da  fiperare,  che  parerà  loro  pie  dola  fatica,  mitre  * 
veggano  lui  1 filmili ,0  altri  eserciti  j occupato, & fi 
può  aco  afpettarc,cbc  fi  come  nelle  cofe  lodcuoli , 
cafi  nelle  uergognofe  h abbiano  a fieguire  le  fuepeda 
te,  òr  ejfere  partecipi  de'fuoi  uitij . Coma  da  anco  il 
patrone  al  fieruitore,quàdo  fa  ufare  f autorità  fua 
ì moda,  che  uie  fer ulto  piu  ad  un  cenno  di  quel , che 
fiano  gli  altri  patroni  co  le  parole  igiuriofe,ò  mina 
cieuo!i,cÒ  le  quali  fano  tremare  tutta  la  cafa , non 
fapendo, come  diffic  un  poeta, 

Che  gran  forga  è nafeofla  in  dolce  impero. 

Et  però  guardinft  di  cotrauenire  quella  se  tega.  Ho 
uolere  a guifia  di  leone  mettere  in  feompiglìo  ituoi 
domefiici,òr  opprimerei  tuoi [oggetti  Quando  poi 
il  patrone  conofcerà  d'hauerc  co  qfti  megi  cofigui  Comefi  CS 
to  l'amore, la  fede, òr  la  fofficieg-i  delferuitorc,fa  un 

rà  fuo  ufficio  d' attendere  a conjeruarfelo, al  che  fa  buf>  ^c*ui 
re  non  uà  è cofa  piu  efficace , che  bufargli  corte fia  1 

co  fi  nell*  aiutarlo  netrauagli,òr  no  [degnar  di  uifi 
tarlo  nelle  infermità, come  nel  donargli  a luogo, òr 
te  podi  qlle  cofe- almeno, le  quali  fono  di  poco  cojìo 
alpatrone,&  di  gra  beneficio  al  fio*  ultore, il  quale 
no  fi  sete  obligato  al  patrone  p le  fpefia,  òr  p lo  fiala 
rio, poi  che  fono  di  patto;&  p ificotro  delle  fiuefati 
che,  ma  bc  figli  sete  obligato  di  quato gli  porge  per 
fiegno  di  gratitudine, òr  di  corte  fia , òr  siganagra 
demente  quel  patrone  filqual  crede  ch'l  fuo  fer-*  „ 

I i i nitore 
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ultore  ò nobile  ò ignobile  ,gli  ferita  per  la  fola  me?* 
T otti  fcr-  cede  ferita  altra  afpctt  adone,  & p ciò  pefi  di  rimu 
«oi#  co  n nerare  n \juon fer ultore  9 & tenerlo preffo  dife  co - 
Io  cenere  me  cofa  rara>  ricor  dandofi , che'' l fer  nitore  è parte 
qualche  ad  un  certo  modo  del  patrone , <&  che  non  ni  è alcu 

co  fa  ol-  na  poffejfione  migli  jr e in  quella  uita,che’l  buofer- 
tre  alla  uitore,onde  è ferito,  fe  hai  un  fedel  feruitore  /fiat 

pr omelia,  *€  ^anima  ttiCL> ha  * filmare  il  patroe  d'a 
’ fcoltarelc fue  ragioni  ; di  configliarfi  talhora  con 
lui,<*r  gouernarfi  conforme  al  fuo  fedel  pareremo 
feia  che  non  fono  mancati  deferuitori,cbebanopiu 
giouatoall a cafa  de' patroni , di  quel  cb’babbiano 
fatto  i fratelli ,b  figliuoli  loro , Et  p finirla  , egli  ha 
da  conuerfare  con  lui  famigliarmene  e ,& ri  cordar 
fi  di  trattare  i fidi  inferiori  come  egli  uorrebbe  ef 
fere  trattato  da  fiuoi  maggiorici  eh  e haiicdo  riguar 
i,.  Vp-  do,  fuggirà  l' abomininole uitio  deli’ingratitudi- 
* ' nel,  & fecondo  ch'egli  uerrà  crcfccndo  in  fortuna  , 

accrefcerà  lo  flato  del  feruitore , & non  mancherà 
oltre  alla  promefla  mercede , di  riconofcere  con  li- 
beral mano, fecondo  le  fue  forge,  la  lunga  & fedel 
feruitù  da  lui  riceuuiatMa  fpediamofl  ad  un  trat- 
to,& ricordiamo  al  patrone , ch'pnpari  a portarft 
yerfo  il  feruitore  i quel  modo, che  gli  infogna  il  van 
gel  lo  con  Teff  empio  deU'amoreuolijfimoCcnturior 
CSturióc,  Ctsi,  quel  ch'io  ueggo , noi  bauete  con  quefti 

Vffirin  ,11  j:  • A.  : . 


vificio  di  m0(ii  insìrijtto  in  un  punto  il  patrone  e*  l feruitore  : 


lem,  lore  tuttau\a  mipiacerebe , che  al  feruitore  \mponcfle 


uerfoil 


patrone  . gualche particolar carico, ^NN ,jllfewtore\m- 

pongo 
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póngo  il  carico  Rapprendere  il  fentimento  di  quel - 
lo  antico  prouerbio* 

Il  fate  il  letto  al  cane  è gran  futi  c di 
Et. è che  fi  come  non  fi  fa  da  qual  lato  il  cane  fi  uó~ 
glia  coricare  mentre  ch'egli  fi  ua  girando  per  cori - . Vlci  , 

catfi.còfi  non  fifa  qual feruigio  fi  pòjfa  far  acconcia 
inente  al  patrone  nella  Uarietà  deìjuoguflo  . Et  f 
ciò  offendo  cofi  delicata  la  natura  del  patrone, egli 
fi  ha  da  proporre  infinite  fati  che  nel  [eruirlo^  con  A 

le  quali  a pena  gli  potrà  fiodisfarc . Ma  auuer tifica 
di  non  incorrere  nel  commune  errore  de'fieruitori^  i fc muori. 
quali  aguija  delle  J coppe  nuoue,che  mondano  berte 
la  c afa  fer uonó  con  diligenza  da  princìpio 3&  poi  fi 
rallentano: Que fio  non  è i l modo  Ratquifiat  gratid 
el  premio  non  è di  colui , che  comincia  ^ma  dì  chi 
perfcUeta,&  fi  ha  da  prefiupporre  il  fornitóre .ctyeH 
patrone  flà affettandoci)  egli  piu  toflo  sfaccendai 
che  intepèdirfi  nel fieruire.si  dìfponga  óltre  ciò  di 
ridurre  tutti  i fiuoi  p enfi eri 3 & còfiumi  fiotto  quelli 
del  patrone, & di  legare  fafino  doue  egli  uuoìe  fé 
%a  alcuna  contraditioue.perche  non  è cofia  che  più . 
difpiaccia  alfbuomo,che'l  Uederfi  far  contrafio  da 
chiglìdcevbidiré.  T>fè  fiperfuada  d occupate  la 
gratia  del  patrone  con  àdulatiorte,  nè  con  fìnte  ma 
ni ere, ma  li Jerua.gr  ubìdifcà  con  fimplicìtà  di  cuò 
re.perchc  dalla  in fedeltà  delle  parole  fi  prende  ar 
gomentò  della  infedeltà  dell' opere, di  che  il  patró 
ne  fa  in  cohtinouó  fofpettó,& fi  ricordi,  che  ài  fiet 
Ultore  fa  più  bifogrtoil fapcrc,cb*l  parlare.  Ma  più 
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toflo  ft  [cordi  ogn  altra  cofa,che  qu  efla , ciò  è di  fer 
uire  fedelmente  non per  tema  della  poffanga  del 
patrone,ma  per  debito  fuo [imitando  quel  feruitore 
di  buona  mètefilquale  di  cùndogli  uno\s’io  ti  piglio 
al  mio  fcruigio, farai  huomo  da  bene* sì  rifpofe , acor 
che  non  mi  pigliate.  St  perche  ferue  per  nulla  , chi 
non  è grato,?ièuiè  maggior  doglia , eh’  l fer  uire  & 
non  aggradir  e, quando  dopo  certa  proua  conofce  di 
non  poter  conformar  fi  co’ l gufo  del  patrone, cerchi 
piu  toflo  di  ufeire  di  cafa  fua  con  buona  gratia,che 
di  jlarui  con  mala  fodisfattione.Et  quando  conofce 
dibatterla  acquiflata  ifi  chiami  cateto,  & dica  nel 
fuo  cuore  i Beato  chi  ferite  a beati  sfugga  le  rame 
feruitìt, ri  cordandoli  di  quel  uolgar  d et  tocche  le  pie 
tre  fé  quali  uanno  rotolando, non  pigliano  rugginii 
In  fine  non  macbi  d’amore,di  riuercxa^ifede , di 
uigdanga  * et  no  fimi  la  propria  uita  mferuigio  del 
patrone feguenio  il  commun  detto  , ò ferua  co- 
me feruOyO  fu gga  come  ceruo . C.AV^t.Hor  mifo 
Uienc,  che  non  è flato  perauuentura  ordinato  come 
doueua  il  noflro  difeorfo  poi  che  habbiamo  ragiona 
to  della  conuerfatione  de  patroni  priuati  con  fer  ut* 
tori  infimi  , doue  shaueua  prima  a trattare  della 
conuerfatione  trai  Vrencipc,  e’I  cortegiano , >AN* 
Già  noi  dicemmo  hierì , che  i Trencipi  non  hano  bi* 
fogno  denoflri  raccordi >& però  nò  accade  infegna 
re  loro  il  modo  di  conuerfare  con  la  lor  famiglia ;p- 
che  fi  reggono  nelle  loro  corti  con  dignità, con  pacet 
& co  fileno, nè  fi  fentono  per  l’aria  noci  ingiuriofet 
j.  1 i * '• H etiti* 
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& iflcmli  contro,  i feruitori , nè  fi  neggono  quei  di- 
fordini,  che  communemente  regnano  nelle  cafe  de* 
priuatwè  infornino,  pati feono  alcun  difetto . C ji. 

\ Poiché  non  uolete  ( che  che  ne  fio  cagione ) dar  for  . 
ma  del  conuerfare  al  Trcncipe,cÒ  la  fua  famiglia  * 
non  ui  difpiaccia  almeno  didarla  a finii  fer  nitori, ac 
ciò  che  fia  compiuto  il  noflro  difeorfo.  M.  NN  IB. 

Oltre  eh*  egli  fi  fa  tardi  * & che  fon  chiamato  alla 
cura  de* gli  infermi ,uoifapet  e,  che  ci  è flato  leuato 
tjueflo  impaccio  dalla  polita  pena  di  chi  formò  per^  - • 
fittamente  il  Corteggiano.  CmP. A.  veramente 
quel  Canalitr  con  la  felicità  di  quell’opera, s* acqui 
fio  immortai fama^nè  ha  lafciato  che  defidrare  in i 
torno  all* ufficio  del  Corteggiano. Ma  có  tutto  ciò  io 
Horrci)cbe  no  ni  parti fle  punto  dallo  flile  del  dilige 
te  medico, ilquale  no  oflate  le  ricette  de  già  altri  me 
dici, no  lafcìa  di  darne  ach*egli  una  di  fua  mano  al* 
infermo. cotéto,& no  che una;ma  diicnc  Cotttg- 
lafcio.Et  $ che  farebbe  un  far  torto  a nobili  il  ppore  gI3I,°  & 
loro  qi  fi plici  volgari  fi* amor  fia  fide  fia  diligenza  !?c  li  co“ 
& l ojferuaga  douuta  a Trecipi,io  de  per  rimedio  gratia  del 
al  Corteggiano, che  effe doil  Vrectpe,  come  dicemo  Prenci  pt* 
hieri,un  Dio  terreno,  non  ceffi  di  fargli  fempre,co - 
me  a cofa [aera fi  douuti  bonari  fi  ricordi,  che  ri 

cufàdogli  M tenie  fi  di  darei  diurni  bonari  ad 
fandrofu  udita  quefta  uoce, benché  poco  chriftia A 
na  é Muucrtite  , che  mentre  guardate  il  cielo  » 1 

non  perdiate  la  terra  . Queflo  è il  primo  rime- 
dio » llfecondoècompojlodidue  medicamenti , 

ti  4 ch'io 
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ch'io  ho  cauati  dal  t\iccettariò  d'un  udente  Tilofo 
fo, dell'uno  de'qualiyò  d'amendue  volendoft  ferui 
re  il. Corteggiano,  fi  conferucrà  lungamente  la  gra 
^ Ùa  del  Trcncipe.  I medicamenti  fono  l'afiinéngayò 

leuiuande  condite  col  %uccaro.C*AV . Dichiarate 
mi  un  poco  meglio  quelli  rimedi re  li 
dichiaro  con  quefli  due  iter  fi. 

Il  Corteggiannanti  al  Signore.ò  taccia , 

0 fta  presìo  a dircofa  che  gli  piaccia  j 
CjtV.Ù  come  fonobrieui  thòre  de* piaceri  » io  noti 
Y enfaua  giacche  fofj'c  còfi  tardi.Orio  afpett  eroiche 
prejfodlìe  delicate  uiuande^che  m'haUete  fatto  gU 
’ • §Ur e in  queHi  trcgior ni yHi  contentiate  domani  di 
venir  e a confermarmi  lo  flómaco  col  fuggcllo  di 
quel  conuitOyche  già  mhaUete pròmeffo,  acciochè 
1 ió  con  quefto  guccaró  in  boccale  ne  ritorni  poidò 
mani  al  Duca  miofilquale  con  fue  lettere  mi  richia 
. ma  per  cofa  importante. . làmi  troueróqui 
< domani ynon  già  per  dar  a uoi  il  guccaro  >ma  per 

ri  cenere  io  l'ajfengó  della  partita  uoìlta , la  quale 
Ui  concedoyche  malamente  foflerrei  fen^a  la  / pera 
: | ; : j ; /gay  che  m'hauete  data  del  uojirobricue  ritorno.  C^i 

Vjl . io  non  dubito  punto , che  non  hdbbiate  qual 
thè  piacere  della  mia  prefengaypoi  che  mi  conofce 
«■  te  ojfeructore  delle uóflre  fingolarì,mnu.Ma potè 
ff  ) v te  ben  ctedere%che  tanto  maggióre  è il  piatite,  che 

iofento  della  ffenga,uojlra  qto  maggior  bifogno  ha 
iinfermó  dèi  medico  che’lmedicò  d eli' inf  ermo 
tionuogliogia  dire,ch’io  babbia  piu  bifogno  di  uoi 

t.  ' ;;  >>  per 
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per  rifanirmiymafibene  per  conferuarmi  la  fini 
tà,la  quale  conofco  d' battere  per  opera  uodra  ime 
tamentèconfegaita.lAblN.HócOnofcinto  mo-toht 
Vie  da  i ragiorìamenti  di  quelli  tra  giorni , che  uoife 
te  più  medicò, che  infetmòX  ^AV ^Voi  japetc^he 
in  quefta  mia  infermità  ioufaua  la  folit Udine  pet 
ri  medio  >&  che  per  me  non  rimanenti,  ch'io  non  >no 
rìjfi  innanzi  attempo , Onderà  bautte  fatto  ricono 
(cete  que(lo  errore icol  quale  io  fabricaua  a meflef 
fo  la  fepolt  Ut  a >,&  facendomi  chiaro,chela  corner 
fattone  è la  Uetamedicina  di  cefi  fatte  indifpofitii) 
nisriinfegnafte  d fieglierèlè  buone  dalle  pejfime 
conuetfationis&mi  riduce fle  a memoria  le  manie 
re  genct alighe  coregono  a tutti>&  le  particolari > * 
che  couengonOa  ciafcuna  forte  di  pfonentl  còuer- 
fare  ni  meno  fuori  di  c afa,  che  i cafa, dalla  ql  medè 
cina  Mentendomi  borala  uo(lra  mercè  rifanato  Manu 
mo , poffó  diramo  d’haUer  racquietata  la  falutt 
del  corpOi.AtiN.  IO  conofco  di  non  hautr  compìutd 
mente  fodis fitto  He  a uoi>nè  a me  con  quefti  dìfcot 
ft>ma  se  bene j che  non  lì  ingannate  nel  confeffare * 
che  all'infermità  delì  animò  "gioiti  lacìuil  corner 
fattone ipercioche  non  ui  è cofa  al  móndo, che  ci  m 
formi  più  di  fapere,& di  buoni  cóttimi  ,&  che 
più  ci  f proni  al  bene>&  ritiri  dal  male, che  la  com  gma  Se  { 
pagàia  degli  huómini buoni , & uirtuofì.  1 \c u in  uirtuofi 
gannaté  anco,  che  dalla fallite  deli  animo  rifulti 
bene  fpeffo  quella  del  corpo, perche  il  noflròGaìe  utl  c‘ 
rio  afferma  ,c  he  i uitij  deli  animo  generano  fpeffo 
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Salute  del*  infermità  del  corpo  3 & eh* egli  ha  rifattati  molti 
l'animo  infermi  con  bàtter  ridotti  i mouimenti  de  gli  animi 
gioua  al  infili#  debita  mi fura  i Ma  per  che  io  nella  cura. 
COr^°  de  gli  animi  infermi^  non  ho  tutta  quella  pratti* 
ca  3 che  mi  conuerrebbe  * & conofco  d'hauer  ari- 
ch'io  bi fogno  di  medicina,  verrò  domani  a rac - 
è contami  i giuochi  3 & difeorft  di  donne , & ca-* 
ua  licri3che  mi  ricercatela  quali  catteremo  ame - 
due  3 come  fpero , vii  ottimo  licore  per  intera  falu- 
te , & confermatone  de  gli  animi  nofìri  . C *A~ 
V *A  I.  lo  u’afpetterò  con  de  fiderio  incredibile  3 
ma  ui  prego  abbracciandoci  jlrettamente,che  V a f 
frettiate  per  trouarui  qui  domani  un  poco  più  per 
' tempo,  che  non  face ftehoggi.  MiqjdlB.  Inque * 
fio  abbracciamento  ho  fentito  non  sò  come  rapir- 
meli cuore 3&  bifognerà  bene , che  mi  lafciate  il  uo 
Uro  in  cambio  fin  t ch’io  ui  riuegga  . CMV* 
lo  non  fui  mai  feonofeente  3 andate 
pure , che  d’onde  è ujcito  l'u-± 

"v  . no 3è  entrato l'  • v: 

altro  * 
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Si  rapprc finta  la  forma,  della  cimi  conuer- 
fatiofte  con  F e jf empio  d'unconuito  fat * 
to  in  Cafale  % cònPinterueni— 

mento  di  dieci  perfine*  \ '' 

\ . » ■/  • « V \ - * w 0# 


0 fiimò  Signor  Annibale  j chepoffa 
dire  d'bautr  piena  tontegfy  delle 
co  fé  colui  che  per  feienia  le  interi* 
dcsct  per  prona  fi  ne  afiìcUra^onde 
mi  fard  lecito  il  dit  francamente  * 
ch’io  fono  hormai  certo  de  grandi^  & marauigliófi 
frutti  yebe  nafeono  ad  Quefta  ciuil  corner  fattone  ,po 
fiia  che  non  filamento  battete  difpofio  il  mio  intei * 
letto  a farfi  capace  delle  ragioni  da  uoi  fipra 
ciò  affegnate3  ma  dalla  uoftragratiùfi  còpevnia  io 

fi  ntOé 
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ferito  in  me  mede  fimo  confumati  gli  humori  della 
fólitndineinsì  fatta  mdnicraith’iO’poJfa  queifi  dire 
à'bauer con fegtiito qUel iebe  defidetauail  'Profeta 
cioè, Un  cuor  modo,&  un  diritto  fpirito  nelle  mie 
iti fc  ere }di  che  non  potrei  dir  e quanto  io  mi  chiami 
lieto, & còntentOiMa  con  tutto  ciò  temóaguifa  di 
conualefccnté  di  qualche  riedauta , & mi  par  di  uè 
dcre,cbe  no  cofi  toflo  io  farò  co  là  pfona  difgiuto  da 
Uoi  cóme  io  diuerrò  piu  folitariò  di  qllo, ch'io  fìa 
flato  per  P adietro, per  eh  e coti  PecceleHga  de’uofìri 
foaui  ragionamenti  Uoi  baUcte renduto  il'mio  gufto 
cofi  delìcatò,cbe  tutte  P altre  come  rfationi  mi  par 
vano  infipidé,&  Pìomacheuoli,dal  che  farò  coflret 
to  di  ridurmi  àlla  mia  prima  forma  di  uiuere^N 
NlB.Si  come  Uoi  fapète,honoratij]ìmo  signor  Caud 
Pierebbe  non  permego  de  miei  dì f cor  fi, ma  per  uir 
tìi  delle  ubflre fiottili  dimande,& gagliarde  cónte 
fe  hauetefeoperte  le  ragioni , & ì fondamenti  del 
la  ciuìl  conuet fattone,  cofi  iosò,che  conle  voflrege 
tìli,& amabili  maniere  mhaueie  cofiretto  corner 
fando  con  uoi  a dimofiratui  fuori  per  gli  occchi,  & 
perla  fronte  tutto  Paffetto.del  cor  mio  -,  La  onde  fe 
per  jcien%a,&  per  ifperienga  hauete  confeguito  il 
frutto  delia  cónuer fattone fia  cagione  è nata  da  uoi 
& tutto  Phonórè  a uoi  fe  ne  dee  Ma  non  uògliogìà\ 
credere,  che  la  lontananza  nofira  habbiaa  farui 
ricadere  nel  male  della  (olitudinè  ,come  mbìlratè 
di  dubitar  e, per  che  io  so  quanto  -fia  a Canapièri  uó 
firipari  raccomodata  fra  P altre  uirtù  la  pfeUera** 

. -v , . 7 %** 
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%a;nè  dubito  punto , che  non  fiate  per  fedire  Pef-  05ne  che 
/empio  di  quelite  donne  ,cbc  uoglionopajj are  alle fe 
conde  no%%c,con  speranza  di  pajfare  o dal  male  a[ l,no  * 
bene  fi)  al  meglia,onde fe  hauete  senta  qualche  noia 
dalla  mia  conuerfatione,  defidercrete  effererifìo^ 
rato  dalla  couer fattone  altrui fe  ne  hauete  pre t 
fo  qualche  poco  di  piacere,  come  pur  m accennate y ' 
fi  rifueglierà  nel  cuor  nofiro  un* ardete  uoglia  di  co 
nofeere  , & praticare  quelle  per  fonefie  quali  ui 
poffono  di  gran  lunga  recar  magior  confolattoue  di 
quel,cb*io  habbia  fatto,  & (per  dirla  in  un  fiato)  ■ ' 
quantunque  uolefle  npn  potrete>&  quantunque  po- 
teflenon  uorrete  fuggire  la  conuerfatione,  C^lV. 
lo  non  uoglio  spendere  piu  parole  mqUcfia  conte- 
fa, per  che  ho  già  fatto  proponimento  di  conuerfare 
hoggi  con  effouoi  più  con  l’  orecchie,  che  con  la  lin- 
guali che  me  ne  Harò  con  filentio  aspettando  che 
m attentate  la  promejf a intorno  a corniti  dell* an- 
no pajfato.  I.  Toiche  io  principalmente  per 

queflo  effetto  fono  uenutor  hoggi  a udì , eccomi  pron- 
to a fodisfarui,dkendoui,  che  nella  Grecia,  fi  come 
noi  fapet e, fiorirono  già  i più  faggi  huomini  del  mon 
do, dalle  cui  memorabili  carte  fi  traggono  infiniti  ri  p -chea* 
cordi,  & effernpi  per  inttrutione del uiuere  npftro.  [cho  filo 
Io  adunque,  che  talhora  mi  fono  dilettato  di  dare  fofo  s’au- 
qualche  occhiata  agli  ferini  loro, ho  ritenuto  nel-  gona  di 
la  mente  fe  non  le  parole , almeno  il  concetto  d’imo 
di  quei  valent’ huomini,  fi  quale  ueggendo  il  mondo  ftja  chc‘ 
andare  a rouefciofciod  innalzare  i uitiofi,&  depri-  huom»  . 
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mere  i uirtuofi,affermaua,che  fe  iddio  gli  haueffe 
detto  dopò  morte  tu  rifufciterai,&  furai  ò cane , ò 
pecora, ò becco, ò buomo,ò  cuuallo,  altra  c'ofa,  che 
piu  ti  aggradi,  haurebbe  confentito  d'efferepiù  to 
fio  ogn altra  cofa,che  d'effere  huomo,fapendo  egli , 
che  fra  tutti  gH animali, alChuomo /o/o  toccano  inde 
gnifauori,& indegni  disfauori,  perche  un  buon  ca_ 
vallo  è gouernato  con  piu  diligenza,  etiurìaltro,un 
buon  cane  è più  pregiato  eh" un  cattino, un  bel  gal- 
lo è pafeiuto  con  particolar  cibo , elgenerofo  ffupe 
fiore  al  vàie , ma  all'huomo  noti  gioua  punto  l'cff ?r 
buono, nobile,  & generofo , perche  il  primo  honore 
fi  dà  fiU' adulatore, il  fecondo  al  calunniatore, il  ter 
%o  ad  traditore , & fuc  ceduamente  trouano  luogo 
i trifii,&mal  uiuenti,onde  conchiude, che  farebbe 
fiato  meglio  per  lui  diuenire  a fino , ch'effcndohuo-, 
mo}uedere  gli  federati  uiuere  con  più  commodo , 
& con  più  riputatione  di  lui. Mora  ui  dimando  quel 
che  ui  paia  di  quefla  fentenga.C^V  ji,  *4  me  pa ^ 
re, eh' ella  cofi  eiprcjfamente  narri  l'effetto , come- 
tacitamente  inferifee  la  cagione,  conciofia  cofa  che 
il  raccontare  cofi  fatti  abufi  non  è altro,  eh' un  uo- 
lere  biafimare  quei  Trencipij  quali  hauendo  alte-, 
ratoilgufio, Racconciano  ad  aggrandire  i rei , & 
abbafsare  i bueni.  tìora  io  dimando  a udì  a qual  fi- 
ne habbiate  diriggata  quefla  fentenga.  ^ìNN  I- 
B.ALE  , Non  ad  altre  fine , che  ad  honorarc  l' il- 
lutivi  [[imo  Signor  vefpaftano  Gongaga , le  cui  ui r 
tùpiit  fingolari  che  rqre,fcfofsexo  communi  a tut-> 
V,  . “ digli 
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fig/i  4/fri  Trencipi,non  haurebbono  hoggidì  luogo 
fra  noi  i già  raccontati  abufi  ; percioche  egli  per 
tutto  il  tempo,che  fi  fermò  in  quella  Città  non  atte 
fe  ad  altro  piò,  che  a mofirarfi  noumeno  amatore 
de' buoni, che  spregiatore  de’maluagi.  Et  però  a 
quell' bore,  che  gli  auangauano  da  firn  alti  affari, 

& da  priuati  (ludi,vifitaua  alcuna  uolta  quelle  ca 
fe,doue fifaceua  honcflet&  uirtuofe  raunange.  Et 
perche  il  darui  conto  di  tutte  le  giornate  fecondo 
la  relationedel  Caualier  Bottaggo  farebbe  opera 
di  lunghiffimo  tempo, io  ni  eleggerò  folamente  i di - 
fcorfi  giuochi  y.che  fi  fecero  una  fera  del  uerno 
pafsato  in  cafa  della  Signora  Caterina  Sacca  dal 
Tonte, doue  efscndo fi  ri  dotto  il  Signor  Vefpafiano, 
imitato  a cena , & hauendo  feco  il  Signor  Hercole  vifconrc? 
Vifconte , trouò  oltre  alla  Signora  Caterina , la  Si - Caterina 
gnora  Giouanna  Bc/bba,  la  Signora  Lelia  Sangior-  Sacca 
gioyla  Signora  Francefca  Quagga  vofira  Cognata , 
il  Caualier  Bottaggofil  Signor  Giouanni  Cane,ilSi  Lilia  San- 
gnor  Guglielmo  Cauagliate  , e'I  signor  Bernardi-  giorgio. 
no  marito  della  Signora  Giouanna , le  quali  per-r  Francefca 

Jone  per  gentilegga , per  virtù  , & per  cofìu-  cauaHer 
mi  tengono  konoratijjimo  grado, onde  all' apparir  e gotta  zzo, 
dclfignor  Vefpafiano,  leuatafiin  piedi  tutta  la  co  Giouanni 
pagnia,etprefentatogli  unfeggio,egli  comadò  atut  Caac  * 
ti,cheinficme  con  lui  fede  fiero,  il  che  fatto  ferbaro  n^0Cauà 
no  rutti  per  buona  pegga  un  tanto  filenti  o,  chg  ghatc. 
diedero  occafione  al  fignor  Vefpafiano  di  dire  Bernardi- 

ch'egli  ? «•a***» 
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rei  bene  abbaiare  Replicò  eglhma  ch'io  morda,nè 
faccia  prefatori  temano  punto  quelle  donne  con* 
ciofia  che  hormai  per  la  vecchiaia  non  ho  qua  fi  più 
denti  in  boccale  forza  nelTvnghie.  Qui  rifero  tut 
ti,&  volgendo  fi  il  Signor  Vefpafiano  alla  Signora 
Lelia  ,le  dimandò  quel,che  leparejfe  della  licenza 
dimandata  dal  fignor  Giouanrii  , la  quale  rifpofe , 
che  non  confentiua  per  la  parte  filategli  fe  ri  ali- 
da ff  e. Dimandate  anco  la  fignora  Caterina,  & la  fi 
gnora  Giouanna  del  parere  loro  3 fi  conformarono 
alla  fignora  Lelia,  & venendo  alla  ftgnora  Frati* 
cefca,clla  dijfe  3 Io  non  so  per  qual  cagione  fi  cer  ' 
chi  d'efcludere  nè  il  Cane , nè  altri  fuori  di  caft  , 
poi  che  la  compagnia  non  eccede  il  numero  di  no - 
ue3  Et  fe  mi  perdonate,  io  dirò,  che  nel  contarne  Marnose 
dieci, offendete  la  maefia  di  Dio , perche  voi  fepa-  j? 

rate  quelli , ch'egli  ha  congiunti , &fate  due  del 
ftgnor  bernardino , & della  ftgnora  Giouanna  , i 
quali  in  virtù  del  matrimonio  fono  unfolo . Fu  da 
tutti  comendata  quejìa  Chrifliana  aritmetica 3 ma 
non  per  ciò  rimafe  il  ftgnor  Vcfpafiano  di  ricer car- 
ré il  voto  del  Caualiere  Bottaggo  , il  qual  rispofe. 

Si  fuol  dire , che  facilmente  fi  truoua  il  baftonèper 
dare  al  cane3ma  quì'mi  pare, che  facilmente  fi  truo 


li 


¥ 


ui  il  rimedio  per  faluare  il  cane3si  che  non  fia  efclu 
fi  da  quella  conuerfatione . S t fi  come  fi  racconta,  Fauola, 
chcejfendo  detto  al  leone,  che  nel  fio  cfsercito 
non  (laua  bene  nè  l'afino,nc  la  lepre,  efsendo  quello 
da  poco,  & quefta  timida, egli  rifpofe, eh  e nè  l'uno , 

nè  . * 

Oiìm  riAftftfSP* 
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rie  l'uno, ne  l'altro  farebbe  flato  inutile, perche  l'a 
fino  haurebbe  feruito  di  trombettai  la  lepre  di 
corriere,  co  fi  bora  V. Lee. per  trattenere  il  cane  a 
queflo  conuito, afferma , ch'egli  farà  la  guardia  di 
noi  tutti.Dopoi  la  Sig.  Francefca  l'ha  difefo  col  nu 
mero  dinoue.Hora  io  non  re  fio  anco  di  difenderlo 
col  numero  di  dieci, perche  fi  bene  i conuiti  fono  ri 
flretti  al  numero  delle  Mufe,èperò  lecito  ad  accet 
tare  un  comitato  di  più , il  quale  tenga  il  luogo  d * • 
>Apolloi  raprefenti  la  maeflà  fua,  & dia  forma 
& leggi  alla  conuerfatione,per  la  qual  cofa  io /limo 
■non  folamente  non  douerfi  efcludere  alcuno  da  que 
fta  perfetta  compagnia, ma  conuenirfi  creare  un  Si 
gnor  e, al  cui  cenno  ella  babbia  a gouernarfi  .Qui  il 
Sig.Guglielmo, farebbe  fatica  fouerchia  il  uolere 
creare  un  nuouo  Signore, poi  che  ne  habbiamo  uno 
già  creato,  & mi  contenetro  per  la  parte  mia  d'ub\ 
dire  all'llluft,  S igf  vefpaftano . NÒ,  nò  diff °.  ilS , 

' ycfpafiano, Fate  pur  conto,  che  i miei  titoli  fiano 
re  flati  a cafa,&  che  qnoui  fta  altro,  che  vefpafta 
no, h uomo  priuato  come  gli  altri,et  fi  fui  a cui  toc ? 

, ebera  i forte l'cjfer  B£,ò  Bucina  di  qfla  rannata.,  il 
eh' detto  uolle,che  fi  metteffero  le  forti fet  dato  dipi 
glio  ad  un  Vetrarcha,chc  cafo  era  fopra  la  tauola  f 
poje,che  ciafcuno  fi  eleggeffe  un  uerfo  delprio  fonep 
to  che  nell' aprir  il  li/rogli  uerebbe  auati  alla  facia 
padeflra  , & colui,  ò colei,  a cui  toccherebbe 
un  uerfo  di  quel  Sonetto  più  appropriato  al  regime 
to,&  alla  ignorici, fofj e creato  Bp, ò Bgina  Qnde 
■ ■ . \ ' battendo 
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battendo  tolto  chi  il  primo , chi  il fecondó,chi  il  ter 
Zp,&  chi  un'altro  verfo,cgli  aperfe  il  libro , & ue- 
nutogli  auanti  quel fonetto,che  comincia 

Oime  il  beluifo.  Giouan- 

Fu  dichiarata  peina  la  Signora  Giouanna  in  uirtà  f 
del fettimo  uerfo  da  lei  eletto, eh  e dice , 


creata 

Rema, 


lAlma  reai  dignijjìma  d’impero* 

Di  che  tutti  mofirarono  infinità  allegrezza ypcr 
che  oltre  ch’ella  conia  fua  prudenza  farebbe  atta 
a gouernar  regni , & imperi, ui  rapprcfcnta  anco 
efleriormente  una  cofi  eccellente  bellezza  nel  ui- * 
fo,&  una  tato  reai  grandezza  nell’  afpetto,chepar  " 

qua  fi  tacendo  chiami  inulti, & cottringa  ogni  cuo- 
re quantunque  fiero  ad  humiliarfi ; & a renderle  p 
petua  vbidi  enga . lei  dunque  furono  renduti  i de 
bitihonori,&  lafciatoil  carico  di  reggere , &go— 
uernare  afua  uoglia  quella  compagnia, St  con  tut- 
to,che  per  l’altezza  di  quesia  dignità  ella  rimancf 
fe  piena  di  marauiglia,nonper  ciò  fu  occupata  la 
'virtù  del  franco ,&  inumo  animo  fino , fi  come  ne 
diede  manifejlo  fegno  con  quefle  parole , S'egli  e il  Doue  «a 
uero,che  douc  manca  la  prudenza, quiui  abondi  la  ^*apru 
fortuna, non  baierà  alcun  di  uoi, gentili ffimi  fpiriti,  ujUabo5 
nè  a marauigliarfi,n  i a portarmi  inuidia  perche  io  da  1 a for- 
indegna  di  conjeguire  per  meriti  ; & per  elettone  tun*  * 

• quefia  corona,  l’habbia  cofi  a cafo,&  in  forte  confe 
guita,  La  onde  farà  ufficio  uofiro  dir allegrar  ui,che 
hauedo  in  qfla  oc  cafone  la  fortuna  a uoitutti  mito, 

KK  2.  tele 
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te  le  fpalle,& a me  fola  il  uifo , fi  fm  in  un  punto 
/ 'coperto  il  valore  vo(ìro,&  1‘ indegnità  mia.  Etpo 
tcte  anco  rallegrami, che  richiedendo  il  luogo , e'I 
, ; ’ 1 • tempo  prefente J oggetti  pieni  di  spenfierategga,  et 

voti  difpeculationeyhaurete  una  Reina,  che  non  fa 
prà  nè  dimandar uà ,nè  comandarui  cofa  difcordan* 
te  da  ma  priuata,&  famigliar  comerfatione , fi 
come  toflo  il  accorgerete.  quefio  ragionamento 

fton  fu  rifpofto  co  n altro  , che  col  tacere , <&  co  lo 
ammirare  la  (ingoiar  modeflia  fica, lacuale  hauen- 
do  eletti  giudici  delle  contefe  il  Signor  vefipafiano, 
Giudici  e'I  Caualicre  Bottaggp,così  tornò  a ragionare  : Se 
*1  giuoco  atn71iù  ricorda,  il  Signor  ycfpafiano  bcbbe  a dire 
nell  entrare  qui  dentro , che  penfando  d'abbatter  fi 
nella  comierfationefhaueua  trouata  la folitudine  y 
\Ame  dunque  piacerebbe , che  da  quefìe  parole  fi 
pigliaffe  oc cafione  d'introdurre  fra  noi  un  giuoco 
di  folitudine, col  quale  fiformaffe  un  ritratto  della 
ulta  folitaria . Et  perche  io  conofco  uoi  Signor  Gm- 
uanninon  meno  ingegnofo,che  pi  ac  e noie  ,a  uoi  im - 
pongo  il  carico  d'injtituire  il  giuoco,  & a gli  altri 
dì  feguitarlo  .Toi  ch'io  non  poffoy nè  debbo, rispofe 
il  Signor  Giouatini , far  contrafio  a comandamen 
' Giuoco  ti  di  tanta  Reina,  daremo  forma  al  giuoco  della fo 
de' U foli  laudine, colf  are  dettione  ciafeuno  di  noi  d'unluo’ 
tu' inc  * go  conucneuole alla  uita  folitaria, affegnando  la  ca 
gione,  che  cihauràmojjì  a ridurci  in  folitudine,  & 
confermandola  con  qualche  prouerbio,o  altra  fen* 
tengaci  che  fatto, farà  ufficio  volìro,  Signori  Giu • 
V.  . * ' - ' ci9di 
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ciydi  dichiarare  qual  di  noi  haurà  con  miglior  inte~ 
tione  eletta  alla  folitudiney&  coluiyò  colei  rejlerà 
fenica  obligo  di  rispondere  ad  alcuna  quefìione.Gli 
altri  poi  remeranno  nella  lor  foUtudiney&  uolendo 
ne  ufeir  e sfaranno  tenuti  a rispondere  conuenetiol* 
mente  alle  dimande,  che  da  giudici  [arano  lor  fat 
te.  lo  adunque  afpettando  che  ciafcuno  di  uoi  fecon- 
do lordine  di  quejìo  cerchio  feguiti  il  giuoco ycntro  il 
primo  a cofidire , 

Ter  che  To  non  b abbia  conuerfando  a buttarmi 
l anima  de  viti]  altrui  jo  me  ne  rado  alla  f olitndi - 
ne  del  mio  podere  nominato  Borromeo , doue  mi  con 
formerò  con  quel  detto  , 

Meglio  è ejfer  [ol,cl?e  male  accompagnato, 
cuifeguila  l\einay  Ter  che  la  cupidignia  del 
. regnare * & d\ aggrandir e il  mio  reale  (lato  non  mi 
ftimoli  a tiranneggiare  i miei  fudditi,& acqui flar*. 
mi  perpetuo  biajìmo , io  me  ne  vado  a far  uita  pri* 
uatay&  abietta  nella  folitudine  d'un  defertoyflan 
domi  quiuì  ficuray  che  chi  shumiha  in  terra,  farà 
efsaltatoin  ciclo . 

Él  Sig.GugliclmOyTcrche  io  non  lafci  alcuna  oo 
cafone  alla  mia  donna  di  dubitare ,ch'io  non  fa  fe« 
dcley&  fecreto  amante  forni  riduco  alla  J'olitudi* 
ne  d* una  inhabitat  a t or  resone  le  farò  conofcere  , 
che  non  fu  pari  di  me  y 

Tafser  mai  folitario  in  alcun  tetto . 

Toi  la  Sig.P ranccfca yTerche  io  no  habhia  Co  iti 
uidiay&  cofofpiri  a rimirare  nel  uifo  d' alcune  don 

KK  i ne 
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f/i  /oro  fi  fia  con  migliore  spirito  ritirato  in  Co-  Fretcolo- 
litudine.  cui  il  Caualier e ,Terche  lafrettolofa  fa  {cmcn 
fentenga  dàfegno  di  giudice  temerario  ,bi fognerà 
prima  per  honor  noflromafii  caria  bene  , accio  che  c.o?ctnc 
non  le  fi  poffa  dar  nome  dì cruda, & indigena.  Du  iar,o  4 
rjue,foggiunfe  ils.V efpajiano,fe  t habbiamo  a ma* 

Elie  are, faccia  fi  portar  da  cena,&  mentre  che  tra 
noi  due  Manderemo  manicando,  quefli[nofiri  [olita- 
riyfe  ne  daranno  in  digiuni , & ora  tieni  nella  lorfo  ' 
litudine, la  quale  fia  femprc  in falute  deW  anime  lo 
ro.  lAllhora  la  Reina , TSfon  la  pigliate  per  questo 
uer fo  [ignori  Giudici , perche  ancorami  uogliamo 
cenare, & udirla  leggere  il  noflr  opro  ceffo;  & fupe 
te  bene  che'l  Signor  Giouanni  non  ha  propofio  iti 
quefio  giuoco  nè  orationijnè  digiuni.  Quefie  parole 
furono  confermate  da  tutti  gli  altri , & principale 
mente  dalla  Signora  Caterina, alla  quale  il  Caua* 
liere,V di  voleuate  dijfepoco  fa  andare  a mortifica 
re  la  carne , & finire  i vofiri  giorni  in  un  mona - 
fiero , & bora  yolète  cenare  con  cjfi  noi  ?*  Et  cf 
fa,  Io  non  mi  pento  di  yoler  andare  al  monafie * 
ro,  ma  bifogna  pure , che auatiti  alla quarcfima 
fi  faccia  il  carneuale,onde  bafìerà  ch'io  vi  uada  do 
maniiSt  poi  fapet e , che' l digiuno  comincia  la  mat J 
tina,&  non  la  fera. E' l Signor  Giouanni, Voi  vorrc 
fle  rompere  il  mio  giuoco  nel  mego,ma  bifogna  finip 
lo  auanti  cena. Et  però  non  mettete  più  indugio  al* 
la  fent ega , dopo  la  quale  hauetè  a moucre  ìe  que - 
filoni  a ffiafeuno  di  noi , accioche  con  le  noflre  rU 

, 4 fpo - 
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fpojle  habbiamo  ad  vfcire  di  [olitudine , & cenar 
ancora  noi.  A qucflo  detto  leuciti  in  piedi,  & ritira 
ti  da  parte  i giudici, & conferiti  infiemc  i loro  uo- 
ti,  & le  dimande  che  shaucuano  a fare  con- 
chilifero primieramente-,  & dichiararono, che  la 
propofta  della  Signora  Caterina  trapafsaua  il  me- 
rito di  tutte  /’  altre,  onde  fà  canata  fuori  di  folk  u- 
„ dine  finga  farle  altra  dimanda,  Dopoiriuolti  al- 
la peina , fe  volete  difsero , vfcire  del  uofiro  de 
p erto , fpiegateci  prima  con  qualche  intentione  un 
Amor*  di  certo  pittore  ritrafsc  .Amore  con  vn  pefee  in  una 
pinco  con  man0  ? Un  fiore  nell'altra $ A quali  rifpofe , Ter 

{■“  h°'e  lignificare , ch'egli  fignoreggiti  U terra  Ri  mare. 
no,&  un  Voi  fattafi innanzi  alla  Signora  Lelia , le  difsero, 
pdcc  nel  che  non fperafse  dyufiir  della  fua  fe creta  jolit udine, 
1 altra.  non  dichiaraua  il  mifierio  di  quell  amant e , che 
diuToa  dìfie  alla  fua  donna, lo  fono  finga  Dio  finga  uoi,& 
mante  .*  finga  me.  A quali  efsa,  fono  finga  Dio, perche  non 
Come  fi  adoro  lui, ma  uoi, fono  finga  uoi,  perche  io  no  iti  ho, 
polla  in  lì  jono  ren~t  me per  che  uoi  mhauete.  Quindi  uenne - 

re  una  co  ro  alla  S.Francefia, dicédole, che  no  péfafse  d'ufct 
la ,&  non  re  delle  tenebre, fe  no  daua  loro  a conqfcere  in  qual 
uederla  mo((0  fi  pofsa  ìnjìeme  ueder  una  cofa,  & non  uedet 
n^\  ual  ^a"A  W*  c fisa. To fio  il  faprete  fe  chiudendo  un'oc 
gali»  chio  mi  guarderete  con  l'altro, per  eh  e non  mi  uedre 

t]ual  fcr-  te  col  chiufo,& mi  uedrete  co  l apto.  Liberata  laS* 
ultore  Ila  prZCefia,fu  dimadato  al  S.  Giouani,che  p tornar 
So  par*  fine  dal  fuo  Borromeo  rispodefsequal  cane, qual  gal 
lei  nei.  lo,  & <jl  fornitore  fiano  meglio  pafiiuti  di  tutti  gli 

. . altri 
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altri, & egli  .il  cane  del  beccaio, il  gallo  delnm—  9cmeP°l 
gnaio,e*lferuitoredeirboftei  ^ il  S.  Bernardino  fu 
dettOychefcuoleua  fendere  dal  monte  Olimpo,  di  rcgiuata 
rnoflraffe  comepojfa  il  corpo  riceueret  ù puto  piace  mete  pia 
re, et  difpiaccrc ,ond' effojcbi  bà  la  rogna  fe  la  gratti  jC***,&  do 
et  lo proucràiDal  S*Bernardino  andarono  al  S.Her  a : 

cole, a cui  fu  detto, che farebbe  prigione  nel  fuoca-  p)ù 

merino  fin  che  diceffero, quegli  amanti, che  quanto  se  marno 
più  smacchiano, tanto  più  sinamorano  ,&  effo , rano^lu5 
Quelli  rifpofe,che  amano  le  bellette  Uerne,  [equa 
li  col  tempo  crefcono  nell amata, et  fono  con  piu  giu  no. 
dicio  conofciute  dall  amante. \efiaua  folo  il  Signor  Quali  fi  a 
Guglielmo  infolitudine,a  cui  fu  detto,  che  uoleil-  no  più  i 
do  fendere  dalla  torre,&  cenare  con  gli  altri, gli  01 

bifognaua  dichiarare  quali  fiano  più  i uiui , 0 i mor  Quaj  ’ {* 
Ù,JL  quali  rijpofe,i  uiui  , perche  i morti  non  fon  1 hora^  di 
più. Or  ejfendofi  finito  il  giuoco, la  Reina  dimando.  la  ccna* 
fe  fojfe  bora  di  cenar  c.jLcui  il  Caualiere,lhora  de r 
ricchi  è quando  vogliono, & quella  depoueri  è qua 
do  poJfono,ond’ella  comandò  allo  fcalco,che  andaf  * 
fe  per  la  cena.  Et  fra  tanto  non  lafciò  il  Caiialiere 
di  replicare  la  rifpofla  del  Signor  Guglielmo , che 
i morti  non  fon  più, con  diré, Quella  rifpofla  è fccorì 
do  la  lettera, ma  io  (limo, che  aco  fecodo  il  jentim t 
to  delle  fue  parole  fi  poffa  dir  co  ragione, che  no  fio. 
no piùimorti,&  che  neramente fia?io  più  i vini, 
perche foleua  dir  Vlatone , che  noi , diprefèntefia  piatoti  * 
mo  morti, & che  a noi  mede  fimi  il  corpo  è fepoltu -*• 
ra,uoledo  inferir e,che  cominciamo  a uiuere  quan- 
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do  fumo  morti,  onde  fecondo  qjla  intelligenza  noi 
nini  ci  habbiamo  a chiamar  morti  , & i morti  s * 
hanno  a chiamar  uiuifil  che  {landò, è ueriffimo,  che 
fono  più  i uiui,che  i morti: .A  cui  il  Sig.  Guglielmo , 

10  Nintendo  parimente  a uojiromodo , & fimo  , 
che  così  l'intende ff  : il  poetai  dotte  dijf e, 

Quando  penfai  di  chiuder  gli  occhi  ape  rfi, 

11  che  più  chiaramete  dimofìrò  in  quel' altro  uerfo 

Viua  fon* io,  & tu  fei  morto  ancora  < 

Et  io,foggiunfe  il  signor  h ercole,  tenendo  per  mot 
ti  quei,  che  efcono  di  quejla  mortai  uita,oferei  dire 
x che  almeno  in  queflà  Città  fiano  pitti  morti  che  i 
ttiui  confiofia  che  le  bellezze  di  quelle  donne  han - 
no  morti  infino  da  queftbora  più  di  mille  aman- 
ti & più  mille  ne  faranno  morire  prima  ch'effe  mo 
Limante  * ano.  Et  forfè  uoi, difife  il  Sìg.  Giouanni,fete  uno  di 
è morto  quei  morti.  ^A  cui  egli , S'io  volefii  mentire,  dirti 
in  fc  fte(  di  nò,  MalaSig.Leliaridendo,^imenonpare,Je 
uo altrui*  Dw  lungamente, conferui,che  habbiate  fembianga 
di  morto.E'l  Signor  Hercole , Nonfapeteuoi,che 
gli  amanti  fono  morti  in  loro  mede  fimi , & nini  in 
altrui , & che'lloro  priuilegio  e d'efifer  e 

Sciolti  da  tutte  qualitadi  b umane? 

Et  replicando  ejfa , Io  non  conobbi  mai  donna  cofi 
crudele, nc  co  fi  ribella  d' amor  e,  eh* uccide {fi e alcu - 
no  amante, qui  s'interpoffe  il  Sig.V efpafiano  dicen 
•i.r:  do,^Angifarebbonopietofe  ledonneje  uccideffero 

. \ tofilogli  amanti,  ma  fono  crudeli , & in  Immane  per 

queftojcbe  danno  loro  continoua  morte,&  non  fini 

fi cono 
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ftono  mai  d' uccider  Lì , & ufano  nel  tormentarli 
il  fuoco  lento, facendo  riufeir  "vero  quel  detto  j 
Da  minor  pena 

‘ La  morte,  che  lindmio  de  la  morte i 
fi  come  per  lo  contrario  fi  dice iebe 
vnmodo dipietate è uccider tofio,  * 

lAllbora  il  Signor  Guglielmo , Si  potrebbe  forfè  dì 
re  in  difefa  della  Signora  Lelia  j che  chi  uccide  è 
agente , & chi  è uccifo paticnte,ma  effendo  agen-± 
te  chiama  patiente  chi  è amato , non  fi  può  dir 
con  ragione  che  l' amata  uccida]!  amante.  Mcui 
■il  signor  V e fpafiano , Io  ui  rif pondo,  che  quan- 
tunque,la  noce  amara  nell' efprimerfi  attiua  * . 
è però  nelT effetto  p affina  * perche  chi  ama  pati 
jee  & confeguentcmente  chi  c amato  è agente  , 

& da pajfione.  Qui  repli  co  il  Signor  Guglielmo 
Se  amara  èuoluntario  , come  non  fi  può  nega-- 
re  , l'amante  è micidiale  di  fe  (leffo  , & contrd 
ragione fiduole dell'amata  j ejfcndo  in fua libertà 
il  non  amarla  i Ma  il  Signor  FefpafianOi  L'ama  Perche  ft 
ta  non  uccide  perche  fta  amata , ma  perche  non  *hd 
ami  fcambieuolmente  3 conciofta  4 che  potendo  uccida*  1’- 
uno  ftluare  lauita  ad  un* altro , che  Je  ne  moia 4 amam«  * 
gg  non  lo  facendo, egli  e tanto  come  fe  l' uccide fj è 
con  le  proprie  mani , onde  refta  chiaro  > che  chi 
•è  amato  non  ramato  , da  la  morte  , & chi 
ama  non  effendo  riamato  , la  riceue  . Grati 
contento foggiunfe il  sign.Hercole, ha  bora  recato 
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al  mio  cuore  il  Sig.  vefpafìano/iducedo  quelle  fi* 
gnore  a non  poter  negare ,che  non  ftano  micidiali. 
'Njjn  v'adirate  Sig*Hercole  contra  di  noi , diffe  la 
Bucina, che fe  la  voftra  donna  ni  fa  gncrra,noi  non  i ti 
babbiamo  colpatTÌaccJJe  pure  ad  dimore,  rifpofe 
egli  y eh' ella  mi  faceffe guerra ypcr che  io  fperereidi 
venire  una  noia  alt  arme  y & al  contrailo  con  lei  y 
ma  quel  che  peggiorila  non  fa  meco  nè  guerra  y ne 
pace  , & con  una  perpetua  tregua  mi  fa  dire 
quel  uerjb  > 

Ne  mi  vuol  uiuofiè  mi  trahe  d'impaccio . 

In  modo , ch'io  fono  uno  di  quelli , che  accrefconoil 
numero  de' morti , & prono  con  mio  infinito  marto* 
royche  sella  mi  lafcia  qualche  [cinti  lìngua  di  fpiri 
toylofà  per  iflratiarmi  maggiormente  ,&  con  dife 
gnoychenon  finendo  mai  di  morire , ioflia  in  fi empi 
terna  morte. 0 diffe  la  Reina y Voi  date  troppo  gran 
biafimo  a quella  donna.  ^4ngi  diffe  egli , lo  le  dò 
una  gran  lodeypercbe  è de  tt  od' un  antico  poeta  ycke 

Non  biafina  dotila  chi  crudcl  le  dice . 

Dunque yreplìc'o la  Remake effendoui  ritrofa  la  lo - 
dateynon  c dubbio , che  faccdo  a uoflro  modo  la  bia 
fmerefle  .loia  loderei  rifpofi  egli , dupplicamen- 
teyperche  dopò  l'hauerla  lodata  d'boncfla , comin- 
ciarti a lodarla  di  cortcfia.  Ut  la  ReinayS'clla  è do 
na  d'h onore,  hattrà  piu  tema  del  biafimo  vniuerfa -* 
le,  che  defidcrio  della  uoflra  lode,  & fe  noi  fete  fag 
gio  Caualiere,  & diferetto  amante ,vi  douretepiù 
tofio  cantentare } che  fio,  lodata  la  Jua  honeflà  con 

uoftro 
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uoftro  tormento,  chebiafimata  fimpùdicìtia  con 
uoftro  contento . Qui  la  Signora  Caterina  s'inter- 
pofe  dicendoceli  e per  fuo  auifo  meritaua  poco  meno 
bia fimo  una  donna  col  dare  quella  crudele con- 
tigua morte,  che  già  fi  è dettogli' amante , che  col  Non  con- 
dargli  la  uita,&fare  a fuo  modo , perche  il  tener-  uienc  a 
lofofpefo , e'inon  dargli  libera  ripuljaeatto  d'una  do"naho 
vanità  vergogno  fa,  & indegna  di  donna  honefìa . * li*" 

lAllhora il Caualiere , lo  comendo Signora  Caterir  amanti 
na la uoftra  opinione, & poi  chénonui pare  beneil  frf[  sì  el 
dar  la  ulta, nè  il  dar  la  morte  affamatelo  loderei , nò* 
chele  donne  fra  queSìi  due  efiremi  biafimeuolifi 
proponeffero qualche  lodeuol  mcgo,nelmodo,  che 
già  fece  una  nouella  fpofa , la  quale  in  afftnga  del 
marito  confentì  d'eflinguer  lafete  ad  un  fuo  fede \ 
amante,  che  l'haucua  lungamente  follecitata  men r 
tre  era  fanciulla , ma  vi  Aggiunfe  quefia  conditio- 
ne,  ch'egli  non  l'haucjfe  a baciare , &dimandan- 
dogli  ilgiouane  la  cagione, e ff a gli  rifpofe,quel  fior  */t 
no  , ch'io  fpofai  mio  marito , qsla  bocca  promifedi  Cmpi* 
feruargli  inuiolabi  l fede,  quel  che  adunque  la  hoc * 
ca  hapromeffòjti  debbi  contentare  ,fe  non fei  huo - 
mo  ingiù  fio,  ch'ella  offerui , come  richiede  l'honor 
mio. Dell  altre  parti  della  mia  per  fona, tene  confiu 
tufeo  Signore , & lajcio , che  tu  ne  difponga  a tuo 
modo . tiferò  qui  tutti  il  fattamente , chc’l  Caua * 
liere  flette  buona  pegga  finga  poter  dir  altro , & 
dopoifoggiunfe  ; £c coni  il  lodeuol  mezo } che  han- 
- , noa 

L \ 
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no  a [orbare  le  fauie  donne  3 imitando  quefia  difcre 
tafpofi , la  quale  faluò  in  impunto  la  fede  al  ma-, 
Vj  to  fa!  - rito,  la  uita  all'amante,  & l'bonore  a fe  medefima , 
Qui  fi  ^addoppiarono  le  rifa  , &dopoiil  Signor 
a*o.M  ■ tìcr  cole  3 M me  pare  3 che  qpeHa  fpofa  [offe  così  fe 

dele  al  marito 3 come  fu  fedele  a Dio  colui 3 che  fat 
• to  uoto  d'offerir  all'altare  la  metà  di  ciò  che  troue-> 

rebbe  per  camino , & trouata  ma  tafca  di  mando 
le , mangiò  le  mandole , & offerfe  i gufci  all'altare % 
Ma  la  Reina , Guai  a quelle  dona  e 3 che  incorrono 
* I n filmili  fcioccbeggc  . cui  il  Signor  Giouanni 3 

le  fcioccbegge  , che  tornano  in  danno  fi  vogliono 
biafimare , ma  quelle , che  recano  piacere  , io  fii- 
„ ■■  mo , che  meritino  lode  3&  mi  farete  dire , che  non 

\ yi  è alcuna , che  non  defidcraffe  d'effere  [ciocca , 

come  quella  fpofa  mentre 3 chepoteffe  come  quel- 
la fc  aciarf  enei  a uoglia  fenga  peccato . Qui  la  fih 
gnora  Caterina  , fe  quella  fpofa  [offe  fiata  [ciocca 
come  la  dipingete  y non  haurebbe  ufata  malitia  nel 
ìintrodure  l'amante  nafcofamente , & inaffen— 
%a  del  marito 3 ma  io  la  tengo  tanto  Jcelerata3  ch'el 
la  uolle  con  quella  fìnta  fciocchegga  della  bocca 
far  credere  all'amante , ch'ella  peccaua  per  igno- 
ranza 3 & non  per  malitia  i jlllhora  la  Rebiayfe 
ben  anco  haueffe  pece ato  per  mancamento  di  giu- 
di ciò  3non  meritaua  ne  feufa  nò  perdono  di  co  fi  grof 
t fa,  & vergognofa  ignoranza . Et  mentre  co  fi 
di  cena  3 ecco  meterfi le  tauok , fornirfi  di  uà - 

uan- 
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Uattde  y onde  lanate  le  mani , & inuocata  la  be~> 
neditione  di  Dio , fu  prefientato  ilfiuofieggio  alla 
Bgina;  doppo  laquale  pofli fi  tutti  a federe  per  co* 
mandamento  di  lei , fi  diede  principio  alla  cena , la 
quale  fù  fempr e me fcolat a con  diutrfi  ,& piaceuo- 
li  ragionamenti.  Et  primieramente  la  Signo . Cateri 
na  ; jincor a,diff che  cjuefie  pouer e uiuande non 
fiano  conform i alla  grandeggia  duna  tanta  Reina, 

& di  co  fi  bonorati  Signori  3come  uoifete,  non  dime* 
no  io  mi  confido  si  nell  b umanità  uoflra,cbe  non  re * 
filerete  di  fcu farmi , zr  di  pafcer  le  menti  uofìre  del 
cibo  della  pià  nobil  parte  di  me  ttejfa.  ^ cui  la  Si 
gnora  Francefca>€ra  forfè  meglio J ignora  zia  l'ap* 
parecchiare  in  modo,  che  non  hauefie  bifogno  di  fi* 
milefcufai& ui potrebbono  ejjì  dimandare  3 chi  ui  & 

ha  uietato  3 che  non  habbiate  meglio  prouedutoa 
bifogni , & a meriti  loro,  Ma  la  Signora  Caterina, 

Io  rifpondcrei , che  me  l'ha  uietato  /’ infinita  bontà 
loro, laquale  mi  promette , che  accetteranno  la  mia 
Jcufii.Qui  il  Signor  Giouanni , Quando  hauremo  ce 
nato  u accorgerete  S . Frane efcay  che  non  era  anco 
neccffaria  quefla  ficufa,perche  uedrete  leuarfi  di  ta 
uola  tanto  di  fouerfehio , che  forfè  la  Sig.  Caterina 
meriterà  piu  tofìo  d'effere  accufata  3 che  ficcata.  Dcetft  * 
Quinonueggo  lupi  rapaci , nè  accade  anco  , che  coTfuòì 
dubitate  del  cane  , perche  egli  è uecchio  3 gir  cóuua», 
di  poco  fi  ‘afe  e.^illhor  all  Signor  Guglielmo 3foleua 
dire  un  huomo  da  bene  a firn  comitati 3fe fete  buo- 
mirii  dificreti,quel  ch’io  uidòa  magiare, è ballate , 

' ' . ' ' fifi- 
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nel  numero  di  quelli, che  uiuono  p màgiare,  & che 
hanno  la  fame  piùgrade,che*l  uetre.^illbora  ilS. 

Hcrcole,  Io  no  credo  Si.Caualiere  ,ilche  fia  detto 
fen’ga  biafimo , che  uoi  fiate  diucnuto graffo  per  fo-> 
brietà,& ho  ferma  opinione  , chea  chi  mole  farfi 
gagliardo , & giungere  ad  una  robuHa  uecchie^-  . 
Xa,come  voi , gli  comcnga  aue%^arfi  per  tempo  a 
mangiar  bn,& fare  una  felice  copleffionejiè  sò  ve 
dere,  che  la  dieta  gioui  ad  altro , che  a fmagrare  il 
corpoy&  rendere  la  natura  debole,^  cui  il  Caua- 
liere,fe  mai  ucdefte  eflinguerfi  una  lampada  per  fo 
prabondate  olio, non  ui  parrà  mar  auiglia, ch'io  di - 
ca,cheho  conferuato  piùinme  fleffoil  naturai  ca- 
lore col  parco, che  col  largo  uiuere9&  ho  feliceme 
neprouato,  che  alla  falutedel  corpo  appartiene  il 
non  fatiarfì  di  uiuàdc.Ter  Cflofoggiunfe  il  Sig.Gu* 
glielmOjfi  dice, che  quato  manco  fi  magiaypiù  fi  ma  n®n 

già, cioè  più  lùgamcte,&  è cofa  certa,  chela  parfi  ^Veio* 
monia  è madre  della  fanità,alla  ijle  chiunq;  a [pira  ua  alia  fa 
bifogna  che  lima  comepouero.  Ma  il  Sig , Hercole , nità . 
Doueua  pure  hauer prouato  il  contrario  colui,  che 
dijfe , che  per  finità  bifognaua  trouarfi  più  pieno, 
che  uoto,&  sò , che  Ì altro  giorno  il  Sign-Mndrea  Ancjrca 
Damiani  medico  honoratifsimo  ajfermaua , eh' e-  Damiani 
ranopiù  facili  a curare , , & molto  meno  perico- 
lofe  quelle  infermità,  cheuengonoda  repletione , 
che  quelle , che  procedono  da  efienuatione , & da 
difetto  àfhuomore  , onde  fi  dice  uolgarmente , 
eh' egliè  meglio  pAfcerfebre,che  pafeer  debolezza. 

Li  Ftfpofe 
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Rifpofe  il  Caualiereysc'  l Sig.  Damiani 3 & gli  altri 
fuoi  pari  non  baueffero  altro  da  fofientarfi  3 che  le 
cure  de  gli  infermi  d‘ejlenuatione3&  di  mancarne 
to  d’humorefe  ne  morirebbono  di  fame , riufci- 

rebbono  più  mendeci,cbe  medeci.Ma  jappiateyche 
la  maggior  parte  delle  lor  pr atti  che  è intorno  a gli 
infermi  di  repletione  y nè  li  vedete  qua  fi  occupati 
Douc  10-  ìn  a^tr°y  c^e  m purgare  con  diuerfi  rimedii  la  co- 
no mol-  pU  defouercbi  hitmori. Quindi  èych’un  ualenohuo 
ti  giudici  mo fole  11  a dire,  ches’haueua  a fare  mal  pronoflico 

madiate  ^ Huc^a  Città,  la  quale  ha  bifogno  di  molti  giudi- 
imi  le-,  ciy&di  molti  medici  y per  che  fi  come  lunoproce- 
guo.  de  dal  difetto  della  propria  uirtù  , cofi  l' al- 
tro ha  origine  dall’ otto  , & dalla  crapula . 
Et  la  peina , ^Aggiungetiui  y>  che  la  fobrietà  con- 
, • . ferifee  principalmente  alla  falutc  dell’anima  y la 
• quale  tanto  più  s innalza  a Dio y quanto  meno  è ag- 

v • granata  dal  cibo3&  mi  pareyche  fi  come  il  fuoco  t 
■ dir  l'acqua  non  pojfonoftare  infieme } cofi  non  com- 

* iJ  patifeano  puntamente  le  delitie  fpirituali , & le 
corporali .Jfonfenga  cagioneyfoggiunfe  il  Sig.Gio- 
uannijfi  diccyche  l’aurora  è amica  delle  Mufe per- 
che le  perfine  digiune  fono  più  pronte  alle  inuen- 
Agoftino  -fiorii 3&  allo  fpiegare  i concetti  loro  di  quel  che  fia 
no  lefitollc  . Et  per  quefto  dice  ^ igoftino  Santo  y 
Mangia  fempre  in  modo3che  fempr e b abbia  fame, 
& che  fubitodopò  il  cibo  pojjì  legereyorare3&  can 
tare  le  diurne  lodi. E3 1 Signo.  BernardinoyNon  fece 
gtà  cofi  colui , ilquale  dimandandogli  il  confeffore 
- feha- 
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fe  haueua  digiunata  laquarcfima,rifpoje  di  no  ha* 
uer  digiunato  fenonil  primo  giorno,  & ricercando 
il  confeffore , pche  nonhaueffc  digiunato  fe  non  ql 
giorno folo,rifpofe  pche  mangiai  tanto  la  fera  di  car 
nettale, che’ l dì  feguente  io  era  fuogliato.  Qui  il  Si. 
Hercolè,Non  è cofa  che  condifca , & renda  pili  fa - 
porita  la  cena, eh  e la  fobrietà  del  defmare , onde  fi 
racconta , che  Diogene  andò  in  cafa  d'ut  ricco  con  Diogeni 
difegno  di  cenare  con  ejfo  lui,  ma  hauedo  trouato , 
ch’egli  per  granerà  di  fi  orna  co  non  mangiaua  al* 
tro,chc  certe  oline, gli  dijfc>  Se  tu  haueffi  definato  ^ 
co  fi, non  cenerefli  cofi:  & fe  n’andò  altroue  a medi- 
carli da  cena. Seguì  il  Sig,V  efpafiano, quando  il  l{e 
Dario  dijfe,che  non  gufò  mai  alcun  licore  più  fapo  Dan0» 
rito  di  All’acqua  torbida , & mefcolata  di fangue, 
ch’egli  beuè  al  fiume  nel  fuggire  il  nimico , egli  uol 
le  inferire,  che  non  hebbe  mai  cofi  gran  fete,&  ue- 
ramete  fe  noi  rfa fimo,  per  cibarci  con  più  gufto,  il 
condimento  de* Lacedemoni, cioè  la  fatica  , ilfudo- 
refil  corfo,la  fame, gir  la  fete,no  ci  occorrerebbe  fa 
ticare  i cuochi  nel  comporci  tanti  manicaretti,  & 
fapori,de  quali  ne  uanno  attorno  i uolumi,nè  ci  co- 
ucrr ebbe  molto  nettarci  le  dita  intorno  alle  tona- 
gliela ci  fiamo  hormai  laj ciato  dall’otio  addormì 
tare  l’appetito  in  modo,  chep  rifuegliar  lo  faccia- 
mo correre  lepofie  inpaefi  frani  p hauere  cibi  info 
Utijiichc  diede  giuda  cagione  a chi  che  fi  fojfe , di 
dir  e, eh’ una  fel  ua  è ballante  a pafeere  molti  eie  fan  ::  ix* 

ti, ma  l’buomo  a pena  fi  conteta  di  ql, che  produco* 

Li  i noia 
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no  la  terrari  maretty  no  mi  mar auilio,  fi  poi  p fi 

uercbia  copiafie’ cibila  legge  de’mebri  coincia  a\re 
pugnare  alla  légge  della  mete  fide  bifognercbbe  fa 
re  il  contrario, & guardar  fi  da  quei, cibi  squali  in 
uitano  Cicche  hano  fame  a magiare, & da  qlle  be- 
uadefiequali, chiamano  Ci, che  no  hano  fitea  bere , 
tìrpoi  che  ci  è data  la  mete fopra  il  uetre,guafia  co 
fa  fi  ch’ella  fignoreggi  il  uentre,come  inferiore . .A 
Cfto  figgiuje  la  Si, Caterina, fi  come  uogliamo , che 
meritano  co  gr a biafimo  Ci, ebe  p crapula  nofinifio 
no  mai  di  fatiarfi  de* cibi,  & di  fpendere  fouerchia 
mente  nel  diletto  della  goU,tofi  iflimo , che  meriti 
no  poca  lode  quei  che  per  auaritia  reftano  di  uiuer 
* ' re  conueneuolmete, fecondo  il  loro  grado.E’fSi  .Ber 

nardino,fono  alcuni, che  per  uefiirepompofamete , 
fanno  partir  la  gola  mdgiando  il  pane  afeiuto, altri 
ueftir  bc*  contrarw  bumor e portano  le  calge  rotte  per  potè 

nc  man  re  meglio  riempire  il  facco,  & per  moflrarfi,  come 
giano  ma  uolgarmtntc  fi  dice,nudi,  & graffi,  fi  come  credo, 
*c  • . che  haueffé  animo  di  fare  quel  ualeteMilone,ilqua 
mangiar1  m unZlorno  magio  un  toro, a cui  la /ignora  Lelia, 
bene°  uè-  fi  quefto  è uero,egli  meritaua,che  un’altro  toro  ma 
ftono  ma  giajfe  lui  per  ucdetta.^tllbora  il  Caualiere , io  tro 
le.  Milo-  uo, che  "Platone  biafimò  alcuni  popoli  ,iquali  fabyi 
Piatone  t ano, come  fi  hauefiro  fimpre  a uiuere , & mangia 
uauao  cocfebauejsero  femp  a morir  e, et  di  piu  egli 
riprefi  *Arilìippo,perche  haueffe  comperata  una 
Ariftippo  gran quatita  di  pefei  delicati, come  cofa  difdiceuo 
le  affina  di  fino  itendimcto.Voi  no  raccotate,dif 
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fi  qil  Sig.Ghuanniytutta  l'ifloridypche  <Ariftippo 
gli  rijpofc,chegli  haueua  coperati  p u picchi  dana 
hy& dicedo  l’altro  oh  ne  coprarei  a ch’io  a co  fi  uil 
ftio,egli  foggiùfe.Vedi  adùq^Tlatoneycbenò  fono 
iogolojoyma  befii  tu  auaro.E’lSi, Guglielmo.^  q 
I fio  lArijìippo  doueuano  piacer  piu.i.buoni  bocconi , 

che  le  belle  refti.Fjfero  qui  tutti  p qfla  uoce-^Ari 
fiippO)cbenon  uoledo  haueua  in  quel  modo  proferì 
faconde  egli  Joggiufe,n6  h come,  mi  fi  fin  (ìorta  la 

linguaio  baiftedoìo  ancora ’beuuto. ^tUhora  la  I{ei 
na  comàdoycbc  gli  fojfe portato  a bere  p radriggar 
gli  la  tigua  fiche  fu  fatto  pime  te  fi  portò  da  he 

reagii  altri.Ma  hauendo  beuuto  la  Sig-Eraccfca, 
le  diffe  il  sytfpaftanOy  Voi  no  uoletc\gia  feguirli 
coflume  Òlle  B^omae  litiche  leqli  come  dice  Date,  . 

Ter  lor  bere 

. Contento  furon  d’acqua. 

Et  ella.  Io  la  feto  bere  l’acqua  a,  cani  * cui  il  Sig. 
Giouaniylq  nopojfoapena [lari piedi  col  uino,pen - 
fate  come  io  farei  beuedo  l’acfjyDiamola  pure  al  Si 
Caua.p  riepireilfuobotaggp],  & egli  c haueua  in 
mano  un  uafo  i forma  d’unapaue pieno  di  uino,  Tot 
che  ydijfiy  alla  Signo. Caterina  è pi  a càuto  di  farmi 
nocchiero, io  farei  bene  f cioc co  fi  coducedo  una  na 
ue  di  uinoyme  ne  beuesfi  l’acqua  . Et  dopo  l’hauer 
I . beuutofoggiufi  algado  la  mano , Colui  che  d i cenai 
le  naui  che  fono  a terra  fitto  le  piu  ficurCy  intc  delia 
di  quefieiFU poi  dato  bere  al  Signor  Giouanniy  il 
qle  prima  che  finir  di  bere  fi  riposò  due  ò tre  uolté 
- • Li  i per 
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concorrala  nelTopinione  della  Signora  Francefca , 
che'l ragionare  della fobrietà  non  era  opportu- 
nomentrefi  cenaua,&  adduffe lì ejf empio  de  il{e 
di  Tcrfia,i  quali  difputauano  della  fortezza  man 
Z}  alla  guerra,della  giuftitia  innanzi  al facrificioj 
'&  della  fobrietà  innanzi  al  cibo . Ma  la  Pgina  co- 
mando al  Signor  Hercole,che  non  per  queflo  egli  re 
fiaffedi  dire  ciòxhe  baueua  in  animo ,‘ilquale  fog— 
giunfc.Quel  ch'io  uoleua  dire, è che  s'egli  è il  nero 
che  lo  fpirito  a digiuno  fia  più  pronto  ;&più  eleua 
tOyCome già  fi  è detto, Io  uorrei  fapere  dal  Signor 
Caualierc  come fta  uero  quel prouerbio  antico ,che 
dal  uentre pieno  efee  miglior  confìglio,&  s'egli  mi 
faprà  accordare  queHa  c et  era,  io, dirò  ch'egli  fia  il 
miograde  <Apolline,Qui  fletterò  tutti  attcti,parcn 
- do  loro  che  cofl  fatta  qflione  merit affé grata  udien 
Za,Òdeil  Cavaliere  s*io  no  erro, tra  qfle  due  ppo- 
Be  no  ui  è alcuna  cotrarietà,pche  egli  è il  Uero, eh* 

10  fpirito  è più  proto  a digiuno, & è medeflmatnen- 
te  veroìch'l  cófiliò  è migliore  dopo  il  cibo.Ma  bifo- 
gna  auuertire,ch'l  buo  cofiglio  no  s'ha  da  intederc 
qllo,che  mene  da  pfona  afluta,& flottile  d'ingegno 
cht  fe  così  foffe,  farebbe fegaalcù  dubbio  migliore 

11  cofiglio  a digiuno, Ma  fi  hà  da  intedere  miglior 
cofiglio, qUo, che  viene  da  pfona  giufia,&  {incera* 
Et  però, fi  come  a digiuno(fe  habbiamo  intetione  d* 
operare  alcuna  cof amala  ) fabri chiamo  con  più 
malitia  il  noflro  dijegno , cofi  dopò  il  cibo  mene  a 
rintU  Zgarfi  L'acutezga  deirmteletto  , & atem- 
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perarfi  la  uoilìa  del  tutti  fare  . Et  iiedete 
ben  communemente,che  dòpo  il  cibo  fiamòpiulie 
ti,  & diamo  più  gratto [e  rifpofte,  & procediamo 
piu  candidamente  di  quel,che facciamo  a digiuno; 
* il  che  non  uipoJJo  conf  ormare  con  alcun  altra  piu 

chiara  ftntenga,cbe  con  quella  di  Catone  nell  Vti 
Cerare  an  ccnfe,ilqualdijfe,che  Cefare  andò  fobrio  a ruma 
dà  fobrio  re  / a p^cpublicafe  quali  parole  à me.pare  non  ofla 
a minarla  ^ pinterpretatione  altrui,  che  non  uólejjero  inferi 
Repub  ica  ^ aitroj-e  non  y\  haueua  prima  ben  pii  fatò 

&per  concluftone  ui  era  andato  non  come  agnello, 
ma  come  uolpe.Tiacque  a tutta  la  compagnia  qut 
fta  fo!utionc,dopo  la  quale,  jL  me  è grandemete  ca 
ro, diffe  H Sig.Hercole, d'hauer  apprefo  hoggi  que- 
llofecreto,  del  quale  ui  rendo  grafie.  Et  non  mi  ma- 
r aitigli ó bora  fe  ragionando  con  la  mia  donna  a di* 
giuno,l'ho  trouata  femprefdegnofa,  ma  ncll'auue- 
nire  io  procurerò  di  parlare  dopo  il  definareper  ha 
uer  piu  grata  uditga.jL  cui  i l S. Guglielmo, Sar eh 
Értcmpi*.  bc  forfè  meglióil  parlarle  dopo  cena,tuttauia  mi  ri 
metto  a uoi.Or  la  Reina  dimadò  il  Signor  vefpafa 
no  quel  ,che  gli  par  effe  del  Caualiere  > ilqual  rifpo 
fe,  che  gli  paYeua  di  comprendere  affai  cbiaramcn 
te, ch’egli  haueua  confumatò  più  olio:  che  uitto,  & 
foggiunfe  il  Signor  Guglielmo, ancora  ch’l  Signor 
Caualiere  habbia  molto  bene  accordate  qfte  frit- 
ture cù  uno  ejf  empio  Romano,  io  non  lafcierò  d’ag 
giunger  itene  uno  Sgrignerò, perciocbe  nel  maggio, 
th’ i o feci  in  Ifpagnaperferuigio  del  Cardinal  Uer 
x.  .1  cole , 
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cole  GoHgagay&  di  Madama  Marghatita  Ducbef 
fa  di  Matoua  miei  lUuflrif  Signori,  io  capitai  ma 
fera  ad  una  terra  chiamata  Menadorfi&  efsedo  io 
la  mattina  feguete  per  montare  a cauallo3eccoìho 
fìc,che  con  gradi  p ghiere  mi  co  siringe  volermi  fer 
mare  in  tato  che  fia  celebrato  un  contrattole  qui 
ui  s haueua  a fare 3 nel  quale  defideraua  ch'io  fof- 
ft  nominato  tefìimonio . Ma  quando pefo, che  a ciò 
non  ui  corra  tepofio  ueggo  metter  fi  la  t arnia  di 

cedo  io  tuttauiayche  mi  conueniua  partire  sega  in- 
dugio 3mi  rifponde  l'hoSle3che  non  fi  può  fare  il  con  * 

tratto fenga  bere 3 onde  mal  grado  di  me  fieffo  3 mi 
conuene  contra  il  mio  coflume  mangiare  qlla  matti 
na  nello [puntare  del  fole > & votar yn  calice  con  ef 
fi  loro  imagi  al  contratto , dopò  il  quale  ejfendo  io 
montano  a cauallo3no  refìò  l'ho  fi  e nell'  accòpagnat 
mi  fin  fuori  della  terra  di  dirmi >che  quiui  era  un  u » 

fo  in  uiolabilmcnte  ojferuato,  di  bere  il  uino  innan- 
zi al  contrattOfperchc  con  ejfo  fi  laua  ogni  malitia > 
che  fi  potejfe  efj'er  conceputa  di  dctro3  & chc'l  con 
tratto  tefiapiu  femplice3più  reale 3&  piu  fermo  » 
tAllhora  il  Signor  Giouanni.Quefio  non  è nuouo  co-  Collutti  i 
fiume ypcrcioche  appare  per  L'biftorie  come  i Ter-  dc'Vctk  » 
fi  prima  che  confultare  le  cofe  impor tatijfime,  s'ub 
briacauanOy&  difcorrcuano  tutto  ciò  che  loro  dit - 
taua  la  foauita  del  uino , Vero  èyche'l  di  feguete  il 
J^e  del  couito  efsedo  tutti  fobri  ipponeua  le  mede  fi 
me  coftylequah  eraopoi  ò tutte }ò  in  buona  pte  ac - 
cettatCy& effequite . Ma  habbiamo  a credere , che 
in  qi  difeorfi  no  erano  totalmUte  occupati  dal  uino 
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' vino, per  che  la  copiata  ubbriaci)  ex^ga  redenti  huó 
mini  fmcmoratì,& paggi, ma  poliamo  giudicare , 
che  haue fiero  bevuto  largamete,  & quanto  bajìa- 
Ua  ad  eftinguere  ogni  freddo  & rii  pe fiero , & ad 
accedere  quel  calore,®1  quell'ardire,  col  quale  fi 
difeorre  liberamete,&  fi  viene  all*  intrepide,^"  ge 
nerofi  rifolutioni.Hor  su  dunque, difie  il  Sign.  Ber 
nardino  3 chi  vorrà  da  me  qualche  buon  configlio  , 
venga  dopò  cena,&  chi  uorrà  qualche  difcorfo,ue 
ga  la  mattina . Non  ui  burlate  Sihnor  Bernardino , 
diffe  il  Signor  Guglielmo  3 del  difeorfo  della  matti - 
nat&  Zappiate 3 ch'egli  è più  che  mro  quelprouer- 
Queftio-  bio,Gr  affo  ue tre  non  genera fottìi  ingegno,  Who- 

nf  piace,  ya  la  Signora  Lelia,  se  [offe  vero  quefìo , il  Signor 
lc*  Caualiere , che  è più  graffò  di  tutti  noi  , farebbe  il 
più  graffò  dì ingegno. Et  io  foggiunfe  il  Signor  Giova 
ni, che  fono  il  più  magro,  farei  d'ingegno  più  fittile 
di  tutti* Io  veggo, difie  la  Signora  Caterirta,che  bo- 
ra fiamo  caduti  in  un'altra  difficultà,&  bifognerà 
che  la  Reina  faccia  pua , fi  in  quefia  còpagniauiè 
alcùo,a  cui  baHi  l'animo  di  rifoluerla>IoHimo,dif 
i fi  il  Caualiere  , che  fia  cofa  giutta , che  hauendo  il 

Sig.Hercolemofia  qftione  agli  altri, hor  gli  altrila 
mouano  a lui,onde  la  Rpina  gli  comandò  , che  fitto 
pena  di  non  bere  più  qlla  fera,egli  rifolueff  e i l dub 
bio**A  cui  efio, Totrei  tofio  rimouere  il  dubbio,  con 
dire , che'l  Sig.  Caualiere , non  oftante  il  fuo  graffo 
' * ventre, fia  di  fittile  ingegno, per  eh  e egli  con  la  fot - 

%a  del  cotinouo fiudio  ha fuperata  la  fua  copleffìo* 

ne,& 
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He y&  la  natura  degli  huomini graffi  • iAn%idijfe 
il  Signot  GiouannijgU  fiudij  lo  doueuanó  estenuare 
& tr argilla  bambagia  del  giubbone  . Él  Signor 
Ber  cole  3Et  già  fiudi  parimetc  facendo  in  lui  contra 
rio  effettori  fono  conuertiti  in  nutrimeto3  & come 
lafalamandranon  è dal  fuòco  y cofi  egli  non  è da 
gli  fiudi3offefo.  Ma  fe  non  ui  bajla  quefìa  ragione  > 
io  ui  aggiungo  quefl' altra  3 che  la  uera  mifura  del 
corpo  fi  dee  pigliare  fecondo  la  fof/nd  del  Corpo , on- 
de chi  uorr  'a  confiderare  la  groffeggadel  fuo  capo y 
■*  non  potrà  direninogli  habbia  fmifurato  uentre3ma 
più  tofio  proportionato  al  capo 3in  modo3  eh* egli  ho 
iba  a porre  nel  numero  di  quei  grafi  3 & folti 3 i 
quali  portano  auanti  una  ualigia  molto  piu  rìleua - 
ìa  di  qùelyche  conùenga  alla  forma  del  corpo.  Fu 
accettata  dalla  Bucina  quefla  rispoHa;ma  con  tutto 
ciò  tornò  il  fignor  Giouanni  a dire ; Tuo  ejferc3cbè  Coftume 
quefla  ragione  habbia  luogo  fra  noi , ma  non  fareb-  di  un  pie 
he  già  Hata  accettata  in  quel  paefeydoue  fi  foglio-  fedone  fi 
ilo  mifurare  i corpi  con  und  cintola  di  certa  mifuray 
nella  quale  fe  per  auentura  alcuno non  poteua  capi  1 c 
re3era  tenuto  per  d ishonoratoyet  per  uno  della  greg 
già  d' Epicuro 3& parimetc i Lacedemoni  co  aspre 
leggi  cafligauano  gli  huomini  graffi 3conofce do 3che 
cofi  fatti  corpi  erano  inutili  afe  fieffi  3&  a gli  al- 
ìri:& perciò  non  credo 3chel  Caualier  nofiro  fi  fof 
fe  faluato  da  quefio  biafmo  con  tutta  la  grojfegga 
del  fuo  capo.U  cui  il  Caualiere 3fen%a  le  uofirepa * 
tùie  io  era  chiaro 3 che  uói  fete  huomo  inuidiofo3  & 

che 
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che  le  iiòflre  offe  nude  non  pofono  fo ferire  la  graf - 
" feZKcl  della  mia  carneima.  contentateui,che  f io  col 

rhioafpctto  mostro  il  ritratto  d' un  buon  medico  , 
udì  con  la  fquallidegga  del  uofìro  rapprcfentate 
medie©  quello  d' un  buon  r eligiofo.  Quila^eina  fi  fece  por* 
ITmoìo  IC  ?ar  da  bereìnuitando  il  fi  gnor  Giouannifilqual  dif 
ma£jo.  * fe»  Inuitatemi  [ignora  più  tofloa  mangiare ,per che 
a bereyfono  imitato  continouamente  dalla  mia  uec 
chiaiafimile  a quella  dell* aquila. Et  mentre, eh' el* 
lafaceua  temperar  e il  uino  con  V acquategli foggiti  t 
, fe,  Io  ueggo  benebbe  inacquate  il  uino  per  dare  ef 

[empio  a noi, ma  io  per  le  mie  continoue  occupano* 
ni  non  ho  mai  tanto  tempori)  io  lo  po  fa  inacquare, 
& bauendo  egli  beuuto , fu  portato  il  uino  a gli  al* 
Eflcmpio  tri,& qui  il  Caualiere,Già  è lungo  tempo, che  capi 
tò  in  quella  Città  unajlrologo , alquale  hebbi  ri  cor 
..  . " r foper  intendere  gli  auucnimenti  della  mia  uita,& 

'•  sn  fr  - come  ch'egli  mauuertife  di  molte  cofe  importai 
• ' ti,  nodimeno  io  mi  fcrijfi  principalmente  nel  cuore 
” .i,'  il  ricordo, ch'egli  mi  diede  di  guardarmi  da  Un  gra 
pericolo, ch'io  doueua  correre  nell'  acque, onde  da  ql 
\n  peri-  phorainpoifeciproponimcto  di  non  mai  pi  ùbere 
inncclèn  um0  inacquato,  & l'ho  sepre  coft  bene  ef  tquito,  che 
za  uno  al  infin  qui  mi  fono  difefo.Sibene,  rijpofe  la  S.  Lelia, 
irò  peri-  ma  bifogna  anco  auuertire,che  fuggendo  L'acqua  y 
ccl°  * non  cadiate  nel  fuoco , che  beuete  nel  v ino , fe 
forfè  non  mi  uolefle  dire , che  ?»  pericolo  non 
fi  può  vincere  fenga  vii  altro  pericolo.  St  egli , 
Io  non  voglio  già  dir  queflo , ma  voglio  ben  di* 
re,  che'l  fuoco  di  vino  fe  ben  arde , non  confu - 


, Qi  v ^ K T 0.  J+* 

ma, & poi  fe'ponete  mente, io  beuo  queflo  fuoco  in 
in  una  naue,&  mentre  il  vino  difccnde  nel  botta ^ 

Xp  per  la  proda , ecco  fonare  un  uenticeUo  da  pop- 
pa, che  tempera  foauemcnte  il  fuo  calore , Hor '* 
sii , dijje  la  Signora  Lelia , Voi  me  la  farete  pur 
bere  quefla  vojtra  ragione . ma  la  beuerò  con  tac- 
qua  ; &haucndo  ella  beuuto , joggiunfe  il  Cava- 
liere , la  fignora  Lelia  non  accetta  alcuna  ragione 
fe  non  vieni  dalla  bocca  de'filofofi , Io  adunque  vi  1 

torno  a dire , che  queflo  fuoco  non  confuma  , an^i  Come  jj 
confcrua  il  mio  corpo , percioche  dice  Tintone,  che  ujno  con 
fi  come  il  ferro  col  fuoco , coft  il  corpo  d'vn  vec r °cnga  ai 
chio  col  nino  fi  ammollifce , & diuiene  più  huma,  ucccki» 
no.  Et  la  Heina , Fa  bene  contrario  effetto  ne'gioua 
ni,&  ho  veduti  alcuni , che  bauendo  lungo  ildefir 
narebeuuto  fempre  il  vino  puro , fono  poi  flati  co 
fretti  ad  ammorbare  i vapori  con  un  bicchiere  d* 
acqua  dopò  pa  fio  • allora  il  ftgnor  Vefpafiano, 
adequa  lontana  nonfpegne  fuoco  vicino,  & perciò 
il  rimedio  di  quefli  è tardo , & fanno  come  quelli , 
chenon  hauendo  potuto  efiingucre  il  fuoco  quando 
ardeua  la  cafa,gittano  l'acqua  [opra  le  ceneri.Har 
ut  do  poi  beuuto  la  S . Cat  trina, & tutti  gl' altri,  rer 
Hi  l'ultimo  a bere  il  S.  Guglielmo, ilqua  le  fi  mife  a 
fiutar t il uino,&  dimadato  del p che, egli  dopò  l'ha 
uer  uotato  il  bicchiere  rifpofe,ch'eglitrouaua  affai 
piu  foauità  nell1 odorare  il  vino  , che  nell' odorar 
re  le  lettere  d'amore Et  come  difse  la  Rgina  * Atto 
Et  egli , vn  certo  nofìro  paefano  fcrifse  alici  fua  morato 
donna  una  lettera  d'amore,& perche  la  lettera  le  fiocco. 
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fijfe  più  graia,  le  fece  dare  la  concia  con  un  poca 
di  profumo , W4  dubitando  ch'ella  pcrauucntura 
rnn  ferì accorgete, egli  Iti  aggiunfc  quefte  parole, 
Tojl  fcriptdìN afate  la  lettera.  1 \ifero  qui  tutti3& 
la peina foggiunfe , ch'ella haueua ojferuato 3 che 

cuoi  uh-  molti  prima  eh  e ber  e il  nino  l'odor aua.no . Et  che 

no^ifiu-  perciò  comandauaa  ciafcunodi  quella  compagnia 
taril  ni-  di  dire  diuerfamente  da  gli  altri  qualche  ragione  3 
"O  pnr  perlaquale  sufi  d'odor  are  il  uino.lt  dicendole  il 
ChebCI  ° fignor  vespa  frano  yche  gli  pareua  giufla  cofa3ch'el 
ja  per  dare  animo  a gli  altri  foffe  la  prima  da  effe* 
quire  il  fuo  piaceuole  comandammo ,eUa  diffeiTer - 
che  la  fiamma , fecondo  ilprouerbio  è poco  lontana 
dal  fumoso  Jlimo3che  sbobbia  a fiutare  il  uino3ac 
ciò  che  dall'acutezza  del fuo  spirito  colui,che  l'ha 
a ber  esprima  che  paffare  il  guado 3 rinfuri  bene  le 
■ fue  forge 3et  faccia  giudicio  fino  a qual  grado  l'hab 
b ia  a temperare  con  l'acqua,  & quanta  parte  glie 
ne  conuenga  riceuertpcr  bifogno  del  fuo  flomaco - 
^Allhora  il  fignor  Vespaftano  3 Si  potrebbe  dir  an- 
cor a 3ch  e' l primo  giudi  do  3ch  e fi  fa  del  uino  è intor 
no  all'odore3&  che  perciò  è ufficio  del  nafo  di  far- 
ne egli  prima  l'affaggiOjperche piacendo  a lui  l odo 
re3uiene  a far  credenza  alla  bocca3et  ad  affìcurar 
la  del  fuo  grato  fapore. Et  la  Signora  Lelia  3 per- 
che quando  fi  uuol  lodare  uno3ch'egli  fta  intenden- 
te delle  qualità  del  uinofft  dice3cb'egli  ha  buon  na 
l qjj  foda  uino3quindi  aituienne,  che  molti  per  ambitio * 
ne3&perfar  credere , che  fiano  buoni  giudici  del 
V.  . ùifa'À  w/Vw  *./«  I.  iV:  • ; : * vino  ^ > 
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uino,ui  cacciano  fubito  il  nafo . S’I  Signor  Bernar- 
dino }Non  ottanti  tutte  le  già  raccontate  opinioni , 
Io  dico, che  quelli,  che  tracannano  il  nino,  & ne  fo 
no  oltre  modo  amanti, [ogliono  berlo  ingordamente , 
& fenga [aiutar  lo, nè  farli  alcun  fegno  di  riuer  eri- 
ga ‘.quindi  è,  che  molti  per  non  mottrare  quefta  ui- 
tiofa  auiditàyufano  di  tenerfelo  buona  peggi  fra  le 
mani , dando  fogno  di  uoler  più  tofto  rijìorare  gli 
[piriti  di  quel  fumo,  che’l  uentre  di  quell’humore , 
Qui  il  fi gnor  Giouanni,  Molti  odorano  il  uino  fenga 
fapere con qualintentione [offe  introdotta  quefta 
yfanga,onde  io  dico , che  fi  come  i medici  a colui , 
che  per  l’indifpofitione  dello  Stomaco  ,ò  per  altro 
accidente  non  può, come  io, Sopportare  l’acqua,  fan 
no  bere  il  uino  puro , ma  hauendo  anco  riguardo  al 
calore  del  fegato, ui  fanno  d’un  peggi  auanti  met- 
tere dentro  un  molle  di  pane  , ilquale  trahe  afe  la 
parte  più  focofa,& Spiritale, co  fi  io  fiimo, che  qual 
che  gentil  Corteggiano  in  luogo  del  pane  fi  rifoluef 
fe  con  più  polita  maniera, prima  che  bere  il  uino,d\ 
cauare  fuori  col  nafo  la  fua  Jouerchia  acutegga.Et 

10  credo, foggiunfe  il  fignor  H ercole , che  ui  fi  ponga 

11  nafo  non  con  quefìo  difegno,ma  per  cauare  fuori 
qualche  malignità,  che  ui  pojfa  ejfere  dentro,  ad 
imitatione  dell’unicorno , ilquale  prima  che  bere 
nella  fonte, ui  caccia  a quetto  effetto  il  corno  den- 
tro.Et  io, difse  la  fign.Caterìna,prefso  quefie  ragio - 
ni  aggiungo  quella,  che  dal  mio  medico  ho  appreja , 
ilquale  m'ha  propofto  ch’io  odori  il  uino , come  co «? 
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L’odore  fa,chc  mirabilmente,  conferita  gli  humori  malvn- 
del  ui  no  CQn\Ci  per  la  uirtà,  che  ha  di  confortare , & ralle - 
c^ferifcei  ^oregli fpiriti.Ma  la  S.Francefca,Io  cred^che' l 
Còrnei  n Mo  ci  fta  flato  fabricatofopra  la  becca , acciò  che 
di  tutte  le  cofe,con  le  quali  pajcìamo  iluentre , ne 
diamo  prima  a luiil  tributo , e'I  debito  nodrimen* 
to.FÌ  Sig.Guliclmo,  Tre  fono  le  qualità , onde  fi  fa 
giudicio  del  nino,  il  colore ,1’ odore ,e'lfapore , & p 
ciò  non  beeperfettamete  chi  non  diftribuifee  que* 
He  qualità  fra  tre  fentimenti  del  corpo  fecondo  il 
loro  grado,  dando  prima  il  colore  a gli  occhi,  dopoi 
l’odore al  nafo,  & finalmente  il  faporealla  bocca , 
Ma  il  Caualiere,  egli  è atto  di  prudenza  il  fare  fe- 
condo ilprouerbio  di  necejfità  cortefia . qi 

che  innangi  al  bere  danno  l’odore  al  nafo, fanno  per 
multarlo  ad  interporm  la  fua  duttotità,perche fan-, 
no  molto  bene,  che  quantunque  non  ftano  inuitato, 
frt  * égli  uuole  ad  ogni  modo  entrare  in  campo.  Qui  il  (ir 

gnor  Guglielmo,  Fra  tutte  queHe  ragioni, a me  pia- 
ce grandemente  la  raccontata  dalla  fignora  Cateti 
na, per che  fe’l  nino  nongiouaffe  allafanità , co  fi  e- 
fleriormente , come  interiormente  non  ufare^nono 
alcuni  di  lauarfeneil  capo, la faccia,  le  mani, & P 
altre  parti  del  corpo,  cui  il  Signor  Giouanni , U 
tutti  quel  li, a cui  piace  ilfapore  del  lìmo, non  è per 
quel,  ch’io  ueggo,aggradeuole  ìodore,  an%i  ui  fono 
molti, che  ìabhorrij cono,  Io,diJfeil  Signor  Bernar 
4ino,non  abhorrifco  l'odore  del  nino,  che  s ha  a.  be- 
re,ma  fi  bene  ìodore  d'el  nino  beuuto,  che  spira  dal 
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la  bocca.  A.  cui  il  S.  Her colersela  mia  dona,  mi  por 
geffe  u bacio  diurno, io  rio  fono  dicofi  delicata  natu - 
ra,cb'io  lo  ri f ut  affinolo  rifiutar  c/le^dif e ils.vef 
pafiano, perche  non  fentirefie  l'odore,  & non  lo fin 
tirelle, perche  l'amante  c fiiolto,  fi  come  poco  fa  di 
cejle , di  tutte  le  qualità  humane, fi  pure  Io  fin 
fife  ,cgli  ni  aggradir  ebbe ,p  che  que fio  è uno  de  gli 
effetti  d'amore, che  le  parti  dell' amata;  lequali  dif 
piacciono  altrui piaciono  ali' amante. Ben  lo  moflro , 
diffe  il  Cauailere,  quella  contadina  la  quale  acca- 
reg^adoilfio  amante, gli  diceua,  ò caro  amore  di 
hi  folco, come  rendete  buono  odore  di  fieno ,ma  a me  parole  «te 
che  fono  libero  da  questa  pajfione,  difpiace  grande  una  céra 
menteil  fiato  del  uino,&  cofi  credo , che  auuen^a  a dina  uer 
gli  altri. E' l Signor  Guglielmo,  Ver  quello  ufanoi  fo  unfuo 
Fr  ance  fi  dopò  il  ber  e di  mafìicarc  un  poco  di  pane 
per  leuarfi  di  bocca  l'odore  del  uino . Fgli  è il  uero 
dijfc  la  Signora  frane  e fca,ma  quel  pane  majlicato 
induce  fetc,&  mi  cojìringcrebbc  dinuouoa  bere.. 
tA  cui  il  signor  Benardino, fi  racconta,  ch'unmedi  ^°^tume 
co  ueggendo  il  fio  Signore  voler  bere  dopò  il  però,  adovòiì 
gli  ricordò , che'l  pero  doueua  ejfere  il  fusello  del  bere. 
loflomaco,ma  egli  p tutto  ciò  no  uolle  recare  dibc 
re,foggiugcdo,che  tornerebbe  vn' altra  uolta  a ma 
giare  il  pero, Cofi  potreste  far  uoi  S.  Fracefco  mol 
tiplicadoil  pane  [opra  il  umoye'l  uino  fopra  il  pane, 
finche  moltiplicacela  carne. Qui  il  Sig.Gìouanni ; 

•A  ncoì  a che  i medici  propongano  il  pero  dopò  il. 
cibo, accio  che  con  la  fua  qualità  fredda,  & a fìrin 

Mm  gente 
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' •*  gwtc  no  lafci  ch'l  fuoco  della  cocina  afceda  alt  al 
I tt gga  del  camino, tuttauìa  io  ,puo3  che  come  d'aff * 
fi  trahe  chiodo  co  chiodo , co  fi  no  ni  ha  ilpiufiicuro 
rimèdio  p eftinguere  il  calor  del  uino,cheil  uerfar 
ui  / opra  del  mede  fimo  uinoy& co  fi  dettole  ne  fece 
portar  una  gran  copia3& dicendo  la  Signora  Le - 
liafuoìi  uolete  eflinguere  il  fuoco  con  l'olio , egli  ri 
jpofcì%Auuertite  Signora  eh' un picciol  Mento  accen 
de  il  fuocoima  un  grande  l' eHingue  y & però  defi 
derando  io  piu  toHo  cT eftinguerlo , che  d'accender 
loy  mi  sformerò  di  r iceuere  in  pati  enga  tutto  que 
fio  calicele  ben  hauejfi  a morir  di  fete , ilche  detto. 
» • al%o  la  manoy<&  beue  tantoché  gli  uenero  le  lagri 
me  a gli  occhi 3ond' eglino  Japcua  bene y eh' io  nonpo 
teua  medicare  quefia  piaga  fenga  piangere  di  dolo 
' , - re.  jlllhora  il  Caualiere  fper  janità  fi  uuole  cfferci 

tare  il  corpo  fin  che  fi  fuochi  il  fudorey  fi  vuol  ma- 
giare fin  che  fi  prouochì  la  fetey  & fi  uuol  bere  fin 
che  fi  prouoci  il  pianto , ilche  dett , fece  cenno  ad 
un  fer ultore  , che  gli  por t affé  del  uino  3 & fen- 
•ga  di  dire  altro  uoto  la  fua  naue . Ma  il  Signor 
V e fp  a filano  volgendofì  alla  Reina , .A  me  pare 
dijfc  y ch'l  Caualiere  meriti  qualche  pena  3 poi 
che  egli  fenga  confederare  che  quello  è luogo  y 
doue  fi  ha  a procedere  liberamente , ha  diman- 
dato bere  col  cenno  y & ha  beuuto  furtiuame — 
telando fegno  di fottrarfi  da  noiy&  d'hauer  mala 
intentinone. M.  cui  il  Caualiere ,Io  credo , che  mi 
fia  l cci:o  dimandar  a bere  in  quefia  cafa  con  man- 
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co  rifpetto  di  quel  che  già  faceffe  alla  tavola  d’uri 
Signore  un  certo  gcntilhuomo  troppo  piu  modello  Eflcmpio 
di  quel,che  conueniua  al fuo  bifogno,  & all’ufo  del 
la  corte  ,‘ilquale  battendo  fatto  cenno  ad  un  feruito  t^ggìano- 
| re  che  gli  re  caffè  ber  e,  ecco  toHoi  l fer  nitore  dar  di 
piglio  al  fuo  tabarro^  accociarfelo  addoffo ^ilche 
futtofe  n’andò  a predcre  il  uino,& lo  portò  piana- 
mete  al  gc tilb uomo gli  lo porfe,comc  di  nafcofa 
Jotto  il  tabarro,alqual  atto  riuolgedo  gli  occhi  i ór 
conflati ,&  uergognadofi  il  gentilhuomofoggiunfe 
il  jcruitorcaT  orche  noi  m\  dimandafle  bere  col  ce- 
no jo  pc fai, che  no  bauejlc  a caro , ch’altri  ucdeffe , 

& pciò  ue  l’ho  portato  fecr  et  cernente, onde  ridendo 

tutti ,il  mefehino  bcuè  l’amaro  calice , & s’auurg- 

%p  d’allhora  in  poi  a dimandare  il  nino  in  buona  Un  — t 

guauolgare  , & dall’interprete  del  cenno,  impa 

rò  a cono  feerc,  che  la  beffa  è il  premio  de  vergo -r 

gnofi,& pufiUanimi,  Orfoggiunfe  eglino  non  ho 

già  dimandato  a bere  taci  t amente  per  uiltà,  ma 

perche  mi  pare  di  comprenderebbe  la  cafa  della 

Signora  Caterina  fta  coft  ben  gouernata , che  per 

effer feruito  , non  bi fogni  f e non  un  cenno  . Ma 

la  peina  non  accettando  quefla  ragione  , cornane 

dò  , ch'egli  correggere  il  peccato  del  bere  dina 

feofo  con  la  pena  del  bere  vii’ altra  uolta  palefamen 

te  . cui  il  Cavaliere, Voi  Signora  mi  fate  dar 

bere  forfè  perche  io  cianci  d’auantaggio  , ma 

ui  avvera  come  a quella  doma  , laquale  diede  Fauolà. 

\ plagiare  piu  dell’ tifato  alla  fua  gallina  perche  j\ccf 

Mm  2 fepw  . ' . 
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fepiu  gran  copia  (i’uQua,&  di  maggior  groffegga 

* ma  la  gallina  per  fon  orchi  a graffeg^a  reflò  intinto 
di  farne.  sAngi  di  f] e il  Signor  Giouanni,  Voi  parie 
rete  d' auant aggio , et  su  benebbe  non  ni  è ufeito  di 
mente  quel  uerfo , 

*Acià  non  diè  facondia  il  ber  fecondo? 
lAltii  dunque  fu  di  mono  prefentata  la  nane  piena 
di  nino,  gir  dicendo  gli  il  Signor  Hcrcolc  yu4uucrH 
te  a gouernare  bene  la  uoflra  naue,che  talhora  non 
faceflc  naufragio  nel  porto,cgli  rifpofe, , Ancora  cb'l 
uino , fecondo  il  pròuerbio,no)i  habbia  timone > non 
dimeno  io  lo  beuo  nella  nati  codone  pongo  il  nafo  per 
timone  fin  fi  fatta  maniera, eh'  iofpe.ro  difaluarc  la 
naue  e'I  nocchiero,  Et  dicendogli  il  Signor  Gugliel 
Inganno  mo,Se  no  ui  dà  fanimo  di  notare  tutta  la  naue, par 
di  Fabio.  ^iamola  fra  uoi  due, egli  rifpo  fe,  Voi  ?)/i  uorefie  rui 
nare  i quel  modo,che  Fabio  minò  Antioco;  perciò 
che  hauendolo  uinto,&  douendo  fecondo  i patti  ,pi 
gliare  la  meta  delle  nani,  le  fece  j egare  per  mego, 
gir  lopriuò  di  tutta  F armata,& pero  ron  cercate 
di  partire  meco  quefìa  naue  .perdo  e s ella  fi  parti f- 
fe,nonFhauercfte  nè  uoi,n  iio,gir  così  detto , er  in 
vitato  il  Signor  Guglielmo  abere , ufeiugò  il  fondo 
alla  nane , & dim  i ndandogli  poi  là  Signora  Fran 
cefea  fe  fi  fentiua  bene, col  rifpofe, mi  fià  Baccho  in 
. '•  aiuto. Qui  il  Signor  Giouanni  ,^4  noi  6 me  con — 

mene  chiamar e,F aiuto  di  • Baccho , poi  che  no  pofjla 
mo  hauer piu  quello  di  Venere , & dicendo  la  si- 
gnora Frane  e fc  a,  che nonhaur ebbe  mai  creduto , 

• • . . . - \ - eh' e- 
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eh*  egli  [offe  nelle  conuerfationi  coli  piaceuole , ri- 
fpofe3cbe  fi  cornei  lupini  per  natura  amari  diuen 
gono  dolci  in  fu  fi  nell' acqua ycoft  la  faluatichegga 
delfuo  cuore  fi  domenicana  con  Un ftifione  del  ni-  Aftrnba- 
no,&  dopò  i’hauer  allegato l'eff empio  d'^ftruba*  lc* 
le  Ca rt aginefe3  non  folamente  barbaro  di  cofiumi , 
ma  nemico  capitale  de‘l{omani;il  quale  ad  una  ce- 
naychcgli  diede  Scipione  fi  moHròtuttto  gratiofo3 
amoreuole3egli foggi onfe.jo  ancora  Sig.  Frante 
fa, quantunque  ui  mojìri  unmufo  di  can  maflino,fo 
no  però  nelle  buone  compagnie  tutto  manfucto,  & , 
piaceuole.Di  qui  fi feorge  il  uofiro  gran  fenno,di{fe  - 

il  Sign.  Benardino  perche  fi  dice.cb’lfollegiar  d te 
po  è gran  pruderne  .Fu  poi  dato  bere  al  Signor  Gu 
glielmOìjlquale  apprejfandofi  ilbiechiero  alla  boc 
caydijfe, 

Et  ioyche  fon  dicera3al  foco  tornò « 
villhora  il  Caualiere3,A  quejlo  fuoco  fi  uuol  torna  Se  ^ 
re  allegramente  con  fper anga  più  toflo  di  uinctre  nc  auez! 
che  con  tema  dteffere  uinto3&  bifogna  adu.farfi  per  wth  à bc 
tempo  a conuiti^perche  colui 3cke  non  ni  ha  pratti - rc  ionga'» 
cannando  poi  gli  ute  uoglia3ouero  èfpìnto  da  qual  m*nte  * 
cheneccjfità  a partici  pare  di  fintile  allegrezza, 

.egli  fi  perde3&  fi  lajcia  occupare  la  mente  de  una 
nona  for%a*F.t  però  domi ene  entrare 3ne  i canniti 
quafi  come  in  battaglia 3&  con  la  licenza  del  bere\ 
alquanto  piti  copiofo  dell  tifato  dare forza  3&  uw 
gore  agli  fpiriti3accioch  e fe fono  opprcfji  dama -- 
linconìa3ò  da  vergogna  3toflo  ne  rimangano  Uh  eri* 

Mm  ì & 
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& lieti.  Fù  dopoi  dato  bere  al  Signor  Her còle , th 
quale  battendo  beuHtOjdifl'e  > Io  tengo  l'opinione  di 
coliti. il  quale  dimandato  qual  uino  beueffe  più  uò- 
lentieri,rifpofe  d'altrui  * cui  la  Signora  C ateri- 

na,.Angi  bcuete  ih?oflro,cbc  uoflro  è ciò,  ch'io  ten 
gotiche  fta  anco  detto  a tutti  gli  altri,  di  che  men- 
tre tutti  ne  ringrati  a nano  la  fua  corte fia,  il  Signor 
Gioitami  dijfe,  Questi  ragionamenti  mi  forino  cre- 
derebbe noi  fiamo  al  buon  prò  ui  faccia . *A  cui  la 
Sig.  Caterina , Non  ui  a frettate  Signor  Giouamii  > 
che  ut  farò  portar  la  torta  per  bere  ancora  una  uol 
ta*Et  egli  fe  farete  portar  la  tórta,  io  bcuerò  il  ca- 
lice della  poggia.  Et  pcrche,dijfe  ella  ? Ter  che  ri>- 
fpofcjoleua  dire  un  *valcnt' Intorno, che' l primo  cali 
ce  è della  fete,il  fecondo  dell'allegrcgg(a  , il  tergo 
della  tentatione , c’I  quarto  della  poggia  . Vi  fu 
ben  anco,foggiunfeil  Caualiere,  chi  rifirinfe  que- 
lla liccnga, dicendo,  che  la  ulte  porta  tre  forti  d'u~ 
uè,  la  prima  del  piacere , la  feconda  dell'ubbria — 
chegga,la  terga  del  dolore.  S'I  Signor  Guglielmo  , 
Se  ui  fu  chi  lo  rislrinfe,  ui  fu  anco,  chi  l'ampliò,  di 
cendo,che'l  primo  calice  è della  fete,  il  fecondo  del 
l'allegregga,il  tergo  della  tcntatione,ìl  quarto  del 
l'ubbriacbcgga, il  quinto  della  colerai  il  fe(lò  del- 
la lite  ,il  [ottimo  del  furore,  l'ottano  del  fonno,il  no 
no  dell'infermità.. Ma  ladina  non uolle accettare 
quefìe  ragioni, a fermando,  che  la  paggio,  & l'ttb- 
briacchegga  non  s1  ac  qui fl  ano  col  numero  de' bic- 
chieri i ma  con  la  quantità  del  nino , & che  pera - 

, . uucx 

■+  ^ 

•rv  ••  ■ ' ""  __  /?:  ■ .'bZ*-a, 

'L  ~r 


« 


A v **  A T 0 SS3 

uuetttra  i bicchieri  di  coloro , doueuano  capre  uri 1 

oyciuolo,& non  doueuano  fapcre,  che  per  finità  fi 
vuoi  bere  poco,  & fpejfo . Él  Cantiere , Quel  po- 
co , & fprff ? potrebbe  giungere  finalmente  ad  una 
tnifura  t ale ,che ne  feguir ebbe  il  mede fimo  effetto , 
mafiìmamentefe  fibeuefje  alla  Greca , cioè  comin- 
ciando da  i bicchieri  pie  doli , & poi  fu  c ceffi ttatnen  Bere  alla 
te  beucndofempce  ne' piu  grandi.  Et  la  feina^Que  Grccai 
fio  uoflro  bere  alla  Greca,  fi  rifoluer ebbe  poi  in  par 
lare  alla  T edefica. Con  fermò  il  Caualiere  la  propo - 
jla  della  t\eina,ches*babbia  a bére  poco, & fpejfo , 

& la  dichiarò  con  l'autorità  di  Socrate  preffoX e-  x;  no  fon 
nofonte , ilqualdice,  che  non  altrmcnte  auuienc  a tc* 
gli  huomini  ne  corniti  di  quel,che  auuega  alle  pian 
te  ne' campi , perche  fe  quelle  fono  dalla  fouetchia 
pioggia  con  impeto  per  coffe,  non  fi  poffono  folleua- 
re,ne  ritenere  aiuto  dall'aria , ma  fc  leggiermente 
vi  cade fopra  tacito  humore , quanto  fia  lorobifo — 
gno ,allhora  crejcono  belle , & felicemente  fio- 
rifeono  , <gr  perfettamente  maturano  * Cofi  a noi 
fe  troppo  copiofamente  beuiamo , fegue  tal  grane ^ 

7A  di  còrpo, & d' animo, che  appena  poffiamo  ref pi- 
rare,non  che  ragionare  , ma fe  ci  farà  minilì/atù  il 
uinofpejfeuoìte  ne* pie  doli  uafi,noi  con  quefii  modi 
non  foUmente  non  patiremo  vbbriachegpga  ^ ma 
da  una  certa  grata  perjuafjone  fi  fentìremo  riniti - . 
gori  re & ti  rare  a maggiore  allegreTga . %aU 
Ih  ora  il  Signor  V e fpafiano  volgendo  fi  alla  Pgina  i 
Signora  io  comendo granderne (è  l'opinione  uofira  < 
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con  la  quale  ci  date  a conofcere , che  le  feritele  de 

rii  antichi  s hanno  ad  intedere  Janamete,  & a mi - 

furare  infteme  coloro  coflumi,'altrimetc  fi  piglie- 

rebbono  infiniti  errori , & fi  peccherebbe  fempre  ò 

nel  troppo  ritegno , ò nella  troppa  licenza  > fi  come 

nella  troppa  licc%a  peccò  nella  corte  di  Spagna  un 

_ . pouero  Cauàlier e infermo  d'ima  graue  indifpofitio 

di  un*oi»  ne  di  wiil%a,àlquale  fu  donata  una  coppa  di  tarna- 

fcrmo , ri  fico,  nel  <fl  legno  è ripofta  ,fi  come  dicono  gli  fcrit 

che  male  t0Yl  def empiici, una  occulta  virtù  cotra  quella  in- 

intefe  iL  ^ermicàtEt  pche ilmedico  gli  haucua  confermata 

Vmùdei  di  bocca  pia  qfia  virtù, & lodato  ch’egli  beuejfeil 

Tamari-  nino  in  quella  coppa , egli  cominciò  a fare  lamore 

fco*  in  fi  fatta  maniera  con  la  fua  coppa  jan^i  con  la  pia 

morte , chein  quella  npofe  più  che  nel  medico  la 

fi  eureka  della  fua  falute  ì & dandoft  a credere  * 

chequatopiù  fpeffobeuercbbejàntopiù  ticeuereb 

be  la  uirtù  del  legno , egli  in  poca  di  tepo  beuendo 

afidi, fi  liberò  non  che  da  quella  infermità  * ma  da 

tutte  le  pene  di  quefta  mefehina  Uita*Qu\il  Signor 

Guglielmo  con  pronta^  piaceuole  rimafoggiunfe. 

Quel  Caua  liere  poteua  ben  dire  alla  fila  morte  > 

Tafcendo  pfefi  fon  gli  aiigei  col  uifcó  f ' 

BeUendo  pr cs* iò  firn  col  tarharifeo  * 

fìopot  il  Signor  Bernardino  fi  fècè  portar  da  bete  j 

gr  uolgendoftal  Caudlier e , tl  quale  , còme  doue - 

te  papere , ha  dcbolijfirna  uifìa , gli  diffe  : S'tgli  è 

iterò,  che  non  fi  pofia  béreperfettàmente  fe  non  fi 

gufi  a primati  uino  con  gli  occhiami  Signor  Caua* 

' -•>  * làere 
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lierefete  priuo  di queflogufio , & voglio  crederei 
che  fe  potejle  comprendere  come  noi  il  vino  colore 
& la  trafparenga  di  qiiejìo  uino3angi  rubino 3 fenti 
irefle  bevendo  maggior  piacere . cui  i l Cavalie- 
re J^oi  non  hauti  e per  qucfio  alcun  vantaggio  fo - 
prcLpi  me  > perche Jc voi  hauete più  viltà  dime 3 io 
ho  più  tempo  di  uoi3& dovete  pcfare}che  fe  la  vec 
chieggo,  m'ha  diminuito  il  difetto  degli  occhi 3 rn 
ha  tanto  piu  acctefciuto  quello  della  bocca  * con  la 
quale  io  non  beuó  ti  vino  3md  lo  [uccio  3 & poppo , 
& bell  f ape  te  il  proverbio  , cke'l  vino  c il  latte  de* 
uecchii^iUhora  il  Sig.  Giovanni  guardando  la  jjtgi* 
na  , lo  era  certo  di  gran  tempo  avanti , che'l  Calia 
lierc  ha  cottiffima  nifi  a , ma  egli  me  ne  diede  uri 
giorno  parti  colare  tefiimonianga  in  caji  m\a3doue 
ejfendo  uneuto  nel  punto  3 che^o  finiva  di  fcriUeré 
Uria  letterali)  egli  hautua  ticklefia  a Madama  là 
March efa  mia  patrona  in  favore  d'un  fuO  ami  co 3 
toglie  la  diedi fubito  a légge  re  3at  ciò  ch'egli  uedef 
fefeeraa [va [odisfattiórte  3 ma  quando  egli  ine  là 
timette  nelle  mani 3 io  la  trovo  tutta  piena  di  cajfd 
turé3di  che  reflui  maraUìgiwfcp.'Magùardàiìdolà 
itivifojio  maccórfi  dai  fègm3è  bègli  tranò  rima* 
fii  ch'egli  shaueua  tanto  apprefsata  la  tétte, 'a  d 
gli  occbijche  nel  leggerla  l'hauéua  feopata  Con  ia 
punta  del  riafo3  & cori  la  barba , onde  non  fenl  engà 
tifo  d'ànienduc  io  mipofi  a riformare-  la  lettera  3 
<ér  egli  d leuarfi  l'inchiostro  dal  nafó . Mllhora  Id 
Signora  FrancefcaMimandò  "Cavaliere  qual  cofd 
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ef.itroua,che  più  gli  offend  effe  lauiffa,  &gli  ri - 
iendorifpofeil  male  degli  occhi , ella  , Io  non 
so  come  hauendo  così  debole  uifia  ui  mettiate  a rif 
chio  di  far  cofi  fpeffo  maggio  con  la  uofira  naue.Et 
egli.  Non  fapete, che  i nauigati  fi  riuolgono  alla  Jlel 
la,  che  gli  conduce? Ma  egli  par  bene  Signora  Fran 
cefca,che  udì  penfate poco  a cafi  miei, poi  che  non 
ui  fete  ancora  accorta, che  quando  io  faccio  il  mio 
maggio  nauale,io  mi  riuolgo  alla  luce  de’ bei  uofir 
oc  cìniche  mi  rajferena  la  uifia , & maffìcura  da 
ogni  pericolo. Qui  il  Signor  Giouanni,  Quefio  nojiró 
innamorato  dee  bauer  beuuto  il  calice  della  tenta 
tione,pofcia  che  comincia  così  bene  a rifentirft.Ma 
fe  la  Sig.  Frane efea  mi  nona  ctederejo  dirà  al  fuo 
conforte, come  prima  farà  ritornato  di  Saluggo. 
cui  la  Signora.  Francefca, la  nauedel  Signor  Catta 
Iter  e non  è carica  di  tanta  malitia  quanta  uoi  mi 
uorrejìe far  creder  e. Mail  Caualiere,Hora  m’aueg 
go  bene, che  fecondo  il  prouerbio  la  ucrità  ènei  ui 
no, poiché  il  Signor  Gioitami  comincia  bora  a feo - 
prire  in  un punto  ifecreti  altrui;&  la  fua  inuidia 
conìaquqlenonpuòfoffrire,che  da  gli  occhi  della 
Signora  Francefca  uenga  un  poco  d'aria,& di  luce 
in fauorq  dolami  a nane, idi  Signor  Giouanni , Io 
non  fon  punto  inuidiofo  di  cofa  che  torni  in  piacere 
della  Sig.France[ca,con  laquale  so  molto  bene, che 
fece  già  mego  d'accordo. Et  come  diffe  eli  a?  Signor 
Giouanni  , Egli  uuole  dal  lato  fuo  , Voi  non 
uolete  dal  uofir o , onde  fete  mego  d'accordo  fra  uoi 

àrnon 
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& noti  ràfia  piu  altro  fe  non  che  uógliate  udì . 

Ihora  la  S . Lelia.  lofio  afpettando , che  tutti  qneflì 
uoflrl  afnoYofi  ragionamenti  fi  rifoluano  in  bere3& 
co  fi  detto  fu  rinf re fiata  la  tauola  d’altre  uiuande , 
fra  le  quali  era  la  tòrta  còn  diuer fi  frutti  3 Onde  la 
SigiCaterina  riuolta  al  Sign.Giouanni-3Eccoui3dif- 
fiti  quel  ch’io  ui  ho  promeffo  per  fatui  bere  ancóra 
ma  uoltàfEt  egli  3 Ter  una  uoltu  ancora  mi  darò 
pati  enzima  fe  mi  còfìringete  a bere  dipi  //,  noi  mi 
potrete  3 chiamare  quattro  uolte  fanciullo  < Et  co-  I uecchi  » 
me3dijfe  là  Sig.  Caterina  1 A cui  egli 3l  Uecchi  cò-  ^ j1  ub:* 
idiofono  due  uolte  fanciulli , & due  uolte  fanciul-  *a  c 
li  fono  gli  ubbriachiiAllhora  il  CaUalìere,  Stper-  uolte' fati 
, che  non  ui  farebbe  lecito  di  far  una  udita  quefio  ciulli  v 
sfòrzo ip  dar  un  poco  di  piacerà  a còfi  bella  compa 
gnidy  & r aportare  udì  l’bonoted'haue  tei  uinti  flit 
ti  nel  bercio  diffe  il  Si.Giouani , Voi  rorrefìe  ch’io 
haueffi  la  gloria  di  uincere  gli  altri  nel  bere  ,*  pet 
hauére  poi  la  uergogna  d’effere  uinto  dal  boccalè . 

Et  la  Signora  Lelia  dragandolo  tuttauiaf  atelo  al 
meno  per  finità,^  che  fi  dice , come  lidi  fapete  ^ che 
ui  è maggior  numero  di  uecchi  ubbriachi  3 che  di 
uecchi  medici  ièt  ef]ò3  Conquefia  uafìra  loica  3 noti 
mi  farete  già  uoi  diuenire  matematico . E’I  Signor  . , 
tìercole3Hor5ù  Sig.  Giouanni  fate  buon’ animo 3 & ^ Uejf“ 
ricor dateui  eh’ una  volta  in  un'ano  rife  Apollo-.  Et  br’accW 
egli } Apollo  haueua  bel  ridere  cd denti  in  bocca3  eh  c uec- 
ina  non  già  un  poco  meno ^che [dentato  come  io. C,n 
Ihora  la  Sig.Francefca*lo  credo  bene  Sig.Giouànì3 

che 
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che  tà  contentereste  d’hauere  dieci  anni  manco,  & 
luandro  * fedenti  di  più  . ^4  la  quale  effo , Iononbogià 

.quéi  desiderio  chebbe  il  buon  padre  Euandro  , 
quando  diffe  t 

0 fe  Gioue  mi  renda  i paffati  anni . 
perche  hauendo  qua  fi  il  pie  nel  porto , cercherei  di 
tornare  fra  gli  fcoglama  mi  conteterei  bene  di  tro- 
Uate  un  marefcalco,che  cofi  utilmente  mi  rimettej 
fei  denti  in  bocca , come  egli  rimette  i ferri  a ca— 

. ..  utili, perche  forfè  io  beuerei  meno  > & mangiarci 
nuCsi  rÌ  piu. Soggiunge  il  Signor  Bernardino, tìo  ueduti  al- 
cuni,eh  e s*hanno  fatto  ineflare  de'deti  bafiardi  fra 
i legittimi  con  molto  artifìcio, ma  credo  bn>  ,ctfe  no 
feruiffero  di  nulla  al  macinare, ma  piu  toflo  p aiu- 
to della  {duella  . EV  Sig.Guglielmo,  Che  cofi  firn,  lo 
dimoftrò  il  poeta,  quando  diffe , - 
, Onde  le  perle  fin  etici  frange,  & a frena 

Dolci  parole, honefte  ,&  pellegrine. 

M a queSii,  che  uoi  dite,  lo  fanno  anco  per  coprire 
, quella  dipartitela  della  bocca  f detata, imitan— 

. do  quelle  donne , cb’ufano  i capelli  morti  in  difettò 
deuiuije  quali  maniere  non  mi  pare,  che  s’ babbi  a 
no  a biafimare . Qui  il  Signor  Vefpafiano , il  dare 
Un  poco  di  foccorfo  a qualche  parte  della  perfona  , 
'*  - « « ' cherefìi  defórme 3 & generi  fafhdioanxi  che  nò  a 
riguardanti:,  non  fòl am e nte  non  fi  dee  aferiuere  a 
biafimo,  mamerita feu fa, mafjìmamcnteàn  perfona 
ftuguttd.  £aito  affare, fi  come  meritò  ^ luguflo , ilqualepor- 
{ tana  la  Jcarpa  alquanto  alta  per  moSìrarfi  piti  grjt 

} de,& 
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de,&  accrefcere  dignità  alla  fua  imperiai perfona, 
ilcbe  perauencura  fi  disdirebbe  in  gentiluomo  pri 
nato. Habbiamo  anco  che  Ccfare  abhorriua  tanto  Cefare  » 
d'effer  cairn , che  di  quanti  honori  gli  furono  fatti 
dal  popolo  Romano  yniuno  rtceu'ette  piu  uolcntieri , 
che 7 priuilegio  di  poter  del  continouo  portare  la  co 
rona  dell'alloro,  con  laquale  coprina  quel  difetto . 

Si  dice  ancoraySoggiun[c  il  Caualiere.che suna  uer  Lircio 
gineyper  alcuna  indifpofttìone  ha  le guancie  fcolori  m^'cón 
te  3 non  le  difeonuenga  lo  fpargerui  fopra  qualche  ncuga . 
poco  di  r off  or  e per  trouar  più  facilmente  marito . 

JEt  anche  ad  una  mal  maridata  fe  per  cattiui  trat 
tamenti  del  marito  te  diuieneiluolto  arficcioyliui 
doy&  affumicato yè  lecito  ricorrere  al  lifeio  per  co 
prire  co  finti  colori  la  fua  nera  difautentura.Mngi  ' 
rifpofe  la  Signora  Caterina  3per  coprire  conia  fua 
difer etegga  la  beflialità  del  marito. Mentre paffar 
uanofra  loro  il  tempo  intorno  a quelle  piaceuoleg- 
geyecco  entrare  un  Mufico  con  una  lira  in  mano  9 il 
quale  dopò  l'h  attergo  foauiffimo  fuono } generato  un 
Jubito  filentio , & difpofli  tutti  da  unagratiffima 
udienza  jriuoltì  gli  occhi  al  Signor  y e fpafiano,  & 
fattagli  riuerengafinterpofe  nel  baffo  fuono  della  li 
ra  il  chiaro  canto  de  feguenti  uer  fi . 

Cantar  voflraltri  honor  mia  voce  humile  - 'V  ' 
Non  può  Signore  yonde  conuien  che  torni  V 
>Al  mondo  Orfeo  col fuo  din: no  flile  , 

Tercheyoi  fete  quel  y che  i colli  adorni  •* 
Rendono  ài  Monferrato 3 ite' fra  noi 

Cajfe? 


Vi 
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paffcrenandoitempefioft giorni . 

* voi  nel" opere  di  Marte  a primi  berci  , 

Togliete  il  uanto,  e'I  nottro  immortai  ?iomet 
Scorre  dal  mar  dì  atlante  ai  lidi  Eoi , 
Carlo,&  Filippo  a mi  dier  grani  fame. 

Ma  di  piu  grani  affai  carco  vedere 
Vi  [pero,  & non  ancor  bianche  le  chiome t 
. yd  voi  Signor  conceffo  è di  fapere 

Come  fuoi  fin  la  terra  a noi  prej crina , 

Et  come girin  le  cclefii  sfere , 

Voi  con  di uerfojlil,  ch'ai  cielo  arriua 
Sol  potete  tra  noi  far  ch'altro  1 Achille , 
Ch'altro  Enea,  eh' altra  Laura  mortai  urna . 
qjoi  giufto,uoi  clementc,&voidi  mille 
Signori  un  fol,che  dentro  al  petto  accoglia 
Di  virtuale, & d'honor  chiare  fauille . 

Voi  con  lingka  poffente,  che  di.  doglia 

Tuo  trarre  ogrìalma,oprate  sì,  che'l  mondo , 
Com'è  il  uojìro  uplcr  uogl ia,  a difuoglia  , 

Ma  poi  che  non  mi  fon  dal  cor  profondo 
Sofpinti  al  merto  uojìro  eguali  accenti , 

Io  qui  mi  taccior&  quefia  lira  affondo  , 

E ui  confacro  i miei  penfteri  ardenti, 
fu  dalla  peina , & da  tutti  gli  altri  commendata 
la  S.  Caterina,  che  con  (fuejla  gentil  maniera  hanef 
fe  honqrato  in  capi  fuaPlUu,S.Vcfpafiano,ilquale, 
In  cafa  uofira,diffe  potete  S. Caterina  trattarmi  (0 
pie  a uoi  piace. Ma  ui  raccordo,che  no  bauete  a pie 
ffg  conffguitq  il  uosfro  intento , perche  quejìf  con - 
-v";  *'  * vitati 

v - 
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uitati  lodano  bene  la  uocedel  uoflro  cantare  , ma 
non  uogliono  credere  cofa , ch'egli  habbia  detta  di 
me.  cui  la  Signora  Caterina , Io  non  ho  a pieno 
conseguito  il  mio  contento  , perche  tjuefie  lodi  fono 
di  gran  lunga  inferiori  a grandi  morti  di  nostra  ec 
cellenga,gr  m'aflìcuro. , che  i conuitati  diranno  il 
medefimo.Qui  diffe  la  S.  Lelia  fio  confermo  il  det- 
to della  fig.C aterina  ,per  eh  e il  cantore  ha  detto  in 
torno  a meriti  di  r.Ecc.  affai  manco  del  y ero.  E*l 
Sig.VefpafìanOy^Angi  cofermate  la  mia  opinione , 
pche  segli  ha  detto  maco  del  nero  fi  a deta  la  bugia 
E'I  S .Bernardino 3ll  dir  maco  deluero  in  foggetto 
di  lode , non  mi  pare  che  s'habbia  ad  aferiuere  a di 
fetto  di  uerità,ma  fi  bene  a difetto  d'ingegno  & di 
[apere.Allhora  il  CaualiercsLa  fig.Caterina  è a- 
mica  di  uerità,&  quando  anco  ella  uolejf  : in  alcu 
na  parte  alterarla  , io  non  conofco  perfona  in  que- 
lla compagnia, che  ui  confcntiffc  ; onde  uoi (ìgnore 
fareflc  gran  torto,  gir  a lei ? &a  noi , non  ac* 
cettando per  uere  , & per  grate  quejle  lodi  heroi- 
che  ,&  voflre  proprie.  Horsà  , diffe  il  fi  gnor 
euefpaftano,  perche  la  fignora  Caterina  retti  in 
qualche  parte  fodisfatta  , ip  mi  contenterò  , che 
tutti  gli  altri  diano  fede  alle  parole  del  Mufico  , 
mentre  che  non  le  faccia  credere  a me  , perche 
non  le  pojfono  credere  con  mìo  honore  . ^Ingi 
rifpofe  la  Reina,  bifogna  chela  fignora  Cateri- 
na fia fodisfatta  interamente  , onde  per  l' auto- 
rità , che  io  tengo  in  quefio  luogo  , io  disp en- 
fi 9 & h abilito  il  ftgnor  Vespafiano  a poter  con 
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frctior  fuo  accettar  quefle  lodi , cowe  leggitime , <#*. 
conueneuoìi  a fuoi  meriti. Io foggiunfe  il  Sig.Vefpa 
pano, per  comandamento  di  cofi gran  Reina,  come 
Voi  fife, mi  contento  dì  credere  cofa,che  repugna  a 
me medefimo,&  coftringcre  lamia  ritrofa  uolon 
pà  ad  accettale  in  pace  quefle  lodi , delle  quali  pe- 
pò giufta  cofa  mi  paniche  fine  dia  qualche  parte 
alla  Sig.  Caterina  in  rincompenfa  della  fu  a corte *? 
fa  Et  la  Reina, Di  ciò  fu  ne  fìia  al  giudicio  dei  Ca-. 
Atro  di  uali et  obliquale  diffe. Si  racconta  , che  Cefarc  fece 
{.date , rimettere  in  piedi  le  fatue  di  Tompeo, eh*  erano  Jìa 
tc  gittate  a terra, onde  fu  vno,  che  dijfe,  Cefarc  nel 
rimettere  le  fatue  di  Tompeo  fortifica  le  fitte . Et 
però  la  Signora  Caterina,  adimitatiofie  di  Ce  far  e, 
ha  lodatoil  Signor  ve fp a f ano  per  lodar  fi  fle fifa , 
e’I  fuo  proprio  giudicio, onde  baHerà  cheH  Sig,  ve 
fpafano  accetti  la  metà  di  quefie  lodi,& ìafei  l'al- 
tra metà  alla  Sig.Catcrina.^illhora  il  S.Giouanm , 
Io  m’auuego  bene,  che  quefle  lod i fieno  più  rare, et 
pretiofc,che  la  torta,perche  di  quelle  non  fi fono  fat. 
' tefe  non  due  parti, & di  quefia  ne  è toccata  a eia - 

fettno  di  noi  una  parte,  cui  dijfe  la  S,  Francefca, 
$f  per  aitile  tur  a battete  gran  dejìderio  di  qualchelo 
fic,io  cercherò  nelle  mie  caffè  perù fonetti , che  mi 
furano  prefittati  il  Carneualep  affato  fi opra  unafe 
fi  a, gir  uè  li  manderò  a cafa , perche  ad  ogni  modo 

Scocche  f0  nort  nefiruo.voi  r'ifpofe  il  Sig . Giotuinni,mi 
%3L  un  fate  ricordare  di  quel  fcruitore, che  uegge do  fuo  pa 
<cti|itorc  trone  frac  dare  unfàjcio  di  lettere , (o  pregò  a uor 

Icr- 
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tergitene  donare  tre  ò quattro , dimandandogli 
il  patrone  a che  e ff et  tesegli' foggiunfe , partir- 

mi dalla  mia  terra , mia  madre  mi  pregò  ch’io  le 
mandaffi  talhora  qualche  lettera , onde  li  manderò 
di  quelle , già  che  uoi  non  nehauete  più  bifogno  • 
Qui  la  Iberna  foggiunfe,che  jc  non  s'haueuano  a ta 
cere  le  lodi  d‘ alcuna  per  fona,  conueniua  anco  lodar 
la  S.  Caterina  del  giudicio,&  della  corte fia , che 
in  un  punto  haueua  dimofìrata  nel  prefentare  vna 
co  fi  or  dinata, & aggradeuole  cer.a.Él  Caualiere , 
Ter  lodarla  affai, con  poche  parole , diremo , che 
non  merita  meno  honore  di  quel , che  conuenga  ad 
un  ualorofo  capitano. per  che  fi  attribuire,  ad  altret 
tanta  prudenza  l’ordinare  bene  un  coniato , quanto 
l’ordinare  bene  un' e fj er cito ,quefto  per  dar  terrore 
à nemici, & quello  per  dar  utile, & piacere  a gli  a- 
mici.Et  effa,Toi  che’l  Caualiere,ei  ha  già  infegna 
to  come  fi  compartano  le  lodi  fio  farò  dieci  parti  di 
quefle,  che  da  lui  mi  uengono  date , & quel  ch’ape 
partiene  all’ordine  del  conuno , lo  tra  sferifeono  co 
ragione  a uoitutti,da’ cui  honefti,et  piaceuoli  ragio 
namenti  quefta  cena  ha  rie  euuto  l'ordine,  e'I  condì 
meto.Terpuella  parte  poi , che  dipende  da  me  nel 
prefentarui  la  cena  co  affettionc,  & nel  raccoglier 
uiyCÒ  allegrezza, mi  cotetod'ejferne  lodata  quato 
a uoi  piace, per  che  non  ne  seto  punto  offe  (a  la  mia 
confciega.'tsfel  dtrfiquefte  cofefi  leuarono  le  uiua- 
de  ditauola,&  effendo  il  S.Giouani  per  bere,diffe 
H Caualierefiuardate  di  nò  mettere  un  buon  nino 

in 
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in  cattiva  botte.  cui  egli , Tcnfatc  forfè  ch'io  vo- 

glia uerfarlo  nella  uoflrafEt  dopo  l'hauer  beuuta , 
fu  portato  bere  als . Her cole ,il quale  mojlr ava  col 
bicchiere  in  mano  di  Bar  tutto  penfofo  3 di  che  la 
Reina  gli  dimandò  la  cagione;onde  egli , Io  m'an « 
daua  bora  riuolgendo  per  la  mente  il  coBume  di 
quei  popoli 3ch  e dalla  uena  della  fronte  fi  cavavano 
l'un  l'altro  del  f angue 3 & mefchiandolo  con  vino , 
lo  beueuano  fcambieuolmente  in  fegno  d* amor  e > & 
diceva  fra  me  fleffo.  0 felice  tìercole  fe  conquefìo 
vinopotefli  bere  una  gocciola  del  fangue  gentile  del 
Amiti  in  U tua  donna,  cui  il  Sig.Gugliehno,  I defiderij 
ftuabi  ii  de  gH  amanti  fono  infattibili , & mi  pare  di  com- 
prendere che  dopò  ihauer  bevuto  del  fuo  fangue , 
vii  verrebbe  voglia  di  darle  a bere  del  uoflro . A 
me  paiono  diffe  il  Sig.Bernardino,pià  avventurati 
gli  amanti  >chc  toglìono3che  quei3che  danno  il  fan- 
gue alle  donne.  Io  non  conobbi  mai  foggiunfe  il  Si - 
\ gnor  Giovanni >al cuna  donna  coft  liberalesche  fi  co 

duceffea  dar  del  fuo  fangue  a gli  amanti  fenga  ri- 
cevere del  loro , Horsu  diffe  la  Reinatcontentateui 
Signor  Her  cole  di  berequejla  volta  fenga  fangue , 
jWxi  diffe  egli , iobeuo  fempre  fen%a  fangue ymer- 
SangueSl  d* dimore 3che me  Fha  confumato.  Et  la  Signora 

U w**  Erancefca3Beuete  pure , che  farete  del  fangue  mal 
grado  d'amore,  & poiche'l  vino  è chiamato  fan- 
gue della  terra3mefcolarete  un  fangue  con  lf altro. 
( Qui  il  Cavaliere  appreff andò  fi  la  fua  naue  alla  boc 
• fa9*dmrc,  diffe  lafciamibere , typafeiti  poi  del 
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[angue, che  trotterai  nel fondo  di  quefla  natte;Dopoi 
hauendo  beuuto  foggìunfe , Amorfia  [angui fuga, e' l 
Bottaggo  uanno  del  pari,  Amore  non  lafcia  mai  l' 
amante  infin  che  non  gli  ha  cattato  il  cuore:  La  Jan - 
guifuga  non  lafcia  mai  la  carne  fin  che  non  è piena 
di  fangue-jl  Bottaggo  non  lafcia  mai  la  naue  infin 
che  non  è pieno  di  umofiilche  detto  rinunciò  la  na- 
ue, & diffe  il  buon  prò  faccia ,&  fubito  furono  Ie- 
llate le  tauole , & rendute  le  debite  grafie  a Dio , 
CAVALIERE , Egli  è sì  grande, & marauiglio 
fo  il  piacere  ch’io  fento  bora  in  me  fiejfo , che  tra 
■ per  quefto , & per  folleuare  alquanto  il  voflro  fa- 
tic  atofpirito  ,fono  cofiretto  a rompere  il  filo  di  que 
Sii  dolci  ragionamenti , & di  dire  , che  dalle  leu 
tioni  de*  poeti  fi  [copre  , ch’yna  delle  maggiori 
gratie , che  face ff ero  gli  Dii  ad  alcunmortale  , 
era  quando  il  lafciauano  mangiare  con  effi  delle 
lorviuand e,  perche  contai  me%o  egli  partecipa* 
ua  degli  honori  diurni . il  medefimo  fàuore  a me 
pare  , che  riceuerebbe  chiunque  poteffe , non  di- 
co federe  nel  conuito , &guftarc  de* cibi  di  quei 
Signori,  & Dame , che  bora  bauetc  nominato , ma 
ftarfene  cheto  ad  vdirc  i loro  pellegriui  ragiona- 
menti . Et  fi  come  un* eccellente  cuoco  apprefla 
con  maejlria  alcune  uiuande,  le  quali  ci  porgo- 
no algufioinunpunto  diuerfi  fapori  talmetecon 
temperati, che  nè  l'agro, nè* l dolce, nè  l'aromatico, 
fiè'l  falfo  eccedono  la  loro  conueneuole  quatità:Co 
fi  quefionobiliffimo  conuito  è copoflo  di  giuochi,  di 
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fauole,d'hiflorie,di  motti, & di  fentenge,  con  tari 
to fermo  mefcolatc,che  baftano  a dar  nutrimeto  gra 
tijjimo  ad  ogni  forte  di  perfine, quantunque  delica- 
te.Ver  amete  sio  co  fiderò  nel  S.Vefpafiano  la  mae 
flà  delle  par  ole, poche  di  numero, & molte  di  pefo, 
mi  s'apprefenta  un  luminare,  che  per  fi  filo  rende 
splendore  a tutti  i conuiti.Se  nel  fignor  Hcrcole,nel 
fig.Bernardino,&  nel  fig.  Guglielmo,contemplo  la 
bontà , & la  piaceuolcgga , mi  par  di  gufare  di 
quei  fapori,che  deHano  l'appetito.  Se  ne  i due  buo 
ni  uecchi  il  Bottaggo,  e'I  Cane  offeruo  la  dottrina , 
& i gratio fi  motti,  con  che  fi  uanno  finga  morde- 
re Huggicado  l'un  l'altro, mi  bifogna  direbbe  que 
fti  miniflrano  il  file,  & condì feono  il  conuito.  Ma 
douelafcio  la l\eina, alle dif crete, & accorte  ma- 
fiere  della  quale  s'io  pongo  mente,  nonpoffo  nega - 
re,ch'ella  non  s'af]  ornigli  al  pane, che  tanto  è necef- 
firio  al  foHenimento  miucrfileì  Se  nella  Sig.  Lelia 
riconofco  la  gratta, & la  dolcegga,ecco  il  zucche- 
ro ch'acconcia  tutte, & non  fionda  alcuna  uiuada . 
Se  nella  pg.Francefca  riguardo  la  prontezza , & 
la  uimdtà  dell'ingegno,  mi  uien  dato  a bere  d'vn 
uinOfChe  confortagli  fpiriti.  Sefinalmete  pefo  alla 
. matura, & bonejìa  fauella  della  S.  Caterina,  ecco 
l'acqua, che  tempera  ogni  fiuer  ch’io  ardore j La  on- 
de trovandomi  l'anima  diurnamente  confolata , pof 
fi  ben  die  col  poeta , 

%Ambrofut,&  nettar  non  imidio  a Gioue . 
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Ét  di  qui  giudico,  eh  e farebbe  opera  al  mondo  uri - 
liffima  chi  raccoglie ffe  in  un  uolume  tutti  quetti 
fucceffida  noi  narrati , & li  manda jf e in  Inceder-  ' 
che  dalia  forma  di  quetto  cornuto  apprenderebbe- 
nogli  huomini  ad  ajìenerfi  dalle  confufiom,&  da  i 
difordini  de' communi  contiti,  i quali  non  hanno  al 
cunfine  bonetto,  perciocbe  quei  che  li  fanno  fono  fo 
fpinti  da  ambitioncyda  fuperbia  , & da  defideri  o 
d'effere  canonicati, per  magnifichi,  & quei,che  ti 
Hanno, non  penfano  fe  non  al  diletto  della  gola , nè 
cercano  altro  piacere, che  di  riempire ,&  confon- 
dere lo  ttomaco  con  la  diuerfa,  & fouerchia  copia 
de' cibi, & di f cor  par  e, & d'ebbriacarfi,onde  afeen 
dono  quei  fumi  al  cerucllo  ,cbe  accecano  l'ìntellet 
to,&  ttimulano  la  lingua  a parole  contentiofe , in - 
confiderate, mordaci, dishonefle,  & infoienti , & 
riempiono  fanima  di  penfieri  acridio  fi, lafciui^m 
pi j,inh umani, & be(ìiali,&  non  penfate,  che  quiui 
$ offeruì  il  coflume  de* Lacedemoni,  fra  i quali  era 
tenuto  dishonerato  colui  chthauejje palefata  alcu  Ccftumi 
na  cofa , ch'egli  haueffe  udita  in  un  comito , an-  A cLaccd* 
X j da  contiti  moderni , non  altrimentc , che  dalle  £òrma  da 
piagge  ,&  da' banchi  fi  traggono  molte  nouet  le  , gli  h0nf- 
& molti  fecreti , & fi  publicano  poi  con  di  shono-  ftl4 
re  de  gli  buómim,& le  donne, che  ui  fitrouarono , ro** 
nè  fi  perdona  alla  fama  del  fife ffo  autore  del  con- 
vito , & gli  fi  fa  patire  la  pena  della  fua  fuper- 
bia, & fentire  la  beffa  col  danno . 7 'fon  mi  ma-  ■ . 

tauiglio  adunque  fe  Veri  rie  non  uollemai  andare 
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ad  alcuno  c'onuito, per  ciocd  egli  t emetta  dì  non  aliò 
rare  ifuoì  cofiumiy&  diuenire  uitiofo.  Ma  qflo  da 
uoì  raccontato  è ver amente  condito  reale  , doueft 
fpoglia  l'odioy& fi  ueflela  beniuolenga,  & s impa 
ra  a gufarci  cibi  con  temperane  ,&ad  efferata 
re  la  lingua  fenga  uanitàyal  giuoco  se%a  la  lafciuia> 
la  co  cor  dia  sega  flr  epitoma  dotrina  sega  uanagloria 
la  cortcfia  fenga  marchia  > nè  fi  mira  ad  altro  fine * 
che  di  j coprire  co  un  uero  efsepio  di  carità  la  mode 
ftiaset  la  cddidegga  de  gli  animi  gitili,  & uir  tuo  fi 
et  brieuemete  di  q fi  trahe  la  forma  ddtrattenime 
ti y che  deono  pajfare  fra  conditati , et  la  debita 
conuerfatione  loro.  ^iNNlB^iLE.  Se  le  cofc  in- 
fili ad  bora  raccontate  d hanno  ree ato  qualche  pia 
cere  * io  no  dubito  * che  l' altre  y che  mi  teftano  a 
dire  non  filano  per  raddoppiare  la  uoHra  allegre 
ga.  CiAViALIEBJi-  or  non  ni [piaccia  di  ripiglia 
. re  l * hiftoria^NNIB^iEjfendo  dopo  cena  ferba 

to  filentio  per  buona  pegga  y cominciò  il  Si 
gnor  Vefpeffianoa  dire  : Toco  jauijamepa 

iono  quelli  , che  non  ufiino  diligenza  nel  trouare 
modo  di  fuggire  la  mortey& di  prolongare  la  dita 
a tutto  loro  potere  y al  che  fare  fono  principale 
. ■ j niente  atte  quefic  piaceuoli  ; & honcftecon— 
uerfationi  y per  mego  delle  quali  fi  tralafciano 
i noi o fi  penfier't  > & fi  rinforzano  oltre  modo 
iz'iz bel  ^affliti  fpiriti  noHr'uVer  qfio,foggiufe  ladina  ydi 
tììfoÌ*  * chiamo  noi  , che  Ullegregga  abbellire  la  pel 
le  del  uifo.  Et  qui  la  SigXaterina , lo  porto  gran- 
. i de 
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de  innidia  a quelli, che  f cofa,  che  uadcL  loro  di  tra 
uerfinon  reftano  d'ejsere  fimpre  i mede  fimi  , nè 
uogliono  in  modo  alcuno  albergare  malinconia  • , 

€t  la  Signora  Francefca , Io  credo  che  quefla  ma-  , 

mera  di  uittere  fi  debba  attribuire  a mancamento 
d'inteileto , perche fi  fofsero  perfine  di  fpirito /3  pi- 
glierebbono  le  cofi  piu  a cuore  ; Et  che  fia  il  ue-+  - 
yo  , noi  Ueggiamo  gli  huomini  d'alto  affare  , cri 
letterati  , che  per  lo  pii*  fino  malinconici  . De 
qui , difsc  il  Signor  Giouanni , è nato  il prouerbio , 
etti  non  faperc  nulla  è una  dolce  ulta  3 & ueggia 
mo  anco  gli  huomini  fpenfierati  non  mutar  mai 
fimbiante  , nè  per  file', nè  ner  p ioggia,  & far  co 
me  il  magnano  ,che  tanto  [alta  conte  bolge, come 
fenica  le  bolge, et  in  fimma  hanno  miglior  tempo} 
chefifofferopiufauij  . Él  Signor  Bernardino,  Maliòca 
Ter  certo  non  habbiamo  maggior  nimico  della  ma-  nia  córra- 
linconia, laquale  ci  cauale  medolle  > & afeiu—  ri* alla  ui 
ga  ? offa ,onde  per  beneficio  della  uita  dourejfimo  ra* 
qua  fi  defiderare  d'ejjere  un  poco  meno  intendenti , 

& un  poco  piu  fimi  . <Allhora  la  Signora  Lelia, 

10  uolentieri  apprenderei  qualche  fecreto,  col  qua 

le  mi  potejji  mantenere  piu  lieta  di  quel  ch'io  mi 
fia , poi  che  tanto  mi  nuoce  la  malinconia . cui 

11  sig.Vefip afiiano,  Hauete  ragione  di  defiderare 
quejlo Jecteto  , perche  la  triftegga  dettammo 

ha  non  fi  che  di  commune  conia  pagaia,  ma  il  fé  _ 
creto  è in  mano  di  tutti, fi  he  pochijjimi  fe  ne  feruò  Wan  * 

no.Et  qlcfiifT ellatet  ejjo,ll  cotetar fi  della  fuafir  ntrfiilcto 
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te . Io  conofco  molti  foggi uf  e clipper  uirtù3per  gra 
degg(a3& por  robbafehcijfimifi  quelli  tuttauia  no 
fi  contentano  del  loro  fiatoni  S.  V eJpafiano;Qjuefli 
nondouetc  chiamar  felici  3poi  che  no  fanno  d effer 
felici  fOnd3  è yche'l  Tocta  Mantouano  diffe  , 

0 troppo  fortunati  i contadini , 

S'bauejfer  de  i lor  ben  conofcimento . 

Onde  na-  c0fa3diffe  eliaci  tiene  lontani  da  quefìo  co 

noi/c^cS  nofcimento,& dal  contentarci  delVeffere  noflro  i 
tentiamo  Et  egli,  l*iniqua  comparatione  perche  uoi  ui  anda- 
tilo fta  te  paragonando  con  quelle  donne  yebe  fono  piu  agio, 

tonoitro.  te  fa  uoi ,&  io  a quegli  huomini 3 che  fono  piu  po- 
tenti di  merende  arnione  che  del  continouo  ci  man 
giamo  il  cuore  per  non  poter  giungere  a quel  fegno » 
& non  uogliamo  un  poco  uolgerc  i in  dietro 3 & pa- 
ragonarci a quelliyche  ci  fono  digrado  inferiori 3 il 
che  fefaceffimo,  certamente  in  uece  di  contriflar- 
cici  rallegreremmo  con  render  gratie  a Dio  » che 
non  ci  habbia  polii  in  quella  baffc%za3&  ci  raue- 
derejfimoyche  fe  la  fimia  fi  duole  per  non  hauer  co 
da,&  L' a fino  per  non  hauer  cornala  molto  piu  ra- 
gione di  dolerft  la  talpa3che  non  ha  occhi.T ornò  la 
Signora  Lelia  a dimandargli  qual  cofa  foff  ? cagio- 
ne di  quefia  ingiufta  comparatione s& egli,  il  fo- 
uerchio3&  difordinato  appetito  3 il  quale  abbrac- 
cia molte  cofe  3 ma  particolarmente  /* auaritia  t 
& IH  ambinone  3 le  quali  ci  I limolano  del  contino- 
uo a feguire  con  anfietà  quelle  cofe3che  no  pefjìamo 
k > , con - 
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confeguire  ,&  ci  fa  cadere  nella  jciagura  della  ce- 
raia quale  dolendoft  d'tfi'er  molle ,& ueggedo  che 
i mattoni  s'indurauano  nel  fuoco , fi gittò  nella f or-  pauo]a 
nace,doue  fi  diflrujfe,dalqualeefsepio  fiamo  auucr 
titi  a uoler  cónòfcere  noi flejji , & imparare  ad  au- 
mentar le  forzo,  oueró  a diminuire  l* animo  nojìro  ; 

Et  fe  Morremo  ben  ricercare  il  tutto , trotteremo  , ^ ^ 

che  l'buomo procura  d*  acquifiare,&  di  trafricchi-  z?  o 

r e con  pe fiero  di  non  batter  dopò  l* acquilo  a fonti-  diminuì-  ? 

re  alcuna  molefiia,  ma  dopoi  egli  perde  l'affettione  re  l’ani-  ^ 
alle  cofe  acquietate,  &■  riuolge  l'amore  a qlle , che  mo  * 
gli  mancano , talmente , che  di  quel  ch'egli  ha , non 
fe  ne  ferite, & di  quel  che  non  ha, ne  uiue  con  anfeie 
tà:dal  che  fi  uede  ch'egli  non  fi  pr  e ferine  mai  alcu 
termine, & quel  che  è finito  d’acquiftarc,  è princi- 
pio di  motti  defiderij . Et  qual  cittadino  fi  trouò 
mai,  che  hauendo  dopò  molti  fudori  trappajjdte  le 
ricchezze  di  tutti  gli  altri  Cittadini , uoleffe  con 
tutto  ciò  dar  fi  ripofo , & non  fi  lafciajje  da  nuouo 
de  fiderio  Stuzzicare  acócorrere  co  la  fortuna  d'ai 
cuno  flranioro più  potete  di  lui  f Quel  ch’io  dico  de 
cittadini , fia  pur  anco  detto  delle  perfone  pofìein  Dctton*. 
foggio  di  ftgnoria,&  fi  confidcriquantogiuSiametc  ubile  . 
die  effe  un  pellegrino  fcnttore,che  l filofofo  no  heb - 
he  tante  f acuita, quante  Lelio, nè  Lelio, quante  Sci 
pione, nè  Scipione  quanto  il  ricco  Crajfo,  ma  il  ric- 
co Craffo  non  ne  hebbe  tante , quante  defideraua  , 

& co  fi  hauendo  uinti  tutti  di  ricchezza  » fu  vinto 
dalla  propria  cupidigia , & parue  a tutti  piu  ric- 
co,eh  e 
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co , che  a fe  fleffo  . Ma  molto  più  fi  moflrò  ingórdo 
lIcfs*dro  ,xlsjf andrò  M agnoli  quale  bauendo  intefo , che  ui 
erano  più  modi,hebbe  a dir  piangendo, Mifero  me, 
che  non  ne  ho  a ncora  acquifiato  uno,  & perciò  heb 
be  ragione  colui, che  gli  dìffe,fe  Dio  t’haueffe  dato 
il  corpo  eguale  al  de  fiderio  del  tuo  grande  animo  , 
il  mondo  appena  ti  capirebbe  * & toccheresti  con 
una  mano  l'oriente, & con  l'altra  t occidente . Da 
quefli  ejfempi , & dall'ufo  commune  fiamo  aflretti 
di  confejfare,che  non  ui  è mai  alcuno  coft  ricco,  & 
potente  che  non  habbia  mancho  di  quel  , che  de  fide 
ra,&  ch'egli  è uero  quel  detto.  Molti  hanno  trop * 
po , niuno  a baftan,%ai&  perciò  chi  uorrà  una  uolta 
aprirgli  occhi , uedrd  per  conto  dell’ ambitone, che 
quanto  piu  andiamo  in  alto, a tanto  maggio  per  co f 
fa  fiamo  fitto  pofti,&  per  conto  dell’ auaritia  fi  ri * 
foluerà  con  quelfilofofo,  il  qual  diceua  : Se  tu  uuói 
Seatctm  uoi  lilueire feCondo  la  natura, non  farai  mai  pouero , 
un  sima  ^ u\uere  fecon(i0  l’opinione, non  farai  mai  ric- 

co. In  fomma  dal  fouerchio  appetito  ne  fegue  la  ma 
Scala  del-  ^ nconia , & dalla  malinconia, la  morti  mifera , & 
Allegre*  infelice.  Bora  io  comprendo, di fse  ella,  eh  e m’ha^ 
xa.  uete  fatta  una  fiala  per  afeendere  all’allegrezza, 

perche  tornando  in  dietro  per  li  gradi , ebehauete 
poflifio  trouo,  che  per  fuggire  la  morte  bifogna  fug 
gire  la  malinconia, per  fuggire  la  malinconia,  bifo 
fogna  fuggire  il  fouerchio  appetito,  per  fuggire  Ufo 
uerchio  appetito,  bifogna  fuggire  la  fai  fa  compara 
tione,et  per  fuggire  la  falfa  comparatone,  bifogna 
contentar  fi  del  Juo  grado,  il  che  facendofi  s’acqui* 
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fia  lUllegre%^^ggiungetiui  poi,dijfe  il  S.Vefpa 

fiano^che  non  èminor  virtù  il  conferuare > che  l'ac 
quiHare  l'allegrezza  ,&p  conferirla  non  ut  è il 
miglior  melodi  qìla  uirtuofa  vouerfatione.  <Allbo 
ra  la  Sig.  Erantefca * Io  vorei  che'l  mio  confette  fof 
fe  qui  ad  udire  qfli  ragionarne  titper  potergli  aggiù 
gore  ad  un  certo  [no  libro , ch'egli  ferine  in foggetto 
di  conuerfatione.^A  cui  il  Sig.  Giou anni.  Io  erodo  > 
che  uorrefle,  ch'egli  fofse  qui  più  folio  per  fcriucre 
fopra  il  uoHro  libro,  che fopra  il fuo.  Et  eUa>  Viglia 
tela  come  uolete,che  il  libro  è Juo  ad  ogni  modo  . 

Hauetta  infino  a quel  punto  t accinto  il  Caualiere  3 
quando  la  Rcina  gli  commandò  di  dire  alcuna  cofit  - 
intorno  all1 allegrezza^  cui  egli>  Ts[o  ui  difsio  Si 
gnora^ebe  farei  come  qlla  gallina^ che p eeretrop*  ; * 

popafeiutà^refiò  di  farUouatMa  nò  ue  ne  maraui 
gliate,pche  la  natura  del  Bottazzp  è di  nò  rifonart 
fenÒqn  e uoto.Ma  il  S.Fefpafiano  tNÒ  ui  tirate  * 
difseyindietroìcbefappiamoi  che  a noi  non  màcanò 
i ragionamett,come  no  mdca  il  cato  a gli  ufignuoli. 

Et  cgliyS'io  no  canterò  come  gli  ufignuoli^  iograc-  t 

chierò  come  le  cornac  chiedi  qfoggiufe 3 Io  credo  i ^ *n  ^ 
che  a uoi  tutti  fia  nato3il  cafo  di  ql  dottore,  il  ijle  tote* 
era  così  grauemeteì fermo  3 che  s'baueua  pduta  la 
fperaga  della  fua  uitai&  ueggedo  egli  i feruitòrit 
cheportauano  uia  chi  quà  » chi  là  le fue  uefli  , & 

& altre  robbe , gli  fi  accrebbe  il  cordoglio  , ma 
ueggendo  poi  la  fimia  dar  dipigìio  alla  Jua  berret - / 

ta,  & portar  fi  in  capo, egli,  fi  prefe  tato  piacere  di 
• , - quell'at- 
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quell' atto,  che  p allegrerò,  guarì.  Quefto  cfsepio 
io  melo  riduco  bn ffpejffo  a mcmoria,pche'tmi  fa  cer 
to, oltre  alleragioni  efficaci  già  effpreffse,et  alla  eoe 

^ìhoncfti  &UCLy  c^e  ^a^eSre’3^  c'  ìiìly omento y col  qle  fi  con 
cSuiu.6  feYUa  lungamente  la  uita . Ben  è dunque  ragione , 
che  ci  affatichiamo  nell'andare  ricercando  quelle 
coffe  che  ci  chiudono  , & qlle,chc  ci  aprono  la  jlra - 
da  a quefid  allegre i ga  »i.t  ben  che  dal  prudente  di 
ffcorffo  del  Sig‘Veffpafiano  habbiate  inteffo  quel  che 
può  ballare  in  queHofoggeto>nondimeno  douendo 
io  ubidire  a chi  mi  comanda ,dirò  J blamente  in  con 
fermatione  di  lui, che  non  ui  ha  coffa  che  più  ci  ffgo 
bri  dal  cuore  le  tenebre  de  la  mortai  malinconia , 
& ci  apporti  la  luce  della  uital  allegrerai  che'l 
mortificar e>c  l congelare  in ffe  fìejffo  il  mercurio, 
dico  il  tranquillare  la ffua  mente  ,&  non  laffciarla 
feotere  da  alcuna  paffióne,et  co  tuttoché  fiano  afai 
pochi  quei  chatmo  qfio  uirtuoffoffecreto,  nondimeno 
a me  pare, che  particolarmente  ne  fiano  in  tutto 
carro  d«’i*  priue  tre  fòrti  di  perfine,  cioè  gli  auari  squali  come 
auaiitiacl  hahbiano  il  cuor  tranquillo  , fi  comprende  dalf 
fcr.uo  di  autorità  di  Bernardo  Santo  f il  quale  dipingendoli 
Subornar  dicCych'l  carro  delìauaritia  è condotto  da quatro 
ruote  nominate pufilanimità, crudeltà  , afprcgga- 
mento  di  pìò,dmenticanrga  della  morte>Lt  glume 
te, che  lo  tir  ano, fono  rapacità  ,&  tenacità*  Il  car- 
retièro  i de  fiderio  d'hauere,I  flagelli  finofpcraga 
imbietolì  d' ac  quifiar  e, & timore  di  perdere.^  qfìi  ffeguono 
gli  ambitiofiyil  cui  uitio  d chiamato  dal  mede  firn  o 
. ; . , / * dot- 
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dottore  mal fiottile, veleno  fecreto , peHe  occulta , 
artefice  d'ingano, madre  d’inuidia,& d'hipocrifia 
origine  de' viti j, figliuola  di  fantità,accecatrice  de* 
cuori.  Et  ueramente,chi  non  fi  contenta  d'ejfiere 
quel, eh' egli  è, fi  truoua  benefpejfo  portato  a gra~ 
doyouepiii  fccnde,chi  piu  fiale, & fi  conduce  ad  in 
felice  fuccefifio  , fi  come  auuene  p l'ambi  tiene  de * 
noftri  primi  padri, i quali  /pinti  dal  de  fiderio  d'ajfio 
migliarli  a gli  Iddi j , magnarono  (mifieri  noi)  ilfrut 
to  3 che  fiuloroygr  a po fieri  di  tanti  mali  cagione . 
Finalmente fono  trauagliati  dall'inqui  etudine  di 
mente  gli  otiofiì& delie  atiyiquali  nelle  profiperità  Qtio* 
temono  la  morte, & nelle  auuerfità  la  bramano, no  9 

fiapendo  da  una  partetche  è cofia  da ftolto  il  temere 
quel, che  non  fi  può  fichifiar  e, dal  l’altra  non  confide 
randoyche fi  cornei' afino defideraua  la  morte, per  fruol* 
non  fientirepiù  Hratio,& poi  ne  fu  fatto  vn  tam- 
burOyOnd*è  più, che  prima  pcoJfio,cofi  fhuomo  che 
pefimpatienga,o  per  difperatione  fi  Inficia  cadere 
fiubito  t animo  a piedi, & chiama  la  morte,fi  mette 
a rifehio  di  riceuerepoi  maggiore  tormento. Se  cofi 
è adunque  procuriamo  Signori,  procuriamo  di  reg 
geregli  animi  noHri,&  tenerli  cheti,  perche f enti 
rete  i fioaui  frutti  della  fialutifcra  allegrerà.  Et 
come  che  non  manchino  a mortali  diuerfi  modi 
d'acquifiarla  , io  non  nè  so  tuttauia  uedere 
alcun  altro  più  potente  del  conuito  , compofto 
d'una  grata  , & honefia  compagnia  , come 
è quello, nel  quale  iojfi  come  fanne  i mille  teflimoni 

della 
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iella  mia  confidenza, che  ho  dato  molto  piu  dinu 
drimento  l'animo, che  al  corpo,  onde  come  gelofo 
non  meno  della  falute  di  tutti  udì , che  della  mia 
propria, vi  efforto,&  prego  di  cuor  e, & che  comin 
damo,  a dar  ord ine  doue  ci  habbiamo  a trouare  do 
mani  a cena,  jL  cui  la  Signora  Lelia , *A  me  pare , 
che  uoi  adopriate  male  quefta  medicina  delTalle- 
greZ£a,poi  che  cominciate  già  darui  pen fiero  per 
* la  cena  di  domani, di  che  ue  ne  biaftmograndemen 
te.iAn'girifpofc  egli, io  cereo  che  ui  fi  pòga  ordine 
in  queflo  punto  , per  non  hauerui  piu  a pcnfare 
quefla  notte, & per  fiarmene  coti  V animo  lieto,  & 
quieto. Qui  la  S Caterina, fi  ben  no  potete  ejfere  ri 
prejodi  curiofità , meritate  però  d'effere  riprefo 
digola.Ft  egli, Nè  anco  di  qflo,pcbe  il  miope  fiero 
non  è di  quel, che  habbiamo  a cenare, ma  doue, per 
faperui  andare.  Et  la  Signora  Franccjca,Sc  non 
meritate  d’effere  tafsato  nè  di  curiofità  nè  di  gola, 
farete  almeno  t affato  dyauaritia,poi  che  fate  conto 
d’andare  a cena  altro.ue,con  difegno  di  rifparmia 
reiluofiro.Et  egli,Iononhebbi  mai  così  gran  con 
tra  fio  , come  bora  %che  ho  tre  donne  contra,lequali 
hanno  tolto  a prefeguitarmi,dadomi  titolo  di  curio 
fo,  di  golofo , & danaro, ma  s’io  nepoffo  ufeire  que 
fia  uolta  con  honore,non  ci  torno  mai  più, il  che  det 
to  foggiunfe,Voi  fapeteS.  Francefca  che  queflo  hono 
re  di  far  la  cena  no  lo  può  cofeguir  e fe  non  un  folo. 
Ma  perche  io  ueggo  tutti  gli  altri  intenti  a uolerla 
fan  fio  fjQ  pefato  di  non  farlq}nongià  per  auaritia 
s ; mper 
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ma  per  baucr  io  P honore  dy e jf  ere  flato  il  primo  a ce 
dere , & per  dare  e jf  empio  a gli  altri  di  fuggire  P 
ambiatone  , &di‘lafciarc  quefìa  preminenza  di 
far  la  cena  a chi  la  uuole  y altrimenti  / landò 
tutti  fui  uolerla  fare  , niuno  la  farebbe  , <fr 
fi  perderebbe  il  piacere  di  quejla  raunanga  .<A  cui 
la  B$inayEt  fe  tutti  anco  fieff ero  fui  non  uolerla  fa 
reycome  uoi  fiate y niuno  parimente  la  farebbe , & 
ne  fegtiirebhc  il  medefimo  difordinc.<Allhora  egli. 

Quando  io  penfaua  d'ufcire  delle  mani  di  quejìe  tre 
ninfe  yecco  Dianayche  ba  tirata  la  retey& m‘ba  p * 

! fo,  & auuilupato  in  maniera,  che  non  ui  è più  fcam 
po,etmi  cofeffo  uinto.Horaio  uoglio,replicò  la  Bji 
na  , che  uoi  gugliate  il  frutto  della  uojlra  b umiltà  f 
Et  poi  che  hauete  uoluto  lafciare  a gli  altri  Phono 
re  dy  apparechiare  la  cena  fio  intendo,  che  gli  altri 
lo  lafcino  a uoi,& che  uoi  fiate  domani  il  nofiro  ho 
fpite,&  noi  i uojlri  couitati.E'l  Sig.  Giouani , fate 
ci  pure  apfjlare  be  da  cenataltrimcte  qfto  uoflrq 
honore  recherebbe  a uoi  uergogna y & a noi  derno»  \ 
E'I  Sig.BenardinOylooferei  dir  e, che  fi  come  ql  uo- 
| ftro  Dottore  guarì  regge  dola  fimia  co  la  jua  berrei 
fa  in  capo,  co  fi  a noi  fi  fia  alterato  ilpolfo,udcdo  la 
nuoua  della  cena  , che  ci  douete  fare  . Ma  il  Ca- 
napiere , Io  non  meno  coyl  cuore  che  con  la  lingua 
accetto  ly honore , che  mi  uie  fatto , & mi  cofido  Si 
gnor  Benardino , che  in  ciò  crederete  più,  alla  mia 
semplice  parola , che  alla  uolira  falfa  opinione . Esemplo, 
Et  non  uorrei  giàyche  con  Pimaginaruiycb'io  nidi  a 
maiuolentieri  da  cena, remiate  di  ucnire,  imitado 

colui  | 
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co1  ni , chedouendo  far  maggio  ft ette  in  dubbio  fe 
doueffe  dimandare  in  prefitto  un  cannilo  a fuo  com 
fare. Et  finalmente  egli  di  (fé  ,10  non  uoglio  in  modo 
, alcuno  dimandarglielo , perche  io  tengo  fer  ma  opi- 

nione, eh*  egli  me  lo  neg,  herà,  onde  non  fittamente 
non  uolle  farne  laproua , ma  da  quell'hora  in  poi 
cominciò  a portargli  odio  ,&  feto  tenne  Jempre  p 
nimicoper  qfla  bigarr a opinione. Queflo  detto,  file 
uò  la  Reina  ,&fi  ritirò  infieme  con  gli  altri  verfo 
il  fuoco, & dopò  l'efferft  ferbato  un  poco  di  fri entio , 
ella  diffe  t Voi  che  per  commun  parere  dipende  da 
quefia  conuerfatione  il  mantenimento  della  nofrra 
aUegrez%a,io  non  so  y edere  pche  in  cambio  del  gl 
fioco  della  folitudine  fatto  auanti  cena,  non  fi  deh* 
bici  far  bora  il  giuoco  della  couerfatione  .Et  però  fa 
fà  bora  carico  uofrro  Sig.Hercole  di  metterlo  in  ca 
po  conforme  al  belgiudicio  uofiro.Qui  il  Sig.Gioua 
ni,Coji  vi  dimoflrafle  giudiciofa  nel  dar  carico  del 
giuoco  della  folitudine  ad  un  uecchio,  come  hauete 
j bora  fatto  nel  rimettere  il  giuoco  della  conuer fatto 
ne  ad  ungiouane,il  quale  farà  molto  piu  atto  di  me. 
jfl  Sig-Hercole, Egli  farebbe  hormai  tempo , ch’io 
Giudici  facejji  il  giuoco  deUa  conuerfatione, poi  che  infin*  ad 
31  giu*  co  ^Qra  per  coipa  M tal, che  non  ne  ha  cura,  io  non  f ac 
delia 'con  cl°  altro  giuoco,  che  quello  deUa  folitudine . Ma  la 
ncrfeuóc  Reina, aderbate  pure  quefli  lamenti  a miglior  occa 
fione,& date  principio  al gmoco, del  quale  faran- 
no Giudici  il  Signor  Giouanni , e* l Signor  Gugliel- 
mo . Or  il  Signor  Hercole,fi  potrà  7dijf  %far  ungi- 

■ uoco 
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fioco , nel  quale  hauremo  ciafcuno  di  noi  ad  imagi 
narci  qualche  cofa, la  quale  fia  caufata  da  due  al- 
tre injieme  cÒgiuntc,come per  esempio  un  pefee  fi • 
piglia  con  due  cofe  congiunte  , che  fono  lye fica,  tir 
fha?no,ondeio potrò  dir  e, Io  ui  presento  un  pefee , 
che  hanno  prefo  corner fando  infieme  l’bamo  , & /* 
efca.pt  poi  che  hauremo  tutti  fate  quesì e propofìe 
non  perciò  farà  finito  il  giuoco.  Ma  per  non  confon- 
derci faremo  bora  quella  prima  parte , & poi  fe- 
diremo il  rimanente. Qui  s’oppofero  le  donne , con 
dire,  eh  e' l giuoco  era  troppo  malageuole  per  farlo 
co  fi  ad'improuifo.Tuttauia  il  Signor  H ercole  diffe 
che  mentre  gli  huomini  farebbono  le  loro  propofìe, 
effe  haurebbono  tempo  di  penfarui * & uolgcndofi 
alla  peinafù  egli  il  primo  a dire , 

S ignora  > Io  ui  prefento  la  piaga  , che  fanno  ne 
cuori  de  mortali  conuerfando  infieme  la  bellezza, 
& rhoneflàuoftra. 

ÉlS.V cfpafiano  uerfo  la  S.CaterinayIoui  pre- 
fento la  confu  filone  ych  e hanno  generata  conuerfan- 
do infieme  nel  mio  petto  fperanga  3 & timore . 

■ Él  S. Bernardino  uerfo  la  S. Lelia,  Io  ui  prefen- 
touno  laccio, che  mi  fecero  intorno  al  cuore  conuer 
fando  infieme  la  uoflra  mano,  & lamia . 

HI  CaUaliere  uerfo  la  S.  Franccfca,  Io  ui  prefen 
to  un  prigione  prefo  nella  rete  dy oro,  che  compofero 
conuerfando  infieme  .Amor e, e i uofiri  capelli. 

Toi  la  I\eina  uerfo  il  S.  Hercole , Io  ui  prefento 
una  pianta  di  fiord,,  che  hanno  prodotta  comtcrfiin - 

Oo  do 
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doinfieme  la  terrari  fole. 

- Et  la  fig.C aterina  uerjo  il  Sig.Vefpafiano,  Io 
ui  prefetto  una  corona,  che  v'hanno  teff  ut  a conuer 
fandoinfteme  le  lettere, & hirme. 

Et  la  fig.Lelia  uerfo  il  ftg.Bcrnardino,lo  ui  pre. 
fento  un  ricamo,  che  hanno  lauorato  corner fando 
infteme  t ago,  & la  feta  . 

Et  la  S.Francefca  uerfo  il  Caualiere,  Io  ui  pre- 
fetto una  lettera  piena  demeifecreti,  che  ha.no  co 
pofta  conuerfando  infteme  la  perma,et  l’inchioftro . 

Finita  quejla  parte  il  S.tìercole  diffe,^L  uoi  fià 
S. Giudici  il  dichiarare  qual  caualiere, & qual  Da 
mahabbiapià  leggiadramente  efprcjfo  il  juo  con- 
cettosi quali  hauendo  conferiti  infume  i loro  uoti, 
,rispoferom,Delle  DameilaBjina:Dé>Caualieri,il  5. 
vejpafiano.Quefli,foggiunfe  il  S.Hcrcole,  rèfiera 
no  fuori  della  conuer  fattone. Dopoi  egli  tornò  a prò 
porre  a quei, che  refiauano  in  giuoco  ,-che  ciafcuno 
prefentajfe  una  co  fa, eh  e foffe  compofìa  di  molte, et 
cominciò  a dire  uerfo  la  S.  Caterina, Ioni prefen- 
to una  ghirlanda  contefla  dimoiti  fiori. 

E*l  S. Bernardino  uerfo  la  S .Lelia , Io  ui  prefen- 
to un  tempio  di  lodi , cheu’hanno  confettato  molti 
^ icademici  llluLlrati. 

E’I  Caualiere  uerfo  la  S.Francefca,  Io  ui  prefen 
to  la  mia  uecchiaia  compofìa  dimolf  anni. 

Toila  S.Caterina  uerfoil  S.Hercolc,lo  uiprese 
' $o  la  mia  affettionc generata  da  molti  uofiri  meriti 
la  S.LtUa  uerfo  il  S .Bernardino,  lo  ui  prefen 

to 
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to  I* accortezza  generata  da  molti  trattagli . 

EtlaS.Francefcaal  Caualicrc.  Io ui preferito 
il  mele  compofto  da  gran  copia  d’api . 

Qui  ilS.IIer  cole  dimandò  a giudici  la  fentenga 
f opra  quelle propofle , i quali  diedero  l’bonore  alla 
ftg.Leliay& al  fig.Bernardino,i  quali  rimajero  fuo 
ri  del  giuoco.  ' 

Voi  il  S. H ercole propofescbe  ft  nomina jf ero  due 
c ofcje  quali  corner fino  bene  infume,  & dijfccgli 
il  primo  , Bene  couerfano  infieme  la  uite,et  l'olmo . 

E*l  CauaUere,  Bene  conuerfano  infiemeia  nobil 
tà,&  la  riecheggi 

EtlaSig . Caterina , Bene  conuerfano  infume  lo 
ftroppiatOy  e‘l  cieco. 

€t  la  Sig.  Francefca,  Bene  conucrjano  infume  il 
glorio fo,&  l’adulatore . 

Et  qui  fà  dalol’honore  alla  fig.  Cat crina , & al 
Caualicrc. Ma  ejfendo  reflati  follmente  nel  g iuoco 
la ftgnora  Francefcaye'l fig.Hercole,egli  difJ'e,Ha 
urte  bora  uoi  J Ignora  Fracefca  a dire  due  cofe,che 
male  s’accordino  infume ,& dife  egli . 

Male  s’accordano  infume  due  Signori  in  un  regno . 
Et  ella y Male  s'accordano  infume  due  riuali  in  una 
feruitù 

Or  ricercando  egli  il  uoto  de  Giudici  ,{u  data  la  lo 
de  alla  S.Fracefcayetrcftò  foto  il  S .Hcrcole,i!qua 
le  diJfeyV oi  uedete , ch’io  refto  foloy  onde  ù finito  il 
giuoco  della  co  uci fati  oc.  Qui  la  Rema  riuolta  a giu 
(f?ci,a  me  par, di ffCycbels.H  ercole  meriti  grapcna 
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batterci  tutti  uccellati  su  ’afinedelgiuocOyil  quale 
ftauano  afpettando, che  pigliaffc  altro  uerfo.  E’I  S . 
GiouanniyEgli  merita  pena  non  folamente per  quc- 
fioyina  per  non  hauer  ubidito  al  uoHro  comanda  me  * 
tOyilqualefù,  ch'egli  faceffe  un  giuoco  di  corner - 
fationeyin  luogo  del  quale  a me , pare  ch’egli  hab- 
bia  fatto  quello  della  folitudine,bauendolo  comin- 
ciato da  otto ,& finito  in  uno, Et  la  S.Lelia,Egli  me 
vita  anco  pena  per  efferfi  cauato  fuori  della  noHra 
conucrfa  tione , come  Labbia  uoluto  in  ferire, che  fio. 
ino  tutti  indegni  dellafua.Et  laS.  Franccfca:3Non 
gli  debbo  anco  efj'cre  perdonato  qucfto  errore  per 
lo  pericolo  grande ,in  che  egli  mpha  pofla, perche  fe 
a me  foffe  toccato  per  mia  fuentura  il  refìare  info - 
Ut udine, come  a tocco  a lui, io  farei  morta  di  spauc 
to.  quello  detto  foggiunfero  tutti , ch’era  bene 
dargliene  cafìigo , il  che  uedendo  il  Signor  Herco- 
le,lo,diffc,conofco  bene, eh’ egli  èiluero , che  come 
l’albero  è caduto  a terra  tutti  li  corrono / opra  con 
la  f cure, onde  la  Brinagli  commandò,  che  fi  leuaffe 
dal  cerchio  di  quella  copagnia,  & fe  ne  Sì  effe  riti- 
rato in  piedi  ad  udire  la  decretatone  del  fuo  pro- 
ceffo ,i!  che  hauedo  fatto, ella  chiamò  afe  i giudici, 
& intefo  il  loro  auifo,coji  diffe,Si  come  negli  altri 
giuochi  fi  fuole  aflnngere  ciafc  uno  della  copagnia 
a rifoluere  qualche  dubbio, co(i  bora  tocchira  a noi 
tutti  tnouere  \ dubbi  al  S .Ber cole  a lui  foio  toc 

(ber a il  cari  co  dì  rifolnerli  per  fodi  sfattone  della 
penala  quale  egli  ha  meritata , & mentre  eh' egfi 
ì oO 
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conueneuolmentc  rifponda  alle  dimande,  che  gli  fa 
fanno  fatte  3&  affegni  a ciafcuna  fua  rifpofta  aual 
che  ragione  3ci  contenteremo  tutti  di  refi  unirgli  la 
gratta  noHra,&  accettarlo  di  nuouo  in  quefia  com 
pagnia.  Et  fe  non  gli  dà  il  cuore  di  pigliare  quefia 
imprefa,  accetti  inpace  un  bando  per  tutto  qucflo 
%Uerno  dalla  compagnia  noflra * ^ cui  il  S.Hercolt, 
il  darmi  bando  da  quefla  compagnia  non  Cigni  fica 
altro ychel  darmi  fubita  morte  . Et  con  tuttoché  l 
far  cotrafioa  tati  fta  fatica  fopra  le  forge  d'Herco 
lefibdimeno  io  melegero  di  rifpoder  alle  ure  dima 
de, dalle.  qli  tofto  m'accorgerò  fei  uoflro  pé fiero  fta 
d'cjfer  citare  la  pittalo  la  crudeltà  uerfo  di  me3pcr 
che  fe  li  dimande  faranno  quali  richiede  la  debo - 
legjla  del  mio  pouerointellettofio  potrò  còprederet 
che  inchinate  a reflituirmi  la  gratta  uo fra,  eh  e cofi 
fcioccamete  hó  perduta  ^fe  faranno  d' altra  qua - 
litàyio  farò  ftcurojche  hauete  tutti  gran  fete  della 
mia  mortella  quale  no  credo  già  d'hauer  meritata * 
Qui  la  ]{eina  cominciò  a dimandargli, Qual  fta 
quell*  acquiHo^che apporti  danno . Et  egli ^Qu elio  ri 
fpofeiche  bora  ho  fatto  co  tutti  uoi,perche  col  mio 
infelice  giuocò  m'ho  acquiftata  la  difgratia  uoflra , 
per  la  quale  fon  priuo  d'ogni  allegrcgga  » 

Seguì  la  S Xaterirtaja  quale  gli  dimandò  * 
cui  fi  poteua  dir  pià  liberarne  te  unfecreto,Etegh5 
*Ad  un  bugiardo,]*  che  ridice  dolo  nò  farà  creduto , 
Toi  la  signora  Le  ha  gli  dimandò  * Qual  cofa 
JoJJela  più  ueloce  di  tutte * Et  egli  la  mente  s per- 
irò } che 
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locaditut  che  difeorre  ogni  cofa  in  un  momento* 
t8-  ‘f  Etla  fign.Erancefca gli  domandò, qual  cofit 

fomighì» ><*  taffmigliafft  Vinmdta  gitegli,. MU  tignati* 
inuidu  . perche  fi  come  la  tignuola  rode  il  legno  doue  nafee 
prima  che  poffa  rodere  gli  altri,  co  fi  l’ìnuidiofo  ro- 
de,& offende  fc  flejf oprimi  ch'egli  pojfa  offende 
re  altrui. 

Qualcolo  •poi  il  fig.y’cfpafiano  gli  dimandò,  Di  qual  colore 
dovrebbe  ueflirfi  uncaualiere  per.  lignificare  uri ar 
crccoam®  dente, & fecreto  amore. Et  egli, del  berrettino ,per 
re . che  quel  colore  safsomiglia  alla  cenere , che  coua. 

nafcfìjamente,& più  uiuamentc  il  fuoco . 

Qfl alcoli  £7  Caualieregli  dimandò, Qual  cofa  fofsepiù  fi 

m !*  ha*1  al  ledila  morte. Et  egli  uolgcdofi  alla  I\eina,figno 
U mirra.  ra  di Jfe, comandate  al  Canalierc,chc  mi  faccia  al- 
tra dimanda,perchc  con  quefla  egli  procura,  ch'io 
dica  cofa, la  quale  apporti  biafimo  alle  donne ,&  a 
me  la  maliuolega  loro.  .A  cui  la  I{eina,  pifpondete 
pure  conueneuolmete,&  fenga  rispetto, che  il  tutto 
o-  j.  fi  piglierà  ingiuoco,onde  egli,CÒ  uofìra  liceva  adu 
quc  iorifpondo,cbcNÌuna  cofa  s'ajfomi glia  più  al 
la  morte, che  la  dona, per  che  ella  agni  fa  della  mor 

. u,  urfttfeSP*  chì  la  chi  la  chiam*- 

fomigUa  figv 'Guglielmo gli  dimandò.  Qual  cofa  fofse 

alla  dosa,  più  filmile  alla  bilancia, & egli  la  donna, perche  tri 
quella  parte  piega, onde  più  riceue  » 

Q«al  co  fa  f7  s .Ber n. gli  dimadò  qual  cofa  ardefse  più  chet 
cheli  ?uo  fvoeo^et  egli  amore, pche  il  fuoco  accede  folamete 
d'appfso,ma  dimore  ardr  d'apprefió,&  di  lòtano . 
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til  Sig.Giouannigli  dimandò , Quai  fudditi  fof 
fero  pii*  infelici  di  tutti, Et  egli;  Quei  che  fono  fotto 
pofii  a piu  Signori, per  che  pii*  diffìcilmente  fi  riè 
pionoypiù  fa  echi,  eh' un  filo. 

Voi  chebbe  il  Sig.Her  cole  data  ripofta  a tutti 
intorno  alle  loro  di  mande,La  Rema  guardandolo 
diffe,ch'egli  poteua  allhora  rauederfi  come  dal  ma 
le  ne  a uiene  talhora  il  bene , perche  dall  effer  egli 
incor  fi  nella  difgratia  di  tutti  loro, glie  ne  rifulta 
taua  queflo  honore  d'hauer  fatto  rifp  tender  e il  fuo 
alto  fapere  con  quefìe gratiofe  rifpoflc,  delle  quali 
lo  commendaua,& poi  col  buon  volere  di  tutt  tigli 
altri  lo  richiamò  alla  conuerfatione , & lorefìituì 
nel  fue primo  grado, ond* egli  fatta  riverenza  alla 
Reina  & ringraziati  gli  altri  con  bumilta,  andò  a 
rimetter  fi  nel fuo feggio,  preffoil  quale  fi  de  do  il  S. 
Giouannigli  fi  accollò  conia  bocca  oli  orecchia,  & 
fitto  fpetie  di  parlargli  in  fecreto,gli  diffe  affai  for 
te.  Egli  è doluto  grandemente  a tutti,  & a me  infi 
no  al  cuore  la  difgratia  uoHra.Tuttauia  noi  fape 
te,che  bifogna  che  fiamo  tutti  figliuoli  d'ubidicnga 
& che  la  guflitia  habbia  luogo. Ma  potete  ben  ere 
dere , che  tanto  maggiore  è l* allegrerà,  che  ho 
ra  io  finto  del  uofiro  ritorno  . Di  ciò  rifiro  tutti. 
Ma  la  Signora  Caterina  figgiunfe  , Toi  chc'l  ca 
ne  ui  ha  morduto,egli  ui  uuole far  fefla . Ma  lafiia 
telo,  pur  dire,  & crediate  , eh*  egli  fu  il  primo  a 
gridare  dalli  dalli,  a procurare  la  difgratia  uo 

fira.^illhora  il  Caualiere  , Non  accade  rinouarc 
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più  le  doglie  pajfate,&  dobbiamo  credere,  eh? IS^ 
Hercole  nonfolamente  babbitt  portata  volentièri 
ia  penaper  fodisfattione  di  tutti  ma  non  gliparef 
fe  molto  frana  copi  l'effer  priuo  della  volita  couer 
fattone 3per che  gli  amanti  fuoi  pari  fogliono  cerca 
_ . u re  la  folitudinet&eJfOfGli  amanti  fi  riducono  uo 

lentieriin  folitudinefnon  perche  ella  fiali  loro  prin 
dilettino  ci  pale  oggetto  }ma  perche  lui  convergano  infpirito 
della  foli  conPamatai&  esercitano  la  mente  intorno  amo - 
sudine.  poter  venire  alla  conuerfatione  della  prejen 

<ga, laquale  è il  loro  finenti  S.Benardino.Voi  vi  fe 
te  p bora  cojìituito  a quefto  pnejma  quando  uifofte 
1 giunto >non  vi  contcrefte , & cercherete  d'andare 
più  oltre  uerfo  ari  altro  fine.  Ma  il  S.  Hercole  sfallo 
Iddio  s io  amo  la  mia  dona  men  che  honefamète  et 
s’io  bramo  di  cavar  altro  frutto  dalla  jua  conuerfa 
tioncjcke’lcibodegli  occhi dell' orecchie , che 
fono  i fuoi  gratiofi  Sguardi, & ledolcijfime  parole ; 
Qui  il  sig.Benardino^oi  che'l  Sig.tìercole  ci  ra *- 
giona  degli  fguar  di  y& delle  parole  i pi  accia  alla 
Beirut  di  comandare  al  Cavaliere , che  ci  dichiari 
quali  ftanopiù  pojfenti  ad  acquiftare  gratin  nella 
Quali  hab  conuerfatione  de  gli  amantigli  occhi , ò la  lingua , 
bunu  ma  il  che  ella  fece,M  cui  il  Caualicre , Io  non  so  come 
gioie  for-  il  ragionare  d'amore  counenga  ad  huomo  >cbe por* 
za  in  amo  tiaddoJfo  il  pefo  di  fettantamì , come  io. Ma  il  Sig* 
gua%  gli  Giovanni,  Uh^diffe  il  ragionar  e d'amore  appar 
occhi.  tiene  a noi  uecchi,che  ne  ragionar emo  più  matura 
ìnenteiQual  ragione3diJf ? il  Cavaliere , voi  fi  dir 
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quefloìoi  cui  egli, Non  difcorrere  meglio  delle  co 
fe  colui, che  ui  ha  fatto  più  lungo  habito  dentro ? 
jet  egliyVelo  credo. Voi  ritorno  il  Signor  Gioitami 
a dire, Noti  parla  più  fattamente  delle  cofe  colui , 
che  non  ui  ha  dentro  alcuno  intereffifll  effe  gli  con 
fermò, onde  Signor  Giouanni, Se  coni  adunque,  che 
noi  uecchi  fiamo  più  atti  a ragionare  d’amore  di 
quel , che  fiano  i gì  ouani  , perche  noi  l’babbiamò 
■prouato  in  fino  a guerra  finità, il  che  non  pojfonó  di 
re  ejf,i  cui  difegni  fono  tuttauia  i herba,&  noi  ho 
ra  non  fiamoaccecati  dalla  paffione,come  tuttauia 
fonò  ejf.  Onde  il  Cauiliere  uolgendofi alla  t{eina, 
Voi  che  adunque  noi  me'l  comadata,e'l  Signor  Gio 
Marni  mi  mette  con  l'autorità  fuagli  fperoni  a fan 
chi, io  uirifpondo,  che  molto  p iù  gran  porga  nella' 
conuerfationc  de  gli  amanti  hanno  gli  occhi , che  la 
lingua,perchegli  occhi  noflri  malgrado  di  noi ficuo 
prono  fuori  quel, che  detro  finafconde,cól  mofltar 
fi  ò lieti, ò mesìi,ò  benigni, ò peneri,  ò Stupidi , ò la •* 
f ciui, \ nè (olamént e producono  quefìi  effetti , ma  be- 
ne fpeffo  ci  dimandano, ò promettono  alcuna  cofa, 
gir  come  mejfaggieri , del  cuore , danno  certijfimO 
fegnd  cofi  dell’amore  , come  dell'odio  , 
fanno  che  fienga  parlare  fìamo  intefi  in  modo  * 
che  non  ci  accade  dubitare  , che  gli  occhi 
non  fiano  il  ritratto  dell'animo  nofiro  , & che  in 
quelli  non  fia  ripoflo  tutto  l’amore  1 Ma  fi  co-* 
me  quelli  danno  pegno  in  fallibile  de’ noflri  fe-* 
creti  } cosi  la  lingua  è fallace,  gira  fonde  bene 
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ffpeffo  l’affetto  del  cuore  in  maniera , che  non  fi  può 
affi curare  l’amante  di  quel  , che  dica  la  fina  donna 
ffenga  il  pegno  in  mano, oltre  che  la  lingua  dice  coffe, 
che  molte  udite  offendono,  & fi  mette  a rifckiod’ 
Virtù  del  alterare  Calùmo  delT amata, done gli  occhi  coif  una 
la  lingua,  cotinoua  riuerenga  acquifiano  gratin, mercéde. 
Qui  il  Signor  Hercole,Se  ben  noi  ffete  bandito  dalla 
giofira,nonfdegnetc  per  corte  fia , ch'io  campione 
incffperto  uenga  bora  a contrafio  con  udì  ui  di- 
ca, che  molto  più  di  for%a  hanno  per  mio  parere  le 
parole,  che  gli  ffuardi,percheffe  ben  gli  occhi  danno 
qualche  indicio  dell’animo  HoHro,nón  è però , che 
non  ci  fia  fiata  conceduta  la  lingua  in  uece  duna 
chiaue,  con  la  quale  s’apre  ilffecretodel  cuor  no-* 
firo.Et potete  ben  crederebbe f egli  occhi  fofffero 
ffoffficienti  teflimoni  del? animo, fi farebbe  contenta 
Detto  di t0  Socrate  di  riguardare  fiffo  negli  occhi  quel  gioua 
iocrate . ne, del  cui  ualore  defiderando  hauer  contezza, gli 
diffe. Tarla, ac  ciò  ch’io  ti  conoffca , nè  accade  dire, 
chela  lingua  fia  bene  ffpeffo  bugiarda, pcheuoiffape 
te  che  qfr.  la  tigua  uuol  metire,gli  occhi  le  corrono  t 
aiuto  p darle  il  colore, angi  mi  pare  di  direbbe  gli 
• occhi  fono  più  mit\tori,di  ql,che  fia  la  tigua , pche 

la  tigua  non  ar  diffe  e metire  ffenga  il  con  figlio, & 1‘ a 
iuta  de  gli  occhi, ma  gli  occhi  da  loro  flefi  fanno  q* 
fio  ufficio, ilche  fi  dichiara  coni’ effempio  d’infiniti 
amanti  , iquali  per  opera  d’unfinto  j guardo  fono 
fiati  condótti  in  un  lab  erinto  d’errori,  ffengapoter 
uè  mai  più  uffeire  • Ma  il  Caualiere , Quando 

Socrate 
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Socrate  no  hauejse  cercato  di  fiipcre fe  no  quali  fof 
fero  i cofiumi  ql  gioitane , gli  farebbe  baflato  dì  far 
negiudicio  dagli  òcchi  sic  quali  fi  raffigurano  le  <j~ 
lità  delT aio. Ma  ql , ch'egli  dtfideraua  di  conofcc» 
re, era  il  d\ficor{o,e'l fa  pere,  ilquale  fi  manifefia  co 
la  lingua  sì,  che  pojfiamo  rauederci , che  la  natura  , , : , $ 

ha  loro  co  cejf  e le fue  virtù  pprie,  òr  particolari , 
cioè  alla  lingua  di  nudare  la  dottrina ,1* eloquenti, 

Òr  la  prudera,  & a gli  occhi  di  {coprire  gli  affetti, 
i pé fieri, & l'inclinationcyilche  dimoflrò  uiuamen  Lode  de* 
te  l' Situato  noflro  ^Academico  nelle {la%é,  ch'egli  begli  oc- 
fcrijfe  in  lode  de' begli  occhi  dell' Eccelle  ntifiìma  Marchia 
Donna  I fabel  la  Gonzaga  Marchefanadi  Vefcara  dipelar* 
mia  Signor a,& particolarmente  in  quei  due  uerfi . 

Mòfiran  dolor  pria,  che  le  ciglia, ( e' Ittifo, 

Et  mouQn  prima,  che  le  labra  il  rifo  » 
tl  S.Hercole,lono  so  come  l’ intediate, ma  sò  brh , 
che  l’infimo  grado  della  {cala  d'amore  è il  uedere , Gradi  d\a 
Òr  che  {opra  di  qllo  vi  è il  grado  del  parlare , ilqle  raore  * 
s’ accoftd  più  al godimcto,òde  bifogna  dire,  ch'egli 
ha  maggior  for\a,  òr  porta  ficco  maggior  fiegno  d'a * 
more. A cuiilCaualiere,Vic‘ófeffo , che’ I parlare 
è ilfiecodogrado  d'amore,  ma  a iqfio  non  potete  uoi 
afe  edere  fieno  f me%o  del  primo  grado,  che  è il  ue* 
dere, il  quale  èil  fondammo, & fojìcgno  di  qfla  fica 
la, òr  tanto  più  nòbile  del  parlare  ,qto  è più  nobili 
la  cagione, che  l' effetto . Stnù  conojio  già  io  alcuno 
amate, cofi  temerario, che  s attentale  d'andare  ad 
abboccarci  con  la  fina  donna,  fe  prima  non  {offe  (la* 
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to  multato  da  qualche )guardot  dal  quale  egli  ha — 
ucjf ? tratta  fperanga  di  poter  andarle  ficur amen- 
te aHanthFate  pur  conto, che  la  lingua  non  fa  altro 
ufficiò)  eh  e ratificare  quello , che  già  hanno  promef 
fogli  occhi)  che  fono  i fonti , onde  deriuano  i noHri 
Occhi  fi.  primi  affetti,  & fi  chiamano  le  fineflrc  del  cuore , 
ncftre  del  per  le  quali  entra  amore,  fi  come  hanno  dimoflrato 
cuore.  molti  poeti, & greci,  & latini 3 il  che  confefsò  il  Si- 

gnor H ercole  > adducendo  teff  empio  del  fonetto  t 
Occhi  piangete,  doUe  fegue  quel  uerfo. 

Già  prima  hehb e per  uoi  t entrata  ^Amore  « 
e*l  Signor  Guglielmo  ui  aggiunfe  quell' altro , 

- St  apertala  via  per  gli  occhi  al  core. 

Leeoni  adunque,  foggi unfe  il  CaUaliere , come  è ut - 
to,che  tamorofo  uelenó  fi  bee  con  gli  occhi * Et  fi  co 
me  gli  occhi  nofìri  mirando  gli  infermi  occhi  al- 
trui r't  c tuono  t albera  della  mala  qualità  loro } così 
iion  ci  d ee  parer  e frana  cofa , che  col  mede  fimo  fe- 
rrerò di  natura  fi  trasferita  da  un  cuore  alt  altro 
tamaro  fa  paffione.Quì  il  Signor  Guliclmo  aggiun- 
fe ì che  communemente  i poèti  HélTamotófe  rime 
aferiuono  la  cagione  delle  lorpeneagli  oc  chi,  & iti 
Confermatone  di  quefto  allegò  quel  uerfo  , 
pa  due  begli  occhi)  che  legato  rihanno  * 

* & quell’ altro 

Qui  co3 begli  occhi, mi  trafiffe  il  cuòre . ' 

tonde, foggiunfe, fi  può  conchiuder  e, che  gli  occhi  fo 
noi  due  capitani, eh  e ci  condu  cono  al! a guerra  dìa* 
more)  ilche  fi  conferma  con  quella  fentenga  * . 

& 
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€t  fiati  col  cor  punite  ambe  le  Itici , 

Ch'a  la  firada  d\Amor  mi  furori  duci . 

Tot  chehbe  ciò  dettola  Bucina  dimadò  al  S.  Vefpa 
fia.no  quefche  li  pareffe  di  quefie  contefe  filqual  dif 
fc:  Signor  a, Io  nonsò  dir  altro,  fe  non  chef  e fojfero 
condotti  innanzi  al  S.  Ber  cole  ducgioudni  fina  eie 
ca, & l3a  Itra  muta,cgU,fe  non  m'inganno,  fi  lafcie 
rebbe più  tofioiuefeare  dagli  occhi  della  muta  , 
che  dalla  lingua  della  cieca , quantunque  ella  foffe 
piu  eloquente, che  Demoflhene.  qucfìofozyunfe 

il  S .Bernardino }Io  credo  che  due  amati  squali  fen^ 
%a parlare  fi  rimirano  fiffi  l'un  l'altro, die ano  affai 
piu  cofe  in  un  momento  di  quel , che  direbbono  con 
la  lingua  in  un  giorno,  ^tllbora  il  S. Guglielmo  . Se 
gli  occhi  ha  nno  tanta  uirtù quanta  lor  concedete  9 
biforcerebbe  anco  dim  adarne  il  lorro  parere  a que 
fio  Signore. cui  la  Berna,  Io  filmo  che'l  dar  giu* 
dicio  del  dolore  appartenga  più  tofioaquei,  che  rj 
ceuono  la  piaga, che  a quei, che  la  fanno.Et  egli, Se 
queflo  toca  a quei,che jentono  il  dolore f io  dirò  che 
gli  occhi  fono  quelli, che  ferijconogli  amanti , ilche 
accennò  anco  il  Boccaccio  con  quel  detto, Guarda- 
re con  la  coda  dell'occhio,  L'I  portar  ne  gli  occhi 
altro  non  fona  9 che  amare  grandemente , onde , fc 
ben  mi  ricorda , Monfignor  Bembo  diede  princi- 
pio ad  un fonetto  con  quefie parole ,. 

$ e la  fiera, eh' ogrìhor  ne  gli  oc  chi  porto. 

Et  più  fT una  uolta  ho  coprefo,che  gli  occhi  dano  aT 
dire, gli  Qccbifpauentano , gli  occhi  fanno  guerra. , 

gli 
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vi*  oc  chi  fatto  pace.gl'  occhi  ferifcono, gl' occhi  rido 

fio  flocchi  piagono,  & p finirla, gl' oc  chi  rifanino 
gl'ol  chi f coproni  pii  Itimi fecreti,etpoj]ono  tutto  ciò 
che  uoglionO'TJ  co  tuto  ch'io  creda,che'L  S.tìerc.fi 
fia  acchetato  alle  be fidate  ragioni  SI  C aualierein 
torno  alla  poffan%a,cbe  hanno  gli  occhi  fo^ra  la  Un 
guafionodimenono poffo  tacere,  che  a r opere  l in- 
aurato cuore  no  che  delle  done, ma  delle  piu  [pietà 
tc  fiere, no  giouano  tato  i mille  pietofi  lameti  efprcf 
fi  dalla  lingua,quato  una  fola  lagrimeta,che  fccda 
, . , da  gli  occhi  dell' amate-,  onde  co  gra  giudicio  heb- 
le  bea  dire  chi  che  fi foffe,che  la  parola  unge  ,&la 

ine.  lagrima  punge, 0,di[fe  qui  la  S. Lelia, V oi  tr ouere- 

te  affai  amanti,  eh'  tifino  di  piangere,  jl  cui  ilS.Gu 
glielmoylo  ui  darei  mille  effempi , &fra  gli  altri 
quello  deU'amorofo  Tetrarca,ilqualcfparfepiu  la 
grinte , che  rime,  per  amore  della  fua  crudeli (fimo 

*donna3fouuengaui,ctì egli  dijfe  , 

t*'  Tiouommì  amare  lagrime  dal  uijb . 
j &altroue 

, Ter  lagHme,ch'io  fpargo  a mille  a mille, 

' ■ & altr  otte. 

, Che  di  lagrime  fon  fitto  ufcio,&uar  co  , 

H t gir  quando  diffe, 

. Io  mi  pafeo di  lagrime, & tu'lfai.^ 

Io  taccio  altri  fonetti  tutti  pieni  di  lagrime , chel 
pouerello  fpàrfe  in  uita,&  in  morte  di  lei.^illhora 
\l  S.Giouanni , £t  chi  japetfe  bene  il  tutto, egli  non 
frebbe  in  mercede  di  qfìejue  lagrime  pur  unjofpi - 
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ro.Ioue  lo  ciré  do, dì [f e U Signora  Frutice#* , per 
che  ilfuo pianto  non  era  di  uero  innammorato  , ma 
di  finto  poeta  ,ilquale  pianfe  con  l agnine  d'inchio 
flro.Et  per  me  confento  alla  S.  Lelia. . che  no  ui  fia 
alcuno  amante,  eh  e pianga  fe  no  piage3pcr  qualche 
catoro,ò  altro  mal  d'oc  chi.  jinifi.  diffe  il  Sig.Fefpa  ' 

firmo , limante  piange fempre  nel  cofpetto  dell * 
amata, ma  s' ella  non  uedele fue  lagrime , non  è ma 
rauiglia, perche  quado  fono  per  ufeir e, ella  colfred 
do  della  fua  crudeltà  le  agghiaccia ,&  inpedifee  lo 
ro  la  firada, ò mentre  eh' e f cono, ella  tofto  col  lume, 

& col  movimento  de  gli  occhi  fuoi  le  rafeiuga  sì, 
che  non  poffono  diflillarc.  L’I  Signor  giouanni , io 
auueggo  Signoresche  quefie  donne  non  uogliono  dar 
fede  alla  uofira  filofofia , nè  creder  e .che  gl}  aman 
ti  piangano *Ma  fono  bene  effe  tanto  piu  facili  al  Dónefaci 
pianto, pof eia, che  con  abondan%a  di  lagrime  fan-  lltl  p;5t* 
no  contrafare  una  allegrezza  fo  un  dolore  così  age 
uolmente.come  noifappiamo  con  un  mede fimo  fiat 
to  farfrcddo,&  caldo.Bi fogna  bene  diffe, qui  U 
Signora  Caterina,  eh  e noi  mef chine  adoperiamo  le 
lagrime  .per  fatiare  il  terribile  bumore  di  uqì  altri ' 

• huomini  i quali  non  ci  date  fede , nè  ui  racchetate 
mai  infin  che  non  ci  uedete  bagnato  iluifo,  e'I petto 
di  lagrime  . Ullkora  il  Caualiere  , Se  fiamo 
terribUi.da  un  canto, ringraziate  Iddio  dall'altro 
che  ci  hà  fatti  di  cosi  buona  tempera , che  ad  una  v } 
fola  uofira  lagrima  ci  Inficiamo  rifiagnare  \lsague, 
fy  raffrenare  la  eoi  era, per  fignificare  quefio. 
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y#  diuólgato  quel  proUerbìo  , Tic  dola  pioggia  fio 
ce  (fare  gran  uento.  lo  uorrei  bora  fapert ?,  foggiunfe 
la  f\eina,come  da  due  contrarie  cagioni  poffa  auue 
ture  y n mede  fimo  effetto, concio  fa  chef  piange  no. 
lagrime  folamente  per  dolore , ma  talbora  per  allegrezza  „ 
di  dolore,  ^ £Wj  j/  Signor Vefpa favo ,la  doglia  ^che  naturai* 
mente  refrigera ,(ìringe  le  uene , owc/e /?  preme  Vhu 
mido  fra  quelle  fmehiufo,  & ne  uiene  fuori  per  gli 
Sèertx  occhl’  Rincontro  l'allcggrezza , chefuole  fife  al* 

w,  # dare,a\largale  porofità,fiche*lchiufohumoreleg 
gieremtenefce.  Io  fimo,dilJeil  Cavaliere, che piò, 
di  questo  fa  difficile  il  faper  difecrnerefe  leiagri - 
vengano  da  dolore ,ò  da  allegrezza ,&  *0 
fono  molti, ì quali  ufano  di  piangere ,come  pian 
fe  Cefar  e la  morte  di  Tpmpco , & come  piangono  i 
i figliafri  la  morte  della  matrigna  , T Mto  è,dijfe  la 
<•  > I pieina, che  noi  tutti  conchiudete,  che  gli  occhi  hab *■ 
biavo  forzq  principale  ad  accendere  amore , £*i 
Caual\ereìxArne  pare, che  due  amanti  guardando- 
fi  tun  C altro  con  diletto  accendano  così  il  fuoco, co 
me  Raccendono  infieme  la  pietra  focaia, c'I  focile . 
Si  bene,  foggiunfe  il  Sig,H ercole, ma  gli  occhi  della 
jU?ratto  donna jono  più  poffcnti,&  uinconodi  uirtà  ilfole  ; 

perche  non  folamete  abbagliano, ma  accecano  quel 

lì  occhl> chc  11  mirano  W ' :AÌlhora  ll  filiere; 

Ter  quefofn  un  gentile  fpirito,  che  fece  dipingere 
qjenere  addormentata  con  quef  iuerf  [otto, 
jSfon  rifuegliar  la  Dca,chegli  occhi  Juoi 
i apprendo  uiator,  chiuderà  i tuoi. 

Dite 


idi 


Q,  V Jl  K T 0 S9S 
Dite  poi,aggiunfe  il  Signor  Hcrcole , la  gran  forga 
che  hanno  ad  accender  fuoco  gli  occhi  neri  .£ 7 Ca- 
ualiere, Gli  occhi  neri,  fono  fra  noi  più  contendati , 
èrtali  fi  dice,  eh*  erano  quelli  di  genere, nondimeno  Occhi  i 
fra  gli  oltramontani  hanno  il  primo  luogo  gli  occhi 
agurri,&  cileftri , quali firiue  H omero , eh* erano 
quelli  diTalUde.ÉlSig-Giouami,Da  un  colore  alt  é 

altro pocoimporta, pur  che  gli  occhi  faccianoil  lor 
diritto  ufficio, Ma  fi  come  effendo  tali  danno  fìngo— 
lar  ornamento  al  corpo, così  i biechi , & (ira lunati 
fono  difdiceuoli.T uttauia  è poi  anco  magior  dijgra 
tia  di  chi  è manceuole  d’uri  occhio.  <All*hora  il  Sig. 
Btnardmo, Oltre  la  difgratia  d’un  lofio  tale, egli  rio 
merita  anco  tanto  come  quelli , rihanno  amendue 
gli  occhiò  egli  è uero  quel, che  fi  racconta  d’un  pò  s 
uer’ huomo, a cui  fu  cauato  un’occhio  facendo  qui — 
ftione,il  quale  hauendo  fpofata  una  donna  già  conca 
bina  d’un  gentil  huomo,  & effendo  venuto  un  gior 
no  a parole ,con  lei, la  motteggio, che  non  gli  haueffe 
data  la  uergmità  con  la  dote, a cui  ella  diffe  , che  e 
non  conueniua  una  donna  intera, a colui,  che  non  ha  jflcwpf 
netta  intera  la  uifra,M  replicando  egli , queflo  mi 
è puuenuto  damici  nemici, ella  fogfmnfc,&queflo  a 
meda  gli  amici. Qui  la  Reina  diffc,che  hormai  s*  era 
ragionato  a ba franga  degli  effetti  amorof , che  na— 
feono  da  gli  oc  chi. Ma  poi  che  non  fi  nega,  che  la  Un  . 
gua  nonh  abbiadane  o eJJ'a  gran  uirtùjsoleua,  che  fi 
ne  ficeffe  parimente  un  poco  di  di  fi  or fo , & di  ciò 
nc  diede  parti  colar  carico  al  signor  untole  , il  qua 
U diffe , Se  dal  l’auttorita  del  Signor  ycfpaffiano  , 
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e^r  deg/i  rf/m,  io  no  fojfi  aflrctto  a credere  ^ che 
gli  occhi  fono  il  principalmego,  col  quale  s'acqui 
forca  del  fta  gratia>&  amore  fio  direi  che  fojfe  la  lingua, 

la  lingua*  ia(jl4aie  € (fendo 3gouernatd  dallo  fpinto  d'amore , 

' opera  miracoloft  effetti,^  fa  benefpeffo  mutar  pe 
fiero,&  negare  la  ppria  uolontà , perche  ella  tra 
ua  a luogo ,&  tempo  certi  fillogifmi  cofi  inuenci 
bili, che  frittotele  non  ui  faprebe  contradi  re . Et 
tutto  eh' ella  fuori  dc'fogetti  d'amore  habbia  gran 
forga,ft  come  ne  dimofìra  pticolarmete  l'efsepio . 
D' lAlcebiade^che  ftfpeffo  lAtena 
Come  fu  fuo  piacer  uolfe,&  riuolfe , 

Con  dolce  lingua 

Nodimeno  ella  ha  più  fignoria,&  pofsaga  nella  co 
uerfatione  amorofa,  nella  quale  dimore  ft  diletta 
f Ai  fare  due  contrari ; effetti , pche  alcuna  uolta  fog 
a gerifee  il  cornucopia  alT  amante,  come  dimoflro  ql 
poeta, che  diffe, 

Facondo  il  pacca  .Amore f 
e'I  poeta  noflro  dicendo , 

Quand'io  u odo  parlar  sì  dolcemente , 

Come  Amor  proprio  a fuoi feguaci  iftiUa , 
^Alcuna  uolta  poi  mette  un  morfo  in  bocca  all9 a-» 
r mante  ; sì  che  non  può  formar  parola  , come  ilpoe- 
iinen\t  2 tadimoftrò  in  quei  uerft, 
tnutulo,  Solamente  quel  nodo, 

Ch' jlmor  circonda  la  mìa  lingua  quido. 
Et  quel,che  fegue.Ma  come  fifta , non  è meno  gra- 
ta nel  conuerfare  una  lingua  tremante , eh' una  fra 
, cà,perche Je  quefta  corninone  inuirtù  delle? fica 

ci  p<t~ 
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ci  parole  , qlla  comoue  co  ù tacito  fegno  di  riuere - 
<ga,&difoprabÒda?a  d* affetto. Moni  alVincotrofi 
cofideriqto  fiaattaad  accedere  Vantate  la  ligtìt 
delV amatale  cui  parole  qtuq,  amar  e ,&  fdegnofe , 
è corretto  a riccuer e f dolci ,et  pietofe.  No  ui  dico 
poi  eoe  fido  pofseti  qit>  fono  accopagnate  da  ijlcbe  fe  ' 
gno  d' amore  ,poi  chelodimofìrò  chiarameteil  poe- 
Stfol  qto  ella  pia  ho  pace,ettrega.  (ta, dicedo. 

& douediffe , 

Oime  il  parlar  ycb’ogn*  apro  ingegno,& fiero. 

Faccua  humile. 

EtueramctenÒ  fi  può  de  fiderare  piu  foauearmo - 
ma  delle  parole  ben  confiderate , le  quali  uengono 
dall'organo  d'una  ualorofa  donna yaUa  cui  lingua  fi 
poffa  degnamente  confccrare  quel  uerfo , 

.Accórt a, bone  fa, burnii, dolce  fauella. 
lo  farò  qui  punto  :Et  perche  nella  couerfatione  ado 
pr  ano  gli  amati  la  lingua  in  due  modi  paqftargra  ^ aman 
tia,et  fauorejl primo  de’ quali  cofifte  nel  lodarla  tj  sdopra 
mata , ilfecodo  nel  raccotar  le  proprie  paffoni , io  no  fa  fin. 
laf clero  che  la  Fucina  dia  qfìo  carico  a pfona  piu  at  a.  ^uc 

ta  di  me, et  ri  accoderò  ad  udire  le  opinioi  altrui . virtù  dei» 
Tiache  poi  alla  Ratina  di  comandare , che  ciafcuno  u lodi  « 
die  effe  quel,  cheglipareua  della  virtù  delle  lodi , 
ond e il  S. Bernard.  lo  credo , che  tutte  le  lodi , ler 
quali  uegono  date  alle  donefìano  accettate  p care , 

& p uere,meire  vegano  da  loro  amati , perche  fi 
dano  a credere , eh' effi  nò  haurebbono  pigliata  Vip- 
fa  di  f emiri  effe  no  le  conofceffero  et  bell  e, et  gratto 
le,etgctili,ethoneJìe,etqli  effi  le  dipigono.^4  cui  U 
w.-j  P p x Rema, 
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Rema,  Quelle,  che  fono  lodate  dagli  amati  d’honefla 
fanno  molto  bene  non folamcnt e ad  accettare  que- 
lla lode  , ma  a crederla  9 &a  fare  3 ch’altri  la 
creda  , & tenga  per  indubitata  . Ma  non 
lodo  già  quelle  , che  fi  Idfciano  dare  ad  inten- 
dere, che  fiano  immortali  ,&  di  urne,  MUohora  il  si 
gnor  vefpaftano3Mmore  non  briglia , come  i canal 
fi,  & però  non  è da  marauigliarfi  fe  trafporta  gli 
amanti  in  quefla  libertà  di  parlare , laquale  però 
dee  ejjere  loro  conce[fa,pofcia  che  non  procede  da 
adulatione ,ma  da  fouerchio,&  eccejjiuo  amore.  Si 
lajcio  ben  traf portar  da  donerò 3 dijfeil  Caualiere, 
colniyche  ad  una  lettera  d’amore  fece  quefio  f opra 
fcrittOyM.Ua  facra  Maeftà  della  Reina  del  mio  cuo 
refempreoffcruandijjima.Mail  Signor  Ciouanni , 
FÙ  ben  tanto  piu  ritenuto  colui  3 Uguale  fcriuendo 
ad  una  gentil  donna3& parendogli 3ch’l  darle  titolo 
d’ illuflre  fofjc  troppo3e’l  darle  titolo  di  Molto  Ma 
gràfica  fojfe,poco  piglio  un  termine  di  mego  3 & le 
feri jf e Mila  qua  fi  lllufìre . Quefio  dijfc  la  Signora 
Caterina ,non  mi  pare  già  molto  bel  fopraferitto  per 
acquifl  are  grafia  ,ma  cofi  fatti  errori  fono  per  mio 
giudi  ciò  cagionati  più  topo  da  ignoranza , che  da 
amore. Cofi  credo  io  ancora, dijfeil  Signor  Gugliel 
mo,&  m’auueggOyche  quefio  gratiofo  fcrittore  gio 
Lira  deipari  del  mefiagiero  duna  certa  communità 
del  MonferatOyilqualc  efsendo  mandato  a far  pre- 
fenti  ad  uno  ufficiale  in  quefla  Città , & dicendogli 
efsOyR  ingratiate  quella  communità  per  parte  mia , 
hr  ditele  che  fi  uaglia  di  me  ne  fuoi  feruigi,  rifpofe , 

Così 
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Cosi  faccia  V offra  [ignorici  della  Signora  comma 
nità , laquale  ui  farà  firnpr  e buona  forella.  Mala 
Èginaritornado  al fogetto  delle  lodi, fono  molti  fog  Due  modi 
ginn  fesche  nel  lodargli  altri Jbiafimano  fe  flejfi  , J 1 1 °d*r 
Et  perciò  uorrei.Sìgnor  Caualiere,che  bora  ci  dice  k * °BC  * 
il  modo , che  fi  bà  a ferbare  nel  lodar  conueneuolme 
te  le  perfone.Et  egli , Due  fono  i modi  di  lodare  le 
perfine , l'uno  confitte  nel  dare  il  buonDy? altro  nel  * 
torre  il  catino. Si  dà  il  buono, quando  fi  raccontano, 
le  qualità  degne  di  lodcycome  s*io  dirò  ( il  nero  ) 

Voi  fete  uri effempio  di  bellegga  , & d'honejìà . 

Si  toglie  il  cattiuo , quando  io  per  lodami  di  mode 
ftia,&  di  granita,  diro , che  nonfite  liccntiofi,nè 
yanaft  come  uolédò  tìomero  lodare  l'animo  iAga* 
mennone  ydiffe 

Ecco  allhora  nè  pigro, nè  codardo 
il  diurno  ^tgamennonmoflrar fi,  ■ ^ 

Nè  l'arme  ricufar,nè  la  battaglia.  f ; 

St  quefli  medefimi  modi  s'ofseruano  anco  nel 
biaftmare  , perche  uolendo  Martìale  bia fintare. 

Una  brutta  donna  > le  afcrifse  alcune  imper -+ 
fettione,dicchdo,ch'  ella  baueua  tre  dentiere  cap- 
pelli,il  petto  di  cicala, le  còfiie  di  formica  Ja  fron 
, te  crefpa,lé  poppe  ditei  a di  ra^no ,il  canto  di  ratio  R 
chio  & F odore  di  becco. Fu  pof  un’altro  poeta , il 
quale  biafimando  urialtra  brutta,  le  leuò  alcune  duna  do, 
per fett  ioni , di  cendo , 

Gli  occhi  negri  non  hai, nè  bianchi  i denti ; 

<-  'Hf  picciol  nafo,nè joaui  accenti' 
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Or  tornado  alle  lodi}bif ugna  hauerparticoldr  curi 
di  lodar  magnificamele, gr  co  eccelleva  le  ffone3ò 
Meglio  .ef  no lodarUiCOciofta  che  foleua dir urìaùco filosofo, 
fer  bit  fi-  cij\egii  6}  piàco  male  effer  bia fìmato,  che  freddarne 
freddami  te  lodato3prrche  il  maledi  cete,  quitto  pià  sy affati 
me  lodato  ca3grs accede  nello  ftudio  del  bia  fimo  3 tato  mag- 
gior odio  dimofira,gr tato  miiior  credito  gli  meda 
torna  colui  che  loda  afeiuttametefie  he  dajcgno  dì 
amore, ci  fa  però  credere ,clì egli  fia  flerile  nel  dir 
per  non  hauer  foggetto  da  poter  degnamele  lodare 
Vamico.Ttejjoa  qfia  confideratione,conuÌc procu* 
rare  di  non  confondere  le  lodi,  ma  aecopiarle  infte 
me  cogiudicio,gr co  or  dine  > dife cndo  da  quelle , 
che  a ppartegono  aliammo  a qllc  del  corpo,  gr  poi 
a qlle  della  fortuna, come  s io  dirò  per  eJfempioà 
voihonoratijfima  Sig.ui  potete  chiamar  gloriofa 
odi  di  a ^ mondoypofcia  che  ha  la  natura  arrichita  la  per 

Gic'nannt  fona  uoftra  di  quei  tefori,de’ quali  fono  pouere  quel 
te^che  fra  noi  fi  chiamamo b elle ììf  ella  uofira  apia 
frÒreharipofioi  feggio  della  gradegga.Ts^c  glioe 
chi  ha  accefo  un  cesi  dolce  .gir  teperato  fuoco , che 
tiene  rifirettii  cuori  altrui  }'ralafperdga,e*Ltimoret 
Nelle  guade  ha  tfufo  un  Qofifrefco  humore,gr  una 
così  chiara  bdlega,che  no  barn  bifogno  di  torre  in 
prestito  dall'arte  i finti  colorì.Nèputofcordata  di 
dare  un  bello,  & ordinato  numero  di  candì  di (Ji?ne 
perle  in  guardia  alla  uofira  picchia  bocca, fregia 
ta  di  predo  fi  coralli,&  per  ornamento  di  cofipel 
legrine  beUeg%e ,ui  ha  pofio  in  capo  quelle  bionde , 
w . lunghe. 
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lugc,&copìofe  ch'io  e, [otto  leqli  come fotto  u uelo  s* 
habbiao  lugamcte  a coferuare.Et  pche  fido  meglio 
rmirate,&riueriteyle  ha  collocate  [opra  un'alta^  1 

& be  proportionata  colonna  ,uoglioydire  labe  far-  v. 

matapfona  uosìr a, laquale  ò fi  fermi  ,òfi  muoua, 

/piega  intorno  infiniti  raggi  di  gratia>Ma  co  fiderà 
dOfChe  de' te  fori  fi  lafciano fuori  lecofemen  carey 
& fi  ripogono  le  piu  ptiofe  ne  luoghi  piu  intimi , & 
fecreti,eUahanel  uoflro  beltepio  ri  chiù  fa  un' ani 
ina  diuotayet  cbriftianayla  quale  come  un  sole,fpie 
ga  fuori  pie  fìneftrc  de  gli  occhi  lucidijjimi  [pec- 
chi d’doneflà,  & di  mafuet  udine,  & p la  frote  alti 
pe fieri  d’bonor e ,& p la  lingua  una  ineffabile  pru 
dcnga,&  una  inuincibile  eloquenza y & brieueme 
te  questo  Sole, fetida  effer  ingombrato  da  alcuni  nu 
uoli  di  leggiereg'gaìò  di  fimuìatione , ò d'ambitio- 
ne ,ma  tutto  puro, & fereno, traluce  fuor  i deltem 
pio  , & col fuo finto  fuoco  confuma  i terreni 
affetti  delle  no Hr e menti. Quel  che  di  uoi  finalmè  Virtù  de 
te  apporta  marauiglia  al  módo,c  che  qudtunque  al  & loi^u? 
berghino  di  rado  la  uirtu,&  la  fortuna  ifieme,non  bercino* 
dimeno  hanno  fatta  tra  loro  copagnia  per  lafciar  inficine . 

4 noi  unfopra  naturale  e ffempio,  concio fta  cofa,che 
p nobiltà  di  faguCyper  f acuità  terrcne,p  felicitaci 
matrimonio , & p altre  aueture  no  mi  la  filate  mcti 
re  di  titoloiche  meritamente  ui  ho  datto  diglorio— 
fa.Et  co  tuttoché  a uoi  no  reftaffe  qfi  altro  che  piu  * " ' 1 

defiderare,ecco  che  p copimeto  4 Ha  uo(ìr agloria fe 
te  horafega pitto pffaruitafcefa  agrado  di  Decina, . 
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& fatta  degna  di  comandare  non  che  etile  priuate 
per)one,ma  a Vrencipi  iHeffi . Et  perche  io  più  te - 
fi  udine , gir  chea  quii  a non  fono  atto  con  queflo  in- 
telletto fepolto  nel  fango  a giungere  all* altera  di 
co  fi  diurno  fi oggetto , ilquale  non  merita , che fie  ne 
ragioni  alla  s/oggita,ma  richiede  luogo,  & tempo 
più  conuencuole,ecco  che  nò  cejfando  mai  di  lodar 
ui  col  cuor  e, pongo  qui  fine  con  la  lingua  alle  uoftre 
infinite  lodi.  ^ ìllhora  la  Bfina,  Totrefle  hora  Sig. 
Caualiere  aggiungere  al  numero  delle  lòdi , che  m* 
hauete  date  la  gran  pàticnga,ctfMo  ujata  nel  la- 
feiar  sfogare  alla  uo tira  lingua  quefla  ardente  uo- 
glia,chc  haueuate  di  lodarmi ,1  aquale  non  ho  uolu- 
ta  interrompere , non  perche  io  prefumejfi , che  mi 
fofscro  douute  quefie  lodici  a per  Inficiare,  cheuoi 
confieguifie  la  lode , alla  quale  afpiraùate  di  fiaper 
f are  apparere  quel  che  non  èfilche  hauendo  uoi  co 
feguitó  ,non  pofifio  per  la  parte  mia  fi  e non  lodar  ui. 
Qui  il  Signor  vefipa filano, Signora, difise,  fic*l  Caua- 
liere hauefise  uoluto  far  parere  quel,  che  non  è,  ha - 
urebbe  detto  mal  di  uoi , della  quale  non  fi  può  dir 
altro , che  bene , & so  che  quefie  Dame  diranno  il 
mede  fimo.  „ 4 cui  la  Signora  Caterina , Io  come  la 
più  uecchia  confermo  in  nome  di  tutte, quel  che  ha 
detto  il  Caualiere  s & per  la  parte  mia  mi  reco  a 
gran  uentura  d’tffier  fatta  degna  d’ubidire  hoggi  a 
uofilri  reali  comandamenti.  Qui fioggiunfie  il  S.Gio 
Uann  i j.  .Ancora  che fia  a ficài  più  mdageuol  cofia  il 
comandare  che  l’efiscr  Signore, mudimene  tutti  de 
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pderiamò  (Tbauer  il  prZcipato  f opra  gli  altri , ma 
tutti  no  (tomo  atti  a qllofilche  fi  dichiara  con  la  fa 
uola  del  ferpetefia  coda  del  quale  s'ammutinò  con 
tra  il  capo,  riter  cado  di  poter  alcuna  uolta  regge- 
re ridurre fcabieuolmeteìl  refìàtedel  corpo , 
ilche  le  fu  concejfo,  onde  ella  no  ucggcdo  lume , co- 
minciò a fpinger  auati1&  nel  mouerfi  urtaua  qua , 
gir  là%ojfendedò prima je  fìefsa,&poi  trahendofe - 
coinpcipioil  capò  y ilquale  centra  la  legge  della 
natura , era  corretto  di  jeguire  la  cieca  * & j orda 
fuaguidaMa  uoi  Signora,  fe  ben  ut  ho  fernpre  tenu 
ta  fifso  di  me  in grandi] [ima  fiima > nodimcnohaue 
te  bora  trapafsata  la  mia  opinione  noli* efser citare 
qftonuouoìpcrioyconfiprote.&reali  maniere yche 
ut  moflrate  interametc  atta , & nata  a fignoregia - 
reagii  mi  parrebbe, giufla  cofa , difse  allhóra  il  S» 
Bernardino  ypoi  che  è fiata  efsaltata  la  lesina  co  ta- 
te lodi , che  quefi' altre  donne  non  teftafserò  digiune 
de' loro  debiti  honori.Mlhora  il  Stg . Guglielmo, lo 
nò  uoglio  già  dire  di  poter  degrtamete  lodare  que- 
fie  ualorofe  donne ,ma  almeno  io  mi  cauerò  hor  bo- 
ra dal  cuore  alcuni  concetti  >quali  ef]ì  fi  fiano,  per 
confecrarli  al  loro  nome, Et  coft  dettò) fi  pofe  la  ma 
no  in  feno,& tra(se  fuori  alcuni  Madrigali , ch'egli 
haueua  fcritti  a cafa  fua  in  lode  del  Signor  V e fpa- 
ftamo > & delle  donne, con  difegno  di  farne  lóro  do - 
no.Et  primieramente  prefentò  queflo  alla  Rema* 
Mia  Sig,Giauanna . 

Occhi  fer evangeliche  parole^ 

Rifo 


Btfo  pien  di  dolccz£a> 

I{eal  fembiantCi  naturai  bellezza  * 
Gratta  fcefa  dal  del , raro  intelletto  i 
Cor  non  fìnto, pcnfieriìalti,&  bonetti , 

Cb' adornate  a Giouanna  il  uifo,c  l petto  * 
0 quanto fetepreHi 
dar  mille  martiri , 

Et  trar  de  /’ alme  altrui  mille fofpiri  * 

. Mila  Sig.Lclia, 

Non  bauria  forza  dimore. 

Se  non  gli  deile  uói  l*arme,&  V ardire  l 
Voflr  occhi  fono  ò Lelia  i fieri  Hrali , 

Con  cui  fuol  far  ne  i cor  piaghe  mortali , 
La  gratta, & la  beltade  fono  il  laccio , 

Ond e (Iringe  la  gioia  col  martire  , 

, il  dolce  rifo  è il  fuoco , 

Et  l’hone fiate  il  ghiacciò , 

Con  cui  Palme  diftrugge  a poco  a poco, 
Scufo  dunque  il  fanciullo, & con  ragione  * 
Chiamo  di  tanto  mal  uoi  la  cagione. 

Mila  Si g.C aterina* 

JLendimo firate  in  uifla 

Caterina  di  ftaruihor  qui  fra  noi. 

Ma  fe  l’occhio  dal  ver  non  fi  di\uia> 

Qui  già  nonfeteuoi ; 

. Ter  che  regna  dal  mondo  ogn'hor  difgiunté 
Voflro  angelico  fpirto  a Dio  congiunto  t 
Onde  per  quefia  uia 

T effondo  in  terra  a noi fi giu  fio  inganno * 

tefe. 
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Teffete  in  cielo  a noi  felice  [canno.  K 

M.Ua  Sig.Francefca . 

Erancefca  in  pace  io  vò [offrir  la  pena > 

Che  mi  dan  /’ infinite 
Grafie ,ck’ogn  'bor  dal  uifo  > 

Da  la  fronte  [eremi  ' • 

Dal  tacer >dal  parlar  efcon,dalrifò% 

Et  da  begli  òcchi  uoflri  fuor.  Ma  dite. 

Ter  ch'io  non  pigli  errore  * 

Qjfefte  fon  graf  ie  uofire,ò  pur  d’amore  ? 

Mi  Signor  Vefpaftano . 

Quefle  donne  leggiadre , 

Che  del  uoflro  ualore 

vditoil  chiaro  grido^h  att  f fbuentc  , 

Mentre  [correfìe  fra  nemiche  [quadre} 

Hor,che  uengonfta  lor  noi  dolcemente, 

ft  con  benigno  afpetto  * 

Spender  in  pace  l’hore, 

In  dubbio  ftan  fe'l  nome  ad  honora  fui 
Deggian  di  Gioue>ò [e  di  Marte  darui. 

Tutti  quefli  Madrigali  furono  letti  per  comare- 
dam  ento  della  ì{eina  da  l Signor  Hercole , & dopò 
V ejf tre  fata  comendata  non  meno  Parte t che  l'af- 
fettiorte  deWauttorefoggiunfe  effo  Signor  Hercole, 

Quefle  lodi  deono  ragioneuolmente  aggradire  a cui 
toccano, poi  che fono  date  non  meno  con  uerità,  che 
con  leggiadria.  M cui  il  Signor  Giouanni , Mggra - 0jorc 
difeono ame ancorala  c ui  non  toc c ano fanno  in  pan  caldo 
me9quel  che fa  il  pa  caldo  tratto  allbora  dal  forno t 
■ • i ilqua - 
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ilquale  fi  dice,  che  co* l fola  odore  riflora  fhuomo  di 
giunto,&  conforta  lo filomaco  uoto*  E'I  Caualicre , 
Paté  compiuta  la  comparatone , & dite % che  fi  co- 
me  l'odore  del  pan  caldo  conforta  lo  filomaco  uoto, 
, cófi  il  fuono  delle  lòdi  ui  con fórta  il  cerUello  -boto . 

ìA  cui  il  Signor  Giouanni , Di  quella  ingiuria  non  la 
fiderò  far  uendetta  a m io  figliuolo,  & uolgendofi  al 
Signor  H ere  ole,  Auuertite , difife,  che  notifemprc 
aggradirono  le  lodi  quantunque  uere  , & loggia— 
\ dre ; ilche  ui  pofifo  dimoHrare  con  dueejfempi , un 
. fialuatico , & l'altro  domeflico , conciofia  che  non 
piacque  alla  lepre  la  lode  , chele  diede  la  uolpe  in 
prefenga  del  lupo, dicendo,  chela  fua  carne  era  ol 
Fa  dola  < ire  modo  grata  al  gufilo , & delicata  Nepiache  al 
Caualiere  noflro  la  lode , che  gli  fu  data  poco  fa  <C 
hauer  meritato  per  la  fitta  humiltà  Chonorc  d'ha— 
uerci  a preparar  domani  la  cena . Qui  rifero  tutti  , 
parendo  loro , che  quella  fojfie  la  uendetta  minac- 
ciata dal  Signor  Giouanni,  & dimandando  la  pei- 
tia  s' alcuno  haueua  a dir  piu  altro  intorno  di  fogget 
to  delle  lodi, rifpofe  il  faùaliere  , chea  luì reflaud 
di  dir  fol amento,  ch*efifendo  un  bel  nafo grande  or- 
namento  della  faccia , non  fapeua  pet  qual  cagione 
il  Tetrarca  nel  lodar  l* altre  belle  parti  di  Madori 
na  Laura,  non  hauefise  mai  fattomolto  mentione  di 
que  sì  afe  forfè  egli  non  la  tacque  per  eh*  ella  bauefi 
fcafo* . fio  il  nafio  o fichiac ciato, ò catnufu,ò  gibbuto ,o  tortor 
ò fimi  furato  ingrofseg%.i,ò  in  lunghcgga.  Quando 
alla  fina  doma,  rifpofi't  il  Signor  Gutielmo , fofist 
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toccato  in  forte  un  na fo  deforme , /?  farebbono  ado - 
brate  tutte  l’ altre fue  bcllegge;ma  io  uoglio  darmi 
a credere  eh*  ella  Ubane jf e ben  formato,  & di  quel 
la  mifnra,chc  in  bclliffimo  tufo  fi  richiede.  "Et  fi 
non  ne  fece  motto,non  me  ne  mara lùglio,  conciona 
che  non Jolamonte  egli, per  quello,  ch’io  babbia  off 
feruato,ma  tutti  i grani  poeti  lodando  le  bellezze 
del  capo, cioè  i capelli, la  fronte, le  ciglia, gli  occhi 
lcguancie,la  boccale  labbra,fy  i denti  fiatino  st 
pre  taciuto  il  nafo,&  l1  orecchie  forfè  perche  efse 
do  ricettacoli  d* è frementi , haurebbono  alquanto 
auuilita  la  maeflà  della  r\ merenda  poefia,tnajfima 
mete  il  nafofilquale  non  fu  nominato  dal  poeta,  nè 
in  lode, ne  in  biafimo,&  par  qua  fi, eh’ egli  fia  più  to 
fio  foggetto  da  Roman  fi ,&  da  Capitoli  Bcmi efebi, 
. doue  piaceuolmcte  fi  ragiona  degli  huowini  nafu- 
ti.Quì  ladina  comandò, che  fi  poneffe  fine  al  fog 
getto  delle  lodi,&  fi  puff  affé  all’altro  capo  appara 
tenente  alla  lingua, il  qua  le  già  s’era  detto, che  con 
ftfleua  nel  raccontare  le  proprie  pa]fioni,onde  il  Si 
gnor  Bernardino, Gran  forga,dijfe,ha  la  lingua  nel 
raccontar  le  pajfioni  amorofe , perche  quantunque 
la  donna  non  fia  punto  inclinata  all’amante , non  è 
però,  che  non  le  difpiaccia,&  non  fi  commoua  qua 
do  conofce,che  Cantante  pati fee, oltre  che  dalla  co 
nofeenga  di  quefia  p a fiore  mene  ad  afficurarfi  noti 
meno  del  grande  amor s,  ch’egli  le  porta,  che  delle 
fue  proprie  belleggeje  quali  fe  non  foffero  grandi, 
non  cauferebbono  tanto  cordoglio, nè  tanta  patien* 

. ga 
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. ?a  nell' amante  .Mei  il  Signor  Guglielmo  gli  fi  oppo 
je, dicendolo  dubito  Signor  Bernardino  , che  non 
infegniate  all' amante  a medicar ft  a rouefeio  , per- 
che io  trouo,che'l  far  quelli  lamentici  raccontare 
quefle  paffìoni  alle  donne,  ò le  fa  infu  per  bir  e , & 
incrudelì ,e  dì duant aggio , ò le  fdegna , & ritira 
piu  indietro  fri  che  è poi  cagione , che  per  una  pena 
fe  ne  fentono  mille,  et  volete  uoi  chiarirui  di  que- 
sto? Mudate  al  Tetrarca  gran  maeSìro  d'amo- 
re,&  ucdetequely  ch'egli  dice. 

Giunto  m'ha  Mmor  fra  belle,  et  crude  braccia. 
Che  m'anc  idono  a torto , & s'io  mi  doglio , 
Doppia  il  martire, onde  pur  com  io foglio 
il  meglio  è ch'io  mi  mora  amado,  & taccia, 
€t  sò  beri  io, che  l'aprir  la  bocca,  e'I  mani f e fi  are  la 
fua  doglia  ha  fatto  gran  danno  a molt' altri , iquali 
buon  per  loro  fe  haucjfcro  t accinto  j Or  uoi  mi  di 
rete,  bifognapure a chiuuoltrouar compajfone  , 
& rimedio, feoprire  la  piaga  al  medico.  Et  io  ui  ri 
[pondo,  eh  e lo  (lare  a gridare,  & fare  il  morto  in- 
nangi  ad  una  donna  non  è altro , che  fastidirla , & 
importunarla,  & che  nonni  è il  miglior  rimedio 
per  guarire, che  il  tacere  amado,  pche  qjìoèargo 
meto  di  modefiia,di  patie%a,di  difcretcg£at&  di 
humiltà,co  che  fi  ròpe  il  diamante  delle  donne , le 
quali  hano  bé  giudicio  di  conofcere  il  uojlro  male, 
& di  darui  rimedio  quado  farà  il  tempo , & quan- 
do ue  ne  cono] cerano  meritouole,fen%a  che  facciate 
}l prefuntuofo,et  l'importufio.& brieueme te, in  ma 

feria 
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teria  d'antere  chi  tace  parla , onde  difie  il  poeta  , 

La  doglia  miaffa  qual  tacendofigrido. 

Ei  fapete  il  commuti  prouerhio,cbi  ben  feruc,&ta 
ce  affai  dimanda,  cui  il  S-  Bernardino , ^ me 
farebbe  quelli  amantiyi  quali  col  tacere  hanno  ac 
quiflatagratia,&  merce  dentano  flati  più  auucn - ì 

turatile  che  fauiifo  fi  fiano  abbatuti  a donna  di  po* 
co  fpirito, perche  io  non  conofco  alcuna  donna  ualo - * 
rofa,cke  non  fi  reccajfcauergogna  di  prejlare  alca 
rimedio^  fauore  dall'amante  fenga  tfsernc  non 
che  una  uolta3mamilley&  caldamente  richieda. 

Et  con  tutto  ch'ella  conofca,  che  l'amante  tacendo 
ufi  atto  d i difcretetza3& d'humi!tày  cme  udì  di* 
tr.nondimeno  ella  jìà  afpettando,che  alla  fine  fi  la 
fci  intendere. Et  s' egli  non  adopera  a luogo tem 
po  la  lingua  ,&  fe  neftà  in  contegno  ^11  a fi  fdegna9 
&fe  ne  burlarlo  tratta  da  fciocco3&  da  poco , 
fi  come  egli  merita:  nè  mai  mo(lrerà3s'clla  ha  giu* 
diciOydi  piegare  a fuoi  defiderii3fe  prima  non  le fo  , < 

no  cbiaraméte  efpreffi3altrimente  farebbe  un  attui 
lire  fe  siefsa,  & mettere  in  poca  riputatione  l'hono 
re  delle  donnefiequali  deono  aspettare  d'efier  pre- 
gate Supplicate  . Et  fe  ben  danno  ripulfa  alle  ]e  donno 
querele a lamenti  amoro fi  , & fe  no  moHr ano  uogliono 
eflcriormete  j degno fe3hdnoperò  tacita,mete  a caro  cfler  Vte~ 
d'efser  tuttauiarichicfle, nè  accade  maiyibe  Fama  * - 
te  dubiti  d'efser  tenuto  prefuntuofo,  et  iportuno  an 
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gl  bifora  ,cb' egli  paffiper  quefìa  ftrada3&  firifot 
fta,i.h'elld  finalmente  uorrà  mofìrare3che  uinta  da 
quefìa  fece  aggine  è fiata  corretta  a cedere  3 ilche 
ella  fa  con  più  riputatione3dandoa  conofcere3che 
fella  è fiata  cacciata  3hafempre  fuggito  fin  che  ha 
potuto  3&  che  è fiata  colpa  più  per  fiancherà  , 
(he  per  propria  uq!  onta  falche  ancone  auerrà  che 
ella  farà  con  più  femore  amata3& feruita  da  lui3 
perche  come  fapete3ci  fono  fempre  più  care  quelle 
• cofe,cbe  acquifìiamo  con fudore3che  quclle3che  fuo 
ri  della  nqftra  [per finga  ci  porge  la  fortuna  . In 
fomma  le  donne  fiiamo  fempre  più  gli  amanti , 
che  le  pregano , che  quelli  iquali  fiatino  vana- 
mente afpett  andò , che  elle  fi  gettino  giù  dalle  fi- 
nefire  per  faltar  loco  in  bracio3dal  che  potete  raue 
derni , che'l  uofìroprouerbio , chi  ben  fernetta 
ce  3 è ributtato  da  quell ' altro  prouerbio  , che 
per  dimandar  non  fi  perde  nulla . Et  fe  quefie  Signo 
re  uorranno  dire  il  vero  io  so  bene  a qual  di  noi  due 
daranno  il  torto  fopra  quefìa  contefa  , Qui  le  donne 
fi  gruardauano  luna  l'altra  ridendo 3quando  la  Rei 
ria , Io  credo3diffc , ebebaurete  torto  amendue 3per- 
(he  prefso  alle  donne  honefì e gli  amanti  non  fanno 
alcun  frutto  3nè  parlandole  tacendo. Et  la  Signora 
Caterina  3 V crani  ente  fono  degni  più  toflodi  rifo , 
(he  di  comp.: filone  quefii  innamorati  goffi  , che  con 
fofpiri  sforg..tij&  con  lamenti  contrafatti3  uoglio - 
no  far  crederebbe  fiano  morti,  lo  uedreipure  uole 
fieri, foggiunfe  la  Signora  Lelia  , il  Signor  H ercole 
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noflrofar  un  lamento  d'amore  innanzi  alla  fua  don 
na,perche  nonpoffo  crederesti  egli  nonrapprefen 
t affé  bene  il  ritratto  d'uno  innamorato. Et  la  Signo 
ra  Francefca  uolgendofi  alla  f\eina,Signora,Se  uoi 
gli  comandate , ctiegli  faccia  qualche  lameto  amo 
rofo,cglt  farà  perauuentura  il  piti  fegnalato  piace- 
re,chchabbiate  bau  uro  quella  Jera.  Qucflapropo- 
fta  fu  fecondata  dal  uoto  di  tutti, onde  la  Fritta  co 
mandò  al  Signor  Hercole,chc  simagimffe , che  la 
Signora  Lelia  fojfe  la  fua  donna , & innanzi  a lei 
porgere  una  querela  d'amore.  Egli  adunque  leua- 
tafi  la  berretta  di  capo,&  baciata  la  mano  alla  S. 
Lelia, così  le  dijfe uoi  bcllijjìma  angela  delpa- 
radifo,M  uoimiracolo  del  mondo , ^ iuoimiaui - 1 
ta , an a uoi  mia  morte  non  uengo  già  fopra  le 
mie  gambe,  che  hormai  non  può  più  reggere  in  pie 
di  queflo  mifero  corpo,ma  fono  codotto  fopra  il  trio 
fai  carro  d' dimore  ad  annuntiarui  conquefla  tre - 
mante, & debole  uocc,&  conquefto  poco  difpiri 
to,cke  m'auanga  la  mia  uicina  morte , laquale  non 
m’haurebbe  colto  in  su  la  primauera  de * miei  an- 
ni , quando  io  non  haucffi  data  fede  a quel  prouer - 
bio,  ctiegli  fia  meglio  ejfer  martire , chtconfe flò- 
re , percioche  bora  io  conofco , ctiio  fono  flato  mici 
diale  di  me  mede  fimo , per  non  hauer  mai  prefo  ar 
dire  di  confe{farui  la  mortai  piaga , che  mi  fecero 
nel  cuore  i bei  uoHi* occhi  yel  torneò, che  fi  fece  in 
quefla  Città  dell* anno  mille  cinquecento  feffanta 
fette,aUi  quindici  Maggio , douè  io  appreft  a cono - 
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la  forma  de  caratteri  in  maniera , che  fi  come  ad 
^imor,piace,iofonquì  p puff  armene  all'altra  vira. 
Ma  perche  la  mia  dolete  anima  alberga, già  ha  lu* 
go  topo, nel  uoflro  reale  ,& gencrofo  cuore  fio  iti  p<p 
plico,  che  in  mercede  delle  lunghe  pene,  che  p voi 
ho  t acédo, amando, & moredo  inji  ad  bora  foflenu 
t e ,non  mi  neghiate  almeno  d'appreffar  la  uoHra 
bocca  alla  mia,&  con  foaue  fiato  fofpingere  offa, 
anima  al  fuo  primo  albergo,nelquale  entrando,  chi 
stèpotrebbe  forfè  con  la  uirtù  di  qualche  fcintilla 
del  uoflro  spirito,  che  con  effa  farà  congiunto , dar 
àncora  polfo,&  lenaaqucfie  languide  membra  , 
& ferb arie  ancora  un  poco  di  tempo  alla  feruitit 
vofira  .&  quando  pure  per  uolontà  de  cieli  ella 
habbia  a disgiunger  fi  fenga  più  termine  dall' in fe- 
lice corpo,  io  morrò  contento  d' batter  conofciuto 
col  teflimonio  della  itoflra  bocca  il  de  fiderio,  eba- 
uefle  della  falute,&  della  aita  mia,  onde  co  ferita 
doui  Letame  tei  miei  amorofi  affetti,  me  n and  ero 
al  mio  camino, co  fperaga,  che  uoi  nel  mio  partire 
direte  con  uocepietofa , & con  qualche  lagrima . 
jllma,  eh' albergo  bauefli  nel  mio  petto 
Habbi  bjrla  su  nel  del  degno  ricetto. 

Di  qucjìo  lamento  rifero  tutti  , come  potete pen* 
fare . Et  dopoi  la  signora  Lelia  con  volto  piacer 
uole  gli  rifpofe  : s*  io  cono f ceffi , cortefe,&va- 
loro  fo  amante , che  voi  foHe  vicino  alla  morte , 
come  fonano  le  voflre  dolenti  parole  , io  non 
mancherei  di  render  ui  con  vn  braccio  Lanini  a no* 

i Lira 


err  r*  * ^ 

?.  6 f 4 LIBRO 

Lira  , Ma  perche  io  mi  raueggo,  che  quejla  uoflra 
infermità  non  è mortale,  io  la  uoglio  ritenere  anco 
ro  un  poco  di  tempo  preffo  di  me, per  mia  conjola- 
tione . bt  fiate  di  buona  uoglia,che  quando  farà  il 
, tempo, io  non  metterò  indugio  per  non  ejfer  tenuta 
micidiale, a daruiil  defiderato  foccorfo . Ut  fra 
tato  riLiorateui  di  quefia  buona  fperanga.Chi  tór- 
di uuol  non  uuo!e,rifpofe  egli.  Ma  la  Reina ^ quél 
ch'io  ueggo  Sig.  H ercole,  uoi  hauete  nel  uoHro  la - 
; • !..  mento  accoppata  infime  una  hifloria,& una  fauo- 

la, perche  nelle  lodi,&  ne' meriti  della  Signora  Le 
ita  dicefle  il  nero, ma  di  quelle  puffìoni,  & di  quei 
martiri, che  hauete  raccontati , pene  dee  credere 
ò poco,ò  nulla,  & bifogner  ebbe  fame  la  falcidia  , 

0 la  trebellianica. dirigi, rifpofe  egli,  io  mi perfua- 
do  con  pace  uofira  d' e fere  flato  uerace  nel  raccon- 
tare le  mie  puffìoni , & bugiardo  nel  direi  meriti 
della  Signora  Lelia, & spero,  che  quefio  mio  det- 
to non  mi  farà  perdere  la  grafia  Jfua.^i  cui  il  Si- 
gnor Giouanni,  Nona  c cade, che  temiate  di  perdere 

* quel,che  non  hauete  ancora  acquifiato.lt  la  Reina 
ftug^icandolo  t ut  taui  a foggi  un fe.  Le  puffi  oni  del T a 
mantener  quel, ch'io  credo, fono  cagionate  da  meri 
ti  dell'  amatale  adunque  fono  fai  fi , come  uoi  dite 

1 meriti, che  bautte  dati  alla  Signora  Lelia , falfe 
parimente  fono  le  uofire  paffioni.  Et  egli,Haurete 

. Si?nora,come credo.uditi  raccÒtare,ihe dimàda- 

del  Kc  di  do  l muitiffimo  Imperatore  Carlo  Quinto  al  Cbri - 
iwBfcia.  fiiani ffimo  Re  Fracefco  delle  Città,  ch'egli  haueua 
r '•  nel 
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nel  fuo  H egno,& fottopofle  alla  fua  corona, egli  co 
wninciò  da  Lione,  & uennefucccffiuamente  nomi- 
nando Orleans, Rouano, Troia, Digionc, Dours,  Gru 
noble, Bordeaux, & tutte  l' altre ..  Ma  hauendo  tac 
cinto  Tarigi,&  dicendogli  /’ Imperatore,  chehaue 
ua  fcqrdata  quejla principal  Città, egli  rijpofe, che 
h aueua  tacciuto  Tarigi,percbe  non  è una  Città, ma 
un  mondo.  Quefio  e jf empio  adunque  mha  fatto  ra- 
ued ere  della  bugia , ch'io  ho  detta  della  Signora 
Lelia, la  quale  io  non  doueua  porre  nel  numero  del 
le  donne, fi  come  feci, poi  che  è uer amente  Dca.Et 
s*  ella  è tale, come  ui  parrà  marauiglia,  ch'io  ferita 
quelle  p.itfioni f*  & come  non  direte,  che  fiano  affai 
maggiori  di  quel , ch'io  b abbia  faputo  imprimere  ? 
Qui  la  Bucina,  Quanto  piu  ragionerete  di  quefie  paf 
fion,  tanto  meno  fi  ne  crederà,  & farete  quefìo filo 
guadagno, che  farete  tenuto  da  noi  per  uno  di  quel - 
li  amanti,  eh  e fanno  ben  fingere,  & far  fi  morti, (ir 
fepolti  per  amore.  Voi  che  cotali  amanti, di  fj e U 
Signora  Francefia,  tengono  le  donne  per  cosifùoc-  ' 
che,che  habbiano  a credere  quefie  feiocebegge , fi 
fa  loro  il  douere pagadoli  di  quefia  moneta, & trat 
tandoli  dafcioccbi , Ma  il  S,H ercole,  Quejla  è una 
bella  ricompefa , chedarefle  ad  un  pouero  amate  , 
al  quale  dourebbe  baflare  una  morte, sega  darglit 
ne  due. Et  ueramftcilfentirelapafficne  d'amore , 
e*l  non  trouar  credenza, quando  fi  racconta ,è  dop - 
pia  paffione.Mllhora  il  Signor  Giouartni, Io  liimo, 
che  come  noi  dite,: rie eua  una  gra  ferita, colui,  che 
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dicendo  la  ucritkjióH  è creduto , come  auuenne  ad  1 
un  poker  buomo,a  cui  fu  rubato  il  porco . Che  cofl  1 
pira  quefla , dijfe  la  Bucina  * ìfl  signor  Giouanni,  ‘ 
vn  ponte  huomo  fi  lafciò  intendere  con  un  fuo  com  1 
pare , ch’egli  uoleua  ammazzare  il  porco , ma  che 
gli  pa  rena  fi  rana  cofa  <f  ha  ucrne  a mandare  qtiafi  1 
la  maggior  parte  ai  parenti , & vicini  fecondo  il 
coftnme.lo  finfegnerò  rifpofeil  compare ,amma^ 
•gar  lo  jecr  et amente , & poi  infigeti , cheti  fui  flato 
rubato , & fptirgi  quefla  nuotiti  per  tutta  la  terra , 
& moflra  nel  uifo  d' baucrne  la  maggior  colera  del 
inondo, sì  che  ogrì uno  tei  crcda,&  tene'habbia  co 
paffiO'ie  . Tiachc  a Itti  il  con  figlio,^  fecopropofe 
d' eseguirlo . Ma  il  compare  la  notte  uegnenteglie 
lo  rubò  da  douero.Ora  il  mefehino  uenuto  il  giorno 
cr  truouato fi  mancare  il  porco, rimafe,  come  potè 
te  penfarc , tutto  pieno  di  marauiglia } & di  dolo- 
re, &ufcito  di  cafa  s'abbatte  nel  compare gli 
dijfe, Tu  fai  bc  compare , che  in  buona  fe  mi  è flato 
quejla  notte  rubbato  il  por  co. T uTintcndi  bene,  ri - 
fpoje  il  compare * di  pure  cofi  a tutti , che  quefla  è 
la  ma  di  faluarfi , & fogiungcndo  l'altro , ^il  cor- 
po dèll’anticbrifìo^hemi  è fiato  rubato.  Segui  pu- 
re diffeil  compare , & fatai  fatuamente  • Ben  po- 
tete dire  affai  il  pouereto , che*l  copare  flette  fem- 
pre  fui  lodarlo , onde  egli  rimafe  altrettanto  dolen- 
te di  non  baucr potuto  far  credere  la  ucrità  al  ca- 
pare , quanto  del  porco  rubato . MÌlhora  il  Signor 
Hercole , Così  fanno  a punto  le  donne , Icquali  in 

vece 


v ^ r o 617 

vece  del  porco  'muoiano  il  cuore 3 & poi  fi  fanno  bef 
fe  di  chi  ne  ha  riccuuto  il  danno  . Ma  la  Signora 
Francefcahatortodinonuoler  3 che  fi  dia  fe- 
lle a gli  amanti  3 i quali  non  fanno  fingere  quando 
ben  uoleffero  3 ungi  quanto  più  amano  dicono 
cofc  Icquali  in  apparenza  hanno  meno  del  credi  hi 
le  3 & pur  fono  uerijfime ■ , perche  fecondo 
ilprouerbio  3 la  lingua  corre  3 dotte  il  dente  duo 
le. Ma  la  diffidenza  delle  donne  è tale,  che  non  ere 
dono3&  fepur  credono  fono  così  fagaci  3 che  mo—  . • '••<*  ' • 
Urano  di  non  credere.? I Signor  Guglielmo 3 Tutto  \ . f ^ 
ciòcche  hauete  detto  potrebbe fcruire  per  ifpofitió  r,\7 

nè  di  quei  uerfi  del  poeta i • 1. . 

Laffo,  ch'io  ardo 3 <gr  altri  non  m'I  credei 
Si  credo  ognhuom3fe  non  fola  colei 3 
Cb'cfoura  ognaltra3&  ch'io  fola  uorrei , 

Ella  non  par  che'l  creda ,& fi  fe'l  uede. 

Se  bota  3 foggiunfe  il  Sig.Hercole  3 vogliamo  ricet 
care  la  cagione  3 perche  le  donne  non  credano 
agli  amanti yprouertmo  3 ch'ella  èil  poco  amore  , 
perche  fi  sa  benebbe  fecondo  il  nolgar  detto  3 Do  / 
uc  è amóre3quiui  èfedc3che  s'elle  dinaffero  3 fenti 
rebbono  dentro  la  paffione , dalla  quale  farebbo— 
rio  corrette  di  confidcrare}  & di  credere  quello  d* 
altrui.  Ma  la  Signora  Francefa , Io  ni  dico  Signo-  Troppa 
re  che  la  troppa  fede  ne  ha  condotto  molte  a ^lce  ^on‘ 
rrtal  partito  , &buoa  per  Olimpia  fé  non  ha—  ,7^  mal 
ueff  ? creduto  a quel  traditor  di  Birraio . M cui  termine, 

egliy  olimpia  amando  Birraio  hebbe  ragione  di 
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crederebbe  Bi  rrcno  le  [offe  fedele,  & fece  quel, 
che  ragioneuolmente  dee  fare  ogn altra  donna, ma 
egli  col  tradirla , fece  quel , che  non  ha  ragione  , 
nè  ha  per  cojìume  di  fare  alcun  altro  amante  , 
onde  non  s'ha  a far  fondamento  fopr a un  off èmpio 
Jlreuagante  , & fuori  dell'ufo  commune  . Et 
poi  ricor dateui  , che  Birreno  era  uno  di  quelli 
sbarbatelli,  che  le  donne  poco  foauie  s’inducono  ad 
amare  con  loro  uergogna,&  danno . Qui  il  Signor 
Dona:  ciouanni, quello  per  certo  è l’errore  di  molte  done , 

dr  io  ItqHtl*- cappricciofimente inuaghite  della  uifla  di 
nùiMu  quelli  pupilli,  fi  danno  jcapcjlratamentc  nelle  lor 
baci.  mani, fenxa  tonfidcr are, che  fono  priui  di  giudicio 

dà  fede, et  di  fermerà, & che  tutto  il  loro  dii  et 
toc poflo nell’ andar  cercando  qua , & là  perfine, 

. . 4 cui  raccontino  per  uana  gloria  lalcggiert7£a,  e'I 
dishonore  di  qualche  infel  ice  donna , & per  tema  - 
di  non  lafiiare  alcuna  minutezza  a dietro , ui  ag- 
giungono fimpre  un  poco  di  piu  el  S •Guglielmo,  Io 
■ i hopojìo  mente  così  nelle  chiefi , come  altroue,che 
alcuni  di  quefiagiouanetti  quando  fi  trouano  nel 
cofpetto  delle  donne,  diuengono  piu  sfrenati  delC 
ufaio,&  procedono  con  la  lingua, co’gefti,& co’mo 
uimctitato  licÌtiofamete,&  co  tato  ftrepito  chea 
* r gli  huomini  di  fino  intedimeto  riefeono  odioft,&in 
: > . fipportabili,Et  co  tutto  ciò  molte  done  fi  copiacelo 
no  dell'  mfolenga  di  co  fioro  ,& l’ at  tri  buif cono  a 
leggiadria, & per  finirla  , fi  moflrano  più  fauore 
noli  a queftitcbc  a coloro, iquali  fino  più  dijeretti , 
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dr  più  riferitati  nelle  anioni  loro. Dunque  figgi  un 
fe  il  S. Ber. non  s' hanno  di  ciò  a biafimarc  igiouani , 
pofcia  che  conofcendo  la  uanità  di  quelle  donne  an 
%i  fanciulle  Jcpafcono  di  co  fi  fatte  fiochezze.  Ma 
il  S.Hercole,T  ut  te  le  donne  non  fono  tali  ,etho  com 
prejoa  più  d'un fegno,  che  alcune fauie,& giudi  ciò 
fe  haborifcano  quefli  Birreni  dal  uolto  lifcio,fapen 
dOjche  in  un' animo  inflab  ile  non  può  far  radice  un 
perfetto  amore  > & che  da  loro  non  fi  può  afpettar 
altro tche fc  and  a lo  & tradimento  , el  fonohormai 
chierotche  l*amare  degli  sbarbati  tanto  dura  qua 
to  l'odore  degnarci  fi  i & quello  de' giouanoi  più  ma 
turi  è filmile  all'odore  delie  rofe,  ilqual  rimane  nel 
le fecche  foglie: ^dllhora  la  Reina  yVofio  che  cofi 
ftdycomc  uoi  dite  faranno  fcmprc  più  auifate  quelc 
le  donne fie  quali  fi  guerd  ano  e*r  dalle  rofiey  & dai 
narcifi, perche  con  quefìa  ui  faranno  ficure  da  ogni 
ingxnnoì&  tradimento. U cui  cffoyTroniamo pure 
a direbbe  doue  é amoretquiui  è fcde,&  doue  farà 
quejlo  amore  fcambieuoleyquiui  ce  faranno  tutti 
gli  inganni ,& tradimenti.^' I S. Bernardino , Non 
fu  già  fcambieuole  l'amore  fra  quello  fuenturato 
gentil  huomo,et  quella  a fiuta  ferua  ydi  cui  ragie 
naua  hieri  il  S.Cxuxlierc.Ma  la  S.  Lelia  , a me  pa 
reyche  non  meriti  più  pace  dalla  moglie  quel  gentil 
huomoychefcordandoftil  fino  fiato , inchina  all' am* 
re  delle  fcruc.^ingi  dijfe , il  Signor  Giouanni , egli 
merita  più  facilmente  perdono , poi  che  auenendo 
te orrore  in  cafaè più  fecreto 9 & meno  fcandalofo 

dì 
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di  quel,  che  farebbe  fuori  di  c a fa.  Et  la  Sig.  Frane* 
fca  Iddio  mi  de  fenda  da  firnile  incontro  ,m  a ioame 
rei  meglio  decere  uccellata  da  mio  marito  fuori  del  \ 
mio  cofpettOjcbefopra  i mici  occhi ^perxbe-eonvue' 
Lio  eff  empio  mi  darebbe  fegno  manifeflo  di  non  Hi 
marmi  auliamone  offendo  fuori  di  cafa  3fipuòfcu 
farebbe  ciò  face ffe per  dijfagio  della  mia  prejen 
%&• Mail S. Bernardino,  Meno  dee  difpiacere  alla 
moglie  quello  errore  di  cafa, perche  ella  ha  più  fa 
cil  modo  di  rìmed ia riti.  Jtngi,di ffe  il  Sig.Hercole, 
f a meglio  nón  rimediar  ui, per  che  cacciandone  fuo 
.ri. lù,  ft  da  occafionc  a lui  Mandarla  a cercare  fuo 
ri  di  caftffi  di  f coprire  quelli?  è fecreto . Egli  fa 
rebbe  troppo  amaro  calice3foggiunfe , la  S.  Cateri- 
nà, Ubere  in  cifafua  la  continouagelofia  d'unafer 
uh  Bifògna3dÌffela  Signo.  Lelia, rimediar  ui  da  prì 
cipio,&non  pigli  are) erutti) , che  poffa  aggradire 
agli  occhi  del  matito.S’l  Signor  Giouanni , Sono  al 
cune  di  contraria  opinioncicbc  fi  pigliano  bella  fer 
uitn,accioche  muoua gli  bìimori  al  marito,  gir  effe  ' 
poi  li  rifoluano.Et  la  Signora  Francèf  capite  pur  ' 
anco, che  fe  la  pigliate  bruttaci  marito  cerca  occa  \ 
n fione  di  Ucentiarla. Ma  non  fi  può  negare 3 chemol 
te  mite  ci  tiriamo  addoffo  noi  medefime  qnefla  uer 
gogna, col  dar  troppo  adito  alle  fcruc  di  dome  flit  ar 
fi  còl  marito  compartiamo , ch'effe  gli  tèeffano 
infine  camifcia3  onde  non  è marauiglia  degli 
prende  poi  occafione  di  farci  haucre  il  danno  , & 'x 
le  beff  e. Et  per  me  non  ueggo 3 cbebabbiàfno  tt  uà* 

lerci 
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lerci  £ altro  più  ficuro  rimedio  per  falcarci -,  ch'l 
tenere  lungi  da  becco  l'herba  , cK  far  df co- 
fax  le  ferue  dal  marito  9 & atcoflarglìci  noi  più 
che  ft  può, per  diuertirlo,ò  per  non  lafciargli  tteni 
tc  uogli a di  quefli  pagQ  amori  .Qui  rife  il  Sig.  do 
Uanm9diccndo>Mi  ricorda,  che  mia  moglie  per  di 
uertirmi  dal  giuoco, quando  io  era  gjouanne  ,mi  ca 
cauatta  ogni  giorno  di  borf a quei  pochi  danari,  eh* 
ella  tti  trouaua,non  ui  lafciando fe  non  qualche\pic 
dola  moneta.Ma  la  I{eirià, Tarmi , che  facciamo 
troppo  honore  a ferùitori  delle  fantejcbe  cól  ragio 
nare  tanto  de  fatti  loro. Et  non  so  come  fiamo  cada 
ti  in  queflo  propofitOjpofcia  che  principalmente  ft 
difeorreua  degli  effetti  degli  occhi , & della  Un-* 
gna.E'l  Caualiere,Io prouo  Signora  quanto  fiayt 
ro  quel,  che  già  fi  è detto, che  la  lingua,& gli  oc- 
chi s* accordano  infieme  nell'ifprimcre  F affetto  in* 
terno  , percioche  oltre  al  confeffarui  con  la  lin 
gua  , eh' io  non  poffo  Star  più  dtflo  -,  lo  conferà 
mano  anco  imi  ci  oc  chi, ne  qiiali  mi  potete  uedere 
il  forno  dipinto  * ^ cui  il  Signor  Giouanni y ; 

Iocredetìa  , chcdóUeHc  riftìegliarui  al  fuono 
di  quefli  amoro  ft  ragionamenti  ,ma  io  tteggo  bora f 
che  egli  ha  fatto  in  uoi  quel , che  fa  il  motti— 
mento  della  culla  ne  bambini . E'I  Caualiere , ve 
r amente  io  non  prouo  maggior  contento  chef 
dormire  [opra  un  buon  letto  , dotte  infieme  col 
corpo  io  depongono  la  foma  di  tutti  i miei  penfteri . 
Tutti  non  hanno  già,  rifpofe  il  Signor  Bcndrdino , 

quefla 
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quella  gratia,&  lo  dimofirò  molto  bene  ^Impera - 
tore  ^iuguflo,  il  quale  fi  dice,  che  haucndo  ungen 
Detto  à*  tilbuomo  Romano  laf data  alla  morte fifa  una  nota - 
A °Sufto*  bil  [omnia  di  debiti,  per  cagione  de  quali  fi  nenie - 
nano  tutti  i fuoi  beni  airincanto , comandò, che  gli 
fojf  r comperato  il  letto  ,fopra  il  quale  dormiua  ql 
gentilhuomo,dicendo,  chefperaua  di  dormimi  qe- 
t amente  [opra,  poi  che  colui  ui  poteua  ripofa  re  con 
tanti  debiti. t'I  Signor  Her cole,  jl  qtielgcntilhuo- 
tnoi  debiti  concedeuano  il  forno , ma  non  glie  l’ha* 
urebbonogià  conceduto  ipenficri  d’amore, da  qua- 
li io  mi  fento  coti  aggr auatc{,  che  le  piume  del  letto 
mi  fono  pungenti  J pine , & [egli  altri  j cari  cano  U 
[orna  de'penfieri [opra  il  letto,  ip  ui  piglio  quiui  una 
f opra  foma,& pojfo  ben  dire  col  poeta 
T utto’l  dì  piango,  & poi  la  notte  quando 
Trcndonripofoimiftri  mortali 
! • Trouomi  in  pianto,  & raddopianfi  i mali  ♦ 
vfllhora  il  Signor  Guglielmo , Che  gli  amanti  dor - 
Perche  mano  poco  non  è marauiglia , perche  oltre  all’  ejfer 
u ^donila  temtl  in  continone  uigiìie  da  penfieri , de’ quali  fi 
n*  pocr.  dice, che  la  notte  è madre,  non  pigliano  anco  molto 
La  not»«  cibo , <jr  è cofa  naturale  che  chi  patifee  del  cibo , 
t madre  p^tifea  anco  del  fonno,onde  per  conto  de’penfieri 
* pcD  16  prouano  quanto  fia  uero  il  detto  del  poeta , 

T.t  duro  campo  t di  battaglia  il  letto . 

€t  per  conto  del  mangiar  e, prouano  il  detto  del  BOC 
caccioychi  la  fera  non  cena,tutta  la  notte  fi  dime- 
nala la  Signora  Lelia,  Confolatcui  Sig.Hercolc  , 

chi 
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che  quella,  notte  i pen fieri  amorofi  ui  daranno  poca 
noia ,per  che  %fe  non  ni  incanno , battete  cjuefta  fra 
affai  bene  pafciutoil  uoflro  corpo . Nè  più yr.c  man- 
co ne  farà,foggiUnje  il  Signor  H ercole , perche  s io 
uegghiojon  priuo  del  commune  ripofo , s'io  dormo  9 
il  Jonnò  mi  priua  de'pcnfieri  della  mia  donna  , & 
come  pur  dice  il  poeta  s 

il  cor  fottragge 

U quel  dolce  pen fièr,chc*n  ulta  il  tiene  . 

Ter  che  adunque  ,diff t la  Signora  1 ranc<  fa , ri  do 

lete  di  quel  che  ni  diletta  è Et  perche  non  bramati  *• 

fempre  la  notte, per  poter  più  agiatamente  riftorar  ' : 

ui  di  qucfti  uoflri  dolci  penfieri  ? uhi  Signora  , ri- 

fpofe  eglijconfiderate  ui  prego,  eh  e mentre  il  cuori 

fi  nodrife*  di  qucfti foauijfimi  pen  fieri,  il  corpo  fi  co 

fuma,& fe  ne  more  perla  debolezza,  chcfecopar 

tano  le  lunghe  vigilie.  Io  non  fapcua  ancora, diffe  il 

S .Giouanniyla  cagione  perche  quelli  amanti  procn 

rano  di  dormire  con  le  lor  donne, ma  bora  mi  raueg 

go  dalle  uoftre  parole,  che  tengono  per  fermo , che 

coricandoli  prejfo  di  loro, cederebbe  l'occa fione  de* 

penfieri,  & dormendo  tutta  la  notte,  rictucrebbo- 

no  la  mercede  delle  lunghe  loro  uigilie . Io,dijfc  la 

Reina , voglio  infegnare  al  Signor  Hercole  il  modo 

di  trouare  ripofo  nel  letto  non  meno  alt  animo , che  Jì  * 

al  corpo.  Et  quale  diffe  egli  ì Et  cjfa , Eleggete- 

ui  una  moglie  honcfla , & uirtuofa . Ma  il  Signor  y 

Hercole  , fel  dormire  con  la  moglie  re  caffè  quel 

ripofo , che  uoi  dite , non  fi  leuerebbono  alcuni  ma»- 

riti 
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riti  la  notte  da  lato  alle  mogli , quantunque  belle', 
per  andare  a conare  negli  altrui  nidi . Et  la  Berna, 
Quei  mariti , che  ciò  fanno , fono  più  addormenta 
ti  quando  fono  defli , che  quando'  dormono . Et  la 
Signora  Lelia , ^Auuertitc  a pigliarla  tale , che 
non  babbiate  cagione  di  leuaruele  d'appreffo , per 
. cercarne  dell' altre,  u i cui  il  Signor  Hercole , il- 

' la  potrebbe  ejfcre  bella  ,&  poi  ancora  darmi  ca- 
gione di  leuarc,  Voi , dijfe  ellaynon  ui  potrete  mai 
leuare  dà  lei ’ , fe  la  pigliar  et  e bella , come  io  inten-  • 
do,  cioè  bella  d'animo, perche  sella  [ara  tale , non 
mancherà  ne  uoflri  trattagli  di  conJblarui,&  fi  pi 
glierà  tanta  cura  di  uo\ , che  libero  da  ogni  p enfie- 
rò, & quafi  dormendo  (opra  i fuoi  oc  chi  e pajf cre- 
te la  notte  in  dolce,  & continouo  ripofo . cui  il 
Le  nozze  signor  Hercole , il  fatto  Ha  ritrouarla  di  cofi  fat 
clit  zza*  hellegga, oltre  a ciò  mi  fpauenta  quel  ^ etto , che 

come  (>a . le  nogge,&  la  uecchie-zga  uanno  » del  pari,  perche 
no  cpFor  defideriamo  di  prouarl? , & quando  vi  fiamogiun 
«pi»  - ti,  ci  attrifliamo  . Et  ladina.  Chi  giunge  alla 
vecchiaia , nan  è marauiglia  fe  come  huomo  s'at- 
trifta -,  perche  comincia  a morire , ma  chi  giunge 
alle  nogge  è ben  ragione  che  fi  rallegri,  perche  co 
mincia  a uiuere,  & a dar  uita  altrui  . Et  egli , 
monioa"  1° uerreia que&a rifolutione  , s'io  m'ajficuraffi  , 
patta,0  Cpl  c/?e7  principio , e' l fine  del  matrimonio  foffero  con - 
lambite  giunti, & fenga  interuàllo, perche  fi fuol  dire,  che 
gl?r  lamoglie  non  apporta  fe  non  due  giorni  piacettoli  al 
*v  c marito, l’uno  quando  ella  fi  fpofa , l'altro  quando 
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flittèna  . Ma  la  Emilia  fToco  piacere  , e*r  po- 
camolejliaui  darebbe  la  morte  d' una  moglie  , 
nonhaueflea  pena  conosciuta , i/  rcftarpriuo  di 

quel  bene, che  lungamete,& co  affettione  habbiar 
tcpoffedutOjò  che  dolore.Soggiunfe  il Sig.H  ercole, 

Qual  arrore  ci  dà  più  noia3quel  che poffìamo  cor- 
reggere ,ò  qllo,a  cui  non  è riparo? M cui  la  Ttgina , 

Un  ep  arabile  .Et  egli, Meglio  fia  adunque  ch'io  flia 
co  qflo  uat  aggio  di  poter  la  femp  torre3che  dopò  l'ha 
ucrla  tolta  no  poterla  rifiutare.Et  ella, Chi  piglierà 
moglie  p co  figlio, et  no  per  capriccioso  uorrà  mai , 
quantuquepojfa,ri  fiutar  la.  Qui  sinterpofe  il  S.Gio 
mimi  , dicendo ,T oi  chel  S .Her  cole , dubita  di  non 
fallire, diamogli  una  moglie  picciola , accioche  ha 
uendo  manco  moglie  degli  altri,  facci  a manco  er- 
rore.^ qflofoggiunfe  ella,ò  pie  dola ,ò  grande  eh* 
ella  fi  fia,metre  no  le  machiqttabeUeggga  d'animo, 
che  già  fi  è detto, haurà  uirtù  di  prouocargli  un  so 
no  tranquillo, & egli  amandola  di  cuore,  la  cojlrin 
gerà  a febargh  qlla  finta  fede, onde  di  p£ de  la  prh\ 
cipal  confolationc  del  marito.  Mngi,  di/se  il  S, do- 
ti anni  , Bifogna  dar  al  Signor  H ercole  una  moglie  , A che  aio 
della  cui  fedeltà  non  fia  molto  ficuro , accioche  u*  1 ha- 
flando  con  quefìo  poco  di  fofpetto , egli  non  fi  leui  j? 
la  notte  da  lato  a lei  per  cercarne  dell' altre  . St  Apèrta  'fcl 
la  Signora  Caterina  ,s' egli  uiueff e con  quefìo  bàt-  d:  . 
ticuore , non  dormirebbe  mai „ M.  enfi  Signor  ^ 

Guglielmo , s'egli  non  dormijfe , egli Sentirebbe  al- 
meno, quel  che  dice  il  poeta , . ' , 

Come 
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il  che  udendo  il  Duca  lo  chiamò ,& gli  diffeyChe  co 
fa  far  e {li  fe  tu  foffi  [opra  queflo  c auallo ? & egli  con 
franco  animo  rifpofc, lo  dico  S.  ch’io  gli  darei  di 
quel , che  uà  cercado, perche  egli  cercherebbe  di  gi 
tarmi  a terra,&  io  mi  ui  lafcierei  gittarc . Così  in- 
tendo io  bora  , che  debb e far  la  moglie  ucrfo  il 
marito, & feguendo,  l’bonefta  opinione  uottra,fòn 
di  parerebbe  s’egli  cerca  d’ ingannarla  ella  hab — 
bia  patientia  di  lafciarfi  inganare , nè  faccia  altro 
rifentimentidi  qucHo.JL’ ls .Btnardino,Di  quìpof  % 

fiamo  cono  fiere, che  fe  fanno  male  quelle  donne  , 

• che  tengono  fuegliati  i mariti  con  gelo  fi  a , fanno 
molto  peggio  quelle,  che  gli  adornametano  con  dif 
honorem  cui  il  Cavaliere ,il  Sig.Hercole  è Intorno 
tale  che  non  ft  lafcierà  nè  chiuderete  aprire  gli  oc 
cbi  dalla  moglie  più  di  quel  che  fi  couenga.Et  egli 
~ 4 ' me  par  e, che  quando  anco  il  marito  uiua  fteuro 
delFbonefìd  della  moglie, non  perciò  babbia  tutto 
quel,chegli  bifogna  per  dormire  quel  dolce  forno , 
ch'egli  de  fiderà, per  che  s’ ella  non  è anco ftggia,  & * 

accorta,comeconuiene, bifogna  che  l’infelice  mari  , - • 

tofe  ne  ftia  in  continone  vigilie,  & pigli  quel  cari  d'un^mo 
co  della  c afa, che  techer ebbe  a lei  . Qui  il  Signor  glì«  (ciac 
Giovanni, Ter  certo  è gran  cordoglio  l’abbatter  fi  ». 
in  una  moglie [ciocca, la  quale  oltre  al  danno , che  e^P1* 
ne  riceue  in  caft  il  marito,  fa  poi  anco  fapor  fuori  gjj* 
quel, che  fi  dourrebbe  tacere, & da  fogetto  di  ride  c*.  , "V 
re, come  colei , che  uenendo  da  un  maefiro  di  certi 
frati, a quali  haueua  fatto  limo  fina, per  eh  e la  rac - 

I ir  comandajfero 
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comadafsero  a Dio  con  le  loro  orationi , torno  i die 
tro,&  di ffe  lorotDi  gratta  no  fregato  Dio  per  mio 
, marito,  che  talhora  non  fape ffe, ch'io  ut  haueflifat 

ta  limoftna.  Ji  cui  la  S.Lelia,Voi  andate  raccon — 
tando  lefciochegge  delle  mogli, come  fc  tutti  ima 
Eflcmpia  riti  foffero  faui^gr  y altro  fi ,ma  aourcjìe  purrze- 
wfttoM»  cor  dami,  che  hierfiera  fi  narrano,  l'hiftoria  di  quel 
caprone,  che  non  fapendo  ancora  metter  fi  un  paio 
di  cal%e,lefaceua  tenere  el la  moglie  con  amendne  ' 
le  mani  & poi  drizzato  fi  in  piedi  fopra  il  letto,  fi 
calaua  giù  con  un  folto  ne  hr  agoni. Ter  mia  fe  ,fe 
N uogliamofcorrere  tuttoil  caledaio  degli  feto  echi , 

ni  troueremo  dentro  co  fi  b e ne  fer  Tant  alone,  come 
I nadona  Nefipola  . ^tllhora  il  Signor  Vefpafiano , 
Tutti  quefli  ragionamenti  non  uogliono  inferi  re  al- 
trove non  che  per  liberare  il  Signor  tìercole  da 
tutte  le  fue  amorofe  pafftoni,le  quali  tengono  in  con 
tinoueuigilie,bifogna,cbo  fra  tutti  ci  affatichiamo 
ptr  frenargli  una  moglie  honefla , & ualoroja , l a 
quale  habbia  uirtà  di  prouocargli  il  forino . E'I  Si- 
gnor Giouanni , ^ lui  principalmete  giouerà  il  fon 
[f!'\  no  per  effere  Italiano.  Et  come  diffe  la  Remai  Et 
egli) fi  fuol  dire,  che  tutte  le  nationi  fmaltifcono  di - 
ttonxa  uerjdmente  il  dolore , Il  Tedefco  il  bee , il  France- 
iella  R«i  fee  il  canta, lo  Spagnuolo  il  piange , & l'Italiano  il 
**•  > dorme . et  la  Reina,  era  ben  cofa  degna  di  quefta 

f uirtuofa  raunangi  dopò  l'hauer  folcato  alquanto 
tonde  perigliofede  gli  amori fciocchi,  & ho  Igari , 
di  ridurfi  dalla  tempefta  diporto,  & Mentre  a fer • 

mare 
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mareil  piè  fopralatraqlltà  del  sito , & bone  fio  a- 
more ; La  onde  troua  doji  afsai  bn  , & (ic  tiramenti:  # 

' fteggellati  i nofiri  tagionameti,et  efsedo  l'horàtar* 
da  fio  fiimo  ch'altro  no  ci  refi't  , fi  non  a me  di  dire 
che  no  fi  rechi  alcun  di  uoi  a maraviglia  pebe  io  af 
fermi  che  troppo  brieue,&  troppo  lungo  mi  fia  pa 
ruto  il  tempo, che  h abbiamo  paffuto  in  quefia  pia 
fievole  conuerfatione, perche  dell'uno  è cagione  il  ‘‘ 

foaue  cibo, che  finga  poter  fitiarmi  ho  prefi  da  uo 
Bri  dolci, & uirtuofi  ragionamenti,  dell'altro  ri  è 
cagione  il  de fiderio,  ch'io  batteva  de  porr:  qvefto 
bonorato  pefò,  fitto  il  quale  mi  finto  oppreffa  da 
e (iremo,  vergogna,  ond  e io  lo  de  pongo  con  mio  infi 
nito  piacere.  Et  poi  che  nelle  grandi , *jr  malagevo 
li  imprefe  il  buon  volere  dee  baBare , ioni  prego % 
che  in  vece  di  quegli  effetti , che  non  vi  ho  potuti 
J coprire, prendiate  in  grado  quei  chiari  fegni  di  uo  , ' 

volontà, che  mhauete  letti  nella  fronte.  Domani 
a fera  io  verrò  a uoi  in  cafa  del  S.  Cavaliere , mol 
to  più  lieta  allbora  d‘ ubidirvi,  di  quel  ch'io  fia  fin 
ta  bora  dj  cornadarui.Et  fra  tanto  prede  da  voi  li- 
cinca,& a Dio  utraccomado.  quelle  parole  leva 
tifi  tutti  in  piedifupo fio  fine  al  conuitq  , onde  fat- 
ti fi  l'un  l'altro  i debiti  h onori, & augur  ado  fila  buo 
na  notte,  eia feuno  al  fuo  albero  lietamete  fi  rida  fi « 
CiAV*A.Varmi  bora  S. ^tombale, che' (fine  del 
• le  uofire  parole  m'abbia  rotto  un  dolce  , & piace  ^ 
ut  le  finno,nel  quale  l'anima  mia  era  tutta  intenta 
agoderfid'una  fingolar  beati  tud  ine, Et  è pur  vero 
1 Kr  x vero, 
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nero y cbe  C boro  de * piaceri  fono  brieui y & che  que 
fio  e un  conuitoichc  nodrifce^mai  non  fatta  . Et 
uengo  fra  me  mede  fimo  confiderando , cbe  i piace 
ri  della  mufica, delle  fefie, delie giofireydelle  come 
dic,dr  tutti  gli  altri  giuochi  3&  afpettacoli  frano 
nullayrifpetto  alla  gioia3  cbe  fi fonte  nella  conutrfit 
tione  de * gentili  f piriti. Et  m’ invagino,  ch'lS.Vcjpa 
fianoycomeuirtuofo'prencipe-, fiimi  affai  più  que- 
fta  maniera  di  uitaychc  tutti  gli  fiati  y&  tutte  le  si 
gnorie  del  mondo , angi  mi  dò  a credere  9 che  pa~ 
ragonando  i ti£gni,& gli  Imperi)  alla  cimi  conuer 
fationCyCgli difpregi  quelli y&  ami  quefia;percbe 
fra  quelli  giace  a gut fa  d'unfcrpetra  fiori , un  ue 
lenOycbe  confuma  i cuoriy&  li  tiene  in  continduo 
fofpettoydoue in quefia  è ripojla ytome  Camma  nel 
corpo  yuna  ben  fondata  y&  tranquilla  all  e gregna, 
la  quale  f tacciando  ogni  trifto  penfiero  y conferua , 
tir  prolunga  mirabilmente  la  aita  . Bora  io  mi  ra 
ueggoy  che  non  erano  perfetti  i noflri  ragionamen 
ti  delle  trcgiornatte  antecedentife  no  ui  fi  aggiun 
geuano  quefti  d’hoggiypcrche fi  come  quelli  conten 
gonoi  precetti  della  conusìfatione3così  que  sii  met 
tendone  gran  parte  inpratticajrì hanno  rapprefen 
tata  la  nera  forma  della  conuer fàtioneydi  cbe  mi 
chiamo  contento  .Onde  effendomi  fpogliato  delle 
mie  atiebe 3et /alfe  opin\oni9mi  trono  bora  Ja  mcr 
ce  uofìr a yri formato 3&  me  Manderò  al  mio  mag- 
gio con  fperan^a  di  tornarmene  lofio  a dimoCtr  ar- 
aicon  Capere  quanto  ioni  bonari . con  C animo , tT 
o , quan- 
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quanto  ui  fio,  obligato.^A^.Mi  piace  grademente, 
che  non  habbiate  riceuuta  mancoguflo  nell  udire  * 

, </*  quelfd)  io  h abbia  fatto  nel  raccontare  i [ucce fi  • 
di  qflo  conuito,ilquale  è ueramcte  il fuggello  di  tut 
ti  i noflri  pajfati  difcorfi,&  fi  raddopia  il  mio  pia 
cercante  de  do, che  ui  fiate  cotctato  di  fpogliarur 
fofcuro  mnato  della  foiitudine^  pigliare  la  can  .. 
dida  uejle  della  còuerfationefilche  io  attribuito 
più  al  pfetto  giudicio  uofìro,  che  a miei  imperfet- 
ti ragionarne  ti.  Ma  qfli  due  piaceri,  eSr  mille  altri 
infieme  no  uogliono  il  dolore , ch'io  fento  della  parte 
%a  uoflra,la  quale  poffobe  dire , che  mi  lafcia  info 
litudine.C ^t.Iono ui lafcierò già  del  tuttoinfoli - 
tudine , fche  durate  la  mia  afsc^ a Menano  alcuna 
uolta  a ragionare  co  uoi  le  mie  lettere , leijli  ui  pa 
ter  ano  auatì  il  ritrato  del  Caual . Guappo  tutto  uor 
flro.  Et  mi  pmetto  dalla  corte fia  uoflra , che  uoi  lo 
mirerete  co  occhio  gratiofo , & non Jdegnerete  nel 
mede  fimo  modo  di  ragionare , & conuerfar  meco. 

^ iN.IosÒ  certo, che  qflo  mio,anxi  uoftro,  cuore  no 
follerebbe  lugani  et  e il  digiuno  della  uoflra  pfen%a 
fe  noi  foccorrefie  talhora  col  foaue  cibo  delle  uoflre 
lettere, in  cablo  delle  quali  haurete  le  mie, [e  ben  ui 
trouerete  poco  gufo.  C^t.S' io  no  trouerò  gufloil  ql 
le  no  lo  trouerò  anco  nelVambrofta.Et  qui  a ff et  tuo 
famente  abbraciandoui,a  Dio  ui  lafcio.^lif.  Co  fi 
egli  fta  a uoi  guida  in  queflo  viaggio,  come  io  farò  a 
uoifeguacc  col  penftero 
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